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AGOSTINO  ORTICA  DELL  AP  OR# 
td  aH'iUujlrìffmo  signor  S,  Ottdmdno  di  Cd^"  f‘/:^, 
po  l'rdgofo  eccellentìfftmo  Dure  de 

Cenottd  S,  P.  D.  , 

VENGA  lìltijìriffimo  Signor  che  mdnifes 
d fio  mi  fid , (judnto  ferddno  del  proprio  udlore 
le  cofe  trddotte , nondimeno  uinto  ddl  difio  di 
imìtdre  in  cih  che  poffibile  mi  erd  tud  eccellentiffmd  SU 
fftorid  Idqudle  hd  pojlo  ogni  fuo  penfieró  nel  bene  gniviera 
fdle,  cofd  con  fommo  honore  di  lei  in  qudlitmjue  loco  dd 
und  uoce  chidriffimdmente  predicdtd , uolfi  trddurre  li 
commentdrij  di  C.  Giulio  Qefdre , dccio  quelli  che  per  ne^ 
micdfcrtund  ò negligentid  de  mdg^orì  non  hdnno  pojfu 
to  di  depindtp  tempo  conofcer  il  Romdno  dntìquo  idiomd, 
dimeno  hdbbidno  il  lume  delld  hijlorid  neìld  commune 
Ungudj  effendo  ejjd  hijìorid  ( ponendo  Vdltre  lode  dd  cdn 
to)  delld  uitdhumdnd  mdeflrd  ^ guidd.  et  perche  que^ 
jle  mìe  umile  non  fidno  fenzd  Id  protettone  del  fuo  nu^ 
me  uolfi  d tud  lUuflrifJìmd  Signorid  humìlmente  quelle 
dediedre j piu  neìld  fmguldr  humdniti  di  queìld  conjiddn 
do  che  nel  merito  di  ejfeuhe  io  fo  efjer  dntico  cojìume  di 
tud  eccellentiffimd  Signorid  di  fempre  cofiderdr  Vdnimo, 
^ non  Id  cofd , ^ cià  mi  hd  prejldto  drdire  di  offerir 
tdl  oprd  k quelldjdHdgrdtid  delld  qudU  con  U debitd  hu* 
militk  mi  rdccomdndo , Vdle 
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€ re  ielle  guerre  ejferne , oue  in  libri  otto  fi  uede 

gli  dmmi^ndi  j^dtti  nelk  CdllU  tripdrtitd , le 
mtoue  e ffeffe  co^tdàonicon  dmrfi  popoli  per  elld  fdt 
te^ld  idtdjede  d Cefitre  rompendojdlfinecó  morte  efirdg' 
ge  Cr  incendi grdndiffmi  per  nome  del  imperio  ìtomdno 
refidr  d lui  foggettd,ttintd  non  men  idlk  poffd  de  Vdrmì  - 
cpidnto  dnchord  dd  quello  dcuto  ingegno  che  le  fiorze  hu^ 
mdM  dfjkiffime  fidte  fitperdre  fuole.  Ddpoi  le  guers 
re  ciuili  in  libri  fei  d quefle  fucceiono , otte  ueder  fi  può  il 
torto  fidtto  per  li  Confoli  d Cefdre  e Id  difcoriid  ndtd  tri 
Romdni , Id  morte  é Pompeioedi  Cdtonee  dei  figli  H 
Pompeio,con  dffdi  morti  e mirdbiliffmifdtti  in  Africd  in 
Pgtto , in  sp<^nd,  cr  in  ìtltri  lochi, oue  cofe  belliffme  ìep 
genio  ueder  fi  poni,  * 
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LI  C O MM  ENT  ARI  I D I GAIO  CIV* 
Ijo  Cefdrcytrddottì.  in  uolgdre  per  Agojlino  Or* 
tìcd  deìid  portd , Cenouefc , 

LIBRO  PRIM  O, 

I 

agalliatvttae'di* 
uifd  in  tre  pdrti .l'nnd  è dd  Belgi  hdlntds 
. I tdjfdltrd  d’Aquitdnijld  terzd  dd  quelli^ 
che  nelld  loro  lingnd  Celti , nelld  nojlrd 
CdUi  fichidmdno.CiM^i  nel  pdrldr,nels 
U ordini,  ^ nelle  leggi  fono  differenti.  Li  CdÙi  ddgli  A* 
ijuitdni  il  fiume  Cdronnd*,  ^ dd  Belgi  Mdtrond  ^ Sen 
qudnd  diuideno.  Sono  li  Belgi  de  tutti  molto  piu  forti, efs 
fendo  il  loro  pdefe  molto  lontdno  ddlle  delicdtezze  0“  ^1^ 
uilitd  deìld  proutncìd , ^ qùdfi  mdi  non  ui  udnno  mera 
cdnti  liqudù  ui  portino  cofe  che  gli  dnimi  loro  ejfem'mdre 
poffino.  Sono  (puefìiproffmi  à Cermdni  hdhìtdnà  oltrdH 
fumé  Rheno,  onde  continudmente  con  eff  guerre^dno, 
^pertdlcdufdgliHeluerìj  prece  deno  glidhri  Cdlliin 
uìrtute,  perche  ognì^orno  cohdttono  con  cermdni, (jueU 
li  ddfuoiconfni  difcdccidndo,ouero  nelii  loro  guerregglU 
do.  Di  cofloro  Id  pdrte,ch*è  tenutd  dd  CdUi,pìgUd  ilprin 
àpio  ddl  fiume  Koddno,^  è termindtd  ddl  fiume  Odron 
nd,etddl  mdr  Ocedno,  ^ ddcÓfnì  di  Belgi,  toccd  dncho 
rd  ddfid  pdrte  de  i Sequdni  ^ degli  Heluetij  il  Rheno.  è 
pofld  uerfoil  Settentrione. Li  Bel^  incomìncidno  ddgli  ui 
timi  termini  ddlld  GdUid,  ^ fnd  dìld  piu  hdjfd  pdrte  del 
Rheno  fi  diflendeno .gudrddno  in  Settentrione  et  LeuSte» 
VAijuitdnid  pofld  d^  fiume  Cdronnd  dìH  moti  Pirenei  et 


di  mdr  di'HiJj)dgnd  gudrdd  trd  Ocddcre  et  Settentrione» 
ejjèndo  hard  in  Komd  M . Mejjdld  et  M . Tifone  crfiUi , fa 
negli  Heluetìj  un  haomo  nohiliffimo  ^ molto  rìcco^  chid 
tndto  Orgetorix,  cofìui  cupido  di  regnare  congiurò  con  Id 
nobilitate  ZT  perfuafe  a cittadini  che  dal  proprio  paefe  co 
genti  armate  ufcijferoj  ch^effendo  effi  de  tutti  gli  pia  ualo 
rofifdcilmete  erano  per  ottenere  l'imperio  di  tutta  la  Gai 
UajVchefud  loro  facile  a perfaader^efsedo  il  fuo  paefe  d'o 
gni  parte  ficuro , p effer  da  una  parte  diuifo  da  Germani 
per  il  larghi ffimo  et  altìfftmo  fame  Kheno^daU' altra  dalli 
Seefuani  per  Valtiffmo  mote  Gìurd^daìla  terza  dalla  prò 
uincia  per  il  lago  temano  ^ il  fumé  Khodano  . per  efue 
fé  cofe  meno  uagauano  ^ con  diff  culti  f accano  guerra 
a ùiciniyonde  effendo  defiofi  di  guerreggiare  grandemente 
fi  dolcano  che  rifpetto  alla  loro  moltitudine , ^ gloriofd 
forza  nel  combattere  haueffino  uno  f if  retto  paefe  , per 
effer  ejueìlo  lungo  miglia  ccxL  ^ largo  clxxx.  Da  (juefe 
cofe  adiupue  commoffi  ^ dall^auttorità  d' Orgietorix^  de 
. Uberaro  apparecchiare  le  cofe  al  fuouiaggio  pertinenti  y 
fi  che  comprare  gradifftmo  numero  de  burnenti  ^ car^ 
ri  j preparare  gran  copia  di  frumento  ^ ^ pace  con 
le  uicinecittati confermare, alla  efpedition  ueramete  d*ef^ 
fe  cofcffudicaro  anni  dua  effer  bafeuoli,  nel  terzo  adun^: 
que  l'andata  fono  legge  confermare , ^ elleggono  per  la 
ifpeditione  Orgietorix , ilquale  andando  ambafeiatore  à 
uarìe  città^nella  andata  ritrouò  Cafico  figliuolo  di  catdi: 
mantaledo  Sequanojilquale  fra  li  Sequani  hauea  regnato 
molt^anni  era  riputato  amico’ dal  Senato  ^ dal  pepo 
lo  Romanoy^  à cofiuiperfuade  che  occupi  la  fignorìa  tc 
nuta  da  fuo  padre,  il  fmiU  fa  con  Dunnorix 
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fello  di  Dmitidco^tl<judU  in  tjuel  tempo  erd  prìncipdl  neiU 
cittddcj^  molto  dccetto  di  popo/o,C7"  diedegliper  moglie 
fud  figliuoU dtdl cofd  loro  induffe  mojìrdndo  cjjcre 
fdcile  dd  ef[e<jnire  qudto  tentdfjèro , pereto  elìsegli  erd  per 
ottenere  Id  fignorid  trd  li  gli  Heluetij  ejjèr  molto 

pojfemi  neÙd  Gdllid^c^  ch'egli  erd  perfdr  con  gemi  d'dr 
me  li  regni  k loro  fduoreuoli:  fiche  indotti  ddl  pdrldre  di 
cojltii  ddnnofi  Ujide  fono  fdcrdmento  ^ fferdno  hduen 
do  occupdte  le  fgnorie  godere  tuttd  Id  CdÙid  per  li  tre  po 
tentiffimi  popoli , Ueluetij,  Secpudni,  Hedui.Md  gli 
ìieluetij  hduendo  inditio  di  tdl  cofd  ccmmdndd.ro  fecondo 
il  loro  cojhime  che  Orgietorix  fid  mejfo  in  prigione,  et  poi 
dijfendd  Id  fud  cdufd  . Ew  Id  loro  uftnzd  che  il  conddn 
ndto  bruggidto  fujfe,  pertdnto  Orgietorix  nel  giorno  fdv 
tuito  dlgiudicio  rdunò  x.millid  delld  fud  fdmiglid,^  tut 
tiglifuoi  clientuli(  ò moi  di’^ipdrteftni  ) debitori, de 
ijudli  hduedgrdn  numero , ^ con  quejìi  fi  liberb  ddl  giu 
dicio . onde  sjbrzdndofi  Id  ritt<  effequire  il  fuo  diritto,^ 
rdundndo  molti  delle  uille,  Orgietorix  mori'  non  fenzd  fo 
fletto  ( fi  come  gli  Heluetij  ffudicdro  ) ch'egli  fe  jìeffo  uc^ 
cideffe  . Dopoi  Id  morte  di  Orgietorix  gli  Heluetijfi  sfar 
zdrofdre  cpidtó  deliberdto  hdueudno  dcciò  efcdno  dd  fuoi 
confini . Hord  come  ejjere  prepdrdti  dUd  cofd  giudiedro , 
bruggidro  tutte  le  fuecittdti  ch'erdno  dodici,  et  uille  cccc, 
con  tutti  li  priudti  edifeij , ^ co  fi  tutto  il  frumento  eccet 
to  quello  del  uidggio,dccio  che  effendo  fenzd  fferdnzd  del 
ritorno  emrdjfero  piupronti  in  ogni  pericolo , a^folo  por 
tdro  il  uiuere  de  mefi  iij.perfùddendo  dnchorddUi  Rdurd 
cij  C7"  Tulingi  Ld  tobrdti,con  liqudli  conpndudno,  che 
con  fmil  deliberdtione  bruggino  le  loro  cittdti  jO"coeffi 


ì 
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uengdnOjCofi  j-dnno  con  li  Boij  liqudli  hduédo  hdhìtdto  oU 
trd  il  Rheno  tennero  nel  fdefe  Nerico, et  diedero  Vdjfdlto 
À Noreid  . Erdno  foUmente  due  uie  per  le^udli  fotedno 
nfcirejVund  per  li  Sequdni  jlrcttd  ^ difficile  infrd  il  mo 
te  Ciurd  et  il  fumé  RhoddnOj  per  Idcpidle  d fdtìcd  fe  con 
duced  un  cdrrojil  mote  etildio  erd  dùiffmoy  fi  che  pochif 
fmifdcilmhe  potedno  uietdre  ilpdjjò  d molti.Vdltrd  mol 
to  piu  fàcile  et  iffeditd  erd  per  Id  prouincidjpercioche  frd 
li  confini  degli  Heluetìj  et  degli  Allohrogipoco  dudnti pd 
cificdticon  Romdni^corre  il  fiume  Rhoddno,per  il^udle  in 
alcuni  lochi  fi  pdjfd  dgudccio.  negli  ultimi  termini  degli 
AllobrogijUicino  d gli  Heluetijjè  und  terrd^  che  fi  chiama 
Ceneudjoue  fi  troud  un  ponte jper  ilqudle  fi  pdjfd  nel  pde 
fe  degli  Heluetìj . ond'ejfi  ifiimdudno  poter  perfuddere  d 
gli  AUohrogijper  dppdrere  cjueUi  no  effer  con  hono  animo 
uerfo  Romani, che  loro  per^uoi  cofini  Idfcino  pdfjdre,pn 
nero  per  forza  quelli  confiringere.  iffendo  adonque  tutte 
le  cofe  prouedute  per  il  uidggio , annunciare  il  giorno  nel 
quale  tutti  doueano  raunarfi  alla  riua  del  Rhodano , ^ 
fu  ejfo  giorno  adi  xxviij.  di  Marzo  effendo  L.  Tifone  ZT 
A.cahinìo  confoli  in  Roma.Hora  ejfendo  Qefare  auifato 
* che  gU  Heluetìj  tentduano  andar  per  la  prouincid  , parti 
da  Roma,et  co  gran  fretta  urne  nella  CdUid,Z7-  d Cene^ 
ud  peruenuto  comanda  gradiffimo  numero  de  foldatf  per 
tutta  Id  prouincìd.erd  anchorauna  leggione  nella  GdUia, 
ZT-fece  ropere  il  ponte  ch'era  d CeneuaXome  gli  Helues 
tij  della  uenuta  di  quello  furon  certificati, ui  madorno  am 
hdfeiatori  nohiliffimi  della  cittd  : dellaqual  amhafciarìd 
Nowjeo  et  verodocio  furono  capi,d  quali  gli  Heluetìj  impo 
fero  che  diceffino  V animo  fuo  effer  di  paffare  p la  prouin^ 


“V. 
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àd  fenzd  ojfefd  dlcìittd,et  che  no  hduendo  dltrd  uìd  defid 
udnoj-drlo  difuo  confentìmao.Cefdre  hduendo  in  memo 
rid  L.Cdffio  cofule  uccifo  dd  queìM^et  Vejfercito  Kom.jii^ 
gdto  et  mejfo  in  foggettionCy  pensò  nò  còcedere  il  fdjfojpoi 
giudicdudy  ejjendo  gli  Heluetij  d^iniquo  dnimojche  pdffdn 
do  nò^uffero  per  reJidrddUd  ingiurid  ^ mdlefìcio:  nodi 
menojper  hduer  tepo  inpn  che  cpueì,  che  comdddtì  hdued , 
juffero  infieme^ri^ofe  àgli  dmbdfcidtorìyche  uoled  f^dtio 
di  deliberdr , ZT  rìtomdffmo  dUi  tredeci  d’ Aprile,  in 

quejìo  mcTZO  co  quelld  leggion,che  feco  hdued,et  co  legeti 
comdddtejèce  ddl  loco  Lemdno , illudi  ud  nel  RhoddnOj 
infino  di  mòte  Giurd,  che  li  Secpudnl  ddgli  Heluerìj  diuh 
de, un  muro  lugo  pdffi  mille  et  decinoue,^  dito  piedi  fedi 
€Ì,col  fuofoffo.Ldc^udl  operd  come  fu  compiutd,  ui  pofe  le 
gudrdie,Z7forn^  le  cdfelld  dccio  piufdcilméte  potejfe  os 
Jìdre,quddo  à fuo  mdlgrddo  tcf^tdjfero  pdffdre  Xome  gu 
feil  c^ituito  giorno,  gli  dmbdfcidtori  ritomdro:  dlliqudli 
Cefdre  rijj>ofe,che  percojlume  ZT"  ejfempio  del  popolo  Ro 
tndno  no  poted  ddre  il  pdffo  per  Id  prouincid,et  fe  perfor 
Zd  il  uoledno,ch\rd  per  Offenderlo. gU  Heluedj  ddunque 
ddìld  fferdzd  ingdnndti,  co  udfceUi  Zr  legni  dggionti,  ZT 
ólcuni  per  liguddi  del  Rhoddno  tetdudno  pdjjdr  tdVhord 
il  giorno  et  piu  uolte  Id  notte,  dlldqudlcofd  in  udno  fi  sfor 
Zdudno  per  Id  fortifcdtion  delloco , ZT  còcorfo  defolddà 
che  li  ribdtteudno .Onde  Idfcidtd  quefld  imprefd,  penfdrq 
per  Id  uid  de  Sequdni,che  fold  refldud,predere  ilcdmino: 
md  nò  potendo  contrd  il  uolere  de  Sequdni,per  Id  jìrettez 
Zd  di  quelld,et  effendo  effi  à ciò  refluenti,  mdnddro  dmbd 
fcidtori  à Dunorix  Heduo,dccio  col  mezzo  fuo  ddUi  Sequd 
ni  impetrdffero,  Dunorix  nerdmete,per  efftr  contfe  ^ li 
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herdle^co  li  See^dni  molto  fottd, et  erd  dmico  dgli  Helue 
tij , pere  hdu ed  per  moglie  IdfglHiold  di  Orgietorix , ^ 
dnchord  erd  cupido  di  regndre  : onde  pudidHd-»i  cofe  no^ 
MjCÌT' uoled  tenerji  col  htnefxio  molte  città  ohligdte  . per 
do  dccettd  td  coft,0-  ottiene  ddUi  Secjudnijche gli  hìclues 
tifiidddno  per  li  fuoi  copnijddndo  Vano  dTdltro  o^dg^ìj 
che  li  Seejudni  no  uietino  il  pdjfo  àgli  Heluetij,et gli  HeU 
uetij  pdffino  fenzd  ingiuridre  ò ddneggidre.  Cefkre  fu  dui 
fdto  j come girHeluetij  penfdudno  per  il  pdefe  de  Sequdni 
^ Uedui  uenire  nelli  confmi  de  Sdntonij  liqudli  fono  uU 
tini  à ’Xolofd/tttà  delld  prouincid:ilche  riu/cendo,  erd  pe 
ricolo fojdeuendo  hduere  propinqui  à lochi  dverti 
ddtì  di  jrumetogli  Keluetijhuomini  bellicofiy  et  nemici  di 
popolo  Rcm.pertdnto  prepofe  dUd  munition  dd  lui  fdttd 
r.ldbieno  legdtOjtt egliPdfh  ccgrdnfrettdin  ltdlid,oue 
fcriffe  due  leggionijettrejfjH  dHog^dUdo  intorno  Aquiled^ 
codujfe  per  le  dipi, per  ejjer  piu  breue  utd,nelld  GdUid . md. 
li  Centronix  Cdrrocili,  tr  Cdturìgt,  popoli  delle  dlpijoccu 
pdndo  lilochi  difoprd  fi  sforzdtidno  uietdre  l’dddtd  dWef 
fercito:et  offendo  in  piu  bdttdglie  ribdttuti,  Cefdre  peruen 
ne  in  fette  giorni  dd  Ocello  ultimo  loco  delld  prouincid  di 
' qud  nel  pdefe  di  Vocontij  delld  prouincid  di  Id  dd  monti, 
Cr  indi  nelli  AÌlobrogì,  poi  nelli  Sebufdnr,  che  fono  li  prh 
mi  fori  delld  prouincid  oltrdil  Khoddno.  gli  hleluetìj  dllo 
incontro  hduedno  già  codotte  le  genti  per  li  pdffi  ^cofs 
ni  d:  Sequdni,^  erdno  peruenuti  nelli  Uedui,^ gudjìd 
udno  il  pdefe:  fi  che  gli  Hedu!,no  potendo  diffendere  le  lo 
Yo  cofe,mdnddno  dmbifcidtori  à Cefdre  à chiedergli  diu^ 
tOjComemordndo  in  ogni  tepo  ejfere  fìdti  tdli  uerfo  KomdL 
ni , chi  non  erd  giuflo  che  qudfi  nel  cojfetto  del  nojiro 
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elJèrcìtp  li  ft(ot  cdrnpi  fu/Jèro  gudIU  ^ li -figliuoli  mendtì 
in  feruitute  ^ prefi  i lochi  perforzd  . In  quel  tempo  me^ 
iefmo^i  Ambdrrì  degli  Hedui  dmici,  cr  pdrenti  dicono\ 
4 Cefircy  che  offendo  dcpreddtiM  loro  cjpi  hdueridno  diff 
cultd  d diffonder  gli  lochi  ddJUforzd  de  nemici . gii  AÌlos. 
hrogi  dnchord  t'hduedno  uììie  et  poderi  oltrd  il  Khoddno, 
fuggkìd  Ce fdre  dicono. che  perdendo  eptelli  terreni  rcfdt^ 
Udnb  di  tutto  disfdtti.  Cefkre  dd  quefe  cofe  cornmoffo  deli 
herò  non  df^cttdr  che  gli  Heluctij  hduendo  conjumdto  gli 
hdueri  de  focij  de  Romdni'peruenijfero  ne  i Sdntàni.  hord 
è un  fumé  detto  Ardrjche  trdgii  Heduiet  Sequdni  defeé» 
de  nel  Rhoddno  con  und  f incredibile  trdnquiUttdj  che  gli 
occhi  di  rigudrddntì  in  qudipdrte  egli  uddd  non  ponogiu 
dicdr,e.gU  Ucluettj  con  Ud felli  ^ legni  dggionti  quefofu 
tnegdfjdudno.  Cefdre  come  ciò  intefe  ddìle  ifpie  et  chegid 
tre  pdrti  degli  Heluetij  hduet^o  pdffdto  il  fumt^  CT’  l^ 

. qu^rtd  dppreffo  quello  rcfdud,  neìld  terzd  dfcoltd  con  tre 
Uggioni  pdrtito  ddl  cdtnpp  uenne  in  quelld  pdrte  che  non 
• hdued  pdffdto  il  fumeji^'iroudndo' quelli intrìcdti  ^ fn 
Zd  penferOjmolti  uccide jil  refo  ddto  di  fitgger  nelle  pYoff 
me  felue  s'dfof . Urdno  quefi  delU  uilù  chidmdtd  'Xiguc 
ri  : perche  ognicittdte  Heluetid  è diuifd  in  qudttrouiUe  ò 
fiero  regioni,  ^ quelli  di  quefd  uilld,f  come  dicednogli 
uecchi  Romdnijhduedno  uccifo  L.Cdffio  Confile  ejr  lo  ef 
fercito  foggiogdto.Si  che  ò per  cdfo,ò  percÓfglio  de giimi: 
mortdli  dei , quelld  pdrte  de  Heluetif  che  f notdb'd  ddnno 
hdued  ddto  d Romdni  primd  delle  dltre  hd  portdte  le  pa 
ne,nelld  qudl  cofd  Cefdre  non  fio  utndicoe  le  publiche  ine 
giurie  m' dnchord  le  priudte, perche  L.Pifonc  duo  di  L.Ph 
fono  Suocero  di  Ceftre  erd  fdto  dd  effi  Tigurini  co» 
Coment, di  Cef.  B 
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Cdffto  ucàfo . Cefdre  ddun<jue  hsuendo  tjuepofdtto  tfpe^ 
dito  y fece  fdre  un  ponte  ^ pdfh  l'ejjèrcito  dcciò  che'l  re» 
fo  degli  Heluetij  feguitdre  poteJJèjhord  ejfendogli  Helue» 
tij  ifupidi  delld  repentind  uenutd  di  Cefdre  che  cih  che  ejft 
<on grdndifftmd  jdticd  in  uenti giorni  hduedno  fitto  per 
pdffdre  il  fumé  , egli  in  uno  efjiedito  hduejfey  mdnddro  À 
lui  dmhdfciatori  delli  qudli  il  cdpo  fu  Diuico  ilqudl  fu  Cd 
pitdno  di  Heluetij  contrd  Cdffio  . Cojlui  ddunquc  diffe  d 
Cefdre  . Se  il  popolo  Romdnofdrì  pdce  con  gli  Heluetij , 
quelli  effere  per  dnddre  CT  fdre  otte  Cefdre  deliberdjfe  et 
uolcjfey  mi  fe  nelldguerrd  perfeuerdr  uoled,  che  fi  ricordi 
del  uecchio  incommodo  de  Romdni  ^ prifind  uertìt  de 
Heluetijy  Cr  che  effo  Cefdre  non  f dttribuifed  à uertute  di 
hduer  djfdlito  und  uilld  che  non  hdued  pdffdto  il  fumé  et 
erd  fenzd  foccorfo , ne  loro  dif^rerzi  che  dd  fuoi  mdggiori 
hdnno  impdrdto  piu  con  uettù  che  con  ingdnno  combdtte 
re  y (27  gudrdi  di  non  jdre  il  loco  doue  ejfi  erdno  prender 
fnemordbil  nome  ddUd  cdldmitd  del  popolo  Romdno  ^ 
ruind  dell^effercito  , Cefdre  d coforo  rifjiofe  che  certo  erd 
di  qudnto  detto  hduedno  perche  lo  hdued  in  memorid  ^ 
tdnto  piugrdue  gli  erd  cpidnto  meno  per  colpd  del  popolo 
Romdno  erd  due nutOyche  fe  egli  hdueffe  conofeiuto  hduere 
loro  offefo  fi  hduerebbe  gudrddtOymd  non  hduendo  comefs 
fo  cofd  per  Idqudl  deueffe  temerne  penfdndo  fenzd  cdufd 
deuer  effer  temuto  refo  dd  loro  ingdnndto,  ^ che  epudn^ 
do  egli  uoleffe  dimentiedrf  delld  uecchid  ingìuridyld  noud 
^ frefed  che  contrd  il  fuo  uolere  hducjfero  tentdto  pdffdr 
per  forzd  per  Id  prouincid  ^ ddnneggidto  gli  He  dui  gli 
Ambdrri  ^gli  Allobrogiynon  poteud  Icudrf  ddìld  memo 
ridy^  che  con  tdntd  infolentid  non  fglcrìdjfero  ne  pren» 
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iejfno  mcrduìglid  che  fi  lungo  tempo  non  fidno  fidti  ptis 
ttiti  delle  ingiurie , perche  è cofhime  degli  immortdli  dei 
conceder  ì cpuelli  che  uogliono  cdjìigdre  tdlhord  le  cofe  prò 
ffere  cr  fdr  lungdmente  i punirgli  dcciò  piugrduemen^ 
te  delld  mutdtione  delle  cofe  fi  dolgdno, nondimeno  benché 
le  cofe  co  fi  fidno  fe  gli  ddrdnno  ojìdggi  di  fdr  ijudnto  egli 
• uorrd  j^fe  ftiifdrdnno  dlie  ingiurie  fdtte  ^gli  Heduì 
^ compdgni  C7-  fimilmente  d ^i  Allobrogi,che  effofdrcb= 
he  con  loro  Id  pdce.riffofe  Diuico.gli  Ueluet'ij  efjer  cofi  im 
pitti  iti  dd  loro  mdggiori  che  togliono  ofdggi  ^ non  ddns 
no  ^ di  ciò  il  popolo  Rcmdno  poter  ddr  buond  tefimo^ 
^idnzdj  ^hduendo  co  fi  riffopo  fi  pdrtirno.nel  giorno  fes 
guentegli  Ueluetij  mojfero  il  cdmpo,  il  mede  fimo  fd  Cefds 
re  mdndd  indntì  tutti  i cdudlìi  ch'erdno  qudttro  milid. 
tolti  ddlld  prouincid  ddgli  He  dui  ^ dd  loro  coWgdtij  dcs 
ciò  ueggidno  in  cjudl  pdrte  Hmemici  Udddno , md  coforo 
troppo  cupiddmente  il  retrogudrdo  incdlzdndo  in  loco 
mdl'dgeuole  con  li  cdudlli  di  Heluetij  entrdro  in  bdttdglid 
oue  dlejudnti  di  nofri  furono  morti,  per  il  che  gli  Heluetij 
fi  indnimdro  hduendo  con  cini^uecento  a cdudUo  difcdccid 
■to  tdntd  moltitudine  . Onde  co  piu  duddcid  fifcrmdudno 
CT  tdlhord  il  fuo  retrogudrdo  prouocdud  li  nofri  d bdttdn 
glid,Md  Cefdre  teneud  li  fuoi  ddl  combdttere  ^ dffdì gli 
erd  uietdr  le  rdpine  et  prede  di  nemico. Et  coficircd  unde^ 
ci  giorni  cdmindro  di  modo  che  trd  il  retrogudrdo  di  nemi 
ci  ^ il  nofro  dntigudrdo  non  erdno  piu  de  cinque  ò uero 
fei  milid. In  quefo  mezzo  Cefdre  ogni  giorno  domdnddud 
dgliHeduiil  frumento  dd, loro  publicdmente  promejfo  ^ 
perche  per  li  freddi , effondo  Id  GdUid  fotto  fettentrione,  fi 
come  è dettoci  frumenti  non  erdno  mdmri,t^  i pdfcoli  no 
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erdno  bdjleuolijet  non  foted  ddoperdr  il  frumento  eh  per 
il  fiume  Ardr  conduced^  per  effer  gli  Heluetij  dd  ri* 

moffi , cr  egli  non  uoltd  aUontdndrfi  dd  loro  ,gli  Hedui 
mendUdno  Id  cofd  di  porno  in  porno  dicendo  che  fi  rdu* 
ndudjfi  portdudy  che  erd  prejfo,  md  Cefdre  uedendo  effer 
mendto  in  lungd^  ^ effer  uicino  il  giorno  dd  mefurdre  il 
frumento  dUt  folddtì,  chidmh  ìì  fe  li  loro  cdpi  de  qudli  hd* 
ued  grdn  copid  ^ frd  cofloro  erdno  Diuitìdeo  ^ Ufeo 
lic^udli  erdno  dJlhord  nel  fommo  mdgìfirdto  chidmdto  Ver 
gobreto  ddgli  Keduiy  CT"  ffd  é dnno  in  dnno  con  potere 
di  uitd  morte  . Cefdre  cofloro  prduemente  dccufd  eh 
non  poffendo  effer  comprdto  il  frumento  ne  decollo  ddUf 
cdmpdgncjin  tempo  cofi  neceffdrio,effendo  fi  propinqui  gli 
nemici^non  fid  dd  loro  fouenuto:  mdffimdmente  hduendo 
lui  per  le  loro  preghiere  prefd  Idguerrdj^"  che  gli  erd  prd 
uc  dolor  Veffer  cofi  dbbdndoi/tdto  . lifeo  dUhord  commoffo 
dal  pdrldre  di  Cefdre  ciò  che  tdcciuto  hdued  fndlmente  di 
fcoprcj  dice  effere  dlcuni  di  tdntd  duttoriu  nelld  plebe 
che  piu  priudtdmente  ch'effi  nel  mdgìfirdto  hduedno  di 
poffdnzd,  ^ quejli  con  le  loro  feditiofe  pdrole  fpduentdre 
Id  moltitudine  dccih  non  dpportino  il  promeffo  frumento , 
^ dire^che  fe  non  porrdnno  confeguire  il  principdto  delU 
CdlltdjUolere  piu  prejìo  effere  foggetti  d Cdiii  che  d Roma 
nij^  che  fidno  certi  che  refldndogli  Romdni  uincitori  de 
gli  Heluetij j foggìogdrdnno  gli  Hedui  infieme  con  gli  ditti 
CdUij^  cofloro  duifdre  gli  nemici  di  qudnto  nell'effercito 
di  Cefdre  fi  trdttd^^  ch'effo  non  poteud  loro  conflringere 
dnzi  eh  forzdto  quefld  cofd  fi  neceffdrid  mdntfefldudjper 
che  ìntcndeud  in  qudnto  pericolo  fi  metteffej  però  qua* 
to  lungdmente  potè  l'hd  tdeiutd.  Cefdre  compre fè  dd  pdr* 
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Idre  di  ItfcOjche  Vttnnorix  frdullo  ài  Diwtidco  erd  notdc 
tOjtnd  perche  non  uoled  trdttdre  U coft  in  prefenrìd  de 
fnolrìjlicentiò  il  concilio,^  rittm  lifeo  fotojdd  <jndle  me» 
^0  intefe  U cofd,^  coft  ejfendo^i  d’dltri  in  fecreto  con» 
frmdtd  cjr  dnchord  come  Dunnorix  erd  molto  dnddce,  et 
per  Id  fu/d  tiherdliu  ingrdnfduor  delU  plebe j cupido  di  co 
fe  none,  ^ che  pm  dnnì  hdued  tenuto  le gdbeUe  degli  He 
dui  con  picciolo  prezzo , perche  nijfuno  hdued  drdimento 
di  dirle  prezzo  dlVincontro,  ZT  con  ^uejfe  cofe  hiuer  de» 
crefeiuto  Id  fud  fdcultdte,  fi  che  è molti  potei  dondre^  ^ 
che  tened  confeco  molti  cdudUieri  d fue  fjefe,  ^ non  folo 
nelld  pdtrid  md  dnchord  nelle  uicine  cittdti  hduere  Urgo 
potere  CT  per  cdufd  di  tdntd  pojjdnzd  hduer  dito  per  mo 
glie  fui  mddre  dd  uno  nobdifpmo  ^ molto  poffente  nelli 
Biturigi,et  egli  ejfer  mdrito  di  und  Heluetid^ZT'  hduer  md 
ritdtd  uni  forelid  delld  mddrf  et  dltre  pdrenti  in  dltre  cit 
tdti,&‘ fiuoreg^dre  ìigli  Heluetij  per  tdl  pdrentelld  : CT* 
dire  che  per  U uenutd  di  Cefdre  Gr  di  Romdni  Id  fud  po» 
tentid  erd  minuitdj  cj;-  Diuìtidco  fuofrdtello  rejUtuito  nel 
Id  dntìqudgrdtid  ^ honore , ^ fe  gli  Heluetij  uinceffero 
li  Romdni  che  (ferdud  ottenere  il  regno,  ^ fe  li  Romàni 
loro  che  non  fola  fi  dej^erdud  delld  fignorid , md  del  folito 
fduore »troudUd  Cefdre  dnchord  che  il  principio  deUd  fugd 
nelld  bdttdglid  di  cdUdlUeri  erd  jìdto  Dunonx  con  b fuoi . 
Perche  egU  erd  Cdpitdno  d i CdudUi  màddti  dd  gli  Hedui 
d Cefdre,  ^ che  per  il  loro  fuggire  il  refo  erd  intrico  in 
pdurd^l  che  come  Ceftre  intefe  C7“  dggiungendo  d fofpetd 
cofe  certifJìme,cioè  che  gli  Heluetij  con  il  mezzo  fuo  erdno 
uenuti  per  li  confni  di  S equini  dd  loro  hduedno  prefo 
cjldggi  ^ dito  d quelli  j lequdl  cofe  hdued  fitte  non  fola 
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fenzd  commdnddmento  mddnchord  fenzd  fd^utd  deìld 
citcdjper  il  che  Cefdre  uedendolo  ddl  mdgiprdto  dccufdtOy 
gmdicdud  dicdpigdrlo  òfdre  che  Li  cittdte  ilcdftigdffejntd 
d tdnte  cofe  und  fold  repsigndud  ch'egli  hdued  conofcim 
to  in  Dìuitidco  fommd  djfemone  uerfo  il  popolo  Rotndna 
^ dncho  uerfo  di  fe  fommo  dmore,egregìd  fede^  giuflitìd 
^ temperdnzdyonde  temed  col  fupplicìo  delfrdtelio  cpueU 
lo  offendere. Per  tdnto  primd  ch'dltro  deliberd/Jèj  fece  ue^ 
nire  d fe  Diuitidco,^  hduendo  mdnditi  dltrouegli  ufdti 
interpreti  j tolfe  interprete  Vdlerio  Trocillo  principe  delLt 
prouincid  delU  GdUid  fUo  fdmilidre  nel  cjudle  hdued  foìni: 
mdfede , ^ per  lui  pdrlò  con  Diuitidco  dmmonendolo  di 
qudnto  di  Dunnorix  erd  detto  nel  concilio  0"  che  il  mes 
defimo  hdued  dd  cidfeuno  priudtdmcnte  intefo  ^fi  che  gli 
richiede  0 lo  effortd  che  fenzd  tenerfi  offefo,ò  effo  delibe^ 
ri  di  lui  h uero  comdndi  dlixtktdte  tdl  deliherdtione  . aU 
Ihord  Diuitidco  con  molte  Idgrime  Cefdre  dhhrdccid  0 
pregd  che  non  cerchi  dlcund  punitione  contro  il  frdtello  j 
che  egli  fdped  il  tutto  0 di  ciò  piu  d'ogni  dltro  fi  doled  , 
confìderdndo  lui  con  il  grdndiffimo  jduore  e'hdued  nelLt 
pdtrid  hduerlo  effdltdto  0 ch'egli  tdnte  ricchezze  0for 
ze  ddoperdud  non  fola  per  minuire  ilfduore,  md  dnchord. 
d ruìnd  di  effo  Diuitidco , non  dimeno  effer  ccmmojfo  ddl 
frdterno  dmore  0 ddll'effpimdtion  del  uclgOj0  fe  in  co 
fd  dlcund  Cefdre  Loffendeffe,  che  cidfcun  giudicdrehhe  eff 
ferfdtto  con  fuo  uolere^il  che  erd  per  rimouer gli  dnimi  di 
tuttd  Id  Cdllid  dd  luifhord  cóciofid  che  pungendo  pregdfs 
fe  Cefdre  di  quefio^egli  prefe  per  Id  mdno  0 confoldndola 
prego  che  fdceffe  fine  dì  pregdrlo , che  tdnto  gli  erd  grdto 
che  remetted  in  lui  tutte  le  ingiurie  deìld  republicd  col  prò 
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prfo  fuo  dolore.  Dd  poi  chìdmò  à fe  Dtir.ttorix  ^ in  pre* 
fentìd  del  frdteUo  li  moflrd  le  cofe  de^ne  di  re^renfion  che 
dilìiì intende!  le  (jnerele  delld  cittdte  dmmonendolo 
che  per  lo  uenìrc  hdbbid  à Jchiffdr  tutte  le  fbj^itioni^  che 
le  pdjfdte  cofe  fcrdmor  di  Diuitidcogli  perdom,  pure  pos 
fe  cujìodid  d quello  dcciò  intender  poffd  le  cofe  dd  luifdtte 
^ con  cui  egli  pdrldffe  . In  quel  medefmo  giorno  Cefdre 
è ddUe  ffie  duifdto  come  li  nemici  f^hduedno  fermati  fotta 
un  monte  otto  migli!  lunghi  dd  lui.  Onde  mandò  a ueder 
Id  fog^d.  di  ejfo  monte  CT  intédendo  ejfer  facile  da  afeen 
dere^nelld  terza  dfcoltd  fece  che  T.  Ldbieno  legato  co  due 
leggionc  ^ guide  andajfe  ad  occupare  il  detto  monte, 
diffegli  quanto  far  uolea  egli  nella  quarta  afcolta  fegui 

ta  li  nemici  per  la  uia  ch^effi  erano  andati,  ^ mandò  tut 
ti  li  caualli  auantif^y  P, Gonfidio  huomo  tenuto  peritiffis 
mo  nell'arte  militare , ilqualéf'era  flato  nell'effercito  di  L. 
Siila  CT’  poi  di  Marco  Graffo, mandò  con  le  fpie  . Ejfenda 
Vdurora  T . Ldbieno  hauea  occupata  la  cima  del  monte 
Cr  Geftre  non  era  piu  di  un  miglio  ^ mezzo  lontano 
da  nemici,liquali  ( fi  come  Gefare  poi  da  pregioni  intefe  ) 
nulla  fapeano  della  fua  uenuta  ne  di  T. Ldbieno , quando 
Gonfidio  uenne  «'  lui  correndo  a tutta  briglia  ^ diffe 
che’l  monte  ch'egli  uolea  che  T.  Ldbieno  prendeffe  era  te^ 
nuto  da  nemici,  il  che  hauea  compre fo  dall’arme  gt  delle 
infegne, nondimeno  Gefare  condujfe  l'effcrcito  in  un  profft 
mo  colle  one  ordinò  le  fchiere,  GT  Ldbieno  fecondo  l'ordine 
di  Geftre  ritardaua  il  combattere,  infno  che  le  genti  Roa 
mane  uedeffe  propinque  à nemici  acciò  in  un  tempo  da  o^ 
gni  parte  fuffe  fatto  empito  nell'hope,  fnalmente,  effondo 
fcorfogia  gran  parte  delpomo, Gefare  conobbe  per  le  ffie 
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il  monte  effer- tenuto  dd  fuoi  ^ li  nemici  ejjèr  leudtì , che 
Cofidio  j^efo  (U  timore  gli  hdued  detto  hduer  ueduto  c^uel 
che  ueduto  non  hdued. Qefdre  con  Vufdto  interudUo  fegue 
gli  nemici  0-  tre  miglid  lóntdno  dd  quelli  fermd  il  cdm:: 
fOyil giorno  feguente  no  hduendo  piu  fpdtio  di  ^omi  dud 
à douer  ddr  dj-rumento  dU'efJèreitOj^  ejfendo  Bihrdte  lo 
£0  degli  Hedui  molto grdnde  copìcfo  lungi  non  piu  di 
diciotto  miglid  uolfe  proueder  dUd  uittudglid,  fi  che  dd  gli 
Heluetij  fi  pdrte  ’Cr  Udffi  d Bibrdtej  Idqudl  cofdfu  dd  ne* 
mici  intefd  per  li  fuggitiui  di  L.  Emilio  decurion  de  cdudl 
Iterigli  Hcluetij  ò perche  effi  fimdffero  li  Romdni  pdrtir:: 
fe  per  pdurdjperche  il  giorno  dudnti  hduendo  prefi  ì lochi 
Ai  foprd  non  uolfero  combdtterCjò  uero  per  impedir  d nos 
fri  Id  uettoudgUdj  cdn^dron  propofito  ^ uolfero  il  cdmi 
fio  uerfo  li  nojiriy  prouocdndo  jf  effo  il  retrogudrdo  nojìrp 
d bdttdglidj  il  che  Qefdre  c^fiderdndo  riduffc  le  genti  dd 
un  projfimo  colle  ^ mdndò  gli  cdudUieri  d fofener  Vim^ 
feto  de  nemici . intdnto  fece  tre  fchiere  d mezz'il  colle 
di  qudtro  leggioni  de  Veterdnijcioè  uecchi  folddtijO"  eom 
mdndh  d due  leggioni  fitte  nclld  GdUid  di  qud  (^r  èì  tutti 
gli  diuti  collocdrfi  nelld  cimi, et  che  il  monte  tuto  fuffe  em 
pito  d'huomini  ,^7*  li  cdrridg^  ridotti  tutti  in  un  locofuf 
fero  diffefi  dd  quelli  lU  foprd , gli  Hcluetij  feguendo  li  Ros 
mdni  con  tutti  li  fuoi  arri  rdundro  in  un  loco  gli  impedi 
menti  cioè  le  bdgdglie  ^ effi  con  und  groffiffmd  fchierd 
ribdttero  li  nojìri  cduillieri,  tdlmente  che  uennero  dUe  md 
ni  con  lo  dntigudrdo , onde  Qefdre  fece  tore  uid  primd  it 
fuo  cdUdUo,et  poi  de  tutti  gli  dltri  dcciò  che  effondo  egudle 
il  pericolo  d tutti  fuffe  leudtd  Id  fferdnzd  del  fuggire:  ^ 
hduendo  confortdto  gli  fuoi  entrò  in  bdttdglid  . gli  folddti 
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difo^d  trdhcdo  ddrdi  fàcilmente  ruppero  Id  ntmicd  fcìne 
td  ^ come  fu  rottdfuhito  con  l^drme  in  mdno  Vdffdlho , 
nemici  erdno  molto  impediti  per  li  loro  fcutitrdppdffdr: 
ti  dd  piu  ddrdi  ZT  erdno gU  ferri  piegdti , fi  che  cdudrgli 
non  potedno  : onde  hduendo  Id  ftnijìrd  intricdtd  erd  inco 
*modo  À lor  il  combàttere , di  modo  che  molti  dttenddno 
d leudrsHl  fcuto  per  combàttere  d corpo  nudo  : fndlmem 
te  dàlie  percojfe  confretti  incomincidrono  i rìàrdrfi  ZT  ri 
durfi  dì  un  monte  d loro  uicino  un  migliOjZT'  hduendolo 
frefo  li  nojlri  li  feguidno,  md  li  Boij  zy  T ulingi  che  erdno 
*.  cercd  quìndeci  miglid  cdccidno  dudnti  il  retrogudrdo,ZT 
dffdUndo  li  nojìri  perfdnco  li  circonddnojilche  come  uide 
togli  Heluetij  ridrdti  di  mote^di  nouo  ricomìncidro  U bdt 
tdglidjli  Romàni  dU'incotro  in  tre  pdrti  diuifi  oppofero  Id 
frimd  e Id  fecódd  fchierd  dgli  HeluetijjCt  Id  terzd  dUi  Boij 
Zy  Tulin^  ZT  eofi  in  dubbicffrbdttdglid  longdmente  ZT 
; con  grdnforzd  fu  cóbdttutoimd  nel  fine  no  poffendo  li  ne 
mici  fojlener  l’impeto  di  nofrij  dlcuni  fi  ridujfero  di  mon^ 
te,  gli  dltri  dlli  cdrri  ZT  impedimenti.  In  tuttd  quejld  bdt^ 
tdglid , ejfendofi  combàttuto  ddU*hord  fettimd  infino  alld 
ferd,nejfuno  mài  potè  uedere  le  jfdlle  di  nemico, grdn  pdr 
te^delld  notte  fu  combdttuto  d gli  impedimenti,  perciò  che 
gli  Heluetij  in  loco  di  jleccdto  hduedno  pofo  U cdrri, ZT"  di 
cuni  d’dlto  trdhedno  ddrdi,  ‘^^tri  infrd  li  cdrri  con 
ldnzoni,ZT  dltre  drme  inhdfldte  ferkno  li  nojìri:fndlme 
te  dopo  longd  bdttdglid  furon  prefigli  impedimenti  co  Vdl 
tre  cofe.Oue  Id  fglid  Orgietorix  fu  fdttd  pregione  inn 
fieme  con  uno  di  figli,  refìdró  uiui  cercd  perfone  cento  tre 
td  milidjlequdli  tuttd  Id  nette  cdmindro  fenzd  mài  rìpofd 
re, e nel  ini. omo  drriud,ro  nelli  còfni  di  lingoni.  Et  non 
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fojjendo  gli  nofìrì  prgìcrni  tre  loro  feguitdre  fercdufd. 
àifdr  medicdr  li  feriti  Cr  fepellire  li  moniXefdre  mdndo 
meffdg^eri  (flettere  dUi  lingoni  che  no  dejjero fuffdto  d 
gli  Heluetij  di  frumento  ne  di  cofd  dlcund^ilche  contrd  f<L 
cendojin  (juel  loco  elicgli  Heli^tijjloro  terrebbe^  ejfo  dojio 
li  tre  giorni  con  tutto  Vejfercito  incomincio  fedire  gli  Htl 
ueWph(^udli  ejfendo  in  ejlremo  difdggio  muddro  dmbdfcid 
tori  lui  di renderfi .Q^jìi  traudrò  Cefdre  in  uid  ^ get 
tdti  d f ie  di  fu  f pliche  uolmente  pregdndo  chiedono  pdce.Ce 
pire  gli  rif^ofe  che  doueffmo  dffettdrlo  nel  loco  oue  fi  tro 
ududnojdl  che  ubidirono  ZT  egli  come  uigiufe  ricchiefegli 
’ofii^ggijl  drme  ZT gliferui  fuggiti  <t  loro.hor  mentre  cjues 
fle  cofe  fono  cercdte  et  conferite/ei  milid  di  und  uilld  chut 
mdtd  Verbigeno  Id  notte  fug^ro  ò per  timore  di  nouojup 
plicio  hduendo  ddto  Vdrme  è per  ff  er^d  di  fdlute,crededo 
in  tdtd  moltitudine  Id  loro^drtitd  poter  effer  occultd  et  dn 
cho  del  tutto  no  intefdj  onde  leudti  nello  incomincidr  dellet 
notte  foUecitdron  Vdnddtd  uerfo  il  Khen  zr  confini  di  Ger 
mdnij  il  che  come  Cefdre  intefe  comdndd  a quelli  per  li  co 
fini  de  qudli  erdno  dnddti  che  loro  cerchino  d luì  rime 
nìnofe  uolcdno  effer  dppo  lui  ifcufdtiy  et  cofi  effondo  nitore 
ndti  quelli  trdtto  come  nemici, gli  dltri  tutti  hduendo  dati 
gli  ofidggi, Vdrme, Zr  gli  fugati  decerto  per  refi,Zp-  cornac 
db  che  gli  Heluetij  zt  Tulingi  z^  Ldtobrogi  ritorndffero 
nel  proprio  pdefe,et  perche  erdno  priuì  di  uettoudglid  uoU 
fe  che  gli  Aìlobregi  di  quelk  loro  prouedeffero,  et  uolfe  che 
efft  riflerdffero  le  cittd  zr  uille  bruggidtefil  che  quefld  rd. 
gion  If  ecidlmcme  Vinduf^e  che  non  uoled  effondo  uoto  il 
pdefe  de  gli  Heluetij  che  li  Germdni  tirdti  ddlld  bontd  di 
quello  pdffdffero  in  quello  zir  confindffero  con  Id  prouinc 
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tidi  de)U  Gdllid  ^ cogli  Allohrogi .Kitene gli  Boijperpre 
ghiere  delli  Hedui  per  ejjir  di  egregio  udlorc  nel  pdefe  di 
effi  Uediyliejudli  d loro  diedero  terreni ^elti  dccettdro 
in  quelld  conditione  diritto  ^ lìherù  chduedno,Yuro  tro 
Udte  nell'effercito  di  Heluetij  dlcune  fcritture  grece  ^ por 
tdte  A Cefdre , ou\rd  difìintdmente  il  numero  de gVufcitì 
ddl  pdefe  j co  fi  boni  dd  combdttere  come  putti  uccchi^fe 
mìnefid  fommd  delti  Heluetij  erd  cclxiij.  milid^  di  ^tulingi 
trenti  fci  milid^di  Ldtobrogi  uenticpMtro  milid^di  Kdurd 
ci  uenti  tre  milidj  de  Boij  uenti  duo  milid  j de  quejii  quelli 
che  nrn  potedno  portdr  drme  erdno  cera  noudtd  due  mi 
lidjld  fommd  di  tutti  milidid  trecento  fefftntdotto  . Qjielli 
poi  che  ritorndro  a cdfd  effendo  numerdtì  per  comdnddis 
mento  dì  Cefdre  furon  troudti  cento  diece  milid. vfftn 
do  quefid  guerrd  compitd  uenncro  a Cefdre  dmbdfcidtori 
qudfi  dd  tutte  le  cittd  delld  Gdlfi^jgli  principdli  delle  terre 
Àgrdtuldrft  con  lui^dkendo^chc  bemhe  il  pcpulo  Romdìto 
fi  hdueffe  uìndicdto  delle  uecchie  ingiurie  receuutc  ddUi 
Heluetij  j non  dimeno  efjd  coft  effere  ducnutd  non  manco 
utile  À tuttd  Id  Gdllid  che  di  popcl  RcmdnOjperche gli  Hel 
uetij  hduedno  Idfcidte  le  cdfe  loro  oue  fdudno  benijjlmo  co 
deliberdtione  di  ottener  l’imperio  di  tuttd  Id  GdUid/t  eleg 
gerfi  il  piu  dcccmmoddto  ^ fruttucfo  loco  periUoro  hdbi 
tdr  ^ le  rimdnenticittdte  fdr  tributarie  .Domdnddro  dp:i 
preffo  di  potere  ordinare  un  concilio  di  tuttd  Id  Gdllid  in 
un giorno^con  confentimento  di  cffo  Cefdre  perche  hdued^ 
no  dlcune  cofe  le  quali  erdno  jper  narrargli  di  commun  co 
fenfoj  il  che  hduendo  Cefdre  a loro^^onfentito  confìituiro  il 
giorno  del  concilio  ^ fono  fdcr amento  fi  legar 0 che  niffu 
no  mdnifefi  la  cofa^faluo  quelli  dUiquali  per  comune  ddh 
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berddon  fuJJccomeJJk^hor^/jduendo  pentii  concinogli  mede 
fimi  principi  ritorndro  <<  Cefdre  cr  chiefero  pereto  pdrld^ 
mentOj  netqndle  uoledno  trdttdr  con  lui  delU  uniuerftl  fa 
Zitte, <27"  hduendolo  impetrdtOypidngendo  figiettdron  dpie 
di  di  Cefdre  dicendo  non  meno  difidr  che  (pndnto  dicefjero 
fnjfe  celdtOj  che  Vimpetrdtion  di  qudnto  chieder  uoledno  y 
perche  ejfendo  difeoperto  erdno  per  uenire  in  efremo  dffdn 
no,C7  Diiticidco  Heduo  pdrlò  per  tutti  in  tdl  mdnierd.  Ce 
fdre  Id  GdUid  tuttd  è diuifk  in  due  fdtti6,del  l’undgli  He 
dui  tengono  il  principdtOj  delVdltrdgli  Aruerni^cofìoro  hi 
uendo  infieme guerreggidto  molt^dnni  per  Id  fignorid 
ndlmete gli  Arucrni  cr  Sequdni  hdnno  dffclddto  Cermdt 
nij&  ftcfli  dìld  primd  pdffdro  il  Rheno  cired  xy.milid , 
^ hduendo  effi  Bdrbdri  cjt*  feroci  huominì  conofeiutd  U 
hontd  di  terreni  Gdllici , hduer  condotto  piu  dltri  di  modo 
che  dllhord  erdno  cered  (fìtto  uenù  milid  , ^ che  gli  Hes 
dui  con  li  fuoi  clienti , und  ct*  piu  uolte  hduendo  con  loro 
comhdttutOjMn  fenzd gra  cdldmitd  juron  difcdccidti.On 
de  hdno  perduto  tuttd  Id  nohelitdjtuttni  fendto,tutti  li  cds 
Udlierijper  liijudli  hdttdglie  CT"  ddnni  efjendo  fconjìti  (juel 
li  che  per  proprid  uertute  dr  dmicitid  del  popolo  Komdno 
hduedno  grdndiffimo  poter  nelld  GdUid , fono  ddeffo  con-^ 
fretti  ddr  àgli  Secjudni  ofdgg  li  noheliffimi  deUd  terrdy  e 
fono  fatto  fdcrdmento  ligdti  é non  chiedergli  d dietro  ^ 
no  domdnddr  diuto  di  popolo  Komdno  jet  non  ricufdr  Vefje 
re  perpetudmente  fotta  illoro  imperiOj^  effer  fola  effo  Dia 
vitìdeo  che  mdi  non  uolfegiurdre  ne  ddr  li  fuoi  paioli  per 
ofldggiy  ^ per  tdl  cofd  fuggi'  ddlld  pdtrid  ^ uenne  dKo 
md  d chiedere  diutOjmd  peggio  effer  duenuto  dUi  uencitori 
Seftdni  che  àgli  uintiHedui,  perciò  che  Ariouiflo  Re  efe 


Ctnndtii  efjindo  nelli  confini  di  Se<pidnl  ZT  hduendo  oc* 
cupdtd  Id  terzd  fdrte  del  pdefe  che  erd  il  migliore  di  tuttd 
Id  Gdllidj  di  nono  comdndd  li  Seandm  che  Uffmo  V ditto 
terzo jperche  uoledgli  lochi  & hdbitdtioni  per  Hintì  qnd* 
tro  milid  Hdrudijch'erdno  pochi  mefi  dudti  uentitì.  Si  che 
in  tdl  mdnierd  ferdnno  in  breue  tempo  cdccidti  tutti  ddlU 
CdUid^etgli  Germàni  pdjjdrdno  il  Rheno  et  che  uerdmen 
te  il  terreno  Gdlb'co  noe  dd  copdrdr  con  quello  di  Germd 
ni  ne  dnch’il  modo  di  uiuere,  et  ciò  duenire  pche  Arioui^o 
in  Amdgetobrid  hduedund  uoltd  uinto  li  GdUi.  Onde  dd 
poi  con  crudel  fuphìd  uoled  opdggi  li  figlioli  di  cidfcu  noti* 
liffimoj  ^ in  quelli  ufdud  ogni  cruaeltdte  fe  qudluque  co 
fd  fecondo  il  fuo  uolere  non  erd  f-dttd^per  effer  huomo  Bdr 
bdrojirdcondo  ct"  temer drio^di  modo  che  effi  non  potedno 
piu  pdchre  il  fuo  imperio,  ciT"  p ^efdre  con  il  popolo  Roma 
no  no  porged  qudlche  foccorfo,  cìp'il  fimìle  erd  per  dccdder 
d tutti  gli  Galli, di  modo  che  ferdnno  forzati  pdrtìrfi  di  cd 
fd,fi  come  fenno gli  Heluetij  d.ndar  in  parti  dd  Germd 
ni  lontane, et  iui  prouar  la  fud  fortuna,ct  fe  Ariouifo  mai 
nenejfe  ad  intendere  le  cofe  dette  da  lui,  non  dutitaud  che 
fuffe  per  dare  a gli  ofaggi  grauiffimo  fuppltcio,e  che  Cefi 
re  con  Id  propria  autorità  CT"  deìl’effercìto  ^ co  Idfrefcd 
uittorid  et  fama  del  popolo  Romano  potrebbe  far  che  mdg 
gior  moltitudine  di  Germani  nò  pafjaffi  il  Rheno  dn* 
cho  liberar  tuttala  GalUa  daU^ingiurie  d’Arioutflo,  come 
Diuitidco  fece  fine  di  fuo  parlare,  tutti  quelli  cÌì  erano  nei 
còcilio  incoMincidro  co  gran  piato  chiedere  foccorfo  à Cefd 
re,ilqudle  confiderando  tutti, uide  foli  li  Sequani  nò  far  le 
cofe  che  gli  altri  fdcedno, anzi  mefi  à capo  chino  guardar 
la  terra, ^l  che  marauigUddoft  uolfe  intendere  la  caufa^i 
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Seconditi  niente  rifpoferoyperfeuerdndo  nell'ufdtd  tneflitidj 
C7“  hdHcndo  Ceftre  pinfidte  cfnelli  domadàto  mdì  non  dif 
fero  coft  dlcund  . Onde  DiuitUco  Heduo  rijfofejd  ^uefio 
fe  conofee  U forte  di  Seejudni  effer  fìugrdue  et  miferdbile 
che  qlii  degli  dltri,chc  foli, ne  pur  occultdmente,hdnnodr 
dire  di  chiedere  dimo  temedo  U crudelù  di  Ariouiflo  dfe 
fente,fi  come  pi  efeme  fifje, effondo  dìU  dltri  cocejjò  il  modo 
di  fuggire, cr  foto  gli  Seejudni  per  hduerlo  nel  proprio  pde 
fe  tutti  gli  loro  lochi  nel  poter  di  (juello,  erdno  per 

pdtir  tutti  lifuppUeij.  Qefxre  hduendo  ^uefte  cofe  intefo,co 
fortdgli  edili  promettendo  hduer  di  tdl  cofd  curd,  Cr  che 
Iferdud  che  Ariouifo  indotto  ddl  benefeio  fuo  ZT  ctuttori 
td  ceffdrebbe  ddìle  ingiurie , ilche  hduendo  detto  licenti?  il 
concilio. Ddpoijdd  molte  cofe  perfudfo  pensò  di  dttendere  d 
effd  cofd , principdlmente  per  uederegli  Hedui  fouente  dd 
Romdni  chidmdti  frdteli^t  pdrenti  effer  in  feruitù  nel  po 
ter  de  Germdni  CT"  gli  juoi  ofìdggi  in  mdno  d' Ariouiflo  , 
CT"  ^^fgll  ^ccjudntijilchc  il  popolo  P.omdno  giudiedud  eff 
fer  d lui  turpiffimo.ueded  dnchord  effer  pericolofo  che  Cer 
mdni  fi  ufdffero  pdffdr  il  Rheno  eir  ucnir  con  fi  grx  moU 
titudine  neUd  GdUid,  cffijiimdud  poi  che  ejfendo  effi  huos 
mini  Bdrbdri  C7-  feroci  non  erdno  perfdr  ciò  che  egli  uos 
leJJèjdnzi  hduedo  uinu  Id  Gdllid  ucrrebbono  neUd  prouìn 
cid  0“  nelld  lta.lid,fi  come  gli  Cimbri  et  T heutoni  fdtto  hd 
uedno,  mdffmdmente  diuidendo  il  Rhoddnogli  Sequdni 
ddìld  prouincid,  ^ perciò  giudkdud  ojìdr  prefiffimdmen 
te,tdnto  piu  ch^ Ariouiflo  hdued  prefo  tdntd  fuddeid  et  dr 
rogdnùd  che  pdred  infopportdbile,  fi  che  gli  pidccjue  mxdd 
re  prirnd  dmbdfcidtori  dd  Ariouiflo, che  ciucilo  ricchiedefft 
no, che  eleggeffecj^udlche  loco  oue  Cefdregli  poteffe  pdrldre. 
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'ii4  fnche  erd  per  trittdr  dì  cofe  molto  fmportdntf  dUd  repHs 

» i(  hlicd  cr  à lui . Ariouipo  d (juepi  dmbdfcìdtori  riff<ofelche 

ucft  efUdtido  egli  hdueffe  hifogno  di  Cefdre  dnddrehhe  d troudr 
M lo/i  che  fe  Cefdre  hd  hifogno  di  luificcid  dnch  'egli  il  fom 
noiJ  glidmc^oltrd  di  cpuefo  che  egli  non  uerrehbe  nelle^pdrti  del 
oif  Id  CdUid,  che  Cefdre  poffeded  fenzd grdnd’effercito,  il  che 
rtob  gli  fdrehhc  di  grdn  lfefd,o-  come  fi  merduiglU  che  Cefdre 
5 fK  o'I  popolo  Romdno  fe  ìmpdccidffe  nelld  fud  hdUid  dd  lui  in 
0 pfl  guerrd  dctjuifdtd . offendo  gli  dmhdfcidtori  ritorndti  d Ce 
fcp  fdre  co  c^uefd  riljjofd,  di  nouo  rìmdndò  dmbdfcidtortcon 
rck  ^uefi  ordini  dd  Ariouifojche  poi  ch'egli  per  tdnti  henepcij 
i0i  receuuti  ddl  popolo  Romdno,^  dd  Li  ch'cffendo  egli  cós 
,c7i  fole  effo  Ariouifo  fu  chidmdto  P r ct*  dmico  ddl  Sendto , 
\mì  tdlgrdtìd  gli  rendeud  che  fi  grdudud  uenire  d cohepuio^et 

i(à  non  curdud  d intendere  ejuello  eh' erd  d commun  utile  di 

ulfi  uno  o-  dell’ dltro^ch  'egli  uoled  (fuefo  dd  lui.primd  che  no 

iift,  conduceffe  nelld  GdUid  dlcund  moltitudine  d'huomini,dp^ 
prejfo  che  rendcffegli  ofdggi  àgli  Hedui,  et  Idfcidffe  cheli 
( Off  S ecjUdnì  rendcjfero  cjuelli  c'hducdno  fecondo  eh' erd  il  uos 

4'  ler  d'effo  Cefdre^.  oltrd  di  eptepo  che  repdffe  di  ddr  notd  di 

1,^  li  Hedui  ^ puoi  collegdtì. \l  che  fdeendo  hduerehhe  perpes 

Ij^  tud  dmichidco  Romdni,dltrdmente,hduendo  il  Sendto  fot 
rofi  toM.MeffdHd^L. Tifone  confoli  deliherdto  che  il prouin 
ifjlrf  cidi  deìld  GdUid  poffendo  fenzd  incommodo  delld  repuhlis 
piit  diffendefe gli  Uedui/t  ditti  dmici  del  popolo  Romdno  , 

^ eh  egli  erd  per  fdr  fUmd  de  le  loro  ingiurie.  A^  ^uefe  cùfe 
Ariouifo  riffofe^il  diritto  delld  guerrd  effer  che  gli  uencito 
fnlii  ri  fecondo  il  pio  uolere  dUi  uìntì  comodino yZT  che  il  popo= 

lo  Romdno  no  per  ordine  dltrui,md  per  proprio  drbitrio  è 
rliK,  comdnddr  d fudditì,fi  che  fe  egli  no  ddud  ordine  di  po 
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polo  RomdnOjfTteno  il  popolo  Romdno  doutd  ddr  ordine  é 
Inìj^  che  gli  Hediti  hduendo  tentdtd  U loro^ortundfU^ 
ron  Minti  dd  lui  ZT  f^tti  fuoi  tributdrij,  di  modo  ch’egli  fi 
troudud  molto  offefo  dd  Cefdre  che  co  Id  fud  uenutd  hdued 
ddnnegidto  le  fue  gdhelUjCt  per  tdnto  non  erd  per  rtjìituir 
gli  ofdggi  d gli  Hcdui  ^ mentre  effi  dttedefjero  d ddi^li 
ogn’Jno  il  debito  tributo  che  Idfcidrebbe  in  pdce  loro  et  fuoi 
coUegdiijil  che  nonfdcendo  no  erd  pergioudrli  il  norne  fret. 
terno  del  ppp.Ro.à  ejudto  Cefdre  diced  ch^erd  per  eftimdr. 
le  ingiurie  degli  Hedui  rifpofe  che  niJJUno  fenzd  fud  ruind. 
erd  uenuto  a contender  con  luì,  fi  che  fe  cofi  uoled  uetiiffe 
i fdtti,  ch'egli  erd  per  mojlrdrgli  cpUJto  gli  inuitti  tiermd; 
ni  è molto  effercitdti  nell’drme  , che  per  dnni  qudtordéci 
erdno  uifft  fenzd  cdfe,fuJfeno  udloroji.mare  cjueffe  cofe  d 
Cefdre  erdno  ndrrdte,uennero  dmbdfcidtori  ddgli  Hedui 
Cr  Treuiri  d dolerf  che  ^i  Hdrudi  poco  dUdti  pdffdti  nel 
Id  Cdìlid  gudfdudr.o  gli  fuoi  confni , lofo  co»  ijudnto, 

hdueffino  ddto  ojìdggi  non  poter  hduer  pdce  dd  Ariouifìo.- 
differo  dnchord  gli  Treuiri  come  cento  uille  de  Sucui  era^. 
no  giunte  di  Rheno  cr  uoledno  pdffdre.  Et  che  NdfUd  ^ 
Cimbreo  frdtelli  erdno  loro  Cdpitdni,  delle  cjudli  cofe  Cefk 
re  molto  turbdto  giudicò  non  douerfdr  dtmord  , perche  fé 
quejìd  noud  compdgnid  di  Sueui  s'hdueffe  congiuntd  con 
il  uecchio  ejfercito  di  Ariouifìo  , erd  difficile  il  poter  refpe 
re,  fi  che  hduendo  proueduto  di  uettoudglid  tjudnto  preffo 
pote,uene  dgrdn  uidggi  contrd  Ariouifìo  et  hduendo  fdt^ 
t'il  cdmin  de  giorni  tre , li  fu  detto  come  Ariouifìo  gid  tre 
giorni  erd  leudto  ddlli  fuoi  cófni  et  dnddud  co  tutte  le  fue 
genti d prender  Vefontion  che  è il  mdggior  loco  di  Seejud.^ 
ni  il  che  Cefdre  effifìimdud  bifogndrgrdnddmete  che  ntdn 
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cdffe  dì  effetto ^f€Yche  H detto  loco  erd  molto  diffornito  deU 
le  cofe  Utili  dlldguerrdyC^T  di  tdl  ndturd  chcj^ornìto  po 
ted  lungdmente  mdntzncrfi^  per  effer  qudfi  tutto  circundx 
to  ddl  fiume  Aldudhe^e^  il  refìo  clxerd  cercd  fiedifecemo 
diffended  un  monte  digrdnde  dltezzd  le  rddici  del  qudle 
"ddll'und  ^ ddllWtrdpdrte  toccdno  il  fiume  qucjio  mo 

tc  è cinto  de  muro  infoggid  di  roccd  ^ di  loco  dggìuntOy 
per  ciò  Cefdre  di  C7*  notte  follicitdndo  Tdnddtd  ui  uen 
ne  CT  hduendolo  occufdto  ui  pofe  il  prefidio^hord  dimord 
'doni  Cefdre  dlqudnti  giorni  per  cdufd  delU  uettoudglid^ 
diicnne  che  rdgiondndo  li  nojlri  con  li  Odili  delid  qudlitd 
di  Germdni  ^ intendendo  dd  quelli  cofi  dd  mercdntij 
come  erdno  de  incredibile  uertute  ^ effercitdtion  nelle  dr 
me  fi  fdttdmente  che  con  quelli  combdttendo  effi  Odili  non 
poted  foflener  il  loro  Uolto  ^ gudttdturdjcntrdro  efft  Ro= 
mdni  in  tdnto  timore  che  non  Mediocremente  erdno  turbd 
tì.quiui  li  Tribuni  di  folddti  & Cdpitdni  ^ dltri  che  tird 
ti  ddUd  dmìcìtid  di  Cefdre  erdno  uenuti  con  lui^incomin^ 
cidro  A dolerfi  del  grdn  pericolo  dicendo  non  effer  ufi  in 
guerrdj^  dlcunitroudndo  qudlche  cdufd  di  pdrtir  necefi 
fdrid  chiededno  liccntidjditriuergogndndof  di  pdrtirfi  per 
pdurd  f reftdudno^  nondimeno  non  potedno  Jimuldr  dniì 
tdllhord  non  rìtenedno  le  Idgnme  er  fdudto  dfcof  neìii 
dllogidmenti  oue  tdllhord  delTdltiruì^tdllhoYd  del  fio  perico 
lo  f doledno  di  modo  che  nell^  effer  cito  fe  ueded  in  ogni  pdr 
te  fdrtefdmenti,hebbero  infine  tdntdforzd  le  pdrole  Cr  il 
timor  di  coforo  chi’dnchord  li  folddti  ^ centurioni  et  con 
duttieri  molto  prdtichi  di guerrdturbdudno.  Alcuni  che  uo 
. leudno  effer  tenuti  mdneo  timidi  dicedno  che  non  duhitd^ 

Udno  del  nemico^md  diffidcergli  li  lochi  if  retti  tr  Ugrdn 
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hofchi  fofHfrd  loro  Z7  Ariouipo, perche  non  ftpedno  come 
commoddmente  fe  potrebbe  condur  U ttettondglid.  Altri  di 
cedno  d Cefdre  che  eptdnd'egli  comdnddjfe  ch*il  cdmpo  ft 
moueffe  non  fdrcbbe  ubedito  dd  folddti  per  il  prefo  timore j 
il  che  Cefdre  confiderdndo  chidmo  il  cocilio  nelqudle  ripre^ 
fe grdndemente  li  Centurioni  de  tutti  gli  ordinijprimdmen 
te  dicendo  che  non  toccdud  d quelli  cercdr  b penfdr  in  cpudl 
pdrtejouero  con  cpudl  con  figlio  fujfero  conduttì,  et  che  Arto 
uifojeffendo  lui  confile  jcon  fommo  ifudio  hdued  cercdto 
Vdmìcitìd  del  popolo  Romdnoy  f che  non  erd  ddgiudicdre  • 
ch^eglifcioccdmentefujfe  per  pdrtirfe  ddl  douer , ^ che  f 
ferfuddedche  <judndo  Ariouifo  intendd  Idgiufd  conéc 
tion  deUd  fud  ricchiefd  non  erd  per  riffutdr  l’dmicitid  fud. 
^ del  popolo  Romdno, nondimeno  fe  cdccidto  ddl  furor  et 
pdzzid  uoleffe  Id  guerrd  che  non  douedno  hduer  temd  di 
luiyfe  forfè  non  f diffddudiio  deìld  fud  uertute  ^ diligen 
tìd^^-  che  gli  uecchi  Romdni  hduedno  ifferimentdti  cofos 
ro  qudndo  li  Cimbri  CÌT"  'Theutoni  difcdccidti  dd  C.Mdrio 
diedero  non  minor  Idude  dll'effercito  ch^dl  Cdpitdno , ZT 
dnchor'in  Itdlid  nel  tumulto  feruile , che  pure  l'ufo  z^l^ 
difiplind  imprefd  dd  Romdni  doued  loro  foìleudre^onde  f 
potedgiudicdre  qudnto  bene  in  fè  hdueffe  Id  perfeuerdntid 
H^fermezzd.Verche  hdnno  uinto  poi  uencitori  Z7  drmd, 
ti  (juelli  liqudli  un  tempo  fenzd  cdufd  difdrmdti  hduedno 
temuto, fndlmente  cpuefi  effer  ijuelli  Cermdni  ifeffi  con  Ih 
ijudli  li  Heluetij  ffìeffo  combdttedo  nonfolo  nel  proprio  pde 
fe,md  dnchord  nclli  loro  confni  piu  uolte  li  hdnno  fuperds 
to, nondimeno  non  hduer  paffuto  fdr  egudli  di  nojìro  effer 
citOyCT"  f’dlcuni  fi  mouedno  per  Id  rottd 
lifdpejfenoldcdufdde  cìòeffere  fidtdld  lut^hezzd  delU 
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giitrrd  nelld  ^ttdle  crdno  jìjLnchi^ftrche  Arìoitìfo  dimordn 
do  iungdmtntc  con  t’ejjercito  nelle  fdltidi  et  mcjìrdndo  no 
uoler  combdttercyli  Gdlii  non  credendo  uenir  dlfdtto  d'dr 
me  dnddndnc  difperfi,  onde  in  un  fubitogli  djjdlfe  ^ co  fi 
pÌH  con  rdgione  C7‘  confgUo  che  con  fcrzd  li  ninfe . md 
tdl  cofd  hebbe  contrd  genti  Bdrbdre  O"  ignordnti  loco , il 
che  Arìouìjlo  non  (j^erdud  foter  riufcire  contrd  li  nojlri  efc 
ferciti,  coloro  uerdmente  che  il  loro  timore  foneano  .nelld 
dijficultd  deUd  uettoudglid  ^ del  cdmino  fdr  drrogdntes. 
. mente  conciofid  che  mojìrino  diffddrfi  del  Cdpitdno  onero 
'uoler  ddrli  ordine  . Qj^efe  cofe  lui  hduer  ìi  curd,^  li  S e* 
4Mdni  li  Leuci  ^ lingoni  proueder  di  frumento  CT'gidle 
bidde  effer  mdture  nelle  cdmpdgne , del  camino  che  effi  in 
breue  tempo giudicdrebbonojd  guanto  dicedno  che  li  folddc 
ti  non  erano  per  ubidirli  ne  perfeguitdr  le  bandiere  che  nìé 
te  di  ciò  fi  turbdud, perche  fdpedfgli  ejferciti  effer  ufi  foldme 
te  non  ubidir  a Capitani  quando  a gualche  fatto  haueffe» 
ro  hduuto  contraria  fortuna  ò la  cofa  p loro  auaritia  fufa 
fe  andata  male  , ma  che  Vinnocentia  fua  conofciuta  nella 
guerra  de  li  Heluetij  era  per  ejferin  perpetuo  felice , fi  che 
{quello  che  penfaua  rimetter  ad  altro  tcpo  uolea  tentar  aU 
Ihordj^  nella  profpma  notte  mouer  il  campo  alla  ejuartd 
afcoUdydcciò  intender  pojja  fe  in  loro  piu  la  uergcgna , ^ 
il  debito  ualejfeno  che  il  timore , C7“  quando  àgli  altri  non 
parejfe  di  feguitarlo , lui  effer  per  andar  con  la  decima  lee 
gionejdella  cpuale  non  dubitaua  ^ uoler  far  la  fua  cohors 
te  pretoria.  Ce  fare  a cjuejìa  decima  leggione  molto  compia 
cea  per  hauer grandiffma  fducia  in  lei. fu  di  tanto  ualos 
re  il  parlar  di  Cef{re  che  mirabilmente  riuolfè  gli  animi 
4e  tutti  di  modo  che  in  un  tratto  naccput  in  loro  fommo  or 
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dire  ^ dipo  di  ejpr  dfdttìjZiT  U decimd.  IfggioM  prima 
ddl'dltre  rin^dào  Cefdre  per  li  tribuni  dell’ottimo  gittdis 
ciò  che  di  leijdtto  hdued,cófermdndo  cjfer  prontiffimd,^ 
cofi  l’dltre  leggioni  per  Tribuni  de  folddti  et  Centurioni  di 
primi  ordini  dicedno  in  fdtispdttìone  di  Cefdre  non  hduer 
dubitdto  indiane  temuto,che  effifimdudno  bene  non  efferc 
Id  fommd  delldguerrd  nel  lorogiudicio  dnzi  del  Cdpitdno^ 
Cefdre  hduendo  dccetto  illoro  dire  Cr  ricercdto  il  cdmino 
per  Diuitìdco  nel  (judle  hdued  grdndiffimd  fede  foprd  gli 
altri  GdUi  (27-  troudndo  che  potrebbe  condur  le  genti  per 
cinqudntd  milid  ct-  piu  di  circuito  fempre  per  lochi  dpertiy 
nella  cjudrtd  dfcoltd(fi  come  detto  hdued)fi  pdrtiOj  no» 
ce jfdndo  della’ dnddtd  nel  fettimo giorno  fu  duifdto  dalle 
fjiie  che  le  genti  di  Ariouijìo  erano  ucnti  cjudtro  milid  lons 
tane  dalle  nojlre  . Hord  Ariouifio  com’intefe  Id  uenutd  di 
Cefdre  mando  À lui  dmbdffàdtori  dicendo  effer  pronto  al 
ricchiejlo  parlamento  poich’erdnopropinijui  ^ effifirnSs 
Ud  ch’egli  ilpoted  farfenzd  pericolo^ìlche  piacque  a Cefi 
re  credendo  ch’Ariouifo  haueffe  prefo  miglior  confglio  of^ 
ferendofi  À ciò  che  poco  dudnti  pregato  negaud^fi  che  uen 
ne  in  ffran  fferanzd  che  cejfarebbe  dalla  pertinacia  per  ta 
ti  benefeij  hduuti  da  effo  Cefdre  dT  dal  popolo  Romano 
(juanao  haueffe  intefo  la  fud  richicjìa  cofi  fu  ordinato 
il  quinto  giorno  al  parlamento  . In  quefo  mezzo  concio  fa 
che  jfeffo  dall’uno  ^ dall’altro  fuffero  mandati  ambds 
feiatorijAriouifìo  richiefe  che  Ce  fare  non  mcnaffe  alcun  fot 
dato  à piedi  al  colloquio  perche  temea  effer  tolto  di  mezzo, 
^ che  l’uno  0-  l'altro  ueneffe  folo  con  li  cauallieriydltras 
mente  ch'egli  non  era  pcruenirui.Cefare  non  uolendo  per 
cofa  alcuna  refar  dal  parlamento  ^ non  hauendo  ardi» 
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Xt  di  cometter  UJalute  fud  nelli  cdUdUieri  GdUici , giudico 
effere  commodiffmo  torre  foloU  cdudUì  tutti  ^Jdr  che  U 
folddti  delld  dectmd  leggione  nelld  cpidl  grdndifjmdmente 
fi  confddud  fofrd  cpteUi  montdfjènoydccih  fe  bifogno  fuffe 
uno  dmiciffmo  frefidio  bdueffe^il  che  mentre  fi  fdced  uno 
deìld  decimd  leggion  non  fenzd  grdtid  dijfe  Cefdre  fdr  piu 
del  promejfo  perche  hdued  promeffo  fdrgli  delld  cohorte 
pretorid  ^ hord  mette  loro  ìi  cdUdllo.Erd  und  grdn  pìd- 
nurd  cr  in  cpteìld  un  monte  dffdigrdnde  ilciudle  ijudfico 
egudl  Jpdtio  erd  dd  dmbogli  efferciti  dipdntejiui  fecondo 
■Vordine  ddtouennero  a pdrldmento. Ce fire,  fermo  Id  leg^ 
gionconduttd  d cdudìlo  ducento  pdjfd  lontdnd  et  cofi  Ario 
uifo  li  fuoi  fotto  egudl  interudllo  fermdtd  hdued  . Ddpoi 
Ariouifo  uolfe  che  pdrldffeno  À cdudllo  ^ cidfcuno  me^ 
ndffe  con  feco  diece  huomìni  di  colloquio. poi  che  furon  per 
uenuti  di  tocOjCefdre  incomincio  i ccmemordr  li  fùoi  bene 
fcìj  Cr  cfuelli  del  Sendto  Romdno  uerfo  Ariouifofi  come 
fuffe  chidmdto  dd  loro  RfjCÌT*  riputdtodmico  ^ li  dmpbfs 
fimi  doni  d lui  mdnddti , il  che  ìi  pochi  erd  dccdduto  .pers 
ciò  che  li  Romdni  (juef^uftudno  con  huomini  dlliMdli  fuf 
feno  grdndiffmdmente  oblgdti , ^ ch'egli  non  hduendo 
modo  ne  cdufdgiufd  di  domdnddr  hdued  tdli  premif  con^ 
feguito  perld  Itberdlitd  di  effo  Cefdre  ^ del  Sendto. dggu 
fe  dnchord  ^udntegiufe  cdufe  d’dmicitid  fujfero  frdgli 
hìedui  C7-  Romdni  j qudnti  honortfci  decreti  del  Sendto 
uerfo  loro,^  come  li  Hedui  in  ogni  tempo  hduedno  tenu~ 
to  il  principdto  di  tuttd  Id  GdUidjprimd  dnchord  che  à Ros 
mdnifufferofdttidmici,0-  ejfer  Id  confuetudine  del  pepo 
lo  Romdno  uoler  che  li  coUegdti  fuoi  et  dmici  non  fole  non 
ferddno  cofd  dlcund/nd  che  crefcdno  in  grdtid  dignitd 
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honore.l^t  che  nìffuno  potrebbe  pdttre  che  juffe  À quelli  tot 
to  db  che  neìld  dmicìtid  del  popolo  Komdno  portdto  hducd 
noj  richìefe  dnchord  le  cofe  che  p gli  dmbdfcidtori  richiejìe 
hdued  cioè  che  effo  Ariouifìo  non  mouejfe  guerrd  d li 
dui  dT"  d copdgni  rendefje gli  ofìdggìy^  fe  no  potedrima 
ddr  d cdfd  dlcundpdrte  de  Germdni  dimeno  non  Idfci  che 
dlcuno  piu  pdffi  ilKhen.Ariouijìo  dUe  domxnde  di  Ceftre 
hreuementerijfonde,primd  molte  cofe  delle  fue  uertutì  ndr 
rd.Poi  lui  non  per  proprio  uolere  md  con  preghiere  chids 
mdto  dd  efft  Cdlli  hduer  pdffdto  il  Rhen,  non  fenzdgrdn  • 
f^erdnzd  de  molti  prernij  hduer  Idfcidto  Id  pdtrid  pds 
tenti, ^ come  neìL  Cdllid  hdued  lochi  d lui  dd  effi  CdHi 
conce fft  gli  ofdggi  di  loro  uolótd,che  il  tributo  fecondo 

il  diritto  delUguerrd  come  uencitor  ddlli  uinti  piglidud  et 
ch’egli  non  hdued  mojfoguerrd  diti  Gdlli,md  li  GdUi  è lui 
txtte  le  cìttd  delld  Gditìjei  effer  uenute  contrd  lui,  lequd 
li  egli  in  und  bdttdglid  con  il  fuo  ejfercito  tutte  ruppe 
uenfe,^  fe  di  nouo  uoledno  ijperimentdrlo  ch’egli  erd  prò 
to  di  combdttere,md  fe  pdce  uoledno  non  effer  pujìo  che  ri 
cuflno  ddr  il  tributo  che  per  proprio  uolere  infno  dUhord 
li  hduedno  ddto.L’dmicitid  del  popolo  Romàno  douer  effe 
re  d lui  dd  orndmento  CT"  prefidio  et  non  à detrimento  et 
che  con  tdl  f^erdnzd  quelld  cercdto  hdued, ^ fe  pur  il  pos 
polo  Romdno  UHol  che  fid  rimejfo  il  tributo  ^torgligli 
ofldggi  rendutì  d luì, non  meno  uolentieri  effer  per  ricufar 
Id  dmicitìd  del  potalo  Romdno , che  richieflo  l’hdbbid , li 
Cermdnìeffer  dd  lui  condutti  nelld  Cdllid  per  fud  diffefcL, 

(57-  non  per  opprimerld,<^  di  cih  effer  chidrd  tefimonidn:* 

Zd  ch’egli  mdi  non'  fid  ucnuto  fdluo  pregdto  dd  Gdl/i , tte 
endì  hd  moffo guerrd  dnzi  fola  d^efo,et  effer  primd  di  Ro 


mdni  uenuto  nclU  Odllid^a^  che  dudntì  ejtiel  tempo  l^effer 
cito  Komdno  non  hducd  pdjjkto  Id  prouincU  . siche  non 
fdped  ciò  che  egli  HoUJJè  pdjjkndo  nel  fuo , perche  cpneìlA 
Cdllid  erd  fud  prouincid  come  quejìd  dltrd  di  KomdnijZT 
che  fi  come  d Ui  non  fdrehhe  conceffo  fdr  impeto  nellinoia 
flri  confini , cofi  dnchord  noi  effere  ingiuri  impdccidndoft 
nelli  fioijche  Cefdre  dicd  hdueregli  Hedni  per  dntiijuidmi 
cijlui  non  effer  fi  Bdrbdro  ^ ignordnte,che  non  fdppìdgli 
hledtii  nelld  projfimdgtcerrd  di  Allobrogi  non  hduere  ddto 
diuto  d Komdnijne  loro  nelle  contefe  hduute  con  lui  ^ co 
li  Sequdni  hduer  uftto  lo  dótto  Komdno.  Si  che  giudicds 
std  tdl  dmicitid  effer  fintd  ^ Veffercito  di  Cefdre  effer  wrs 
nuto  folo  per  opprimer  lui  ^ perciò  fe  Cefdre  con  tutte  le 
genti  non  fi  pdrtiud  chWd  per  hduerlo  per  nemico  ^ he 
fdped  che  (pudndo  queìl'uccideffe  elìsegli  fdrehhe  cofd  grds 
td  dmolti  nobili  primi  nel^òpolo  Komdno  per  loro 
^effdgperi  hdued  intefo  come  con  Id  morte  ejfo  Cefdre 
foted  dcquifldr  Id  loro  dmicitid  ^ fduore,  md  pdrtendofi 
CT  Idfcidndo  liberd  Id  poffeffion  delU  GdUid  d luì  uoled  ri 
munerdrlo  ^ fdr  ijudlunfte guerrd  gli  dccddeffe  fenzA 
dlcun  fuo  dffdnno  ò pericolo.  Cefdre  ch'incontro  diffe  mol 
te  cofe  dimojlrdndo  non  poter  Idfcidr  tdl'imprefd^per  effer 
fuo  copume  ^ del  popolo  Komdno  non  dhbdndondr  quel 
‘ li  che  ottimi  meriti  con  effi  hduedno  ^giudìcdr  Id  CdU 
lid  non  effer  piu  de  Ariouiflo  che  del  popolo  Komdno  pers 
che  gli  Aruerni  er  Kutelli  furon  uinti  dd  Q^Vdhio  Mdf 
fimo  dlliiptdli  il  popolo  Komdno  perdonò  ^ non  gli  ris 
duffe  in  prouincid  ne  impofe  tributo.  Si  che  fe  uoled  rigudr 
ddr  l'dntiquitd  del  tempori giufiffmo  imperio  delld  Gdl 
lid  erd  del  popolo  Komdno^^  f^gl^o  erd  che  il  uoler  dd 
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Senito  fi  offerudffcjche  U GdilU  doued  ejfer  liherd  hduen 
do  egli  uoluto  dd^oi  U uittorid  che  nelle  froj^e  giuridis 
tion  reftdffe  . mentre  quefe  cofe  f trdttdHdno  ju  detto  à 
Cefdre  li  cdudlli  d’Anowfo  dccojìdrfi  fin  di  monte  ^ ue 
nir  uerfq  li  nofri  trdhendo  fietre  ^ dardi , onde  Cefdre 
fece  f ne  di  fdrldre  CT  f ridnjje  dlliqudli  cornane 

dd  che  in  niffund  mdnierd  rigettino  dardi  contrd  nemici, 
Cr  benché  ueded  Id  cinffd  ejjer  fenzd  pericolo  de  fuoi  nons 
dimeno  non  uolfe  fdr  fatto  d*drme  dccih  li  nemici  perden  • 
do  non  diceffmo  ejfer  fati  ingannati  fotta  la  data  fede  nel 
colloquio.  Ma  come  fra  li  faldati  di  Cefdre  fu  jjiarfa  l*dr:i 
rogdntid  di  Ariouifo  che  uoled  interdir  U Qdìlid  à Komd. 
nijZT  l'impeto  de  fuoi  cdualliert  fatto  nelli  nofri  per  roma 
per  il  parlarne  ntof  molto  maggior  ardire  cjt-  dtfo  di  com^ 
battere  entro  nell  e ffer cito.  Ariouifo  dopo  dua  giorni  man 
do  dmbafeiatori  a Ce  fare  addire  come  uoled  trattar  con  lui 
delle  cofe  gid  tra  loro  ragionate  per  ejjcre  imperfette ^f  che 
ordinajje  il  giorno  del  colloquio , CT*  non  udendo  farlo  li 
mandaffe  uno  de  fuoi  legati.  A Cefare  non  pdrue  ritornar 
al  coUocpuio  j il  che  anchora  fece  perche  il  giorno  auanti  li 
Germani  non  poterà  tener f di  traher  dardi  nelli  nofri 
poigiudicaud  pcricolofo  il  mandare  un  de  legati,  perche  H 
nemici  erano  huomini  feroci, fiche  penfo  ejfer  commodifft^ 
mojcln  M.Vdlerio  Procillo  fgliolo  di  C.'Vdlerio  uiandaf 
fe  per  effer^oudne  molto  difereto  ^pratico  della  linguai 
Gallica  , laquale  Ariouifo  per  lunga  uftnzd  adoperaud^ 
tanto  piu  che  li  Germani  non  hauerebbon  edufa  di  ofjen^ 
derlo,  CT"  mando  con  lui  M . Titio  ilquale  già  altre  uolte 
era  fato  nella  corte  d* Ariouifo, à coforo  adunque  impofe 
che  li  riferijfeno  quanto  Ariouifo  diceffe.come  quefidtte 
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furon  ntl  conjfetto  MAriouillo  incomwào  griddr  che  ue^ 
nite  tioifcr  cdufcL  di  j^iorurcht  non  Ufcidndo  loro  rijfon 
dere  fece  mettere  quelli  in  cdthend^f^j-  nel  mede  fimo  ^or^ 
no  moffe  l ejjercito  cr  fermofji  fei  milid  lungi  dd  C^dre. 
il  giorno  feguente  condMjJe  le  fue  genti  dffjnrejfo  le  tende  di 
Ct  fdre  clr  due  milid  oltrd  quelle  ji  dccdmpo  con  deliherd^ 
tione  de  interchiuder  Id  uettoudglid  fortdtd  ddlli  Sequds 
nij^  HedufdUe  genti  di  Ceftre,ilqudle  dll'incontro  inco 
mincìo  quel  giorno  ordindr  le  fcbiere,^  cofi  fece  cinque 
giorni  continui  djfettado  Ariouifo  dlld  bdttdglidj  md  egli 
femore  tenne  l^efjercito  dentro  li  feccdà  0-  folo  con  li  cd^ 
udlìieri  ogni  giorno  combdtted  , perche  li  Germdni  ufdud' 
no  q^tfdfoggd  dicombdttcrcj  che  fei  milid  cdudlieri  con 
tdnti  fedoni  huomini  molto  forti  ueloci  edetti  dd  loro 
un  fer  uno  fer  fuo  foccorfo  dffrontdudno  li  nemici , cT*  fe 
qudlche  mdle  dccdded  d cdudj^er  dlcuno  quefì  frejlo  li 
erdno  dtorno^^  qudndo  bifvgmud  dnddr  lungdmente  et 
infrcttd  erdno  fi  cjjercitdti  nei  correre  cIk  dttenendofi  dìle 
chiome  dcUi  cdudlli  co  loro  d fdro  corredno  .Viord  come  Ce 
fdre  uide  che  Ariouijìo  jìdud  dentro  d refdri^mojfe  lo  cffer 
cito  dccio  non  lifujjè  fiu  lungdmente  impeditd  U uettoud 
g/WjCT’  fchiere  in  ordindnzd  ucnnc  in  un  loco  ido 
neo  fdffi  cercd  feicento  oltrd  Ariouifo  , cjT'  fece  che  due 
fchiere  jieffcro  in  puntOjC^  Id  terzd  dttendefje  dUdfortifi=: 
cdtìon  del  cdmfo.d  quefo  loco, fi  come  è detto^lontdno  ddl 
nemico  fdjfd  feicento  Ariouifo  mdndo  cercd  fcrfone  fede 
ci  milid  cjpedite  con  tutti  li  cdudìiieri  deci)  tencjjero  li  no- 
firiin  terrore uictdffero  loro  ilguxrnir  il  cdmpOy  non^ 
dimeno  Cefdrc  fecondo  il  ddto  ordine  qfpofro  le  due  fchie 
rea  nemici  ^fece  U terz<^  attender  dii  ofrx  Uquxl  come 
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^ufdttAHi  Idfciodae  leg^ioni  , pdrte  delle  genti  in  fuo 
dinto  mdnddte  ^7“  ridujje  l’dltre  qudtro  leggioni  in  mdgs 
gior  loco. ì<el  giorno  feijuente  meno  le  gemi  fori  ddll'tino 
^ ddU’dltro  locOjQ^T  effendo  dilungdto  disumo  ddUe  ten 
de  del  mdggìor  cdmpo  ordino  undfjuadrd' porgendo  d ne 
mici  il  modo  di  uenir  a.1  fitto  d'drme^md  reggendo  e^uelli 
non  uoler  ufcir  ì bdttdglid , cera  ì mezzo  porno  ridujfe 
Vejfercito  d pdttiglioni.Allfjord  fndlmente  hrionifo  mdn 
do  pdrtc  del  fio  effercito  dd  opprimere  il  minor  campo  di 
Komdnijoue  ddU'und  ^ ddU'dltrd  parte  fu  dnimofdmen 
te  combattuto, fi  che  per  il  mancar  del  giorno  Ariouijlo  ri^ 
duffe  li  fuoi  dUi peccati  hauendo  riceuuto  gir  dato  molte 
ferite. Hora  Ce  fare  hauendo  alcuni  pregioni,domado  quel 
li  perche  caufa  Ariouifo  non  ucnia  alla  pomata,  tros 
uo  effer  quefa  che  è ufanzd  prejfo  Germani  ch^alcune  di 
ne  loro  dicano  per  diuinaijone  fe  è utile  h no  il  combattei 
re,Cr  che  effe  dicedno  come  li  Germani  non  poteano  uins 
cere  in  battaglia  auami  la  luna  noua.  Per  tato  Ce  fare  nel 
di  fepiente  hauendo  lafciate  le  tende  affai  prouedute , pofi 
gli  cduallieri  chiamati  Alartj  dauanti  il  minor  campo  dcs 
cià  che  ualendo  manco  fecondo  il  numero  di  nemici  quepi 
Alarij  adoper affé, egli  poi  con  trefchiere  ordinate  andò  ins 
fno  olii  repari  di  nemici , fi  che  li  Germani  forzati  upiro 
dalli  peccati  CT*  popi  in  ordinanza  di  nation  in  nation  co 
egualinterudUo  Harudi,Marcomani,  Triboci , uangioni^ 
UemetifSedufi , Sueui  cìrcondaro  ciafcuna  fchicra  con  li 
carri  acciò  niffuna  fferanza  difugpr  ui  repaffe,^  pofe 
ro  fopra  li  carri  le  loro  f emine  lequali  piangendo  à mani 
pepe  pregauano  li  faldati  andando  alla  battaglia,che  quel 
le  non  tapino  in  feruitu  di  KomaniXefare  hauea  propoi 


po  à adfcund  legatone  un  legdto  O"  w»  qutporcjdccih  fuf 
fero  tepimom  del  udlor  di  cidfcunoj^  ddlld  defrd  fchie^ 
rd  entro  in  hdttdglìd  mggendo  li  nemici  dd  cjuelid  pdrte 
piu  debolij^  cofi  lì  nofri  intefo  il  fegno  dnimofdmente fe 
cero  impeto  neU'hofe , ^ cjuello  dìTincontro  fuhito  corfe 
uerfo  loro  dccih  non  potejfero  ddopcrdr  le  drme  dd  trdhes 
re.  Si  che  fu  necejfdrio  combdtter  dlle  frette  .Mdli  Cermd 
ni  fecondo  Id  loro  confuetudine  fecero  prejìimente  und 
fquddrd  con  quelld  fofìcnedno  l’impeto  de  nojìri.  furo 
no  molti  dUhord  di  nojìri  folddti  che  fdltdudno  foprd  gli 
nemici , ^ toUedno  loro  li  feudi  ddUe  mdnì  ferendo^ 
gli  dì  dltOj^  conciofid  che  Id  fquddrd  di  nemici  fuffe  ede 
cìdtd  ddl  finfro  corno  in  uoltd , premed  li  nojìri  ddl 
defiro  per  Id  loro  moltitudine , del  che  dccorgendofi  P , 
Crdjfo  gioudnetto  cdpo  de  edudUieri  ^ effendo  il  piu  efj>e 
dito  di  quelli  cVerdno  in  ejfd  febierd  madh  Id  terzd  fqud 
drd  in  foffidio  dUi  nojìri  dffdtkdti  CT-  Jìdnchi  ZT  fu- 
rono riftordti  eJT-  li  nemici  uolti  in  fugdfiqudli  mdi  non  fi 
fermdro  infno  che  drriudro  di  fumé  Rheno  ddl  loco  del 
fitto  d’drme  lontdno  cinque  mil.oue  pochijfimi/t  tdli  nel 
le  forze  confddndo  notdudno  oltrdH  fumé , ditri  con 

hdrche  iuiritroudte  procdccidudno  di  ftludrf.  Etfrd  co^ 
foro  fu  Ariouifo  ilqudle  fuggi  con  un  burchielletto  che 
trouo  ligdto  dìld  riud.ll  refo  jcguitdto  ddllì  nofrifu  ucci 
fo.hdued  Ariouifo  dud  moglierejUnd  per  ndtion  Sueud  Id 
qudl  hdued  mendto  con  lui  dd  cdfd^l’dltrd  erd  tloricd  Jòs 
relìd  del  Re  Voccìone  Idqudleglifu  mdnddtd  ddl  frdtello 
effendo  egli  neìld  Gdltid , l'und  O’I'dltrd  in  quelid  fugd 
moriroj^  di  due  fgUe  di  quefe  l’undfu  preft  et  Vdltrd 
troudtd  mortd  M.Vdlerio  Frodilo  di  foprd  nomdto  effen^ 
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do  l^dto  di  tre  cdthene  (5r  tirdto  dd  nemici  incontrofjì  in 
Cefdre  che  li  cdUdUieri  del  ho^e  perfèguitdud.  hu^dl  copi 
diede  non  minor  fUcere  d Cefdre  che  ejfd  ninorid  ueggen 
do  un^hnomo  honejiiffmo  delld  GdUicdprouincid  fuo  do* 
me  fico  ^ fdmilidre  d lui  reftituitOj  ^ hehhe  uerdmente 
cjjo  Vdlerio  nelld  fud  cdldmitd  Id  fortund  fduoreuoUfper 
che  diced  che  in  fud  frefentid  li  Germdni  tre  uolte  hdued 
no  gettdte  le  forti  di  ucciderlo  h riferudrloj  ^ pfr  benefit 
ciò  di  (juelle  efferftluo.M  . litio  dnchord  fu  troudto  ^ 
mcndto  d Cefdre.  iffendo  (juefd  cofd  dnnuncidtd  oltrd  il 
Rhen,li  Sueui  ch'dUe  rìue  di  cjuello  erdno  uenuti,incomm 
cidro  ritomdr  d cdfdjil  che  come  fu  frefentito  ddllihdbitd 
ti  frejfo  il  detto  fumé  (juelli  pofi  in  terrore  perfeguitdndò 
grdn  numero  uccifero . Cefdre  hduendo  in  und  efdte  ijfe*  * 
dite  due  grdndiffime  guerre  ridujfe  li  fuoi  d inuemdre  nel 
li  Secpudnijdle^udnto  piu  ^o  di  quello  che  il  tempo  del  dn 
no  ricchieded,^  d loro  prepofe  LdbienOjCt  egli  uenne  nel 
Id  GdUid  di  qud  d fdr  compdgnìe, 
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S S E N D O Cefdre  nelld  CdUid  di 
qudj  fi  come  di  foprd  è ndrrdtOyf^eJfo gli 
t erd  detto  a^fndlmcnte  fu  per  lettere  di 
Idhieno  certifcdtOj  che  tuttigli  Belgi , Ih 
qudli  hduemo  detto  tener  un  terzo  delld 
GdUidffduedno  congiurdto  contrd  Komdnì  cir  ddto  frd 
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loro  a tdl  c(fd,  ofìdg^t.Le  cdufe  dcUd  con^urditìonc  ejjer 
frìnidmcte  che  ejfendo  in  pdce  Id  Cdllid  temcdno  ch'il  no 
jlro  ejfercito  fufje  condotto  nel  loro  pdefejoltrd  di  (juc^o  di 
cuni  li  incitdudno  lic^ndU  fi  come  non  uolfero  pdtir  piu  lu= 
gdmente  li  Cermdni  prdticdr  in  efft  Cdllid  coft  dnchord 
trd  i loro  molejìo  Veffercito  Ro»i4«o  inuernure  ^ inv.ec 
chidrfi  in  (jvelldjdlcuni  dnchord'noheli  d'dnimo  leggie 
ri  dttendedno  ìi  novi  Impcrijjtdli  perche  nelld  GdUidli  piu 
pojfenti  Ct-  dtti  di  folddre  huominiper  tutto  occvpdudno 
le  Signorieyllche  nelnoflro  imperio  erd  à loro  piu  diffìcile. 
Cefdrc  commoffo  dd  qvefi  nuncij  CT  lettere  fece  di  novo 
due  leggìoni  nelld  Cdllid  di  (jud  ^ nel  principio  dell'effds 
te  mdndolle  oltrd  monti  [otto  QjJ>edio  fvo  legdtOjcioè  lo^- 
cotenentej  ^ egli  come  hehhe  il  modo  de  pdfcoli  venne  di 
Veffercito jOUe giunto  ordinò  dUi^Scnoni  ^ ditti  confndn 
ti  con  li  Belgi  che  intenddno  cjftxnto  è frd  Belgi  trdttdtOy 
^ lui  del  tutto  dui  fino.  Cofì  oro  tutti  dd  un  modo  riferid 
nojche  li  Belgi  rdundudno genti  in  un  loco, il  che  come  Ce 
fdre  intefe  giudico  effer  il  miglio  ch'egli  dnddffe  dtro^ 
udt  loro, fi  che  hdMendo  preveduto  di  uettoudgb‘d,mo/fe  il 
edmpo  ^ ingioimi  cjuindeci  venne  nelli  confini  de  Belp, 
^ effendoui giunto  cjVdfi  dU'improuifd  ^ piu  prefo  del 
Id  opinione  di  tutti  li  Rhemi,che  fono  li  piu  vicini  dell'dltri 
Bel^  dìld  Cdllid  celticd , mdnddno  dmbdfcidtori  d Cefdre 
ledo  et  Antehroggio  ch'erdno  li  primi  delld  cittd  d dire  co 
me  f ponedno  con  tutto  illoro  hduere  mlLifede  del  popolo 
Romdno  come  effi  non  h^uedno  confentito  ne  congiu^ 
rdto  con  li  dltri  Belgi, dnzi  ch'erdno  pronti  d'ddr  ofìdggi  di 
ubidiemid*,  ^ di  dccettdr  V effercito  Romdno  nelli  proprij 
lochi  (27”  diutdrlo  di  frumento  (y  dUre  cofe , il  reflo  uerd= 
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nttnte  di  Belgi  effer  wrfo  in  Arme  et  li  CermAni  hdhìtdnti 
i riud  U Rheno  hAuerfi  cogmnto  con  effi  0-  ch\rd  tdnto 
il  furore  de  tutti  loro  che  li  Suejfoni  di  effi  Rhcmi  Rateili 
0 ^drenti  non  o^Antc  che  ufino  le  medefime  leggtj  et  hdb 
bino  Id  pgnorid  et  mdgiprdti  con  loro  communi  non  fi  hi 
no  oofjiuo  tenere  di  congiurdr  con  li  dltri  Belgi. ffildo  Cea 
fd/c  dd  coforo  cfudli  clttddifuffero  in  Arme  0 qudnto  in 
giierrd  hduejferodiudlore  jtroudud  Id  mdggiorfdrte  di 
Echi  effer  difcefd  dd  Cermdni,0  dnwdmenente  effer  ue 
nuti  oltrd  il  Rhen,oue  per  effer  li  lochi  fertili , fi  fermdro 
0 difcdccidro  li  edili  ch"iuihdbitdudno,0  ch’effi  fcliuie 
tdro  Ventrdr  nelii  loro  confini  li  Teutoni  0 Cimbri  lie^ud 
lihducdno  occupdto  il  reffo  dcUd  GdUid.Perldejudlcofd  hd 
ucdno  prefo  molto  drdire  0 duttoritd  nelld  cefi  militdrei 
Qjldnto  di  numero  dicedno  li  Rhemi  che  effendo  dmici'0 
cdrentifdpcdno  certo  cjuiìfto  fu  promeffo  nel  pdrldmento 
di  cidfeund  cittdj0  primd  li  Belloudci  che  fono  frd  li  Bels 
gl  huomini  di  moltd  uertu  0 duttoritd  poter  fdr  perfone 
%ntomilidddfdttijdequdli  hdnno  promeffo  elcgere.lx, 
mil.0uolerilgouernodetuttdldguerrd0  li  Suejfoni 
ddr.l.mil. tolti  dd  dodici  lochi  ch'hdnno.  Sono  efuefìi  Suef: 
foni  uicinì  À Belloudci  ricchiff  mi  degrdffi  terreni  0^dn 
pdefijdellicjudli  di  nofìro  ricordo  fu  Diuitidco  Re  il  piu  ud 
lorofo  di  tuttd  Id  Gdllid  ilcfUdle  fgnoregpdud  grdn  pdrte 
di  queìld  infume  con  Id  Britdnnìd , 0 hord  ui  erd  Cdlhd 
Re  j dlcpidl  per  effer  giufo  0 prudente  erdddtd  di  coms 
mun  uolere  Id  fommd  di  tuttd  Id  guerrd,0  li  Uerui tenu 
ti  ferociffimiper  effer  molto  lontdni,  condur  cintjudntd  mi 
lidjli  Atrebdti  (juindeci  milidji  Ambidni  dùce  milid,li  Mo 
rini  ftindeci  milidji  Mendroffi  fette  milidjli  Cdlcci  diece 
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milidjU  Verrocdffi  ^ Veromdndui  dltrì  tdntìj  li  Cdtudci 
uintìnoue  m'didjli  códmfijli-^bwrijli  Cere  fi, li  Vemdni  che 
fino  tutti  Germdfii,gÌHdicdrcercd  (ptdrdntd  milid.  Come 
Ceftre  il  tutto  intefe  conforto  li  Rhemi  0-  comdndo  che 
tutto  il  Sendto  uenejfe  duii^  lifuffero  ddtti  ofdg^i  li  f~ 
^iuoli  di  frincipdli  delld  tcrrd.  llche  fu  dd  loro  fitto  co  di 
ligentid  d tempo.  Cefire  poi  pdrld  co  Diuitidco  Heduo  mo 
Jbrdndogli  qudntoimportdjfe  dUdRep.^dUd  uniuerfdl 
fdlute  impedir  U nemici, di  modo  che  tdntd  moltitudine  non 
frdundffeinfeme^fuffeneceffdrioinun  tempo  com' 
bdttere  con  tutti Jilche  fi  potedfdre  dnddndo  li  Heduid  mo 
fitrguerrd  nelli  confni  de  Belloudci  Z7  t^li  ordini  il  li 
centio.Ddpoiintendendo  Ceftre  dille  jfie,^  dilli  Rhemi 
come  Veffcrcito  di  Belgi  uenid  uerfo  lui  eondujfe  fuhito  Vcf 
fercìto  uerfo  il  fumé  Kffond,il(pudle  ne  gli  ultimi  eonf  ni  di 
Rhemi,  ^ iui  pofe  il  cdmpo , diccib  fortifedffe  un  Idto  del 
fumé  C7*  <^U^gi*y^ffo  leuettoudglie.si  che  li  Rhcmi,Z7‘gH 
dltri  fenid  pericolo  le  portdjfero,erd  un  ponte  foprdHfu^ 
me,iui  Ceftre  pofe  il  prefdio  ^ Idfcio  k Vdltrd  rìud  del 
fumé  Q^Titurio  Sdhino  legno  con  fei  cohorti  cioè  coma 
pdgnie  ^ circondo  il  cdmpo  di  uno  drgine  dito  dodici  pie 
di  colfuofojfo  dito  diciotto.Brd  lontdno  ddU^eJfercito  otto 
mil.un  loco  di  Rhemi  chidmdto  Bìbrdx,  quefo  li  Belgi  nel 
Vdnddr  congrdnde  empito  dfftliro  ^ incomincidro  k co= 
hdtterlo  di  modo  che  con  dffdnno  quel  giorno  fu  dd  Terrd 
Zdni  dìffefo,perche  li  nemici  lo  hducdno  circunddto  co  mol 
ti  huomini  che  dd  cgnipdrte  trdhedno  ftff  dUi  merli, f che 
refe  il  muro  fenzd  dijfft,onde  quelli  dnddro  con  Id  teftu~ 
dine  fono  Id  terrd  cr  rouindudno  il  muro,il  che  erd  a lo^ 
ro  fdcile  non  poffendo  dUuno  compdrer  per  Id  moltitudine 
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di  fdffi  ^ dàrii  che  cjitelli  di  fori  trdhtudnOj  md  U nette 
fece  fine  di  comhdttcre  . Et  Iccio  Khemo  huomo  di  fomtnd 
nobelitd  crfduorfrd  lifuoiilcjudlfu  un  delti  dmbdfcidto^ 
ri  che  tennero  d Cefdre  crd  dllhord  Cdpitdno  del  detto  lot 
coXojìui  mdndo  meffd^^cri  à Cefdre  che  diceffmo  Ini  no 
poter  mdntenerfi  non  hdttendo  foccorfo , per  il  che  Cefdre 
nelid  meTzd  notte  mdndo  Numidi  Cf  Cretefi  drcieri  li 
Bdledrijymdfri  di  frombd  guiddti  ddììi  nucij  dT  ledo  À foc 
corer  il  loco,  per  Id  uenutd  dt  coftoroli  Khemi  prefero  ffe^ 
rdnzd  di  dijfenderfi  ^ li  nemici  Id  perfeno  di  confeguir 
Id  uittorid.Si  che  hduendouì  dlefudnto  dimordto  Ct-gttd^ 
fio  le  cdmpdgne,^  drfo  le  uiUe  doue  poterne  dnddr,  mcjjè 
ro  Veffercito  uerfo  il  edmpo  dt  Cefdre^^  effondo  mdneo  16 
tdnì  di  dtid  milidjpidntdro  le  tende  letjudli  fi  come  dii  fus 
mo  ddlfocofi  coprendedjtenedno  per  Urgo  piu  di  otto 
milid.  Cefdre  nel  principiò  delibero  non  uenir  di  fitto  d*dr 
me^per  Id  moltitudine  di  nemici  Idgrdn  ftmd  de  loro 
udlcre,  nondimeno  ogni  giorno  li  nofìri  cdUdUieri  combde^: 
tedno  con  li  fuoi , il  che  Cefdre  fdced  per  proudr  qudnto  il 
nemico  udleffe  Cr  Vdrdimeto  delti  nofhi,  ^ come  conobbe 
li  Romdni  non  effer  inferiori  dlli  Nerui  ^ dhducd  dduì^ 
ti  il  monte  oWerd  dccdmpdto  un  loco  dtto  ndturdlméte  di 
ordindr  le  fchiere  per  efjer  Urgo  tjudnto  (Quelle  potedno  oc 
cupdrefece  dd  dmbi  li  Idti  del  mote  duo  f off  de  pdjjk  tjud 
trocentOj^  fdbricb  nelle  efìreme  pdrti  di  ^lli  due  torri  far 
nite  di  ogni  fiormenti  di  battdglid  dccib  che  ejudndo  le  gen- 
ti fufferodU'ordindnzd  li  nemici  per  Id  loro  moltitudine 
non  poteffero  djfdlire  li  nofìri  per  fdncOjilche  come  fu  fdts 
to  Ufeio  le  due  leggioni  fitte  ultimdmente  dUe  tende  con 
ordine  che  bifognando  ueneffèro  èi  foccorrerj  ^ pofe  le  aU 
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tre  fei  in  eriindnzd  ddudnti  li  /feccdti , li  nemici  dnchorà 
fofero  le  loro  genti  in  oriindnzd , erd  und  pdludefrd  Vn* 
no  ^ l^dltro  effercito  non  molto  grdndcj  li  nemici  dlj>ettd 
Udno  che  li  nojìri  Id  fdfdjfero,  et  li  nojlri  che  effijdcciò  cfuel 
li  nel  fdjjdr  djfdltdfjèro  , ^7-  in  tdnto  li  cdttdilieri  comhdt^ 
tednoj  findlmente  non  uolendo  dicano  fdjjkr  Id  dettd  fidln 
dcyCefdre  hduendo  hdmtd  frofj>erd  forte  neìld  cittjfd  di  cd 
UdUieri  riduffe  li  fuoi  dite  tenderei  li  nemici  fahito  come  cih 
hidero  f refero  il  uidggio  uerfo  tl  fiume  A/fond,iLjudl  fi  cos 
me  è detto  erd  dietro  il  nofìro  efJercitOjCr  hduendo  troud^ 
toliguddidel  fiume  fi  sforzdudnodi  fdr  pdffkrpdrtid 
gudccio  dccio  f offèndo  ftgUdffe  Id  torre  tenutd  dd  Q^Tfs 
furio  cr  rom^effe  il  fonte  fe  ciò  non  hdueffe  efettOjdU 
menogudfidffe  le  cdmfdgne  di  Rhemi  letftdli  erdno  molto 
comode  dlli  Romdni  per  cdufd,  deUe  uettoudglkj  delLujudl 
cofd  come  Cefdre  fu  dd  TiturUo  duifdto  jfubito  uimdndh 
tutti  li  cdudUieri  co  li  hlumidi  CT  li  mdfri  nel  ddooerdr 
éifromhdj^  Arcieri  fu  per  il  fonte, fi  che  uennero  due  md 
ni,(^  uifugdglidrddmente  combàttuto,  md  li  nofìrì  hdué 
do  troudto  li  nemici  imf  editi  nel  fumé  tpielli  ucci  fero,  ZT 
^ dltri  che  fofrd  li  morti  corfi  fdfjkruoledno  con  Id  mol 
mudine  d’drme  dd  trdhere  ribdttono,^-  ijuedi  che  fdjjkti 
erdno  cogliono  di  mezzo  ^ uccidono . come  li  Nerui  uide 
ro  efjere fdtd  udnd  Id  loro  fferdnzd  di  fdffdr  il  fumé  gr 
figlidr  Id  torre  et  li  nofri  no  uoler  difendere  in  loco  mdl 
dgeuole  di  contrdfo  cq-  che  Id  loro  uettoudglid  btcomincid 
HA  mdcdre,  chidmdro  concilio  neltjudl  deliberdro  ritorndr 
eidfeuno  dUd  frofrid  fdtrid,  et  difender  (juelle  terre  che 
li  Romdni  tentdffero  fg^ogdr  forche  meglio  nel  frofrio 
fdef  che  neU’dltrui  f fotrebbe  guerreg^dre  per  cdufd  del 
' Cóment.diCef»  D 
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Id  utttotta^lid  ^ dltri  commodiyilche  tdnto  piu  finte  Itw 
ro  douer  jdte  perche  intendedno  che  Dmitidco  con  li  He* 
dui  fi  dccoflduddUi  confini  di  BelloudcijO'  uededno  che  ri 
tdrddndo  non  potedno  ddrfoffidio  d fuoi.  Et  hduendo  con 
fermdto  tdl  deliberddonefe  leudro  nelld  feconda,  dfcoltd  co 
molto frepito  et  confufionjperche  cidfcuno  cercdud  ejjèr  il 
primo  ne  ui  erd  ordine  ne  ubidienzd  di  modo  che  pdred  Lt 
loro  pdrtitdpiu  tofìo  un  fuggir  che  dnddre  . Ceftre  fubito 
dà  ìntefe  per  le  fj>ie,md  dubito  di  cpudlche  ingdnno  non  ft 
pendo  per  cjudl  cdufd  fi  pdrtifferojfiche  intertenne  il  fuo  ef 
fercito  ^ nell^dlbd  ejfendogli  djfermdtd  Id  cofd  dalle  jfìt 
mando  Q^P edio  ^ L.Aurunculeìo  legati  con  tutti  ls<d* 
udUieri  a tenere  à badali  ultimi  del  hofle,  ^ fece  ciré  Lds 
hieno  legato  con  tre  leggioni  loro  feguitaffe  .Cojioro  hduen 
do  djfdlito  gli  ultimi,  quelli  perfeguitando  uccideano  molò 
di  loro, ma  conciofid  che  pé^neffero  nel  retroguardo,  ^ 
quello  fi  haueffe  fermdto  affettando  li  nofiri,^  il  loro  im* 
peto  foftenendo. Coloro  ch\r ano  dudnti  ueggendo  feguro 
ilfiggirt  CT  non  effendo  fotto  alcuna  ubidienza,come  udì 
ro  il  romore  fi  leudro  dalla  ordinanza  ^ pofero  in  fuga, 
CiT"  co  fi  fenz'alcuno  pericolo  li  nofiri  tanti  uccifero  quanto 
il  giorno  durò,^  nel  tramontar  del  fole  fecondo  il  coman 
damento  di  Cefare  ritornaro  alle  tende. nelgiorno  feguente 
Cefare  con  gran  fretta  fi  moffe  perfeguitar  li  nemici  men 
tre  erano  in  terrore, in  fuga,^ giunto  con  tutto  Veffer 
cito  nelli  confni  di  Sueffoni  che  fono  propinquidUi  RÌremi, 
andò  ad  un  loco  chiamato  f^ouioduno  ^ uolendo  com* 
batterlo  non  potè  prenderlo  al  primo  dffalto  per  la  larghez 
za  del  fojfo, benché  fujfe  fenzd  pre fidio , folamente  pos 

lerrazani  il  difendeJJèro,p  il  che  pofe  in  ordine  li  fior* 
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infittì  di  ddT  Id  lydttd^lidjind  in  txto  molti  di  Snefjoni  xhc 
fugffdno  Id  notte  ni  entrdro , nondimeno  hduendo  Cefdre 
ridutto  li  jìormenti  fatto  le  mwrd  ^ fdtto  l'drgine  ^ or» 
dindte  le  torri  quelli  delU  terrd  ffduentdti  ddìU  grdndez^ 
Zd  de  l’operd  tU  loro  mdi  non  uedntd  ^ ddlU  prejìezzd 
di  Romdnijmdnddno  dmbdfcidtori  d Cefdre  di  ubidientid 
d feàdon  di  Rhemi  impetrdro  dd  Cefdre  che  fnffero  co 
ferndti^^  cofi  hduendo  tolto  ofdggi  li  primi  delld  terrd  co 
dud  figlioli  del  Re  Gdlhd  ^ tutte  l’drmcj  dccettò  loro  per 
fenduti.  Ddpoi  conduffe  le  genti  contrd  liBelloudcijliqudli 
f'hduedno  ridutto  con  le  loro  cofe  in  Id  cittÀ  di  Brdtufpdns 
tio,  md  come  Cefdre  fu  propinquo  d loro  cercd  cinque  min 
lidj  tutti  li  piuuecchi  del  loco  ufcito  deUd  cittd  ^ difendè 
do  le  mdm  con  dltd  noce  mojìrdudno  gettdrfi  nelldfede  di 
effo  Cefdre  ^ non  uoler  contender  con  il  popolo  Ro  . Et 
comegìunfe  di  loco  cJt-  «i  pidrtiò  il  cdmpo,  lifdnciuUi  etfe 
mine  chiededno  pdce  ddlid  murdglid  d mdni  jìefe  fecondo 
illoro  cojiume  per  cofloro  prego  Diuitidco  ilqudle  ddpoi  Id 
fdrtitd  di  Belgi  hduendo  licentidti  gli  Hedui  c'hdued  conn 
duna  contrd  li  Belloudcijritorno  ì.  Cefdre  . Dicendo  che  li 
Belloudci  fempre  furon  fideli  dmictgli  Hedui,o-  c'hduedn 
no  moffo  Id  gwrrd  incìtdti  ddUi  loro  principi  che  dicedno 
li  Hedui  e/fer  foggiogdti  dd  Cefdre  ^ pdtir  molte  ingiurie 
CìT"  com  erdno  fugati  in  Brìtdnnidjcoloro  che  furon  cduft 
di  tdl  fufcitdtion  uedendo  il  ddnno  ddto  dìld  cittdtCj^  per 
ciò  pregdud  Cefdre  che^  U clementid  fud  ejr  mdnfuetudine 
in  loro  ufdjfejilche  fdcedo  dmplidrehbe  l^duttoritd  delli  Hf 
dui  dpprejfo  tutti  li  Bf/^,  liqudli  fono  ufi  porger  diuto  d li 
Hedui  in  tutte  le  guerre.  Cefdre  per  l%nor  di  Diuitidco  et 
per  cdufd  deIJi  Hedui  riffioft  ch'erd  per  dccettdr  loro  o*  co 
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ferudrtymd  effendo  ffrdn  cittd  ^ digrdnde  duttorhd  ué* 
Ud  per  U moltitudine  delli  huomini  fcicento  ojìdg^ij  ^ hd 
uendo  loro  hduutì  con  tutu  l'drme  del  loco,dndò  nel 
fe  di  Ambidni  liqudli  dUd  frimd  fi  re  fero  . Erdno  li  Nertti 
ukini  d coforo  ^ Cefdre  domdnddndo  delU  loro  ndturd 
tT  cofìumijtroudud  ejfere  di  tdl  forte  che  non  dccettdudnù 
mercdnti  ne  uoledno  che  ui  fuffe  fortdto  uino  ^ dine  co»  • 
fe  pertinenti  dlU  luffurìd , dicendo  che  li  dnimi  per  tdl  cofè 
ferdenold  folitduertuUjCT  ch'erdno  huomini  feroci  ^ di 
grdn  Udlore,et  perciò  riprendedno  gli  dlni  Belffche  fi  hda 
tufferò  ddti  al  popolo  Romdno  lafciando  la  ubrtu  di  loro 
fndggiorij^  che  effi  non  erano  per  mandar  amhdfciatori 
ne  per  accettar  alcuna  condition  di  pace,  nota  effendo  Co 
fare  andato  nelloro  paefe  per  ne  giornate, intedea  dalli  pre 
gionicome  li  Neruif’haueano  decapato  oltraH  fiume  Sdbi 
no  totano  da  lui.x.mil.^^i  afjiettduano  li  Ro.et  che  in 
fieme  co  loro  erano  li  Anebati  ^7*  veromadui, liquali  colo 
ro  cofnauanopche  li  Keruihaueano  pfuafo  a cojioroche  co 
loro  infume  prouìno  una  me  de f ma  fortuna, et  fi  come  affé 
tauano  li  caualMeri  delli  Aduatici  liquali  erano  in  uia,ee  fi 
eoe  haueano  riduttofra  alcune  paludi  le  f emine  co  tutti  qlli 
che  no  erano  utili  a cobattere  in  lochi  che  lo  effercito  no  tti 
può  andare . Cefare  poi  che  il  tutto  intefe  mado  alcuni  Cem 
rioni  co  le  ffie  a cercar  loco  atto  allo  decapar f .Word  effen 
do  molti  Bf(gi  con  Ce  fare, alcuni  (f  come  dapol  fu  intefò) 
hauendo  ueduto  il  coflume  del  nofro  effercito  per  camino^ 
andaro  la  notte  nel  campo  delli  hierui  ^ quelli  duifaro  fi 
come  ogni  Itggion  Romana  haued  molti  impedimenti 
che  con  poca  fatica  potrcbbeno,come  la  prima  fufjèghtmd 
metterla  in  fuga  perch^ra  con  li  carriaggij  cr  come  eptem 
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SECONDO.  17 

l^d  fujfe  fconfttd  le  ditte  f>er  fe  fleffe  fi  romberebbero , fU  H 
configlio  di  cofloro  unto  pu  duetto  che  li  Nmti  non  hd» 
uedno  molti  cdudilieri  Cr  folo  udledno  dd  fedoni, fecero  dn 
chord  li  Nerui  dlcuni  fefpi  di  diberi  fiegheuoli  ©r  rouede 
con  dltri  Ifini  molto  diti  dcciò  li  cdudUi  di  nemici  no  potefs 
fno  cofi  dgeuolmente  uenir  d loro  che  erdno  forti  qndnté 
un  muro  cr  fi  If  effe  er  dite  che  non  fi  poted  ueder  oltrd 
iqueUe,cr  pnò  effi  Nerui  dccettdton  il  cófiglio  effendo  l^dn 
<Ur  impedito  dìii  nofiri  ddUe  foprddette  cofe  . il  loco  uerd^ 
mente  elleno  dd  nojìri  per  dccapdrfi  erd  un  colle  che  eguM 
mente  difceded  di  fiume  Sdbino  di  foprd  nomdto,  cr 
contro  di  <putfio  erd  un' ditto  lungi  pdffd.cc.  bdffo  ^ pUa 
no,md  nelùt  cimd  fi  feludtico  che  l'occhio  non  uipenetrdud 
entro, cir  li  nemici  jrd  quefìefelue  fidudno  dfcofi  ^folo  i 
tiud  il  fumé  fi  ueaed  dlcune  poche  tende  de  cdUdUieri,  erd 
il  fiume  dUhord  dito  (pudiche  t^e  piedi , Cefdre  hduendo 

mdnddto  dudnti  tutti  li  cdUdUieri  feguitdud  con  tutto  l'ef» 
fèrcito.Md  con  ditto  ordine  di  <juello  che  li  Belgi  hduedno 
detto  d Nerui, perche  Cefdre  cpidndoerd  prophujuo  dU*hos 
fefoled  condurre  fei  leggioni  lfedite,et  dietro  poned  li  cdr 
ridggì  C7-  impedimenti gudrddti  ddUe  due  leggioni  ultima 
mente  ferine, li  nofiri  cdudlìieri  fromboldri  drcieri  hds 
uedno  pdffdto  il  fume,car  erano  uenuti  alle  mani  con  lì  cd 
Udiiieri  di  Nerui,md  <juelli  s'dfcondedno  nelle  felue,  er  in 
di  ufcidno  per  tirdrfi  dietro  li  nofiri , md  effinon  uoledno 
loro  feguirefdluo  per  lochi  aperti,  ^ mentre  cofi  fiaccano 
Cefdre  drriuo  con  le  fei  leggioni  leejUdU  fi  pofero  a forttfi* 
Cdr  li  fieccdti,md  come  (piedi  ch'erano  imbofcdti  uidcro  li 
frimi  impedimenti  delnofiro  effercito,hduendo  fra  loro  of 
dindto  ch'dUhord  fuffero  affialiti  li  Romani, con  U fchierc 
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jìrd  le  felue  ordinate  in  wn  uolo^opra  giunfèro  li  nojlrì  càk 
uallieri  ZT  hauendo  facilmente  mefj'o  tjtielli  in  rotta  con 
una  incredibile  frejiezza  corfero  al  fumé,  fi  che  quafi  in 
un  mede  fimo  temfo  li  nemici  furon  tteduti  al  fumé , neUe 
felue  cr  tra  le  nofre  genti, ^ con  La  medefima  ^refìezzd 
dfctfero  il  colle  oue  li  nojhi  attedeano  à piantarii  campo. 
Si  che  bifognaua  a Qefare  far  tutte  le  cofe  in  un  tempo, ffie 
gare  il  fendardo  del  fatto  dUrme,far  dar  alle  trombe, chia 
mar  li  faldati  dali’opcra,liqual  per  caufa  di  far  un^argine 
erano  alquanto  dilungati,ordmar  lefchiere,confortar  le  gé 
ti, dar  il  fegno  di  intenderfi,  ma  tutte  quefe  cofe  impeihut 
la  breuiti  del  tempo  con  iìjuror  di  nemici,  pure  in  tati  dif 
fcultati  era  da  due  cofe  aitato,l^un’era  la  fcientia  ^ prati 
ca  di  faldati  liquali  p hauerfi  ejfercitato  nelle  pajfate  gHers 
re,fapeano  da  fe  feffi  conofcere  il  bifogno  non  meno  che  fe 
fuffero  d'altri  ammaefrati^ l'altra  che  li  legati  prepofi  da 
Cefare  al  fornir  del  campo,ueduto  la  prefezza  ^ propin 
equità  di  nemici, fenza  afpettar  altro  ordine  da  Cefare  qua 
to  loro  parea  amminifrauano.Hora  come  Cefare  hebbe  or 
dinato  le  cofe  neceffarie  corfe  à confortar  li  foldati  in  quel 
la  parte  che  la  forte gl'offerfe,^  fu  alla  decima  legglone, 
C7-  con  breue  parole  loro  conforto  dicendo  chaueffmo  in 
memoria  la  loro  pifrina  uertu,^  non  f turbaffeno  atpzi 
fortemente  fofenejfero  l'impeto  hofile,^  non  ejfendo  li  ne 
mici  lungi  piu  di  un  trar  di  dardo,diede  il  fegno  di  entrar 
in  battaglia,^  indi  partito  per  gire  à cofortar  l'altra  par 
te  trouolla  che  combattea,perchefu  tanta  la  breuità  de  Ite^ 
poc^fi  pronto  al  cobattere  l'animo  del  nemico,  che  li  Ra 
mani  non  folo  non  poterò  metterfi  aW ordinanza , ma  an^ 
ihora  non  poterò  metterfi  le  celiade  ^ elmi^  d^oprir  li 
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fcutì.Onde  cìdfcuno  UfcUndo  roprd  fi  metted  fono  Id  pri 
md  bdniierd  che  trotidud  dccih  non  perdeffe  tempo  di  com 
bdttere  nel  cercdr  U fitd . Hard  effendo  ordindto  l'effercito 
pm  fecondo  Id  ndturd  del  loco  cr  necejfitd  del  tempo , che 
fecondo  U ripone  ZT  l’ordine  militdre,non  fi  poted  porge 
re  ilfoccorfojperche  dlcune  legioni  in  md  pdrte  refijìedno 
À nemici  dine  in  un"dkrd,zcr  per  le  interpojìe  feppi  nanfe 
poted  uedere  ouefuffe  bifogno  didimo,  ne  dd  uno  fi  poted 
minifrdre  il  tHttOjfiche  in  fi  diffcilicofe  erdno  udrijli  riua 
feimenti  ZT  e[fiti,perb  che  lifolddti  delld  nond  leggione  ZT 
delU  decimd  li^uali  fi  fermdron  nelld  dejìrd  pdrte  dell'efs 
fercito  hduedno  cdccidto  li  Anebdti  infmo  di  fiume,  feren-s 
do  quelli  con  Idncioni  ZT  ddrdi  ZT  cercdndo  effi  Anebdti 
di  pdjfdr  il  fiume  effendo  Idjfi  ddl  correre  molti  erdno  ucci 
fi, di  modo  che  li  nojiri  non  dubiuro  di  pdjfdr  il  fiume  ZT 
drriudti  in  cdttiuo  loco , li  nemici  di  nouo  incomincìdro  d 
fdr  reffìentid,nondimenofuron  di  nouo  fconftti,ddlldlnd 
pdrte  due  diuerfe  leggioni  cioè  Id  undecimd  ZT  Id  ottdud 
hduendo  rottigli  Veromjdui  combdtteudno  fu  le  rme  del 
fiume, fiche  effendo  l’effercito  ddlld fronte  ZT  ddlld  fmifìrd 
ffoglidto  di  propi  folddti,ZT  troudndofi  foto  nelld  deflrd  Id 
duodecimd  leggione  Zr  hi  fettìmd  no  molto  lontdne,li  Ner 
, wi  con  und  groffiffmd  fchierd  fotta  Id guidd  di  Boduognd 
to  generdl  Cdpitdno  in  effo  loco  uennero  ZT  pdrte  circun^ 
ddud  per  fdneo  dlU  feopertd  le  leggioni,  Z7"  pdrte  dndò  di 
gi(^o  del  mote  ou’erdno  incomincidà  li  ripdri . in  quel  mt 
defmo  tempo  li  nojiri  cdudUieri  Zt  pedoni  drmdti  dlld  lega 
j^erd  liqudli  furon  mefft  in  uoltd  nel  primo  impeto  de  «cs 
mici  riimcendofi  dUi  fieccdti  s'inconndudno  in  cofioro,  ons 
de  fug^o  in  dnd  pdrte, et  li  fuccomdni  liqudli  delld  mdg 
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por  portd  del  cdmpo  hdutdno  u<dnto  li  nojlri  con  uìttortd 
fdjjkr  il  fiume jc/fendo  ufciti  per  rohbdre,come  uidero  li  ne 
mici  dUi  repdrijQr  gid  dUe  tende  Romdne  ft  pofero  in  fns 
gdyZT  »»  wn  trdttojìi  udito  ungrdn  rumore  dd  <juclli  che 
uenidno  congliimpedimentijfiche  ffduentdti  chi  in  qud  et 
chi  in  Idfuggiudno,  di  modo  che  ù cdudilieri  mdnddti  ddl 
li  Treuiri  in  diuto  di  Cefdre  , con  <judnto  fujjèro  ejlimdti 
di  finguldr  uertu,uedendo  li  noflri  Jìeccdti  pieni  de  nemh 
ci  O"  l(  due  leggioni  ejfere  opprejjè  cr  <fudfi  circun 
ddte  ^ li  fdccomdnijli  cdudUierijgù  drcieriji  fromholdri 
in  Suerfe  pdrte  diffipdti  fuggire  ^tenendo  le  cofe  noflre  per 
di^erdte  ritorndro  in  fìrettd  dlU  lor  cittd\portdndo  noueìie 
che  li  Komdni  erdno  uinti  er  le  tende  con  tutti  li  cdridg^ 
^impedimenti  nel  poter  di  nemici. Hora  Cefdre  hduenda 
confortdto  di nouo  Id.x. leggìoncyuenne  nelld  defìrd  pdrte 
oue  iùde  lifuoi  d mdl  pdrifto  con  tutte  l’infegne  in  un  loco 
ridutte  C2r  li  folddtì  delU.xij.  leggione  co  fi  fretti  che  efji 
fleffi  f*impediudno  il  combdttere,  ^ erdno  morti  li  Cenm 
rioni  tutti  delU  cjudrtd  cohorte  infieme  co  un  Cdpitdno  (fi 
hidierd  di  modo  che  ijuelld  erd  fenzd  infegnd,^  cofi  tpuA 
fi  tutti  li  Centurioni  delle  dltre  compdgnie  erdno  h feriti^ 
morti  jet  trd  cofìoro  P.SefHo  Bdculo  huomo  fortiffimo  eh', 
erd  primipilo  cioè  Cdpitdno  di  bdndierdjCrd  grduemente  fe 
ritOjfi  che  i pend  foflener  fi  poted,^  li  dltri  fidnehi  ^al- 
cuni dbbdndondti  dd  queUi  di  dietro  leudrfi  ddUd  bdttdo 
' glid  cr  folo  dttendere  è ripdrdrfe  ddJl’drme  trdtte  à loro 
^ non  intertenere  li  nemici  dd  pdrte  dlcund , fi  eh' erdno 
ridutti  d mdl  pdrtito  ne  hduedno  dlcil  foffidiojonde  effo  Ce 
fdre  tolfè  il  feuto  di  mdno  dd  uno  di  folddti  ejjendo  e^  iui 
uenuto  fenzd  il  feuto  ^ entro  nello  dntigMrdo  CT*  chi4o 


mdnJo  li  Centurioni  per  nome  ^ confortdnio  li  folddiì, 
fece  dlldr^dr  l infègnejdccih  potejjèro  piu  facilmente  com-^ 
battere  /»♦  di  tanto  ualore  la  uenuta  di  Cefare  che  li 
faldati  riprefero  animo  ^ ciafcuno  per  fe  in  prefentìa  del 
Capitano  nel  e fremo  pericolo  aitandofi  ritardaro  Vimpe^ 
to  del  nemico. Ma  Cefare  uedendo  la. yij. legione  ejfer  op 
frejfa  ammoni  li  tribuni  de  faldati  che  bellamente  le  legc 
gioni  aggiunge/fero  cr  a bandiere  ff  legate  entraffero  nel 
li  nemici,  per  bujual  coft  l'uno  à l'altro  Accorrendo  ^ 
non  temendo  in  tal  foggia  ejfer  da  nemici  circunuenuti  co 
fhi  audacia  sforza  incominciar  o À combatter.  In  tan= 
to  li  faldati  delle  due  legioni  eh' erano  nel  retroguardo  co 
gl'impedimenti, dato  il  fegno  di  battaglia  furon  ueduti  da 
nemici  in  cima  il  colle.  Et  T.Labieno  hauendo  prefi  li  fìec 
tati  di  nemici  et  uedendo  quello  che  pii  nofri  jifacea  ma 
do  Id.x.leggione  in  focco^o  lavale  intendendo  da  quelli 
che  figgano  in  che  pericolo  il  campo  le  legffoni,  il  Ca 
f itane  fujfero  con  ogni  prefezza  uenne  alloro  foccorfo,fu 
la  fua  uenuta  di  tanto  ualor  che  cangio  gli  animi  S tutti, 
fiche  qlli  che  feriti  giaceano  pugnando  fi  allifcutirifioraro 
la  battaglia.  Allhoragli  faccomanì  uedédo  li  nemici  pieni 
di  terrore  difarmati  alli  armati  fi  oppofero.cofi  li  cauallie 
ri  p depenar  la  torpitudine  del  fuggire  col  ualore  in  tutti 
lochi  combatteano, acciò  potejfero  auanzar  li  foldati  leggìo 
nari. Ma  li  nemici  anchora  nella  efìrema  fferanza  di  fas 
Iute  mojìraro  tanta  uertu  che  doue  li  primi  erano  caduti, 
li  fecondi  fermandofi  dalli  loro  corpi  combatteano  hauens 
do  quelli  raunati  in  modo  che  fi  come  da  un  monticello,nel 
U nofìri  li  dardi,  ^ le  picche  interprefe  rimandauano , fi 
chefipotedgiuècarehHominidi  tanta  utrmu  in  uano 
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no  hduef  hdtmto  drdire  di  ffd/Jdr  il  Urghifftmo  fiume  d/ce 
der  U dltiffime  riufjintrdrein  tripiffmo  loco,  fche  Id grdn 
dezzd  deU’dnimo  le  cofe  diffcillime  à loro  jdcili rende d. 
l/fcndo  compiuto  ilfdtto  d dime  nel<]UdU  fu  cpidfi  tirdto 
à fine  con  Idgeme  il  nome  di  Uerui,li  uecchi , è fdnciulU 
con  le  femine  che  frd  le  pdludi  effer  fldte  pojìe  hduemo 
detto jintefd  Id  qudlitd  del  fdtto giudicdndo  niente  effer  im 
Riedito  à uincìtorì  niente  fecuro  i uinti,  per  commun  pdrt 
re  de  tutti  tjuelli  ch'erdno  rimdfi  uiui  mdnddro  dmhdfcid 
tori  d Cefdre  ^ d lui  ft  diedero^^  ndrrdndo  Id  cdldmh 
td  delld  cittdte,  dtjfero  che  de  feicento  Sendtori  tre  erdno 
dudnzdti  C7*  di  feffdntd  mil.huomini  d pend  cinquecento 
che  potejfero  portdr  drmejdIiiqudU  Cefdre  ufdndo  miferh 
cordid  quelli  miferi  ZT  fupplicdnti  diligentiffmdmente  co 
ftruojordindndo  che  nefuoi  confni  refdffero,  ZT  neìlipro 
pi  lochi j comado  dnchordi  popoli  uicini  che  quelli  dd  ogm 
ddnno  diffèndefferoAi  Adudtici  de  qudli  di  foprd  è ferita 
tojconciofd  che  con  tutte  li  loro  cdudUieriueneffero  in  dht 
to  d li  Nerui  intefd  Id  cofd  ritomdro  d cdfd  ZT  hduendo 
dhhdndondto  tutte  le  cittdti  ZT  cdfelli  rdundro  le  loro  co 
fe  in  un  loco  dffdi  per  ndturd  forte .Erd  ejfo  loco  circundd 
to  dd  dltiffme  ruppi  et  folo  hdued  und  entrdtd  di  Idrghez 
74  di  ducento  piedi. Et  quefo  dnchord  con  doppio  ZT  dltif 
fimo  muro  fortifcdto  hduedno  foprd  ilqudlegrdn  fdfft  ZT 
pontuti  trdui  hduedno  pofo. Erdno  coftoro  di f e fi  dd  Cim 
bri  ZT  "iheutoni  liqudli  utnendo  nelld  no  frd  prouincid  et 
nelld  Itdlid  Idfcidro  li  impedimenti  ZT  <Atrì  cofe  che  pors 
tdr  non  potedno  di  qud  ddl  Rhen  et  in  loro  gudrdd  fi  mi 
lid  huomini  liqudli  ddpoi  Id  morte  di  quelli  furon  molt^dn 
ni  dd  uicini  popoli  trdudglidti  concio fd  che  tdflhord  mouef 
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fenoguerrd  dd  ditti  ^ tdllhord  U mofjk  i loto  dtffendejji^ 
ro,?ot  hduendofdtto  pdce  con  tuttiyCjueflo  loco  ferhdbitd 
itone  eU/fero.Alldfrìmd  efjindo  punto  il  noflro  ejjèrcho 
fdccdno  ffejfo  corretìt^^  con  li  «o/?n  fcdrdmuzzdudnoy 
ddpoi  hduendofdtto  un  reueliino  de, xij, piedi  che  circun^ 
ddud,7cv,mil,con If  effe  torri fidudno  dentro  Idcittdte,  Et 
concio fid  che  uedejjèro  li  nofirifrd  li  ditti  flormeti  dipuer 
rd  ordindre  und  torre jprimd  idi  muro  quelli  bejfeggìdud 
no  con  dite  noci  incufdnio  cWund  tdntd  mdchind  fi  lontd 
nd  fdhricdfferOj  dicendo  con  che  ntdni  h con  qudl  forze  (e 
confddudno  tirdr  und  torre  di  tdnto  pefo  dUe  murd^  ejjen 
do  huomini  dipìccold  fìdtutd  per  ch'il  piu  de  GdUiper  effe 
re  digrdn  fìdturd  Id  noflrd  picciolezzd  diffrezzdno  , Md 
come  uidero  qlld  effer  moffd  ^propinqud  dUe  murd  ff>d^ 
uentdti  ddUd  noud  ^ non  ufdtd  f^pd^mdnddro  dmbd^ 
fcidtori  delht  pdce  d Cefdrejliqud^  in  tdl  modo  pdrldro. 

No  efpffimidmo  fenzd  bdiuto  dèlti  dei , li  Romdni guerreg 
gidrejconciofidchecofigrdn  mdchineèdi  tdntd  dltezzd 
con  fifdttd  prefìezzd  moudno^fi  che  dd  preffo  combdttere 
poffdno^^  per  ciò  Idfcidmo  noi  ^ tutte  le  cofe  nofire  nel 
tioflro potere, und cofd  fold  chiedeudno  ^ pregdudno  che 
fe  per  fud  clementid  uoleud  li  Adudtici  conferudre  che  non 
ffoglidffe  loro  delle  drme^perche  tutti  ti  loro  ukini  hdued:^ 
no  nemiciyperche  inuididudno  dìld  fud  uertute  ne  potedno 
fenzd  drme  dd  quelli  diffenderfi,  ^ che  meglio  d loro  fd:s. 
rebbe  pdtir  qudl  forte  fi  uoglid  dd  Romdni  che  effer  dd  co 
loro  con  tormenti  uccifi  i qudli  efft  hdueffero  fgnoregpd 
to  • Cefdre  rifpofe  luì  piu  per  fuo  cofìume  che  per  loro  me 
rito  effere  per  conferudr  Id  cittdtè  fe  primd  fe  rendeudno 
che  lo  Ariete  hdueffe  toccdto  il  muro^^  che  non  uerd  mo 


10  dlcuno  à uolergli  fer  refi  fdluo  hdutnio  Vdrme  & cfc* 
tgli fi  come  dUi  iberni  hdtted  fitto  etd  fer  comdniar  i m| 
cini  che  wfjund  ìngmndfdcejfero  dUi  réduti  di  popolo  R« 
mdfio  j Idftdl  coft  efjendo  referitd  dalli  dmbdfcidtori  diti 
ftoi  dijfero  ejjere  pexjare  il  tutto.  Et  hduendo gettato  idi 
muro  una  gr<tn  copia  d'arme  in  una  joffa  daudnti  il  los 
coliche  ifudf  il  monte  dell'arme  era  alto  ouanto  il  muro 
pure  dfeofero  cpidf  la  terza  parte  f come  da  poi  fu  ritrae 
uatOjCt  cof  hauendo  aperte  le  porte  quel  g emo  fletterò  m 
pace. nel  tramontar  del  fole  Cefarefece  tutti  li  faldati  ufd 
re  dal  loco  acciò  nonfaceffero  incuria  alcuna  aUi  habitan 
tijliquali  hatieano  fatto  tra  loro  configlio  c'hauendofirefo 

11  noflri  non  terrebbero  leguarde , ouero  con  meno  rilfett» 
erano  per  flare^parte  con  l'arme  che  afeofe  haueano , altri 
con  feudi  fatti  di  forzi  ò tefeiuti  de  uenchi,  liquali  f come 
il  breue  tempo  richiedea^aueano  coperto  di  peUe^nella  ter 
za  dfcolta  per  quella  parte  che  è meno  Sffeile  di  afende^ 
re  alle  noflre  munitioni  apparta  jco  tutte  le  genti  ufeiro  del 
la  citta  te. Ma  fecondo  l'ordine  di  Ce  fare  fubito  per  fochi  ft 
dalle  proffimi  torri  la  cofa  dimoflratdjpciò  ui  corfero  li  Ra 
mani  ouefu  combattuto  gagliardamente  dalli  nemici  tan 
to  quanto  da  forti  huomini  nell'ultima  fferanza  di  falute 
in  trìflo  locojcontra  quelli jliquali  dalreutUino  ^ torri get 
tauano  dardi, douea  combatterf , hauendo  poflo  ogni  ffee 
ranzA  falute  nel  proprio  ualore.  Finalmente  e fendo  fla 
ti  uccif  circa  quatro  milia  gli  altri  fur  ribattuti  nella  citta 
te,^  nel  giorno  feguente  effendo  le  porte  fenza  dìjfefafui 
ron  rotte, ^ ìntraron  li  fidati, O"  Cefare  uendette  il  fac^ 
co  di  effa  città  neiquale  f come  fu  detto  da  quelli  che  com 
prato  l' haueano  fur  on  pref  capi  cinquanta  tre  milia  . in 


iful  meitfimo  tempo  P.  Qrdffo  mdnidto  id  Cefdre  con 
und  leggìone  fcrijje gli  Vdnefijgli  Vneliigli  offenijli  Cu-^ 
riofoliti,  li  StfuHi^  AuUrcij  li  Rodoni  che  fono  cittd  md 
ritime  ^ toccdno  l’Ocedno  tMtreJfer  riduttc  nel  potere 
del  popolo  Romàno  letptdUcofe  effenio  fitte  c?  pdcifcds 
td  tnttd  Id  GdUidJu  tdtd  là  opinione  di  quefìdguerrd  jrd 
li  Bdrbdri  che  le  ndtioni  hdbitdnti  oltrd  il  Rhen  mdnddro 
dmbifcidtori  d Cefdre  di  dirgli  ojìdggij  et  ubidire  dd  ogni 
fico  imperio  dllitjudli  dmbdfcidtori  impofe  che  nelid  proffts 
tnd  ejìdte  d lui  ritomàffero  perche  egli  hduedfrettd  dt  gis 
re  in  ltdlid.lt  poi  nel  illirico , onde  hàuendo  dileggiato  le 
legioni  nelli  Carnuti,AndiyTuronij  citta  propin<jue  d lo:: 
ehi  oue  guerreggiato  hauea^andò  in  italia^^  per  tal  cofe 
dalle  lettere  di  Cefdre  furon  fatte  le  fUpplicationid  Roma 
f giorni  (juindeci  cofa  infino  d ^tépo  d nijfuno  accaduta 

DELLI  COMMENTARI! 

PI  CAIO  fVLIO  CESARE. 

t I B R O TERZO.’ 

r ' O N C I O S I A che  Cefare  dndajfe 

in  Italia  mandò  Seruìo  Calba  con  la  duo 
e decima  legione  ^ parte  di  cauallieri  co 
tragliAnduadgli  Vera^j^  Seduni^lh 
^uali  dalli  còfni  di  Allobrogi,^  dal  lago 
temano  et  dal  Rhodano  uerfo  l’altezza  de  l’Alpi  habitat: 
no . La  caufafu  che  Cefare  uolea  la  uia  p l’Alpe  effer  libera 
d mercatdti  li^uali  co  gra  pericolo  cr  nò  pìcciola  f^efa  era 
no  ufi  per  quclUpaJfare.lt  impofe  al  detta  Scruto  che  giu 
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^cdnio  effer  hifo^no  in  {juelli  lochi  inunnd/ferolHord  hd, 
uendo  ejfo  Seruio  Gdlbd  dlcnne  uolte  f/rojperdmcnte  coni 
hdtmto  ^ frefi  fur  djjdi  cdjldli  fece  pdce  con  detti  popos 
lijhduendo  perì  toltogli  ofaggi  cr  delibero  Idfcidr  due  co 
pdgnìe  neìli  Andudtì  egli  co  l’dltre  uenne  dd  dUoggidr 
^ in  und  uiHd  di  Verdgi chumdtd  Ottodoro.erd  (juepa.  uìU 

I Idin  und  Udite  non  grdnde  con  und  pidnurd  dijìefd , ^ 

d’dltiffimi  monti  d’cgni  pdrte  cotenutd,  CT  conciofid  cWil 
''  * fumé  in  due  pdrti  fc  diuidej[e  Cund  pdrte  di  efjd  uilU  die 

de  dlli  Gdlli  l^dltrdjpercb'erd  uotdjdUe  compdgnie,et  quel 
Id  con  drgine  ^ foffe  fortifico . Hord  ejfendo  pdfjdtd  gtd 
pdrte  del  uerno  ^ hduendo  comdnddto  Seruio  ch^iL  fru^ 
mento  uifuffe  portdto  jfugli  detto  dUìle  fjiie  come  li  Gdlli 
erdno  Id  notte  pdrtiti  ^ li  monti  effer  tenuti  ddgrdndiffi 
md  moltitudine  di  Seduni  ^ Verdgi.  llche  per  dlqudnte 
' cdufe  erd  uenutoper  ciò  '3he  li  Gdlli  prefero  configlio  de  ri 

Houdr  guerrd  et  opprimer  Id  legione  primd  p efjer  cpueU 
\ Id  imperfettd  non  ui  ejfendo  due  compdgnie  ^ molti  eh* 
^ ' *4  ddiino  dduno  furon  mdnddti p uettoudglidj  fiche  non  l*e* 

f t >1  fiìmdUdno.Anchordper  effer  il  loco  mdl  dgeuole  effifìimi 


^ ^he  uénendo  effigiu  dd  monti  ZT  trdhendo  li  ddrdi 

■■  li  nelld  udlle  non  poter  refijìere  d loro  impeto j fi  do- 

^ ^ iedno  dnchord  li  loro  figlioli  effer  tolti  dd  Romdni  fono  no 

.f  de  ofidggì  CT"  c*hduedno  occupdte  le  Alpi  non  per  hds 

^ ^ uer  libero  iluidg^o^md  per  hduerle  fempre  foggette  ^ in 
' ^ pdrte  di  prouincidjilchexome  Gdlbd  intefe  non  ejfendo  dn 

^ chord  fornito  il  cdmpo  ne  proueduto  di  uettoudglid  , pers 
V che  ejfiftimdiid  fidrfi  fecuro  per gU  ofidgffjchidmo  il  concU 
\ ' Ho  et  richiefe  il  pdrer  di  cidfeuno  .furono  dlcuni  in  ejjo  pdr 
Idmento  che  uedendo  un  fi  repentino  pericolo  chegid  li  los. 


« « 
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chi  di  foprdijudfi  tutti  erdno  coperti  di  genti  drmdte , ^ 
Veffercito  nudo  di  uettoudglid  ZT  ftnzd  modo  di  foffidio, 
conftglidudno  <judfi  defferdndofi  che  fe  dbbJidondJfe  il  tuts 
to  ZT  tentdjfero  fdludrfi  per  Id  uid  ckerdno  uenuti, nondi 
meno  pidc(jue  dUd  maggior  pte  rìferudr  tdl  fdtto  nelì'eflre 
mo  ZT  in  tdnto  proudr  Idfortund  ZT  diffenderfi^md  line 
mici  hduendo  ddto  il  fegno  in  breue  fjìdtìo  ui  corfero  trds 
bendo  pietre  ZT  hdfle^fi  che  d pend  s%ebbe  tempo  di  ordh 
ndr  le  cofe,li  nofìri  dlU  primd  fi  dijfendedno  nonfdcendo 
Vidi  colpo  in  udnoj  ^ in  ^uelld  pdrte  corredo  che  bifognd 
iid  d'diutOjmd  erdno  dd  und  cofd  offefi  che  li  nemici  per 
Id  loro  moltitudine  fi  ddudno  Id  uicendd^  ilche  li  nofri  per 
effer  pochi  non  potednofdrCy  dnzi  non  foto  li  ftdnchi  no  po 
tedno  ripofdrfijmd  dnchord  dlli  feriti  no  erd  conceffo  il  mo 
do  di  poter  rifiordrfijZr  coft  hduendo  piu  di  hore  fei  conti 
nudmente  combdttuto  non  foto  le  forze  mdncdudno  dJii 
nofir^md  dnchord  l’drmcj  zr  li  nemici  dUhord  erdno  piu 
fòrti  in  bdttdglid , di  monche  p Id  debolezzd  di  nofìri pd 
incomincidudno  romper  li  ripdri  ZT  impedire  le.foffe.Md 
P . Sejìo  Edculo  Centurione, ù(^udle(fi  come  è detto)nel  fd: 
to  d'drme  di  Nerui  hebbe  molte  ferite,  et  coft  G.Volujenf 
tribuno  di  folddtì,huomo  digrdn  confalo  ZT  udlore  ue^ 
gendo  Id  cofd  dlteflremo  corfi  'à  Gdlbd  dijfero  fole  und  fft 
rdnzd  di  fdlute  rejìdr  cioè  che  effi  ufeiffero  fuori  i fdr  l’ul 
timd  efferientid,per  tdnto  fubito  furon  chiimdti  li  Centu-. 
rioni  ZT  duifdron  lifolddti  che  foprdfleffero  ddl  combdtti 
re, zufolo  dttendeffero  d piglidr  l’drmetrdtte  ZT  f fiere 
djjero  ddllo  dffdnno,Z7"  poi  ddto  il  fegno  ufeiffero  fori  di. 
pdri,ponendo  ogni  fperdnzd  nelle  loro  forze, ilche  fu  fd 
to,z;-  fubito  d'ogni  bdndd  dffdiiron  M nemici  liftdii  no 
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hehhero  tempo  di rduttdrfi.f.t  cefi  effenio  cdngìdtd  ld  futi 
te  quelli  che  gid  hduer  prefi  li  fieccdti  crededno,  erdtio  dd 
ogni  pdrte  cheunuenuti  ZJ  occifi  ZT  wi  mdneo  piu  delld 
terzd  pdrte  di  perfine  trentd  milid  uenute  d combdttere  il 
loco  ZT'gll  nonfitron  ne  dncho  nelli  lo 

chi  di  foprd  Idfcidti  dimordre  . In  tdl  mdnierd  hduendo  U 
Romdni  rotto  li  nemici  fi  ridujfero  dìU  dUoggidmeti.Effens 
do  efj^edito  quefojdtto  d'drme  ZT  non  uolendo  Gdlhd  ten 
tdr  piu  Id  fortund  ueggendofi  effer  uenuto  per  und  c<fd 
Zy  efferliduenutdun'dltrdritroudndofi  ingrdn  bifogno 
di  uettoudglid, nel  giorno  feguente  bruggio  tutti  gli  edifici 
di  effd  uilld  ZT  prefe  il  edmino  uerfo  Id  prouincid,  ilche  no 
gli  e/fendo  uietdto  ne  ritdrddto  ddUd  pdrte  duerft  uenne 
eon  le  leggioni  nelli  Adudtici  ZT  indi  nelli  Allobrogi  oue 
dileggio  il  refe  del  uemo.Hord  Cefdre  ddpoi  ^fìe  cofe  effs 
jìimdndo  che  Id  Gdllid  molte  edufe  jldrebbe  in  pdee  hd 
uendo  uinti  li  Belgiydifcdccidti  li  Germdnì  ZT  nelle  dipi  fu 
oerdto  li  Seduni , dndè  nel  principio  del  uemo  nell'illirico 
’trche  dnchord  uoled  conofeer  quelle  genti  ZT  pdefi,md  fù 
'to  noudguerrd  ndccpie  nelld  Gdllidyld  cdufd  fu  che  dU<g 
idndo  PXrdffo  con Id.yij.leggione  nelli  Andi  proffimi di 
idr  OcednOyZr  hduendo  mdnddto  li  Prefetti  ZT  tribuni 
li  folddti  nelle  cittdte  uicine  à ehieder  uettoudglid  delids 
jUdle  hdued  bifogno.  quelli  furo  ritenuti  et  trd  coforo  T. 
Terefdio  mdnddto  dUi  WnelliyM.Trebio  GdUo  dlli  Curio 
oliti, Q,j, GdUonio  con  T . Siilo  dlli  Vdnefi  liejudli  hduedno 
■mpli/fmd  duttoritd  per  tutto  il  pdefe  mdritimo  pciò  c'bd 
''dno  dffdìffme  ndui  con  lee^udli  erdno  ufi  nduigdr  in  Id 
‘ìtdnnid  ZT  dudnzdudno gli  dltri  nelld  jcientid  ZT  prdù 
i mdrindrefcd  zr  tolledno  le  gdbcUe  qudfi  dd  tutti  che  in 
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mdr  prdtìcdudfto . Cojioro  ritennero  S iìlio  et  T elUnio 
l^dndo  cdngidrli  con  gli  oftdggì  chdnedno  ènti  d Qrdffo 
ijy  ddllUuttoritd  di  cofioro  gUuicini  ffndfi  ejjendo  li  Cdl 
li  pfr  ndtwrd  fubiti  d deliberdrjritennero  Trebio  ^ Ireft 
dio  ^ /libito  li  loro  principi  per  dmbdfcidtorifenno  co^Uf 
rdtione  difdr  il  tutto  per  commune  configlio  pdthund 

mede fmd  forte  ^ cofi  foliecitdno  le  dltri  cittdti  che  uoglid 
no  /Idre  nelld  libertd  dd  loro  mdggiori  riceuutd  ^ non  pd 
tir  Id  feruitù  di  Romdni,onde  hduendo  ridotto  dHd  loro  di 
uotione  tuttd  Id  region  mdritimd  mdnddro  uni  commu^ 
ne  dmbdfcidrid  ì P . Crdjfo  che  fe  uole  rihduere  li  fuoi  ria 
mdndigli  ejjendo  Cefire  tili  cofe  di  Crdjfo 

duifdto,ritroudndofi  lontdno  comdndò  cfc’in  tdnto  fujfero 
fdtte  dlcune  ndui  lunghe  nel  fiume  di  Lìgeri,il<jUdle  defce 
de  nello  OcednOj^  che  fujfero  mejfi  in  ordine  gdliotti  ct* 
nocchieri ylecjUdl  cofefuron  prejib  ejjeguite.  Et  egli  come  Id 
fdggionefu  dttdyUenne  dll^ejfercito , IdefUil  uenutd  come 
gli  Vinefi  C7-  le  ditte  cittdti  intefero , conofcendo  qudnto 
mdl  hduedno  fitto  nel  ritenere  ^ porre  in  prigione  gli 
dmbdfcidtori  che  fogliano  dpprejfo  tutte  le  ndttioni  ejfer  fe 
curi, per  Idgrdndezzd  del  pericolo  delibenro  prepinrld 
guerrd  er  mdffimimente  le  cofe  pertinenti dU’ufo  delle  nd 
uijilche  fdcedno  congrdn  jfennzd, perche  fifidduino  nel 
Id  ndturd  del  loco, che  Vdnddrui  per  terrd  erd  impojfibile 
XJT*  il  nduicire  per  le  Idgunc  impedito,  non  ejfendo  fdputì 
li  poni,che  pochi  erdno,^  che  li  nojìri  efferciti  non  ui  poa 
trebbon  dimordr  per  il  bi fogno  delld  uettoudglid,  ^ ijudn 
do  pur  il  cótrdrio  dccddejje  fifddudno  nelld  pojfdnzd  c^hd 
uedno  in  mdr, tdnto  piu  che  li  Komdni  non  eidno  prouea 
: duà  de  nduigli,  ne  hduedno  cognitione  di  lochi  ou^erdno  g 
Coment, di  Cef,  E 
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guerre^^re,non  fdpendo  U bdffe  U porri  ^ le  ifolette  ^ 
ejjèndo  tnolto  differente  il  ndtiigdr  del  tndre  MeSterdttù 
con  (juello  deìVocedno  per  ejfer  uno  chinfo  et  l’dltro  df>er 
tìffitnoj^  con  ftfdtte  oppinioni  fornìdno  li  lochi  ZT"  eondfi 
cedno  tutto  il  frumento  chi*erd  di’ fuori  nelld  terrd  CT 
dufferogrdn  numero  di  ndui  d Vdnes  oue  fi  diced  che  Ce 
fdr  uoled  primdmente  uenircj  tolfero  dnchord  compd^nid. 
in  effd ^rrd gli  offini.liLeffobijUdnnethAmbilidti,  Ma 
rinijDÌdblintrefi,Mendpij  er  pighdno  diuto  ddJk  Britdn^ 
nid  Lujudle  è dUd  fronte  diefft  lochi . Cefdre  ddVund  pdrte 
fteded  le  foprddette  diffculù  di  guerregg^re  ddll'dltrd 
molte  cofe  dìld  guerrd  lo  incitdudnojcioè  le  ingiurie  fitte  d 
edUdUieri  Romdni  dd  loro  ritenuti  ZT  bi  rebellione  fdttd 
poi  che  s^hduedno  refo,  ZT  ^ottd  fede  hduendo  ddtogU 
ojìdggi  ddpoi  Id  congiurdtione  di  tdnte  cittdti,Z7'  /ópr<i  tut 
to  temed  che  mojlrdndo  e^U  non  curdr  di  ciò  , le  ditti  nda 
tioniffudicdjfero  ejfer  loro  lecito  il  fimile,  tdnto  pìufdpen^ 
do  egli  tutti  li  Odili  dttendere  d cofe  none,  ejfer  mobili  ZT 
prejli  d piglidr  Vdrme^ZT"  dncho  ognihuomo  ndturdlmens 
te  deftdr  Id  libertdte  Z7  odidre  Id  feruitù.  Di  modo  che  de 
liberò  primd  che  phe  cittdti  conjfirdjfeno  infume  douer  di 
uider  Vejfercito  zy  p***  difujkmente  difribuirloj  per  tdnto 
mdndò  T.Ldbieno  legdto  con  li  edudUieri  nelli  7reuiri  Us 
. fidli  fono  proffmi  d Kheno,zr  d coflui  impofe  che  ritro* 

ui  li  KhemijZT  gH  dtri  Belgi^ZT  l°^<>  neìidfede  confermi, 
Zy  uieti  il  pdjfo  d Germdni  ùijudli  fi  diced  ejfer  chidmdd 
dd  Belgi  in  focccorfo  . £t  cofi  mdndò  P . Crdjfo  con  dodici 
compdgnie  di  folddti  legffondri  ZT  gf^n  numero  de  cdudl 
■ Ueri  ne  Id  Aijuitdnid  dcciò  non  pojfd  mdnddr  diuto  di  re* 
flodclldCdllidyZrchetdntendtioninonfirduninoinfe* 


me.Q^'Timrio  Ugdto  hebbe  Vitnfrefd  di  comfìdr  con  tre 
legioni  dUi  vneìli  ^ Curiofoliti  CT"  Lefibijfrefofe  dnchos 
rd  dU^dmtdtd  Brutto  ^oudnetto  ct-  dUe  nduì  mlddte  ddU 
li  Vìtonij^  Sdntonij^  dltri  che  dimordudno  ncUdfolitd 
fede,  O"  comdndd  che  <juanto  p-efìo  puote  uddd  contra 
VdneftjOUe  effo  Cefdre  dnchord  uenne  per  terrd  con  le 
genti. Erdno  li  lochi  fitudti  ^dfi  in  (jueffd  mdnierd,^  pri 
pid  popi  dccopd  dUi  monti  a rtud  il  mdre  uietdudno  lo  dn 
idrui  per  terrd  perche  ogni  dodici  bore  il  mdr  inonddud 
Id  uid  due  uolte,  ^ poi  non  ui  fi  potìd  dnddr  con  ndugp 
ftr  le  fecche  che  fdced  il  cdldr  dell" dccpue, fiche  ddU"und  ^ 
ddU*dltrd  cofd  erd  impedito  il  combdtter  detti  lochi,  ^ poi 
fé  dlcundpdtd  erd  con  drgni  ripdrdto  di  mdre, fi  che  fe  po 
ted  ddr  Id  bdttdglid  di  loco,  li  Terrdzzdni  diffddti  nel  lo^ 
to  potere , dbbonddndo  di  grdn  numero  di  ndui  fi  ridus 
cedno  per  mdre  con  tutte  kÌon  cofe  nelli  lochi  uicini , oue 
di  nouo  con  le  medefime  opportuniu  fi  diffendedno , ilche 
nelld  efdte  erd  loro  piufdcile  che  le  nofre  ndui  er^o  detc 
nute  ddlle  tempefe  ^ erdgrdndiffmd  le  diffcultd  del  nd 
uìgdr^er  ejfer  ijuel  mdre  dperto  ^ molto  ondofo  ^ con 
pochiffimi  porti  dnzi  ijudfi  nijfuno , ^ le  loro  ndui  erdno 
fdtte  C7  drmeg^dte  in  quefdfoggd.le  cdrene  dhjudto  piu 
' pidne  di  cmelle  delle  nofre  ndui  dcctò  poffdno  piufdcilmen 
te  pdtire  le  fecche , le  prode  dite  ^ le  pope  dccommoddte 
alld grdndezzd  delle  onde  ^ tempere , erdno  effe  ndui 
fdtte  tutte  di  rouere  per  fofenere  cjudl  fi  uogliduiolentid , 
CSr  le  pdnche  fdtte  di  trdui  di  un  piede  ptti  con  chiodi 
di  ferro  groffi  tpcdnto  il  police,  ^ le  dnchore  tenute  dd  cd 
thene  di  ferro  in  loco  di  corde  ,0"  le  uele  di  coio , ò ue^ 

• ro  per  difkggio  di  lino , ^ non  conofcerio , ò {cptello  che  è 
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pm  nerìfimiU)  f>ergÌHclicdr  eh  altre  ueU  no»  portano  fos 
fìenere  gli  impeti  dclii  uenti  terribili  del  Oceano , le  nojìre 
nani  erano  migliori  da  remo^ma  quelle  erano  piti  accorr,' 
modate  nelle  altre  cofe  fecondo  quel  nauigare,CT  l^  nojìre 
non  poteano  quelle  offendere  con  lo  jf  irone  tanto  erano  fo 
dejZT  il  trahr  dardi  per  la  loro  altezza  era  dijjjicile , han 
tteano  un'altro  bene  che  nel  pelago  non  temeano  le  tempe 
fie  ^ nel  fecco  erano  ficure,(^  Jenza  timore  de  [affi  è feo 
glijlequali  cofe  tutti  li  nofhi  doueano  temere,  Cefare  haue 
do  prefo  piu  lochi  (^p^edendo  tanto  affanno  ejfer  tolto  i» 
damo  perciò  eh  li  nemici  fuggendo, non  erano  offefi  pen^ 
là  4'ajfettar  l'armata  laquale  come  uenne  & fu  ueduta 
da  nemici  cerca  ducento  uinti  loro  naui  molto  ben  guarnì 
te  di  ogni  forti  di  arme  ufeite  dal  porto  ,'fi  fermare  alla 
fronte  delle  nojìre, Bruto  uer demente  ch'era  il  Capitano  del 
l'armata  cr  li  tribuni  de  }Hda^  CT  Centurioni  c'haueas 
no  una  naue  peruno,nonfapeanocon  qual  ragione  douef 
fero  entrar  in  battdglia,ue  deano  prima  non  poter  far  nos. 
cumento  con  l'iffroni,Ci7'  eh  anehora  addrezzado  le  ter* 
ri  non  erano  alti  quanto  le  nani  del  hojìe,fiche  mal  poteas 
no  ualerfi  dell’arme  da  trahre,^  quelle  di  nemici  poteas 
no  ageuolmente  loro  offendere, fola  una  cofafu  molto  utile 
à ncjìri  cioè  alcune  falci  pofe  in  capo  d’hfìe  con  lequali 
fegduano  le  corde  eh  fojìengono  le  antenne , fiche  le  naui 
iQalUce  refìaro  priue  di  uele  nelle  quali  haueano  ognifdus 
eia, onde  hauendo  effi  perduto  l'ufato  modo  di  combattere 
bìfognaua  adoperar  le  forze  nelle  quali  li  nojlri  foldati  era 
no  migliori,^  tanto  piu  ch'ogni  cofa  fi  jacea  nella  prefen 
tìa  di  Cefare,^  di  tutto  l'ejfercito , fiche  niffun  fatto  che 
bello  fujfe  potea  effert  non  ueduto , perciò  che  tutti  li  collie 
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fofrdjidntìdt  mdre  erdno  tenuti  ddlli  folddti  Ro 
fndni.Uord  effendo  le  ndui  contrdriefenzd  le  ucle^due  ZT 
tre  delle  nojhe  circuddudno  und  CT'gti  huomini  con  ogni 
j-orzd  tentdudnomontdrui  fo^rdj^gid  hduedno  piglidto 
moltejdi  modo  che  li  nemici  non  troudndo  dltro  rimedio 
cercdudno fuggendo  faludrfij^ pd  hduedno  tolto  il  uens 
to  in  poppdjma  in  un  trdtto  uenne  tdntd  hondTZd  che  no 
potedno  mouerfi^il  che  fi*  molto  hono  dUi  noflri  per  fjiedire 
il  tutto  perciò  che  prefero  tutte  di  und  in  und  faluodlcptdn 
te,le<pudlit>er  il  foprdgimgere  delld  notte  helhero  il  modo 
di  fdludrjii  Durò  epuefo  J'dtto  d'drme  ddUd  qudrtd  hard 
del  giorno  tnfno  di  trdmontdr  del  fole^ZT  in  (quello  fu,  fini 
td  Idguerrd  di  Vdnefi  ^7*  di  tutto  il  pdefe  mdritimo , pcrs 
ciò  che  tutti  ligioudni  Cr  huomini  digrdue  etdj  neUicpuds 
li  erd  (pudiche  dignitdte  ò confglio  erdno  nelle  ndui  lecpud 
li  hduedno  códutte  tutte  infiémejdi  modo  che  ejuelli  che  ri 
mdfero  non  hduedno  con  che  fuggire  ò difendere  li  loro  lo 
chijper  tdnto  fi  diedero  d Cefdre  ilqudle  uolfe  ddrgligrdue 
f^jligOj  dcciò  per  il  tempo  d dietro  gli  dmbdfcidtori  fuffero 
conferudti  dd  BdrhdrijOnde  fece  morire  tutto  il  SendtOj(^ 
gli  dltrijcome  fchiduifuron  uèduti.mentre  qfe  cofe  erdno 
fdtte  nelpdefè  de  VenetijQ^Titurio  Sdhino  cogetihduu 
te  dd  Cefire,  uenne  nellt  cófini  divnelli  delli  (judli  virodo 
uix  dilhord  erd  gouerndtore  e^generdl  Cdpitdno  delle  ter 
re  ribelldtCj  ej  hdued  un grdnd^effercito.oltrd  di  epuefo  po 
chi  giorni  dudntigli  Aulercijgli  ^.Intronici , ^ Lefoui  hda 
uendo  uccifo  li  loro  Sendtori , perche  non  uoiedno  mouer 
guerrdjchiufero  le  porte  Ct-  f congiungeffero  con  Virodos 
uixjuenneui  dnchordgrdn  copid  di  gente  perdutd  Iddrd  et 
fcelerdtd  di  tuttd  Id  CdUid  toltd  ddlU  zdppd  con  fferdnzd 
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ie  ruhdr.Qj^Sdhmo  fldudfi  dentro  dlìi  repdri  in  loro  idas 
Meo  d tutte  le  eofè,^  conciofid  che  Virodonìx  ejjendo  dcs 
ddmftdto  lontdno  duo  migUd  ogni  giorno  Vinuitdffe  d fdt 
Idgwmdtd  egli  mdi  non  nolfe  ufcire,dì  modo  che  non  fola 
d tumtdjmd  aìli  proprij  folddti  erd  uenuto  in  Sjfrezzo,et 
hdued  Addo  tdntd  opinione  di  timore  che  li  folddti  contrae 
ri  h<medno  drdire  di  dccojldrfi  dUi ffeccdtì  del  cdmpo  Ros 
mdno.Sdhmo  cihfdced  perche  effijlimdndlejfendo  dffente 
Ugenerdl  Cd^itdno)non  douer  uenir  d bdttdglid  con  tdn^ 
td  moltitudine  di  gente  fenzd  (pudiche  opportunìtd  . Horx 
effendofermdld  opinione  delld  temenzd  di  S dbino, egli  ri^ 
trouh  un^uomo  CdUico  molto  dccommoddto  gy  djìuto  iU 
cpudle  erd  nel  numero  deUi  mdnddti  in  diuto,  perfudfè 
d cojìuì  con  doni  promejfe  chi'dnddjfe  jrd  li  nemici, 
di  (judnto  hdibbid  dfdr  lo  dwft.Cojim  ddunq;  ^udl  fuggi 
tino  ni  dndè  ^ incominciai  d ndrrdre  Id  pdwrd  di  S dbino 
gy  come  intededno  che  Cefdre  erd  molto  oppreffo  ddHi  V<£ 
ne  fi, per  Id  cjudl  cofd  li  Romdni  nelld  profjimd  notte  erdno 
per  pdrtirfe,et  dnddr  in  fuo  foccorfo,ilche  come  li  nemici  in 
tefero,  tutti  dd  und  ucce  griddro  non  bifogndr  perdere  fi 
fdttd  occdfione  gj-  douer  dffdlir  il  cdmpo  di  S dbino , ilche 
li  Odili  uolednofdr  per  udrìe  cdufe,cioè  per  Id  temenzd  di 
Sdbino,ld  cofermdtio  del  fuggito,il  Sfdggio  d^cd>t,ldffera 
• ^ zd  delld  guerrd  delli  Vdnef,etvchecpudf  tutti  gli  huomini 

facilmente  credonciò  che  uorr ebbero, f che  dd  cpuefe  cofe  in 
dotti  non  Idfcidro  che  Wirodouix,g:r  gli  altri  conduttieri  fi 
pdrtiffero  dal  concilio  fe  prima  no  ^uano  loro  licentid  di 
prender  l’arme, gire  dUi  feccdti  di  Romani, il  che  come 
fu  d loro  conceffo, tutti  pieni  di  letitid  fi  come  hdueffero  cn 
td  Id  mtorid  con  fafci  dd  empir  ti  fofftutnntro  M nofra 


ef[ercito^l<fiMle  erd  foflo  m loco  dUo  C7*  Ufficile  id  dfcens 
dere  nel  principio  <jtidfi  un  miglio , tnd  li  nemici  uì  corfes 
ro  con  tdnufrettdj^  con  tdnto  gdgUdrdo  dnimo  4crfi, 
to  il  monte  che  li  Komdni  d ^dticd  hebbero  tempo  di  pren^ 
der  Vdrme  rdundrfi  infieme.Md  effondo  li  nemid fldn 

ehijSdbino  conforti  lifuoi  g bdttdglid,lifidli  come  fu  dd, 
to  d fogno,  ufdà  dd  due  pdrtijtpuelU  d/ftliro',  di  modo  che 
non  poterò  fofìenere  il  loro  impeto  emendo  li  nojìri  effer^ 
citdti  neìld  guerrd  ei?  tjuelli  dhùfi  impediti  &•  Idffi . in 
mdnierd  che  toflo  furon  fconfittì  uolgendo  le  reni , md  ef: 
fendo  intricdti , mola  refldro  uccifi,^  li  noftri  folddtìfe^ 
guedoilrejìoldfcidrÓpochifcdpdre,et  cofiinun  tepo  Sdbi 
no  intefe  Iduittorid  di  Cefdre,e  Qefdrt  jUd  di  Sdbino.dUho 
rd  le  cittdti  tutti  fi  refero  i lui , perche  fi  come  li  Gdlii  fos 
no  pronti , er  dnimoft  à prender  Id  guerrd , cofi  dnchord 
fono  molli  C7*  niente  reftjìentì  dSecdldmitd.ln  quel  mede^ 
fimo  tempo  P . Graffo  peruenuto  nella  Acquitdnid  laqudl 
(fi  come  è detto)pcr  lagrandezza  della  reggiane, cir  nioU 
titudine  di  genti  è tenuta  la  terza  parte  della  Callid , in^ 
tendendo  douer guerreggiare  in  quelli  lochi  oue  pochi  an^ 
ni  dudnti  L.  Ydlcrio  Proconio  Legato,  effendo  fconfitto  il 
Komano  effercito  fu  ucci fo  che  L,  Manilio  procom 

file  hauendo  perduti  li  cariaggi  era  indi  fuggito  ,pudi^ 
caua  douer  ufar  non  mediocr)  diligentia  . fi  che  hauendo 
froueduto  di  uettoudglia , ct*  di  aiuti  ^ cduallieri  con^ 
molti  huomini  degni  tolti  da  lolofa^  Ndrbona  cittaa 
della  Gdliia  uicina  alla  prouincia , ^ da  quelle  regglos 
ni,  andò  nelpaefe  dellì  Sontiati,ilche  come  effi  intefe:^ 
ro  fubitoraunarole  loro  genti , maffmamente  cauaìlie:» 
ri  dellifcali  molti  ne  haueano,^  hauendo  affalito  li  noflri 
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pfr  cdtnino  prtmdfu  comhdmto  fìrd  li  cdudlirrij  md  ejjèn 
do  li  fuoi  cdccidti  dd  nojhi.y  fuhito  li  pedoni  ch'erdno  in 
and  udlle  ft  mojìrdro  li<ptdli  djjdlendo  li  nofhi  dinifi  rino 
Udrò  Id  bdttdglid  ouefu  cóbdttuto  lungdmtntc  con  grade 
dnimoj  perciò  che  li  Sontidtt  conjiddndofi  nelle  pdjjdte  uìt^ 
'torie  penfdudnold  fdlute  di  ttmd  l^Atjuitdnid  ejjcrpojìd 
nelid  loro  uertute,  e li  nofìri  defidudno  mop.rdre  il  fuo  w<ts 
lore,  effondo  fenzd  il  Cdpitdnoet guiddti  ddun  gioudnet^ 
to.Yindlmente  li  nemici  molto  feriti  uolfero  le  fpdlieje/Jèn^ 
do  morto grdn  numero.  Crdjfo  neU'dnddr  uolfe  combdtte^ 
re  un  loco  di  SontidtiilqudUgdglidrddmente  re f fendo  ui 
tirò  [otto  le  torri. li  Terrdz7dni  hduedno  fdtte  dijjvfe  con» 
trd  le  cduejperche  gli  Acfuitdni  fono  molto  prdtichi  in  tdl 
coftjper  Vufo  del  cdUdr  li  metdlliy  md  nÒgioudndo  contrd 
■ 'Id  diligentk  et foUicitudine  delti  nefrì,  mdnddro  dmbdfcid 
tori  4 Crdjfo  prcgdndo  chB  loro  decotti  per  réduti,ilche  im 
petrdro,^  comdddtì  diedero  Vdrme^  et  offendo  li  Romdni 
in  tdl  cofd  intentij  ddlikltrd  pdrte  delld  città , Acdntidno 
Cdpitdno  t^uelld  con  fei  cento  fuoi  dinoti, litjudli  effi  cUd 
nidno  Solduri  ufeio  . Sono  (juefli  Solduri  di  tdl  conditione 
che  uoleno goder  tutti  li  comodi  infieme  co  quelli  dUi  qudll 
fon  fdtti  amici, e cofi  pdtir  ogni  cdfo,  ^ morte  con  loro, di 
modo  che  infino  à quefi  tempi  non  fu  mdi  troudto  alcuno 
di  cefloro  che  ricufajfe  la  morte  effondo  lamico  uccifo.  A» 
cdntidno  uolfe  co  quefìi  tentar  la  fud  fortuna , onde  affali 
li  nofri  liqudli  preflo  corfèro  dUkrme,(>^ui  fu  gagliarda» 
mente  còbdttuto.  Tindlmente  Acdntìano  fu  ribattuto  den* 
tro  le  mura,nondimeno  impetrò  da  Craffo  quella  medef: 
•ma  conditione  che  gU  altri  hduedno , ^ co  fi  hauendo  hd» 
unte  larme  CT  gli  i^fidò  miti  confini  di  Voconti  et 
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Tdrufdd , md  U^defdtiì  turbdtì  md  delU  frefd  dd  loco  il 
^udle  effi  tenedno  wejpu^dbile  tato  piu  ejjendo  j^editd 
in  breui  ^iomtynidnddro  dmbdfciddorì  magni  pdrte  per 
jdr  legd  cr  ddr  di  ciò  ojìdggi  ^ incomìncidro  ijdr gen- 
ti^ fìiron  mMdtì  dmbdfcidtori  dnchord  in  <juelld  pdrte  de 
l'Hiffdgnd  che  confìnd  con  l'Aquitdnid  d chieder  foccors 
fo  CT"  Cdpitdnij  CT"  hduendo  loro  ottenuto  fi  s^orzdno  con 
grdnde  duttoritìì  ^ copid  de  folddti  fdr  Id  guerrdjjìirono 
eletti  Cdpitdni  (Quelli  che  tutto  il  tempo  erdno  Pdd  con  Ser 
torio  per  effer  tenuti  molto  prdtichi  neìld  difciplind  militd» 
re, Coloro  dguifd  de  Komdni  foledno  dnchor  piglidr  li  los 
chi  migliori  oue  fi  dccdpdffero  Cr  (\uelli  fortìfcdre  djfdtU 
cdndof  d'impedir  Id  uettoudglid  di  cotrdrio  effercitOj  iUhe 
come  Crdfo  cóprefe  CT’  non  pofjendo  diueder  le  fue  genti 
per  ejjèr  poche,^  che  Vhofe  udgdud  ^ dfjedidud  le  uie, 
ìdfcidndo  il  cdmpo  ben  prouedufò  di  modo  ch'erd  difficile 
il  portdr  le  uettodglie  tdnto  piu  che  li  nemici  ogni  giorno 
crefcednoj  giudicò  non  dimerdr  dlfdtto  d'drme , ZT  ^bies 
dendo  in  ciò  il  pdrer  deUi  cdp},^  e fèndo  dd  loro  confglid 
to  uolfe  nel  giorno  feguente  fdre  Idgiorndtdfi  che  nefld 
durord  pofe  le  genti  in  ordindn7d , ^ fece  due  fchiere  : 
ZT  w/ci'  dUd  cdmpdgnd  ìdfcidndo  li  feccdtiproueduti,& 
pofe  le  genti  mdnddte  in  mezzo  dffettdndo  li  nemìeijiepud 
li  benché  per  Id  moltitudine  CT  dnticdfdmd  diguerrd,ZT 
per  Id  pochezzd  delli  nofìri  penfdudno  poter  fecurdmente 
uenire  di  fitto , nondimeno  giudicdro  effere  il  migliore 
uincere  il  nemico  con  Vdffedioj  ^ piando  li  Romdni  per 
difdg^io  di  uettoudglid  f leudfferojdllhord  (Quelli  dffdUrege 
fu  cjuefo  cofglio  loddto  dd  tutti,di  modo  che  fdudno  dens 
tro  li  repdri . M4  Crdfo  ciò  uedendo  perfudjè  d fuoi  che 
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li  nemici  refldUdno  oer  pdurd  . onde  ficee  li  m^i  folddti 
piu  dnimoft  di  comlfdtttre , ^ udendo  tutti  dd  und  ucce 
dire  che  hifwpdiu  fenzd  induco  dffdUre  il  edmpo  de  Vho 
fìe  ccforttufuoi  ch'erdno  diftoft  del  fdtto  ZT  (fuello  dffdis 
fe^oue  dttendendo  dlcuni  dd  empir  le  foffiy  CT  ‘dtri  co  ddr 
di,  ^ idtre  drme  dd  trdhere  leudr  ù diffefe  ddJi'drgine  e 
munitioni^gli  duffilidri  neìli  erudii  Crdffo  no  fi  fiddud  mol^ 
to,porfdndo  pietre  ZT  ddrdi , C7“  ceffi  di  terrd  d l'drgine 
mojfrdudno  <judf  ejfer  trd'b  combdttitori,^  cofi  li  nemis 
ci  krditdmente  rijfodedno  perche  trdheudno  dedito  di  moa 
do  che  colpo  non  dnddud  in  udno.ln  tdnto  li  nofìri  cdudU 
heri  hduedno  circuito  il  cupo  dell’hofìe,^  differo  d Crdffo 
che  Id  mdggior  portd  erd  mdlfomitd,fi  che  facilmente  ut 
fi  poted  entrdre , per  tdnto  egli  hduendo  confvrtdti  li  cdpi 
di  edudUieri  che  con  grdn  premi  li  loro  folddti  incitdffero, 
diffegli  (punto  uoled,e^ojìoro  fecondo  rordine  hduendo 
tolto  (pidtto  cohorti  rìmdfe  dUd  diffefd  del  edmpo  Komdno 
peruennero  in  un  trdtto  dlle  munitioni  portd  foprddeta 
td,^  entrdro  dentro  dudnti  che  fuffero  ueduti.AUhord  li 
udendo  tlgriddr  dd  <pieìld  pdrte  reintegrdro  le  fora 
t^he  le  piu  uolte  nelk  jferdnzd  di  uhtorid  fole  dccddea 
re,^  cofi  incomincìdro  piu  forte  d combdttere , md  li  nea 
mici  d'ogni  pdrte  circonddti , tenendo  le  lorocofe  per  dìjfe 
rate  fi  cdudlcdrogìu  di  repdri  cercdndo  fdludrfi  co 
gire,  li  nofhn  cdUdUieri  loro  incdlzdndo  per  cdmpdgne 
dpertiffime  uccidedno  tdnti  che  dicinqudntd  miliduenuti 
dd  gli  Ac^uitdni , ciT'  Cdntdhri  d pend  Id  cpudrtd  pdrte  fi 
fdlp^ , Cr  li  nofìri  ritorndro  àgrdnde  hard  deìld  notte  di 
edmpo.  Come  ^uefo  fdtto  fu  intefo , grdndiffimd  pdrte  de 
VAcquitdnid  fi  diede  d Crdffo  mdndudogli  ofìdg^  frd  li 


MdU  furono  li  Tdrhellijli  Bigeriom,li  Preddni^li  Vocdti, 
ù Tdrufdtìjli  Flufìdtìjli  Gdritijgli  Aufci,li  Gdrunnl,li  Sh 
imtzdtìj  li  Cofdtì,  dLfudnte  città  lontdne  cr  ultime  conf.^ 
òtte  nelld  fdgione  ferch^erd  uìcino  il  uemo  non  uolfero 
fdrlo.Ceftre  dnchord  in  tjueìlo  feffo  tempo  henche  Id  efd^ 
te  fuffe  (judfi  tuttd  ^dffdtx , nondimeno  perche  <fi  tuttd  Id 
Cdliid  fola  lì  Merini  ^ Mendfi  erdno  neliUrme,ne  hds 
tudno  mdnddto  d lui dmhdfcidtorì  di  f>dce,giudicdndo 
tdlguerrd.  douer  ejfer  hreue^ui  dndò  con  V esercito  Md  co 
fioro  incominàdro  con  dltrd  foggidguerreg^dre , ferche 
hduendo  intefo  U dltre  ndtioni  effer  fldte  uinte  tn  bdttdi 
gUd , fi  rìduffero  con  tutte  le  loro  cofe  in  bofehi  Cr  fdludi, 
cue  effendo  Ceftre  uenuto  ^ uolendo  fidntdre  le  tende , 
li  nemici  in  un  fubito  ufeiro  delle  felue , ^7*  finno  im^to 
neìli  nojhiyUtjudli  f rendendo  fubitol’drme  cdccidro  tjuelli 
dentro  dìle  felue  j ^ uolendo  loto  feguire  per  non  hduer 
notidd  del  loco  furono  dienti  uccifi,  per  unto  Cefds 

re  éiiberb  nelli giorni figuentifdr  tdglidre  il  bofeo,^  dts 
trduerfdr ^ diberi , dcciò  li  nemici  non  potejfero  per  fnd 
ancho  dffdHr  li  noflri  nelU  operd  . Et  hduendo  con  inae^ 
dibile  prepezzd  in  pochi  giorni  ftttofi  und  grdn  fìrddd,  fi 
dhegid  li  nifiri  erdno  àgli  impedimenti  di  nemici,  ^ pre 
dednoUlorodmmdU  hdueniofi  ejuelli  ritìrdto  nelle  piu 
ffieffe  felue.  SuMto  uennero  unte  piogge  che  li  noflri  fu^ 
tono  forzdti à Idfddre Voperd  perii  continoudr di epielle 
non  pojfendo  piu  ripdrdrfi  fitto  le  trdbdcche  fdtte  di  pelle, 
onde  hduendo gudfli  tuta  li  loro  cdmpì , bruggidte  le 
uìlle  (27-  edifeìj  ridujfe  Veffercìto  dd  dUog^r  ne  gli  Aus 
lerci,  ufibi , ^7*  ^ofi  nelle  altre  città  prefe  nell'ultimd 
ffterrd  . . 
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■'  E L Verno  frpiente  che  fìi  effenio  G«. 

- Pompeio,^;7‘M.Crdl[oConfoli;^livfìj:e^ 

n tiji  G ermdnij  li  T entert  con  ^dn  moith 
indine  dì  huomìni  fdjjkro  il  Rheno  non 
lungi  ddl  mdre  oue  effo  Rheno  entrd  . 
Là,  cdufdfu  che  ejjcndio  effdgitdti  piu  dnni  ddìli  Sueui  érd 
no  oppreff  ddUd  guerrd  Cr  non  potedno  coltìudre  le  loro 
terre, perche  li  Sueui  fono  huomini  molto  pht  grdnii  ^ 
beìlicofi  de  gli  dltri  Ccrmdni , ^ hdnno  cento  uilìe  ddHe 
erudii  fe  dice  che  cdudno  ogni  hdnno  per  und  mille  huomis 
ni  dd  fdtti,^  ^uefli  ef^no  ddl  pdefe  folo  per  guercggìdrCy 
C7"gli  lilt^  (he  rimdngono  fdnno  le  jj>efe  dfe  et  d cvjìoro  , 
^ in  tdl  mdnierd  non  cejjdno  mdi  dd  V dgricolturd  ^ 
ufo  di giierrd.  no  hìno  terreni  priudtì  ne  de  frguldr  pers 
fond  C7-  non  è d loro  lecito  l'hdhitdre  in  un  loco  piu  di  un 
dnno , CT  non  uiueno  di  frumento  dnzi  Id  mdggiòr 
pdrte  di  Ime  cr  cdrne,c^  fonogrdn  cdccidtori,ld  qudl  co 
fd  per  Id  (pidlitd  del  cibo  ^ contìnud  effercitdtione , ^ 
per  Id  libertd  del  ui ture, perche  ddfdnciulli  non  fono  djjùe 
fitti  dd  dlcund  operd  h difcipltnd,  ne  fdnno  cefi  fori  djtUd 
loro  uolontd  , il  che  niitrifce  le  forze  ,fd  (jt^lli  di  terribile 
^dndeizd,^  fono  dlleudti  in  modo  che  in'lochi  fireddifft 
mi  non  uejleno  dltro,che  (pudiche  pelle, ZT  per  Id  picciolez^ 
Zd  Id  mdggior  pdrte  delld  perfond  rejìd  nudd.fi  fogliono  li 
sueui  IdUdrfi  nellifumi,  et  dccettdno  mercStipiuper  Hts 
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dtrc  A loro  le  cofe  frefe  in  guerrd  che  prr  coprir  id  ejuelli 
copi  dlcundjdn2.i  non  ddoprdno  cdudlcdturej  delle  erudii  li 
GdHigrdndiffimdmeme  fi  dilettdno,Gr  con  grdn  fretio  le 
cóntfrdnOjZT  folo  ddofrdno  dlcuni  cdudlli  Riccioli  et  bruti 
ti  ndfeiuti  dp^rejfo  loro  con  continuo  effercitìo  djfuefdtti 
dd  ogni  ejlremdfdticd.  Combdttcdo  À cdudJlo  ffe/Jo  difmS 
uno  er  bdttdglidno  i piede  uftndo  li  loro  cdudUi  à fdr 
oue  quelli  Idfcino,^  g loro  bifogndndo  f riducono  ne  cofd 
dlcund  è tenutd  dd  loro  piu  uiU  che  ufdr  freni  ^ felle  . 
Si  che  drdifeono  dnddr  cótrd  qudl  f uoglU  numero  de  cdi 
tidlii  imbdrddti  per  pochi  che  ejfi  fidno  j ne  uoleno  per  cos 
fd  dlcund  che  fe  porti  uino  frd  loro  dicendo,  che  duilifcegli 
huomini  (p-  fd  deboli  dUd  fdtied,  penfdno  ejfer  fommo 
honore  no  hduer  confini  dffegndtì,  perche  in  tdl  modo  fi  co 
noficegrdn  numero  de  cittdti  no  hdtier  poffmo  refìfier  alle 
loro  forze , fi  che  fe  dice  che  dd  ulftd  pdrte  hdnno  piu  di  fei 
cento  milid  di  terreno  uoto,  er  dU'dltrd  [Uccedono  gli  vbij 
lùjudli  hduedno  Id  loro  xitu  fioridd  cr  grdnde,fi  come 
IH  cojìume  de  Cermdni  crfono  quefii  molto  conuerfeuoli, 
perche  toccdno  il  fiume  Rhen  er  molti  mercdnti  ui  udno] 
Cr  effi  per  Id  uicindnzd  fono  djfuefdtti  dlli  cofiumi  CdUici 
Cr  conociofid  che  li  Sueui  in  molte  guerre  hdueffero  pro= 
Udto  di  cdccidr  cofioro,mdi  non  poterò  leudr  quelli  ddllilo 
ro  confini  per  Amplitudine  o-grduiu  delU  citte, nondh 
meno  fecero  quelli  loro  Tributdri  Cr  piu  humiU  ^ debo= 
li.nclld  medefmd  eduft  furon  li  vfipeti,er  Tenchteri  di  fio 
prd  nomdti  liqudli  hduedo  molti  dnni  foftenuto  le  forze  di 
Sueui  di  fine  difcdccidti  udgdron  per  dnni  tre  per  molti  lo 
chi  delld  Cermdtùd , ^findlmente  peruennero  di  Rheno 
oue  hdbitdudno  li  Mendpi,^  hduedno  terreni  ^ lochi fio 
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prd  Vund  ^ Vdltrd  rhid  del  detto  fiume , md  i/pduentdd 
’ ddìld  moltitudine  di  cofloro  dbhdndondro  und  parte  c'hd^ 
uedno  oltrd  il  fiume  ^ uennero  ad  hdbhdY  di  qua  dal 
Rhen  j oue  hduéndo  poffo  li  prefidi  uietdudno  il  pdffo  dUi 
Tenchteri  liquali  hduendo  proudto  tutte  le  cofe^O-  non  pof 
fendo  perforzd  paffar  per  non  hduer  harche^e  per  legnar 
de  di  Mendpi  uenir  dfcofamente^  finfero  di  ritomdr  a die^ 
troy^  cdmindrò  tre  giorni  jil^pidl  camin  poi  ferno  in  nnx 
notte  à cdudllo^di  modo  che  troudro  li  Mendpi  diffronedit 
tijperche  hduedo  intefa  Id  dipartita  di  Germani  erano  tor 
nati  oltrdH  fiume, O"  cjuelliuccifero,et  prendendo  le  lo 

ro  barche  pdffaro  il  fiume  prima  che  Valtra  parte  fi  accòrr 
geffe,^  hauendo  prefi  li  lochi  uiffero  il  reflo  del  uemo  co 
le  uettouagUe  di  cofloro  . Cefare  effendo  di  <]uepe  cofe  ani 
fato,  eJT*  temendo  la  leggerezza  di  Calli  mobili  à prendere 
noui  configli  eir  fudioftdi  cofe  noue  effiflimo  niente  douer 
effer  commeffo  à cofloro  perche  è di  loro  coflume  conflren^ 
gere  infino  gli  uiandanti  à fermar  fi,  ricercare  quel  che 

cidfcuno  habbid  udito  ò intefo  et  il  uolgo  far  cerchio  a mér 
canti, chiedendo  di  fidi  paefe  uengano,  er  cofhenger  quel 
li  a narrar  quanto  in  quello  habbiano  intefo , di  modo  che 
ffeffo  commoffi  da  fi  fatte  dance  prendeno  confulti  di  cofe 
grandiffime, delle  qual  poi  in  un  tratto  è forza  à pentirft , 
conciofia  che  attendendo  à romori  incerti, & quafi  ciafcu^ 
no  fecondo  il  uolerfnga  le  riffofle  . laqual  ufanza  effen^ 
do  nota  a Cefare  accih  poi  non  occortefjè  maggior  guerra 
• andò  piu  prefo  del  folito  alteffercito , oue  effendo  uenuto 
trouh  quello  effer  che  eglihauea  dubitato,che  già  alcune  cìt 
tati  haueano  mandato  ambafeiatori  a Germani  inuitan^ 

. . dogli  che  fi  partano  dal  Kheno  offerendo  à quelli  quanto^ 
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«cUjJerOjOnie  li  Germàni  bàttendo  prefo  màgiare  ànimo 
fi  deffcndeàno  piu  àmpUmente , ftàno  uentiti  nelli 
conjini  delii  Eburonì  ^ Condrnfoni  che  fono  ricomàndàti 
aUi  Treuierì.Horà  Cefàre  hàuendo  chUmàtt  li  primi  deìk 
Càìlià  giudici  ejfer  bono  diffimuldr  ijuànto  hàueà  intefo 
C?-  hàuendo  mitigàto  ^ confermàti  li  loro  ànimi  ^ cos 
màndàto  li  loro  càuàlUeri  deliberi  fàrguerrà  con  U Ger^ 
màni  j ft  c%àùendo  proueduto  di  ucttouàglià  àndò  con  li 
càuàllieri  eletti  tterfo  li  lochi, oue  udià  ejfer  li  Germàni,^ 
effendo  dà  loro  poche  giornàte  lontàno  uennerodlui  àms 
hàfcìàtorì  di  Germàni  i dire  che  li  Germàni  non  uoleàno 
ejfer  primi  àfàr  là guerrà  ài  popolo  Romàno  nelU  ricufà 
uàno  effendo  prouocàti,  perche  là  loro  confuetudine  prefà 
dàlli  fuoi  àntiqui  è di  refifìere  à guerreggiànti,^^  non  pre 
gàr  U pàce,^  che  effi  non  erdno  uenutì  per  proprio  uole 
re  in  cptelle  pàrti  ànzi  càcciàtì  dSl proprio  pàefe,et  feURo 
màni  uoleàno  loro  per  àmici  che  fàrebbero  utili  à (juelli,  et 
di  due  cofe  fàcciàno  unàjò  li  diàno  noui  terreni,h  làfcino 
laro  godere  gli  àojuijiàti  co  Vàrme,  che  folo  cedeàno  ài 

li  Sueui  con  licptàli  li  dei  immortàli  no  porriànt^àr  ài  pà 
ro,^  nijfunà  àUrà  gente  ejfer  in  terrà  che  poffà  loro  uin 
cere . Cefàre  à (juejìe  cofe  rij^ofe  cptel  che  à lui  pàrue,  ^ il 
fne  dellà  ri/poflà  ,fu  che  fe  uoleàno  pàce  con  li  Romàni  fi 
leuàjfero  dàUà  GàUià,^  che  nonerà  il  nero  ch'effi  no  hàb 
hiàno  poffuto  ritener  il  proprio  pàefe  hàuendo  hàuuto  àrdi 
mento  di  occupàre  l;àltruì,nelld  Gàllià  non  effere  àlcu  pàe 
(e  uoto  che  poteffe  ìir  à loro  màffimàmente  à untd  molti 
tudinefenzà  ìngiuriàr gli  àltri,màfe  uoleàno  ch^erd  con= 
unto  che  jleffero  nelli  cotfni  delii  vbij  liquàli  hàueàno  mi 
^dàto  àmbdfciàtorì  àd  effo  Cefàre  à dolerfi  delii  Sueui,  ^ 
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chieder  diuto, ch'egli  fferdud  ottenerlo  dd  loro  ^glìdmhds 
fcidtori  Germdni  njfùfero  di  rejtrir  U cofd  ì faoij^  che 
il  terzo  giorno  ritorndr ebbero yct  rkhicfero  che  in  ejuel  tnez 
zo  il  cdmpo  non  fe  dccofidfje  piw  nerfo  loro , dìldqital  cofd 
Cefdre  riffofe  non  ejfcr  poffibile,  CT  db  fece  perche  fdped 
chegrdn  pdrte  dell}  loro  cdnallicri  erd  dnddtd  dlcuni  gior 
ni  dudnti  oltrd  il  fumé  Mofd  d rubdrcgli  Ambiudriti,  cìT* 
che  effi  dj^ettdudno  ejucfegenti,  Cr  pfrà  chiededno  epuejìo 
indugffo  . Defccnde  il  detto  fumé  ddi  monte  Vofego  nelli 
confni  di  lingoni , er  un  rdmo  entri  in  Rheno  cbtdmato 
Vdcdlofjil^udle  riduce  in  ìfold  li  Bdttdui,^  indi  milid  ots 
tdntd  lunghi  entri  nell'Ocedno  . il  Rheno  uerimente  nd 
fce  dilli  leponti  che  hibitdno  rilpijdT'  per  lungo  fj  itio  cor 
re  per  li  confni  di  Nintudti , di  Helueti , di  Se^uini , di 
Mediomdtrici , di  Tribuei , di  Treucri , ^ propinepto  il 
l'Oceino  fi  diuide  in  mìiti  pdrti , ilcune  ifole  dffii 
brindi  lecjudli  per  limdggior  pine  fono  hibitite  di  huo-s 
mini  Bdrbdri  Crferoci.de  erudii  dlcuni(f}  ndrri)che  uiue 
no  folo  di  pefee,^  oud  , Cr  cofifd  molti  dpi  nello  Ocedst 
no  . nord  offendo  Cefire  lontino  di  nemici  cerei  dodici 
■mil.gli  imbdfcidtori  fecondo  l'ordine  ritorniti, trcuindcb 
in  uidggio  il  pregduino  che  fermijfe  il  cipo  b dimeno  fds 
coffe  che  li  cdudllieri  anditi  luanti  non  deffero  loro  moles 
fiidìZT  li  concedeffe  il  tempo  CT'fdculti  di  mindir  imbd 
fcidtori  ì gli  vbijyCT-  fe  li  loro  principi,^  Sendtori giuri* 
uino  firgli  quel  pitto  che  à Cefire  pidceffe  ch'effi  ermo 
per  iccettdrlo  cr  chiedano  tre  giorni  di  ffitio  per  ffedh 
re  dette  cofe.  lAi  Qefire  iccorgcndofi  quefo  non  effer  per 
litro  ftluo  per  hiuer  tempo  infno  il  ritorno  delU  loro  ci^ 
MÌherifpureriffofecheucledfcorrer  quel  fforno  quatto 

milid 
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fftilid  pcT  cdafk  dell  dc<jue  (^t*  che  uetieffeto  il  fottio  fègue 
te  d lui  che  fdrebbe  deliberdti  ò nc  del  tutto  . in  cjuel  mez 
zo  ntdndò  dire  dUi  Prefetti  di  cdudliieri,  dnddtìindntiyche 
non  frouocdffero  li  nemici  i bdttdglid  y ^ fe  tffifuffero 
^rouocdti  tenejjèro  Id  cofd  d bddd  injino  di  giungere  fuo  • 
Ud  li  nemici  come  uidero  li  noflri  cduddieriycWerdno  qudl 
che  cinque  tnilidy^^  non  hduendo  ejfi  pin  di  ottocento ^0 
t/fendo  ritorndtigli  dltri  ch\rdno  anddti  oltrd  Mofd  fu^ 
tneyfion  dubitldo  li  noflri  fer  gli  dmbdfcidtori  dnddti  foco 
dUdti  d Cefdrcy^  per  effer  tregud  (juelli  dffdlirOyC  mijfero 
in  rottdy  md  rifermdndofi  ^fdeendo  di  nouo  refiflenzd , 
li  Cermdni  fecondo  il  loro  coflume  difmontdti  dd  cdudìlo 
feridno  li  cdudih  deìli  noflri , ZT  ^oltì  huomini  y di  modo 
che  di  nouo  fi  fofero  infugd  ne  mdi  fi  femtdro  tnfino  dico 
fletto  del  noflro  effer  cito , zrfuron  morti  in  quelldciuffdy 
Ixiiij  delli  noflri  cdUdUieriyfrd  iiqudlifu  Pifone  Acquitdno 
huomofortiffmo  ©r  di  nobil  pdrentelld  y per  che  fuo  Auo 
fu  Re  cr  erd  ri^tdto  dmico  dii  Sendto  Komdno  M cdu 
fd  delld  morte  di  coflui  fu  che  uolendo  foccorrer  dlfrdteU 
lo  ferito  dd  nemiciyZ^  hduendolo  liherdtOy  egli  fu  dtterrd^ 
to  effendo  ferito  il  fuo  cdudilo , eìT-  co  fi  i piede  fortiffmd^ 
mente  combdttendo  yZr  dd  ogni  pdrte  ferito  cdfch , il  che 
ueggendoil  frdteìlo  che  pd  erd  fori  di  pericolo  riuolfe  il  cd 
udlloyZr  ritorni  trd  nemici  oue  dnchord  egli  fu  uccifo,  efs 
fendo  tdl  cofd  duenutd  Cefdre  pudiedud  di  non  udir  piu 
gU  dmbdfcidtori  ne  dccettdr  pdtto  effendo  moffd  Id  guerrd 
d trddimento  domdndddo  effi  Id  pdctyZ^  dnchord  erd  pdz 
Zidg^dnde  dddf^ettdr  che  li  nemici  fi  dugumentdffero  rh 
tornado  li  loro  cdUdUieri,poi  conofeed  Id  leggerezza  di  Cdf 
uedcd  qudntd  duttoritdte  hdutdno  li  nemici  dppre/9 
Coment, di  Cef  f ‘ 
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/ò  lor  in  und  idttdglid  conferito , ejfijHmdud  non  'gli 

ddr  fpdtìo  di  f ìgUdr  nono  configUo,  ilche  effondo  per  cows 
fnnn  pdrere  di  Ugdrì  ^ e^nefìoti  loddto^non  nolfe  ditnotdv 
pur  un  folo  gioxno  dlfdtto  d dttne.^  tnd  duenne  in  cià  und 
cofd  molto  bond  che  li  Cermdni  fono  Id  medefmd  ferfidU 
Cr  fmuldtionj  nel  mdttin  feguente  uennero  i Cefdre  con 
tutti  li  principdliper  ^cufdrfi  delld  bdttdglid  fdttd  contrd 
l*ordinejCr  f offendo  imfetrdffero  tregud , md  Cefdre  lieto 
di  tdntd  occdfione  j comdndh  che  fuffero  ritenuti , Z7" 
ufci  con  tutte  le  genti, CT"  foje  nel  retrogudrdo  li  cdudUies 
ri  dnchord  ddUdfrefcd  bdttdglid  impduriti,^  co  tre  fchiec 
re  ordittdtCyin  un  trdttofcorfe  qlle  otto  mìglid.di  modo  che 
primd  peruene  di  cdpo  de  Hi  cermdni  eh  ejfi  fene  dccorgefs 
fcrOjCir  offendo  dd  tutte  le  cofe  fj/duentdti  per  Id  prefld  ut 
nutd  delli  nojìri!,Cr  per  U djffentìd  delli  fuoi,  nonfdpendo 
che  configlio  prendere  ned^uedo  pur  tempo  di  drmdrftjid 
udnointricdtiyonde  li  noflri  folddti  conofeendo  dlromore 
di  correre,^  ejuelli  effere  in  timore , Cr  incitdd  ddi  fdec 
gno  dcìld  perfi'did  del  pd/fdto  giorno,  fubito  dffdlirono  il  cd 
pojoue  quelli  che  poterò  piglidr  l’drme  fenno  un  poco  di  re 
fìfìenzd,  cì^frdli  cdrri  ZT"  combdttedno  : Vdltrd 

moltitudine  de  fdnciuUi  CT"  femine , perche  efp  Tcnchteri 
trdno  uenutì  con  tutte  lefdmigUe , CT  hduedno  pdffdto  il 
Rhen,incomincidro  fuggir  dd  ogni  bdndd,^  Cefdre  mdn 
.Jà  li  cdUdUieri  che  loro  fegundjJero,onde  li  Cermdni  uden 
do  il  romore  dietro  le  ffdlle,Cr  uedendo  li  fuoi  effere  uccic 
fi  gettdron  ^ Vdrme,cr  f pofero  in  fugd  bfckndo  Vim 
fegne,Cr  offendo  giunti  di  Rheno  ($r  cofi  di  fiume  Mofd, 
non  fdpendo  come  fuggire, fu  uccifo  grdn  numero  di  loro, 
^gli  ditti  gettdti  dU’dcqud  per  id  pdurd,(Sr  fldnchezzd, 
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CrpfrU  uìolentìd.  del  fiume  peridno.li  nofìri  fdnì  ^ fdU 
w,eJ]endo  pochiffmi  fierni  fi  riduffero  dUi  jieccdtijliberi  ddl 
timore  di  tdmdguerrd,per  ejfier  fidto  il  numero  deìli  Gcrs 
mdniperfione  ijudtrocento  ^ trentd  mìlid.  ejfiendo  fj^cdito 
il  fidilo  d^drme  Cefdre  libcrh  li  ritenuti^  md  efifii  dijfiero  uo» 
ler  rejìdr  con  lui  perche  temednoyli  GdUi  bduendo  gudfìe  le 
loro  cdm^dgne , ilche  Cefdre  dccettò  concedendo  a loro  Id 
libertd. Ejfiendo  finitd  Idguerrd  Germdnicd  Cefdre  delibe^ 
rh  p^fifidr  il  Rhen  per  molte  cdufe , primd  perche  ueded  li 
Cermdni  fidcilmente  ejfiere  indotti  d pdjfidr  il  Rhen,  cr  ue 
fiir  neìld  CdUid,^  uolfe  ch^efifi  dnchord  hdueffiero  Id  pdus 
rd  d cdfdyintedendo  iejjèrcito  Romdno  hduere  drdire  ^ 
pojfidnzd  de  pdjfidr  nelid  Germdnid,^  poi  li  cdudilieri  del 
li  vfìpeti , ^ Teneteti  difoprd  nomdù,cìì  etdno  dnddti  d 
fidr  predd  oltrdH  fiume  Mofd  fi  hduedno  ridutti  uit[d  il 
Rhen,^  congiunti  co  li  Sicdt^ri,  dlli^udli  hduendo  Cefi 
re  mdnddto  i loro  dmbdfcidtorl  d richieder  quelli  ch^erd^ 
no  uenuti  dfidrli  guerrd  rijpofero, l’imperio  Romdno  ejfies 
re  ittfino  di  Rhen,^  s'egli  fi  doled  che  li  Germdni  pdjjkft  ' 
fero  oltrd’l  Rhen  non  ui  hduendo  ^uriditione,cofii  ejfio  non 
cercdjfie  oue  non  hdued  imperio,^  poi  gli  vbij  che  foli  di 
ejuelli  d’oltrd  Rheno  hduedno  mdnddto  dmbdfcidtori  d Ce 
fdre  ddto  gli  ojldggi grdndemente  lui  pregdudno  che  lo 

ro  dTUtdffie,perch’erdno  oppreffi  ddUi  Sueui,  ^ fcf  cih  per 
le  occupdtioni  del  popolo  Romàno  non  potcd,  dimeno  pdfs 
fdfe  il  Rhen  con  V ejfier  cito, che  db  ftrebbed  loro  djfidi  difoc 
corfo  per  il  prefente  ^ per  l’duenire,perch’erd  figrdnde  il 
nome  di  Romdniper  hduer  àifcdcàdto  Ariouifio , er  per 
quejìo  ultimo  fidtto  d'drme,che  l’ultìme  ndtioni  delld  Cere 
mdnid  potedno  con  il  nome  delU  dmicitid  Romdnd  jidrfe 
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cwrt  frromettedno  grdn  cofid  de  udfceìli  feTtrdsjrrit 
VeffercitoXefdre  ferie  cdtifefofrddettc  hdued  delAerdta 
fdjjkr  il  Khen^md  gitidicdud  non  ejjtr  dffdt  fecuro  il  pdfs 
fdrlo  con  bdrche  ^ non  effercofd  degnd  di  lui^^  del 
polo  Romdno.DdU'dltrdfdrte  erd  molto  d^fcile  ilfkr  p5 
te  per  U Urghezzd  dltezzd  ^ uelocki  dcljiimey  nondi^ 
meno  aolfe  proudrlo  ò dltrdmente  non  fdjjdr  VeffercitOyCt 
ordinò  m ponte  in  ciHeJfdp^id,primd  ponedinfieme  due 
trduigrofji  un  piede  ^ mezzo  l'uno  dguzzdti  dlcpidnto 
nelld  pdrte  di  fono  eSr  longhi  cpudnto  richieded  d VdltezzA 
del  fiumey&fidntdud  auelli  dgrdn  colpi  di  becco  per  trd 
uerjo  del  fiume  difidnti  l'uno  ddl'dltro  due  piedi  non  dìrit 
ti  d piombo  j md  inchindti  i fecondd  dell'dctfUdjCZ  dU'in^ 
contro  di  cpuefii  nelld  pdrte  lUfotto  del  fiume  pidntdud  due 
dltitln  fimil  mdnierd , nonMmeno  piegdti  contrd  il  corfo 
dell'dcqudy^  poi  dttrdué^dud  ddUi  trdui  di  foprd  i <jucl 
li  di  fono  un  trduegroffo  due  piedi,  gr  cdccidto  ddUe  tefìe 
fird  trdue  Ct*  trdue,erd  ddUd  effremd  pdrte  tenuto  dd  dlcu 
ne  fibule, lequdli  effendo  legdte  per  contrdrio  df  rendo  fi  fd:^ 
cedno  l'oprd  di  tdntdfermezzd,che  qudnto  erd  mdggior  il 
corfo  dell'dcque  tdnto  piu  fi  firmdud,^  co  fi  pidntdndo  di 
tri  trdui  per  trduerfo  del  fiume  di  foprd, ^ di  fono  i due 
d due  difiended  ddll'uno  trduc  dttrduerfdto  all'dltro  dlcu 
ni  trduicelli  liqudli  copriud  con  pertiche  &-grddicci , CT 
benché  Id  cofdfuffe  per  fefermd  dffdi, nondimeno  dnchord, 
fece  pontelìdr  il  detto  ponte  con  dlcuni  pdUi  pidntdti  nella 
pdrte  di  fono  del  fiume  per  meglio  refiftere  à l'impeto  iell^ 
dcqud,^  poi  nelld  pdrte  di  foprd  pidntò  dltripdUi , dccih 
fuffero  un  ripdro  di  ponte  contrd  tronchi  di  diberi  gr  uds 
fcelli  mdnddti  ddUi  nemici  giu  per  il  fiume  per  toim 
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ft^r'  detto  fohte,^  fjieditd  quejid  oprdjpot  ch%ehbe  il 
Ugndme  incorni  diete cofi  ^djjh  con  Vejfercito.  Qefd^ 
re  hduendo  Ufcidto  il  prefidio  dì  potè  dd  dmht  le  pdrti  dn 
dò  nelli  confini  di  SicdmbrijO'  iti  (jnel  mezzo  molte  cìttd 
ti  mdnddro  d lui  dmbdfcidtori  <(  chieder  pdce  ^ dmìcitìd 
dlliqudli  rijfofe  Uber dimente  comdnddio  che  li  defjerogli 
vfidg^.Hord  li  siedmbri  come  II  ponte  fu  incomincidto  fi 
pofero  infugd  incitdti  ddlii  Tenchteri  ^ vfipeti  c^hdueds 
no  con  loro,^  ufeiti  ddUi  proprij  confini  portdro  tutto  ilio 
ro  mobile  in  dlcune  felue  oue  fi  dfcofero.Cefdre  offendo  fid 
to  pochi  giorni  nel  loro  pdefe  bruggiò  tutte  le  uille  0-  edifii: 
d 0 uettoudglie,0  indi  uenne  nelli  vbij  dllitjudli  promef 
fe  ogni  foccorfo  contrd  li  Sueui,0  intefe  dd  <puefìi  ft  come 
li  sueui  hduendo  intefo  il  ponte  effer  fdtto, fecondo  è Id  loc 
ro  ufdnzd  mdnddro  meffdggìeri  in  ogni  pdrte  dUe  città  à 
■dire  ch'ogniuno  uddd  dd  imbófcdrfi  con  tutte  le  robbe  0 
dbbdndoni  li  lochi^et  tutti  che  potejjèro  portdr  drme  fi  rdus 
ndffero  in  un  loco  dd  loro  eletto  cpudfi  in  mezzo  d!‘effe  reg 
gioni  U(judii  li  Sueui  tenedno,  0 iui  dffettdr  li  Romdni 
per  combdttere  con  queUi^ilche  fi  come  Cefdre  intefèjhduen 
do  proueduto  di  tutte  le  cofe  per  leejUdli  hdued  códotto  Vef 
fercito  fola  dcciò  meteffe  lì  Germdni  in  pdurdjfi  uendicdfs 
fe  di  Siedmbri  et  liberdffe  gli  ddWdffedio  offendo  feor 
fi  diciotto  giomijddpoi  che  pdffh  il  ponte, giudicò  hduerfdt 
to  cofd  lodeuole  0 utile,fiche  ritornò  neUd  CdUid  0 rup 
pe  il  ponte. Hard  refldndo  pocd  pdrte  delld  efìdte , Cefdre 
venchefuffe  in  pdrti  foggette  di  fettentrione  oue  il  uerno  è 
piu  per  tempo  pur  uolfe  pdffdr  neìld  Britdnnid, perciò  eli  in 
tended  c^hdued  fempre  ddto  foccorfo  dlli  Odili  contrd  Ros 
nidm,0  bemhe  Id  fìdgione  ipcominàdffe  ejjer  contrdrid 

F nj  , 
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dl^erre^idre,  ^ur^udicdud.  che  li  ftrehhe  molto  utile 
qudndo  foldtnente  dnddjfe  ncU’lfold  Qy  conofccjfe  le  qud.lt 
tdti  degli  huominijdi  lochijdi porti, ^ delle  entrdte,lequdl 
cofe  qiidfi  tutte  erdno  incognite  à Galli , perche  nifjuno  ut 
dndaud  fdluo  mercdnti/iqudli  folo  hduedno  cognitione  del 
y-i  pdefe  mdritimo  ZT'  oppo^o  alla  GaUid.  p ilch’egli  hduendo 
chidmdto  d fe  mercanti  d^ogni  forte  non  potè  da  loro  inten 
dere  quanto  Vifola  fujfe grande, ne  che  nationi  ui  hahitafs 
fero, ne  qual  ufo  di  guerra  haueffero,ne  che  leggi  ufdjfero, 
ne  quali  porti  fujfero  atti  à molti  nduiggi , (^giudicando 
che  bona  fanbbe  intéder  tal  cofe  prima  che  faccia  altra  ffe 
rientid  mandò  C .Volufeno  con  una  nane  lunga  in  hritan 
nid  con  ordine  c’hauendo  ben  cofiderato  tutte  le^  cofe  a lui 
ritorni  fubito  , (^  egli  andò  con  tutte  le  genti  neìli  Morini 
(oue  è Calef  ) perche  indi  era  brcuiffmo  il  pajfar  in  dettd. 
lfola,(^  co  fi  comandò  tutH  li  nauiggi  delle  reggioni  uicint 
cWiui  fe  raunino  infume  con  tarmata  ch'egli  hauea  fatta 
contragli  vanef  loro  tolta  . ìiora  ejfendo  li  Britanni 
di  ciò  auifati  da  diuerf  mercanti, molte  città  della  Britdm 
nia  mandaro  ambafciatorì  à Cefare  promettedo  dar  ofìdg 
gì  d'ubidire  all'imperio  del  popolo  Romano, alliquali  Cefks 
re  benignamente  riffofe, con  forcando  quelli  à far  in  detta 
deliberatone, rimandogli  alle  loro  cittatì,(^  infeme  co 
coforo  mandò  Comio  da  lui  confi  mito  Re,  dopo  la  uktos 
ria  contrdgli  Atrebati,pere/fer  huomo  di  ualor  (ir  confis 
glìo  0-  da  luì  tenuto  fedele , à quefi  impone  che  Udda  à 
quante  città  eipuote,  quelli  conforti  che  feguìno  la  fie^s 
de  del  popolo  Romano,  et  dica  che  ejfo  Cefare  è per  pajfar 
in  breue. Volufeno  ilqual( f come  è detto)  fu  mandato  da 
Cefare  à confderar  la  qualità  dell'ifola , haucndo  ueduto 
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Ir  reggloni  che  dal  tnar  fotea^perche  non  hanea  ardire  di 

commetterfi  à ^arharì-ptornl  H (juinto  giorno  à cefare  al 

ij^ale  il  tutto  rijiri'. Mentre  Cefare  dimoraua  in  tjucUi  lo^ 

chi  arcuando  l^ armata  uennero  à lui  dagrd  pdm  di  Mo 

rini  j atnbafciatori  ad  ifcufarfi  delle  pajjate  guerre  lecjuali 

hauedno  fattOyperch'erano  Barbari  ^ ignoranti  delcoflu 

me  Romanojfromettendo  effer  ^erfar  cjuanto  egli  coman 

daffe.  Ce  fare  giudicando  c^uefe  cofe  ejjerli  accadute  à pun 

to  à tempo, perche  non  uolea  lafciarfi  il  nemico  dopò  le  fjial 

le, ne  ancho  per  la  occupation  di  fi  picciole  cofe  lafciar  la 

imprefa  della  Britannia,comanda  à cojloro  gran  numero 

d'ojìaggi  liquali  effndo  condotti  riceue  loro  nella  fede. Poi 

dif  ribui  le  naui  lunghe  nel  quefor,legatì,et  prefetti  0-  rìs 

tenne  ottanta  da  carico  lequali  effjlimaua  bafar  à còdur 

due  leggioni.  'Om  fi  accoflauano  diciotto  naui  da  carico  le 

4puali  erano  intertenute  dal  uinto,  lontane  otto  milia  dal 

detto  loco,allequaU  mandò  lì  cauailieri  hauendo  quelli  fra 

loro  difribuiti,  ^ diede  il  refo  dell'ejfercito  à Q^Titurio 

sabino  ^ à L.Aurunculeo  cotta  legati  cantra  li  Menapi, 

^ quella  parte  di  Marini  che  non  hauea  mandato  amba 

fciatori.ordinò  anchora  à P.Sulpitio  ruffa  legato  che  tenef 

fé  il  porto  con  quel  pre fidio  ch'affai  effer  giudicaua . bora 

effendo  ordinate  le  cofe  ^7  hauendo  bon  tempo  al  nOMica^ 

re,  nella  terza  afcolta  fece  uela  c7  comandò  à cauailieri 

che  andaffero  al  porto,oué  erano  le  diciotto  naui,  a mon^ 

' tar  in  quelle  C57"  feguitaffero,ilche  effendo  fatto  da  loro 

con  tarddza,egli  arriuò  à quatro  bore  ^giorno  nella  Bri= 

fannia  con  li  primi  nauiggijouè  uìde  fopra  li  cold  le  genti 

nemiche  armate. era  la  natura  del  loco  tale  che  dalli  mon^ 

n ffeffi  f apra'l  mare  fi  porci  traber  dardi  nel  lido, onde  Ccs 

«••• 
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fdre  ^dicdndo  fjuefid  fdrte  non  effer  dttd  d difmontdr* 
w,djfettò,fìdndo  dWdncord  l'dltre  ndUi,infno  dUd  nond, 
Cr  in  tdnto  chidmò  À fc  li  legdti  ^ tribuni  S folddrì  dlli 
qiidli  diffe  fidnto  hdued  dd  Volttfeno  intefoj  ZT  diffc  d los 
ro  ciò  chefdr  uoled  dmmoncdo  epteUi  che  dd  un  cenno  jdc 
cidno  tutte  le  cofe, perche  Id  rd^one  dell'drte  mìlitdr  crd  in 
fldbile  molto  nelle  cofe  del  mdre  ZT  diede  lor  licentid , poi 
hduendo  presero  uento  et  mdre  fecondo, ddto  il  fegno  fi  le 
udro,ZT  f^orfi  otto'/nilid  piu  dudnti  drriuò  in  Udo  dpers 
tOjZT  pidno,md  li  nemici  conofeendo  il  configlio  di  Komds 
ni  mdnddro  dudnti  li  loro  cdudìlieri  et  dlcuni  folddti  chid 
mdtì  £jfeddrì  licpudli  erdno  molto  ddoperdti  nelle  loro  hdts 
tdglie,ZT  feguendo  con  l’dltre  genti  uietdudno  d nojlri  il 
difmontdre.Erddnchordun'dltrd  grdndiffimd  dijfcultd 
che  le  nojhre  ndui  per  effer grdndi  non  potedno  dccojìdrfi 
di  lito, fiche  bifogndud  d mfiri  folddti  in  lochi  incogniti  con 
le  mdni  intricdte  ZT  cdrìchi  ddllegrduofe  drme  difendere 
in  deepAd  C7  combdttere  con  li  nemici  che  ddl  fecco  Z7  f^ 
diti  in  lochi  uftti  trdhedno  duideemente  ddrdi  ZT  inci 
tdudno  li  edudUi, dalle  ijudl  cofe  li  nojlri  impduriti  Zr  igno 
rdnti  di  tdl  forte  di  combdttere  non  ufdudno  ijuello  fhtdio 
gjT-  dnimo  che  nelle  battaglie  terrene, iUhe  Cefare  uedendo 
comandò  che  le  ndui  lunghe,la  forma  delle^uali  era  mam 
co  nota  d nemiàjfuffero  ridotte  al  lito,Z7‘  rìmoffe  le  ndui 
da  carico, ZT"  cpuejìe  fuffero  oppofìe  confroìpbe  è balejbre  di 
fcdccìaffero  li  nemici  dal  lito,  ilche  fu  molto  utile  d nojhrì, 
perciò  cheihofe  ffauentato  dalla  foggia  di  effe  ndui  ZT 
mouimento  di  remi  ZT  dal  non  ufato  modo  de  flormenà 
di  guerra  fi  ritirò  dlcjudnto  d dietro,  ma  effendo  li  nofhri 
tardi, mdffmdmente  per  l'dltcTza  deH’dcqueycolui  che  por 
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tdM.  VA(JuìU  deUd  dtcìmd  leeone , hduendo  pre^dto  li 
Dei  che  deffero  d tdl  cofd  e/fito  felice,  dìjje  d folddtildfcids 
td  Id  A(jtiild  ^ fdltdtojrd  nemici  che  io  uerdmente  jdro 
il  debito  mio  con  Id  rep.Romdnd,^  con  il  Cdpitdno , ^ 
hduendo  dò  detto  dd  dltd  noce  fdltò  delld  ndue  portdndo 
l'Aquild  contrdnemicì.dUhord  li  nofri  confortdndo  Inno 
Vdltro  d non  pdtir  tdntd  uergognd  tutti  fdltdro  di  ndue,et 
gU  dltri  delle  profftme  ndui  dò  uedendo  quelli  feguitdro  de 
cojìdndoft  dlU  nemici,^  cofifugd^lidradmente  combdttu 
to, nondimeno  li  nojlri  erdno  grdndemente  turbdti^,  perche 
non  potedno  jidr  dìVordindnzd  c^feguicdr  Vinfegne,dnzi 
tdl  di  und  ndue  tdl  delld  dltrd  dUe  prime  infegne  fi  dccojld 
iid,md  li  nemici  conofeendo  tutti  li guddi, fi  come  uededno 
uno  ufeito  folo  fubito  conti  cdudlli  lo  dffdltdudno,^  toUed 
no  di  mezzo, dltri  per  fdneo  trdhedno  ddrdijlche  uedendo 
Cefdrefèce  impire  di  folddti  li  fc^jiphi  delle  ndui  lunghe  ^ 
cofi  li  nduiggi  dd  Ijfid,^  oue  ueded  mdggioril  bifogno  los 
ro  mdnddudM  nojlri tofo  eh furon,neVdfciutto  feguendo 
tutti  li  froifenno  impeto  nell’hojle,^  quello  pofero  in  fui: 
gd,nondimeno  non  poterò  lungdmente  incdlcidrlo,perche  li 
cdudllieri  Romdni  non  hduedno  pojjuto  drriudr  fu  l^lfold, 
ilchfolo  mdneò  d Cefdre  delVufdtdfortund.Hord  effendo 
U Britdnni  fuperdtì , tojlo  che  s'hebbero  riàrda  mdnddro 
dmbdfcidtori  di  pdee  d Cefdre  promettendo  ddr  ojldggi  ^ 
Jdr  qudnto  egli  comdnddjfe,^  infiemecò  quefìi  dmbdfcid 
tori  uenne  Comio  Atrebdte,ìlqudl  conciofid  che  d loro  por» 
tdjfe  ordini  dd  Cefdre  il  pofero  in  pregione,^  dUhordfit» 
td  Id  bdttdglid  il  rildffdro  ^ gettdro  Id  colpd  ideilo  dtto 
nella  moltitudine,^’  domdndarò  perdondnzd  della  loro 
imprudentìd, Cefdre  prima  fi  doljè  di  loro  c'hduendo  man 
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ddto  à lui  dttédfndtori  ittjino  in  terrdfermd  d chieder  pd 
ccypoi  fenzd  cdnfd  hdbkno  mojfo  guerrdy  md  che  perdond 
dUd  loro'imprHdcntidjC^  comdnd'ogU  ojldgp  dellìijudli  fu 
IfJto  der.no grì  pdrtCjCT  dijjèro  ejjer  per  ddr  in  pochi gìor 
ni  gli  altri  tolti  da  lochi  Icntdni.ìn  ^uel  mezzo  rìmandaro 
le  loro  genti  alle  hdbitdtioni , (jr  li  capi  delle  cittati  uenttc 
ro  d'ogni  parte  a raccomandarfi  co  lifuoi  d Ce  fare.  Ejfen 
do  j'ermdtd  U pace, le  diciotto  nani  delli  cduallieri  fenns 
ueld  ddl^porto  di  [opra  nei  quarto  giorno  dopò  il  giungere 
di  Cefarej0-  ucniano  conun  uentofuaueyma  ejfendo  qud 
fi  puenute  in  porto  che  erano  uedute  daWeffercito  jfubito 
nacque  unfortuneuol  ueto  fi  terribile  che  nijjund  potè  pre 
derportOyWa  alcune  ritomdro  d dietro  ^ altre  feorfè  alld 
yiu  baffa  parte  deil'lfola  ^ piu  propinqua  all'occidentejet 
• hduendo  iui gettate  Vdneore  .,forzate  dal  mare,  co  quanto 
fujfe  di  notte  pre  fero  ilur^ggio  uerfo  terra  ferma, ^ in  e/s 
fa  notte  auene  che  la  luna  era  piena, ilche  fol  famelico ced 
no  gran  correntie, cofa  olii  nofri  incognita.  Cofi  le  naui  lu 
ghe  con  lecpuali  Cefare  hauea  condutto  Veffer cito, tirate  al 
Uto  erano  inondate,^  quelle  da  carico  che  erano  alla  dns 
£ora  erano  combattute  dalla  fortuna,  ne  alcuno  modo  era 
dato  alli  nojlri  digouerno  ò di  aiuto, ond^effendo  molti  nd 
uiggi  rotti  ZT  <iltri  fenza  farte, ancor  e, altri  armm , fiche 
non  erano  utili  al  nauigare,tutto  l*eJfercito(fi  come  necef: 
^ fario  che  accada)fi  perturbò gandemente,  perche  non  hds 
"ueano  altre  nani  con  lequali  poteffero  ritornar, zy  maned 
■ uano  tutte  le  cofe  bifogneuoli  a riftorar  le  rotte, Cr  era  chid 
ro  d tuniche  bifognaua  inuernar  nella  Gallia,  perche  neU 
la  Britannia  no  era  frumento  proueduto  per  il  uemo . del 
che  accorgendofi  li  principi  della  Britannia  liquali  dopò  il 
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fdtto  i'drmt  trdfio  uemti  À Ceftre  p efjèquir  qudnto  egli 
comaAdto  hduedjfdrlado  co  li  fuoi  dicedno  clndìihord  trd 
molto  borio  ribelidre  efjendo  l’ejfercito  Romdno  fenzd  cd= 
Udllieri  nduijcon  pochi  pedoniyf^  fenzd  licdrridg^  ^ 
dine  mnnitioni  di  cdmpOj^  che  bifogndud  impedirgli  U 
uettoudglidj^  prolungare  Id  cofd  nel  uemOj  perch’effen^ 
do  cofloro  ò uinti  ò priui  del  ritorno jUiffuno  poi  hduerebbe 
drdimento  di  pdffdr  nella  Britannid  p cdufd  di  fargli  guer 
WjCr  cofi  di  nouo  hauendo  fatto  na  loro  congluratione  in 
commciaudno  a leuarfi  à poco  à poco  dal  campo  ^ rau' 
tiare  li  fuoi  dalle  campagne  .Ce fare  benché  anchord  tió  ha 
uea  intefo  li  loro  configli ^nòndimeno  fofjiettdud  douer  due 
nire  cih  che  auenne^^  di  ciò  hduea  due  cdufe/und  il  da 
no  di  ftau^jVdltrd  che  li  Britani  hauedno  affato  di  dar 
gli  ofldggi.  siche  dppanecchidud  tutti  li  rimedi  che  poted. 
prima  faced  ogni  giorno  portar  fomento  in  campo,  et  tor 
il  legname  delle  nauigudjle  del  tutto, ^ gli  armigg,^  ri 
còcidr  Vaine Jdcendo  portar  di  terrdferma  le  cofe  utili  a 
ijuelle,ilche  efjendo  fatto  dalli  foldaticon  fommd  diligentia 
tutte  le  tiduì  (eccetto  dodici  ) furon  bone  di  nauicdre.  ^ 
menne  ejuefle  cofe  fi  facedno  la  fettìma  leggione  andata  d 
raunar  frumento  fi  come  è ufanza , ^ non  hauendo  al^ 
cun  foffetto , conciofia  che  parte  fiffe  rimafa  in  le  campai 
gne,ZT  parte  ritornata  al  campo , catelli  ch'erano  alle  fìa^ 
tieni  differo  a Cefare  che  uedeano  maggior  polucre  del  ufd 
to,ld  doue  la  legione  era  andata. Ce  fare  tofio  fujficò  quel 
lo  cJVera,cioè  qualche  nouo  configlio  de  Barbari. comandò 
alle  compagnie  ch^erano  olii  repari , che  con  lui  ueniffero, 
Cr  due  altre  andaffero  alle  Jiationi , ^ H rejlo  fubito  ars 
Piato  luifeguitaffe . Et  effendo  tornano  alquanto  dalli  res 
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fin  uide  U fuoì  ofprc/Jì  dd  nemici  con  djfdnno  refifle» 
re^ferch^effendo  rdccolto  il  frumento  ddJTdltre  pdrtijCtgiu 
dicdndo  li  Britdnni  li  noflri  douer  <jud  uenire  fi  hduedno 
tmbofcdtij  C7*  hduendo  li  nofri  mejje  giu  Vdrme  dtten 
dendo  dd  decoglier  il  frumento  furon  dd  loro  djfdliti , oue 
moriron  dljudnti  c!7-gll  dltri  furon  Po  fi  in  rottd  circo 
ddti  dd  edudUieri  Cr  E/feddri  .'combdttono  ijuefi  Ejjedds 
ri  foprd  dlcune  cdrette,cr  hdnno  uelociffimi  cdudUi,et  feor 
rendo  per  tutte  le  pdrti  del  edmpo  trdhendo  ddrdi  co  Vim 
prouifo  percotere  ^ griddr  C7*  uelocitd  <fi  cdudUi,pongoi 
no  li  nemici  in  terrore  er  turbdno  l'ordindnzCjGr  poi  ris 
dotte  in  mezzo  d cdudUieri^difinontdno  Cr  combdttono  k 
piedi,  O"  tdnto  li  loro  durigd  f leudno  dlfutnto  ddl  con 
flitto  ^ f dcconcidno  in  guifd  che  figli  Bjjeddri  fono  ops 
prefft  dd  nemici  hdbbidno  ffeditoil  ritìrdrf  k loro  cofi 
coporo  prefdno  Id  mob'Mk  del  cdudlcdre  ejr  fdbilitk  nell' 
ejfer  k piede,(^  tdnto  con  Id  continud  ejjercitdtione  fdnno 
che  in  lochi  rdtti  precipiti  dccofumdno  fermdr  li  edi 
udJIi  O"  wo(geTg/f,  C7  correndo  li  edUdUi  efft 

corredo  fu  perii  tiemo  er  ffermdno  fui  giogo  ^ indi  tor 
ndno  fu  le  cdrette.DdUeijudl  coffe  effendo  li  nofri  p Id  nos 
uitdte  del  combdttere  turbdti  Cefdre  lorofoccorfe  in  tempo 
opportuni/fimò, fiche  li  nofri  f rihebbero  ddl  timore  , ilche 
come  fu  fdtto  Cefdre  giuncò  non  effer  tempo  di  ceredr  dia 
trd  bdttdglid,^  ritenne  le  fue  genti, et  poi  eh' dlcjUdnto  iui 
dimorò  riduffe  li  fuoi  dUe  tendeomentre  cjuefe  cofe  f fdnno 
effendo  li  nofri  occupdti,  gli  dltri  ch'erxnno  per  le  cdmpds 
gne  f pdrtiron,(y- fguitò  poi  per  piu  giorni  contìnui  tdn* 
td  pioggid  che  ritened  li  nofri  dentro  dlli  repdri  ^ ufetds 
ud  dUWe  il  combdttere. in  tdnto  li  nemici  mdneUrò  dm 


»nf  hdfcidtorì  in  o^t  parte  à publicdre  il  poco  numero  di  no^ 

Jìri  folddtifolddti,et  che  dllhord  era  il  tempo  di  ridcquiflar 
Im  Id  libertà  pr  far  ricca  ore  da  cdccìando  li  Romdnijdi  mo^ 

C»  do  che  in  bfeui  giorni  fi  raundron  molte  genti  à piede  ^ 

&,i  a cduaìlo  C7-  uennero  ad  dffdlire  il  nojìro  cdmpo.Hord  Ce 

(7*  fare  ben  c'hdued  confiderdto  molto  bene  douer  duenir  che 

ii$  quando  li  nemici  fujfero  cdccidti  con  Utrejlezzd  fi  Ubera 

liUpi  rebbero  dal  pericolo, nondimeno  hauendo  trenta  caudUieri 

li  é:  eh  erano  con  Comio  Atrebdte  di  fopra  nomato , or^rib  le 

leggioni  in  fchiera  dauanti  U ffeccati  ^ uenuti  alla  ciuffa 
jji  h nemici  non  poterò  [ojìener  l'impeto  dì  nojlri  fidati  ZT  fi 
k»  mifero  in  uoltd,^  U «o/?ri  loro  feguitando  quanto  potei 
t,  ti  no, molti  uccifero,^[hduendo  bruggiato  molti  loro  edificìi 

ifflii  fi  riduffero  al  campo. nel  medefimo giorno  furon  mandati 

rj ^ dmbafeiatori  a Cefare  à chieder  pdce,c^  egli  dupUch  il  nu 
iisii  mero  di  ojìdgp  ^ ordini  chefujero  condotti  in  terra  fer 
fijt  md,perch'egli,effendo  Vequinotio  nel  propinquo glornoinó 
.j,k  uolea  nauigare  effondo  le  nani  malferme,^  poi  hauendo 
^ egli  prefo  tempo  idoneo  fece  uela  poco  dapoi  la  mezza  not= 
te  ^ tutti  peruennero  falui  in  terra  ferma,faluo  due  naui 
jlii  da  carico  leauali  non  poffendo  pigliar  il  porto  con  ialtre 
drriuaron  alquanto  piu  ingiu,^-  effondo  difmontdti  circa 
trecento  foldati  andando  uerfo  l 'effercito  li  Morìni , Ih 

e^alì,  Cefare  andando  neUa  Britannid,hauedUfciati  pad 
0 ficatt,difiofi  difar  preda  e fendo  prima  poco  numero  fi  po 
|;|d  fero  intorno  aldi  nojlri  dicendo  che  fe  uoleano  la  ulta  gettaf 

^ li  nojlri  hauendofi  ridotti  in  cerchio  fi 

^1#  mffendeano,^  effondo  udito  il  remore  in  un  tratto  uicor 
fero  forfè  fei  miUa,ilche  come  Cefare  intefe  ui  mandò  tutti 
licaualiieri  a foccorrer  lifuoi.ìn  tanto  li  nojlri  foldati  fojle 
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nedno  l’impeto  di  nemicij^  hduedno  comhdttuto gdgUdrs 
ddmente  piu  di  bore  qndtrOyC^  cffendo  pochi  feriti  hd’ued 
no  molti  di  loro  uccifjmd  come  li  nojlri  cdudUieri  furon 
uedutijli  nemici  fahito  Ufcidte  l’drme  uolfero  le  fpdUe  ^ 
pt  di  loro  grdn  numero  tcccifi. nel  giorno  feguente  Cefdre 
mdndò  T .Ldbieno  legdto  contrd  li  Merini  che  ribelUto  hd 
uednoy  li  diede  due  leggioni  ritorndte  ddlld  Britdnnidj 
md  li  Marini  non  pojfcndo  ridar fe  nelle  paludi  per  effer  fec 
che  uénero  cpudfi  tutti  nel  poter  di  ldbieno.  Q^Titurio  et 
L. Cotta  legati,  liqwali  hauear.o  codette  le  leggioni  nelli  co 
finì  di  Mendpijhduedofi  cjUi  dfcofi  in  ffefftfime  fclue,brugs 
giara  li  loro  edifeijj^j^  hauendo  guajìato  le  campagne  rh 
tomaro  a Cefareyilquale  ordinò  gli  allogiamenti nelli  Belgi 
per  tutte  le  leggioniydT  it*i  due  cittati  delia  Britannia  man 
darò  gli ojìdggijl’altre  nonfifenno  cura,  vjfendo  fatte  qut 
jìe  cofe  il  Senato  per  le  (Pnere  di  Cefdre  ordinò  in  Roma  U 
fupplicdtioni  per  giorni  uinti. 

DELLI  COMMENTARI! 
DI  GAIO  IVLIO  CESARE 

LIBRO  QV  1 N T O.  • 

EL  CONSVLATO  DiL.Domis 
tio  ^ Ap.  Claudio  hauendo  Cefare  allog 
n gidte  le  gemi  f come  era  fuo  cojlume  uen 

ne  in  Italia  , ^ ordinò  alli  legati  che  hd-=. 
^ uea  propof  o alle  legioni  che  faceffero  far 

quante  ndut  poteano^et  rifar  le  uecchiej  lafciando  à loro  il 
modellojcioè  chefujfero  dlquatopiu  bdjfe  di  quelle  che  ufd 
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mo  minofiro  md.n,f„  effire  ^gcmlid  ttijio  cdrìcdr  &■ 
dijcdricdr,^  fdptnHo  le  munhionì  di  quel  mdre  e«7*  le  cor 
remie  c/Jere  ffeffe  et  grdndi  le  onde, ordinò  che  fUjTero  pia 
Urghe  dilatile  che  noi  ufdmo,dcciò  fuffero  dite  dJed 
richi  ^ prtdr  molti  cdodlli,^  uolfe  che  tutte  potefTero 
ejjer  tirdtc  a remi, diche  Id  hdjjèzzdgioudud  molto. ordU 
nò  dnchord  che  le  cofe  bifogneuoli  d fornir  le  ndui  fuffero 
tolte  <Ulld  Hiffdgnd.  nord  giunto  fece  dicane  compdonie 
nelld  GdUid  di  <]Ud,con  lequdlidndò  nell  ilìirico  perchinte 
ded  che  li  Pirafiifcorfcggidudno  U pdrte  uicind  dìld  pro^ 
uincid , ^ iui  uenuto  comdndò  folddti  per  tutte  le  città 
^ che  in  un  loco  fi  riducdno,ilche  intédendo  li  Pirufi  mì 
ddrò  dmhdfcidtori  d Cefdre  d dire  che  niente  ditdl  cofe  erd 
fdtto  per  puòlico  uolere  & ch'erdno  pronti  d rifar  tutti  li 
ddnni . Cefdre  dccettò  Id  loro  offerta  cir  comandò  ofìdooi 
imp<,nc«Jcgi,rn,dmmÌMUilli  cc«f,gH<uìonc  iimtl 
U,et  eljendo  di  ai  ubediu  ordini  dkmi  driitri  feprd  li  dJ 
ni  fatti  li.loro.come  ciò  hehhe  (fedito  ritornò  con  le  comi: 
fd^te  nella  Gdllid,oue  drriudtc  trouò  li  fuoi  folddti  hduer 
mfommo  difaggio  di  tutte  U cofe  fatte  confomma  dilioen 
tu  ^fìudioftnguUr  nauifei  cento  delU  forte  fopradetta 
C7-  hduer  meffo  in  ordine  xxyiij  ndui  lunghe  lequdli  man 
cdud  poco  ad  effer  udrate,del  che  quelli  grandemente  lodò 
^ hprepofi  al  negocio,poi  diJJ'e  à loro  quel  che  uoled'effi 
face  fero  cjr  che  le  natii  piffero  condutte  in  porto  ledo, per 
che  fapea  che  da  ejfo  porto  era  commodiffimo  il  paffar  nel 
Id  Britdnnid  effendo  il  alaggio  cento  c't  trenta  milia  A 
quefd  efcditione  Cefdre  Ufciò  quanti  a lui  parue,  ^ ei^U 
andò  con  qudtro  Icggioni  ejr  ottocento  cduallieri  neìli  cons 
fini  di  Trcuiii,liqudli.infno  dilhora  non  erano  uenuti  edii 
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^drUmentt  ne  idudno  ubidientU  di  ffopolo  Romdnoy^  fe 
diced  che  foUecitdHdno  li  Cermdni  d'oltrd  Rhen.Et  U cit^ 
tdte  di  Treuiri  in  cdHdllieri  ^ pedoni  molto  udlorofk  pitt 
ch'dltrdkittd  delU  CdUid,^  toccd  il  Rhé.In  efjd  città  erdt 
no  due  che  contcndedno  delUf^rU  Vuno  chidmdto  \nf 
dutiomdrOjVdltro  Cingetorix,il<jualc  come  intefe  Id  uenu^ 
td  di  Cefkrej  ^ delle  legioni  uenne  à luijconjermàdo  che 
egli  fdrebbe  con  tutti  li  fuoi  perpetuo  dmìco  di  Romàni,^ 
referi' qudnto  li  Treuiri  fdcedno.Md  Indutiomdro  hduen 
do  fitto  prouifion  de  cdudìlierijZT  pedoni  riduffe  nelid  fel 
ud  di  Ardend  tutti  cptelli  che  non  potedno  portdr  drme.  è 
effd  felud  di  terribile gradezzd  dijìefdfrd  li  confini  di  Tre 
uiriy^  il  fumé  Rhen  infno  di  pdefe  di  Rhemìj^  deliberi 
fdr  Idguerrdjmd  offendo  uenutidlcuni  delli'primi  delld  cit 
u dmici  di  Cingetorix  à ifcufdrfij  ^ rdccomdnddrft  d Ce 
fdrCjlnduciomdro  temoni  effer  dbbdndondto  dd  tuttì^mì 
dò  dmbdfcidtori  à Cefdre  d dire  lui  effer  refdto  nelld  cittd 
per  tenerld  in  pdce  ^ nel  debito  off  ciò  dcciò  che  effondo 
pdrtìtd  Id  nobiltà  Id  plebe  nonhifdffe  (jUdlch  imprudena'd^ 
0-  ^er  tinto  non  erd  uenuto  à lui , nondimeno  offendo  U 
città  nel  poter  fuojponed  fe  0 ejuelld  nelld  fede  di  Cefdre, 
0 cjudndo  à luì pidcefje  ch'egli  uerrebbe  à ritroudrlo.Ces 
fdre  bench'bitendeffe  Id  cdufd  di  tdl  pdrolcj0  perche  cofd 
Indutiomdro  hdued  cdngidto  propoftoj  nondimeno  per  no 
confumdr  il  tempo  frd  li  Treuiri^  effondo  dppdrecchidte  le 
cofe  per  Idguerrd  delld  Britdnnidjcomddò  che  Indutionui 
ro  ueneffe  à luì  con  ducento  ofdggì,  0 cofi  hduendocon» 
dutto  quelli  con  ilfgbuolo  0 dlcunì  fuoi  pdrenti  rkhiefH 
per  nome  dd  Cefàre^egli  il  confortò  eteffortò  d fdr  nel  de-s 
hito  offeio^nondimeno  chidmdndo  ddpdrte  li  principili  di 

Treuiri 
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Treuiri ad  uno  ad  uno  ijuelli^dcea. amici  à QingetoYix.il 
che  f acca  ct*  fer  il  merito  ^ (jueUo^et  anchora  gindicdua 
mfortar  molto  che  Cingetorixfujfe  di  molta  auttorità  fra 
li  fuoi conofcendolo  di  animo  egregio  uerfo  di fe.Qi^fa  co 
fa  molto  dijfiac^e  a indutiomaro  uedendo  fccmar  il  fuo 
fauore  fra  li  fuoi:^  fe  prima  era  di  cattino  animo, p cpu 
fio  dolor  frefe  molto  maggior  odio  uerfo  Romani. Uor a e fi 
fendo  quefe  cofe  ff  edite, Ce  fare  uéne  con  leleggioni  nel  por 
to  lccio,oue  intefe  feffanta  naui  fatte  in  terra  di  Meldi  rU 
battute  dal  uento  non  hauer  paffuto  feguir  il  uiaggio  et  efi 
fer  ritornate  al  loco  onde  erano  dipartite  0-  ritrouo  tutte 
V altre  in  ordine, ui  erano  uenute  anchora  quatro  milia  ca 
uaìiierì,0-  li  principi  di  tutta  là  Callia , deliiquali  Ce  fare 
deliberò  lafcìare  pochiffmi  ch'egli  conofcea  fedeli, 0 cona 
dur  gli  altri  con  lui,pche  temea  effendo  affente  che  la  Gal 
Ha  farebbe  qualche  mutation.ira  infeme  con  gli  altri  D« 
norix  Heduo  del  qual  di  fopra  è fatta  mentione  0 Cefare 
uolfe  ch'egli  anchora  ueneffe  infeme  con  lui  conofcendolo 
.cupido  di  cofe  noue,0  difofo  di  regnar, 0 huomo  di  gra 
de  animo, 0 auttorità  fra  gli  calli . Apprefb  fi  mouea  à 
farlo  perche  Dunnorix  hauea  detto  che  Cefare  gli  hauett 
fromejfo  la  fgnoria  della  città.  lUhe  diff  iacea  olii  Hedui, 
nondimeno  non  ardiuano  ricufkrlo  ò mandar  ambafciato 
ri  à Cefare  fopra  tal  cofa  . ilche  Cefare  intendea  dalli  fuoi 
dome fici. Dunnorix  prima  cercò  con  prieghere  re  far  dice 
do  no  effer  ufo  in  mare,0  poi  hauer  certi  auguri  che  l’im 
vediuano,ma  ueggendo  affaticarfi  in  uano  incominciò  foU 
ìecitar  0 reuocare  ad  uno  ad  uno  li  prìncipi  della  callia 
che  no  andajfero  con  Cefare  dicendo  che  non  fenza  caufa 
Holea l^ogUar  la  callia  di  tutta  la  nobiltà:  che  ciò  era  che 
Coment.di  Cef  C 
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temendo  CefdrefdrlorouccidernclU  GdUidcóiuced^p^ 
U d morir  in  Brittdnnidj^  ciè  fatto  fdcrdmento  g loro  pi 
lefdudjpregdndo  che  dttendejjiero  dUd  commttne  fdlute.l^ 
fendo  tdl  pdroU  <U  molti  riportdte  ì Cefdre  egli,  pche  dmi 
tidgrdndemente  li  Hedttipenjòogni  uid  dirimouefloj^ 
non  Ufcidr  che  dimordffe  in  fifdttd  pdzdd,dcciò  nonfHfk 
fe  nocenole  ì lui  cr  dìJU  republicd  deUiHedui,di  modo  cht 
tjfendo  dimordto  iui  cercd  uinticinfu giorni  per  il  uen» 
mdejìrdle  che  U piu  fdrte  del  tempo  regni  infteìLe  pdrti^ 
fempre  dttefe  d ritener  ejfo  Dunnorix  nel  debito  offìcio,ndd^ 
dimeno  uededcpueìlofdr  fempre  il  contrdrioifndlmente  ef^ 
fendo  il  uento  projjiero  Cefdre  comdndd  che  cidfcuno  mon- 
ti in  ndue. Dunnorix  dUhord  ejfendogli  dltri  impediti  toU 
felduid  delld  pdtrid  con  li  fuoi  cdudUieri^  fenzd  fdputd  di 
Cefdre,dqudle,come  db  intefe  mdndb  dietro  lui  li  cdudUies 
ri  fuoi  con  ordine  ch^il  fgfejfero  ritorndre,^  non  uolendo 
egli  ubidire  fuffe  morto, ^udicdndo  molto  bene  che  non  fa- 
rebbe dffente  cpuello  che  fdr  non  uolfe  prefente  . Dunnorix 
come  uide  li  cdudUieri  incominciò  difenderft  et  chieder  dm 
to  d(^fuoigriddndo  fpejfo  che  egli  erd  libero,^;;/'  di  libenc 
àttdytndli nofri  cdudÙieri  fecondo  il  comdnddmento  non 
uolendo  egli  ubidire  lo  uccifero,^  li  Heduich'erdno  colui 
tutti  rìtorndro  d Cefdre.  offendo  fdtto  quejìo  Cefdre  Idftò 
Ldbieno  con  tre  leggioni,^  due  milU  cdudllierij  dedò  dh 
fendeffe  li  porti,  ^ prouedefje  di  uettoudglid , cr  notdjjè 
^udnto  nelld  CdUid  fi  fdeed,  ^ fecondo  h tempo  ò Id  coft 
richiedejjè , hduejjè  d deliberdr,^  egli  con  yleg^oni\ 
due  milid  cdudllieri fece  ueld  nel  trdmontdr  del  fde  ^ c»  ' 
unfuduegdrbino  ( ò uuoi  dir  lebecchio^)  nduigo  infino  à 
' mezzd  notte/t  per  il  mdncdr  del  uento  non  tenne  il  uiagx 
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ffo  dtKd  cdcàdto  dalli,  corritìa  dell'ac^uejnelU  Aurora  ui 
de  hauer  lanciato  t*ìfola  d man  fimjìra,  ^ efjèndo  in  t^el 
Vhora  cannato  il  corfo  dell‘ac(^tiajtenth  di  prender  à remi 
ifttella  parte  delibi  fola  che  nella  pajfata  efdte  conofcea  effer 
la  migliore  al  difmontare, nella  <jual  cofafu  molto  lodemlt 
il  ualor  di  foldati  ,li(juali  negando  le  nani  da  carico  che  fo 
no  grauofi  fenza  intrometter  l'opra  andauano  a paro  deU 
ie  nani  lughe^di  modo  che  tutte  le  nani  arriuaro  nella  Bri 
tania  epuaft  à mezzogiorno , oue  non  fu  ueduto  il  nemico, 
ma  fi  come  Ce  fare  poi  da  pregioni  intelè,effendo  iuigra  nu 
mero  di  Britanni  ffauentati  dalla  moltitudine  delle  nojlre 
nani  ,lequali  tra  quelle  dell'anno  paffato  ^ altre  fitte  da 
nane  perfone  moffe  dal  proprio  utile  erano  ottocento,  fi  po 
fero  in  fuga  ritirandofi  alli  monti . Ce  fare  hauendo  meffo 
Vejfercito  in  terra  cr  adattato  il  loco  del  campo  intefe  dx 
f regioni  in  ^ual  loco  li  nemici  erf  no,  fiche  hauendo  lafcian 
to  diece  cohortì  con  ccc  cauaìlieri  in  cufìoSa  delle  nani, 
andò  con  tutto  l'ejfercito  nella  terza  afcolta  à ritrouar  U 
loro  efferato, fenza  timor  che  le  nauifuffero  ojjrfe  per  effe 
re  hono  il  iHo  C7“  aperto,et  hauea  prepojlo  à quello  Qj,At 
rio  .bora  effendo  Ce  fare  andato  la  notte  circa  xijmilia, 

ttide  le  genti  nemiche  ch'eranogiute  al  fumé  co  li  caudllie 

ri  et  Bffedari  che  cercauano  uietar  il  paffo  alli  nofrì,ma  ri 
battuti  da  nofri  cauaìlieri  ritornaro  nelle  felue  oue  hauea 
no  trouato  in  loco  per  arte  ejr  per  natura  idoneo  ^ mol* 
to  forte,  liliale  per  caufa  delle  domefice guerre(fi  come  fi 
nedea)ffa  altre  uolte  haueano  preparato,  perciò  che  chiu^ 
deuano  <^ni  entrata  con  gli  alberi  tattiche  metteano 
molto  ffeffì  intorno,^  cefi  pochi  dalle  felue  fi  difendeano 
tonerà  uietauano  ^ entrata  olii  nofri, ma  U foU 

c n 
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idtt  deìU  yìj  legione  hdtundo  fdtto  und  ujluditie  ^ dg 
fftmto  uno  àrgine  dUi  repdri  prefero  il  loco,^  cdccidro  li 
Britdnni  dàlie  felue  effondo  pochi  dellinoflri  feriti . Cefdre 
non  uolfe  che  li  nofri  feguitdfferoli  Britdnni  per  non  fdpet 
Id  ndturd  del  locoj^  poi  già  crd  fcorfdgrapdrte  del  ^or 
noj^  pofe  il  rejìo  del  tempo  infortifedr  il  capo,  nel  mdts 
tino  feguente  mdndò  U edUdUieri,  ^7*  pedoni  in  tre  pdrti  i 
perfeguitdr  li  fuggiti, liqudli  effondo  pdrtiti,^gid  folo  gli 
ultimi  erdno  ueduti,uennero  dlcuni  edudUieri  mdnddti  di 
Q^Atrio  d Cefdre,^  differo  che  nelld  pdjfdtd  notte  le  nd 
uifurontrdudglidte  dd grdn^iffimd  tempejld,^  cdccidte 
fui  lìto  non  poffendo  refijiere  con  le  àncore , nelU  nocchieri 
gpuerndrfi  in  fi  fortuneuole  tempo, dii  che  hduedno  riceuu 
togrdn  ddnno.ìlche  come  Cefdre  intefe  fece  ritorndre  U 
genti,^  uenne  dUe  ndui,oue  trouòqudfi  tutto  cìh  che  dett 
to  primdgli  erd,nondimiino  cjUdrdntd  ndui  erdno  perdute 
IO"  ‘iltre  potedno  (benché  congrdn  fdtied)  effer  rimedids 
y te, onde  eleffe  frd  le  legioni  mdefbri  et  fece  uenire  dltri  dd 

, • terrà  fermd  . ordini  dnchord  à Ldbieno  chefdceffe  che  le 
legioni  che  con  lui  hduedfdbricdffero  molte  ndui,^  egli, 
' benché  l'oprd  fuffe  di  moltd  fdtied , pur  uolfe  che  le  ndui 
fuffero  tirdte  in  terrà  per  effer  cofd  utiliffimd  ZT  l^  con^ 
fe  dili  ripàri  del  cdmpo,nel  che  confumh  diece  giorni  no  cef 
ftndo  le  notti  ddl  Iduoro.si  che  hduendo  tirdte  le  ndui  in 
terrà, ^ fornito  molto  bene  li Jleccdti,ldfciò  quelle  medefie 
me  genti  ch^dudnti  erdno  fdte  dlk  cufoSd  del  cdmpo,cr 
egli  ritornò  oue  primd  erd  àndito, et  gióto  tràuò  efferui  uf 
ttutd  mdggiorcopid  di  Britdnni,^  hduer  Cdpitdno  Cdfp 
ueliuno,ilqudle  fgnoreggidud  infrd  terrà  infno  di  fiume 
Tdunigffo^lqudl  diuideà  li  fuoi  con f ni  dàlie  città  nutriti 

. \ 
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me  lungi  idi  nidr  circd  ottdntd  milid.  Mdued  eJJo  Cdffme 

Iduno  nel  fdjjkto  tempo  f dito  o 

tri  Britdnnijmd  per  Id  nenutd  ( 

lo  fecero  loro  Cdphdno  .Dicono 

hd^tdnti  nelle  pdrti  piu  in  merzo  Id  ìfold  fono  li  ueri  BrU 

tdnnij^  (puelli  delld  tndrind  efftre  Bel^^iui  uenuti  d guet 

reggidrCy^  poi  rimdfi , che  perciò  éjudfi  tutti  ritengono  il 

nome'ddìli  lochi^onde  fono  uenuti J in  effd  ìfold  infnito  nu 

merb  di  gente  jQr  fono  gli  edifcij  ffefft  fmili  d quelli  delld 

GdUid^  ^ hdnno  molte  gregi.  ddoprdno  monetddi  rdme^ 

^ dlcuni  dneìli  di  ferro  d’un  certo  pefo  in  loco  del  iendu 

ro.  ùi  ndfce  nelle  regioni  meiiterdnee  piombo  hidnco^  gT* 

nelle  mdritimeferro^md  di  quejìo  hdnno  pocd  copid.il  rd^ 

me  ui  è portdtOjhdnno  legndme  di  ogni  forterfi  come  hdn^ 

no  li  Gdllijeccetto  figgi dbetijtengono  non  effere  lecito 

mdnffdre  lepri  jgdlline^^  oche  ^nondimeno  quelle  nutrifco 

no  per  loro  diletto  fono  li  lochi  piu  teperdti^^  mdncofred 

di  che  nelld  Cdllid.  e'  Id  ìfold  tridguldre^delldqudle  un  Id 

togudrdd  Id  GdUidj^'uno  dngulo  di  'Iquejlo  è uerfo  Cdn 

fio  ^ oue  udnno  qudfi  tutte  le  ndui  GdUice  ^ Vdltro  dngulo 

gudrdd  in  Oriente  piu  hdffo  uerfo  mezzo  giorno^  ^ tiene 

quejìo  Idto  cinquecho  milid  di  ffdtio  Al  fecondò  uolge  uer^ 

jo  Hifjfdgndy^  Occidente^ddlldqudl  pdrte  è Id  ìfold  tìiber 

nidgrdnde  qudnto  è mezzd  Id  Britdnnid^&  è quato  quel 

Id  éfldnte  ddUd  Gdllid^et  in  mezzo  ui  è und  jfold  chidmd 

td  Mondy^  molte  dltre  ìfolette  dtomo  ^ oue  dlcuni  dicono 

che  nel  uerno  per  trentdgiorni  fempre  è notte , md  noi  ciò 

ricercdndo  troudmmo  folo  per  certe  mifure  delle  dcque  ef 

fer  piu  breuì  le  notti  che  nelld  Gdllid.è  lugo  quejìo  Idto  fe^ 

tondo  efft  ijìimdno  miglid  fettecentOi  il  terzo  è dàfefocm^ 

— ••• 
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mùnud  ffAerrd  con  gli  dU 
le  Komdni  fi  dccordiroj^ 
dnchord  li  Britdnni  che  ^li 


tt±  trdmomdnAytte  hd  terrd  dlcund  fofld  dWincoHtró , ^ 
iptcjìo  ffudicdno  ejjerlur^o  mi^id.  ottocento,  fiche  U ifold 
Hol^e  in  circuito  due  mìlid  migìid.  Quelli  che  hdbitdno  CÌ 
tìo  fono  humdnijU  dltri  non  tdnto,phe  tjue'Jo  è dììd  mdrii 
fid  C7-  ufd  qudfi  li  cojìumi  Gdllici . Coloro  che  hdbitdno  i 
ynezzd  l'ifold  per  Id  mdggior  pdrte  non  femindno,^  uiuo 
no  di  cdme  cr  Idtte  uejìiti  di  pelle. li  Britdnni  tutti  fóglios 
no  tingerfi  con  un  certo  unguento  di  color  biggio,percM  ré 
de  piu  horribile  Vdf^etto  nel  combdttere  .hdnno  licdpelli  di 
fefi,0-  fi  rddono  ogni  pdrtefdluo  il  cdpo  ^ il  Ubbro  di  fo 
prd.V>iece  et  dodici  hSno  und  moglie  comune, mdffmdméte 
jfrdtcUi  co  frdtcUi  pdtre  ^ figliuoli,^  ijudndo  li  figliuoli 
ndfcono  fono  tenuti  di  qllo  che  primd  hd  mendto  la.  fj>ofk» 
nord  effondo  cofìoro  rdundti  nel  modo  foprddetto , li  loro 
cdudUieri  CTgh  T^ffedaricombdtteron  gdglidrddmentè  con 
li  nofìri  cdudUieri,nondtitkno  effendoli  nojlri  fuperìori  cde 
eidro  quelli  dUi  monti  ^ nelle  felue  uccidendo  gran  nume 
ro  é loro , ^ per  troppd  uoglid  di  feguìre  quelli  perforo 
linoflri  dlcuni  di  fuoi.Dopo  dlqudnto  ffdtio  dttendendo  li 
. nofìri  d guarnir  il  campo, li  Britanni  in  un  fubito  ufciti  dal 
le  felue  dffdleno  qlli  ch^erano  alle  fldtioni  dauanti  li  repari 
doue  fu  combattuto  dnimofamente  Cefdre  ui  mandJà 
due  cohorti  te  migliori  di  due  leggioni,lequdli  hduédofi  jet 
'mate  alquanto  lontane  perturbate  dalla  ncua  fog^  del 
Battagliare , li  nemici  per  mezzo  quelle  audociffimamente 
paffando  fi  ritiraro  fatui  a dietro,  in  effogorno  fu  ucàfo 
Q^laberio  duro  tribuno  della  plebe,ma  Cefare  ui  maniS 
tante  cohorti,che  finalmente  li  nemici  furon  ribattuti,  ^ 
xondofia  che  il  fatto  fuffe  fiato  in  prefentia  de  tutti,  fico':* 
nobbe  che  li  nofirì  combatteano  co  gran  pericolo  per  U grd 
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uezzd  deìVdttnej^erche  non  fotedno  fègnìtdr  ilnemicoj^ 
il  fimilc  dccditd,  olii  cdudUieri  noflrijferche  li  fuoi  d fludio 
fi  ritìrdìtdnojdccìòycome  dh^udnti  di  nojlri  fi  letujfero  dal^i 
Vor^dnzd  quelli  dffdltdlJirOj^che  in  un  trduo  difcefiffu 
ddUe  cdrette  i fiede  combdttedno,di  modo  che  li  nojlri  ces 
dendo,^  cdccidndo  hduedno  egudl  ^icoloioltTd  di  ques 
Jlo  li  Britdnni  mdi  non  comhdtudno  rdundtì,  dnzi  femore 
dmìfijZT  hduedno  molte  pdtìoni,oue  potedno  ridurfi  qudn 
do  erdno  jldnchì,cr  gli  ditti  intieri  etfrefchi  intrdudno  in 
hdttdglid  .nelgiorno  feguente  li  nemici  fi  fofero  fofrd  le  col 
line,^  fochi  fi  mojlrdudno,^  più  lenti  del  giorno  fdffds 
to  frouocdudno  li  nojlri  d bdttdgUdimd  hdmdo  Cefdre  fuH 
mezzogiorno  mdnddto  G . T rebonìo  legdto  con  tre  leggio^ 
nij^  tutti  li  cdudliierifer  cdufd  di  fdfcoli,li  nemici  in  un 
pibito  djfdliron  d'ogni  bdndd  li  nojlri  fdjcoldtorij  di  modo 
<he  niente  fi  dllontdudno  ddUe  neiflre  infegne , md  li  nojlri 
folddti  imfetuofdmente  quelli  ributtdro^ne  ceffdro  di  loro  g 
feguitdre  infino  che  li  cdudUieri  eonfiddti  nelle  leggioni  che 
loro  feguidnojfofiro  quelli  in  rottd,in  modo  che  ut  fu  mor 
togrdn  numero  di  Britdnni, perche  gli  Effeddri  non  hdued 
no  tempo  difermdrfi  ^ difeendere  ddUe  cdrrette  . Ddppi 
epuejidfugd  tutte  le  genti  di  nemici  uenute  nuoudmente  in 
aiuto  del  loro  effercito  fi  dipdrttron  : ^ ddll'hord  diietro 
mdi  non  difeefero  tutti  d combdttere  con  li  nojlri . Cefdre 
hduendo  intefo  il  loro  configlio  conduce  Veffercito  di  fiume 
Idmìg^o  nelli  confini  di  Cdjfiuelduno.erd  ejjo  fiume  pros 
fondo  M modo, che  folo  per  un  loco  fi  poted  con  fdticd  pdfit 
fdrlo  d guazzo, et  effendoui  uenuto  uide  foprd  Vdltrd  rìud 
gfdn  copia  di  gente  tutta  in  ordine,^  la  riud  era  fortìfied 
$d  con  dlcuni  palli  fitti  pontutìnelU  cima,^  anchora  fots 

G Hij  : 


LIBRO 

to  dcqui  trino  ^tintiti  molti  pilli  in  fimilgui/k , ilcht  eoa 
me  Ce  fife  dilli  fn^ìtì,ZT  pregioni  hebbe  intefo  minS  in 
imi  li  ciuiUieri^cr  fubito  dietro  loro  le  legffonijUefUili  co 
tinto  impeto  indirò  mofinndo  fole  il  apo  fopn  l'dcqud. 
che  li  Britinni  non  poterò  fir  refi^enzi,  coibretti  ibhd 
donir  le  riue  fi  pofero  infugi,  CiffmeUuno  biuendo  pera 
duto  ogni  ff  ennzi  di  poter  fir  Ugiomiti  licentiò  U mdg 
gior  copti  delle gen^jO"  f>l<^  rìtene  circi  eputro  miU  Bjfea 
diriycon  Usuili  fpiiUi  li  nojhri  uidg^,ilqu.ato  rimoffo  dii 
ti  uiijoccultindofi  in  lochi  impediti  CT  O"  IttMLa 

Hi  le  beftie  di  lochi  oucfipei  che  li  nojìri  enno  p indire, 
^ficei  che  li  hibitinti  fi  ritinffero  nelle  felue,(^  fe  tiU 
Ihori  li  nojlri  ciuillicri  fi  fjiirgeino  p metter  (pudiche  par 
te  ì fdccominofipendo  egli  ogni  fìndi  mindiud  fuori 
delle  felue  gli  B{fediri,licpiili  combitteino  con  li  nofìri  po 
nendo  e^uedi  in  gnn  peritolo,  ^ per  til  temenzi  li  nojìri 
ciuiUieri  mincoudgiudno.rejìauifolo  ilguiflir  le  ama 
pigne  di  nemici,^  bruggiirgli  edifeij, perche  Cefkre  non 
uolei  che  fi  rimoueffero  dille  leggioni.  In  tinto  Trinobins 
te  che  è li  piu  forte  cittide  di  tUtte  quelle  regioni  ,jliìlda 
(judle  Mindubricciogieuinettotinto  dilli  fede  ai Cefia 
re  eri  uenuto  ì tromrlo  nella  Gdllii , perche  Iminuentio 
fuo  pddre  eri  fldto  ftgnor  di  effi  cittì, ^ fu  ucci/ò  di  Cdf 
fiueliuno , dr  egli  eri  fuggito, mindò  dmbifeiitori  ì Ccs 
fare  ì dirfi  ì lui  ^ ubidire  ì (juinto  conundiffe  pregin 
do  che  difendi  Mindubnccio  dilli  indurii  di  Cifftuea 
liuno,^  lo  mandi  il  gouemo  deìli  cittì. Cefire  comindìk 
ì cofloro  (juirinti  ofdggi,^  il  frumento  per  l’effercito,et 
mandò  ì loro  Mindubnccio, effi  fubito  ubidiron  ^ min 
diro  gli  ojlig^jCr  il  frumento. Mori  effendo  li  Trenobin 
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ti  diffefiy^ gHdrddti  dd  ogni  in^mid  di  folddti  li  Cenimd 
gijSegontidtijAncdlitijBibrocijCdffijperdmbdjcidrie  fi  di^ 
no  d Cefdre^lqudl  intendendo  dd  loro  Id  principdl  ritti  di 
Cdffmeldunoonn  effer  molto  lontdnd  dd  luijdiffeft  dd  feU 
pdludij^  che  in  quelld  erdno  molti  huomini  egre^ 
^{chidmdno  li  Britdnni  citù  le  felue  dd  drgine , fojfe 
gudmitejoue  fi  fogliano  ridnre  p temd  di  nemicìydcciò  poft 
fdno  fcbifdre  le  loro  corrdrie)Cefdre  wi  dndò  con  le  leggio^ 
ni  CT’  trouò  il  loco  per  ndturdj^  per  oprd  djjdi  forte jnon 
dimeno  uolfe  ddrgù  Id  bdttdglid  dd  due  pdrti^md  li  nemh 
ci  non  poffendo  fojlenere  l'impeto  delli  nojìri  ddll'dltrd  pdt 
te  del  loco  fi  cdldro.  furono  iui  troudte  molte  befiCjO' 
cho  molti  lìuominì  furon  fitti  pregioni  nel  fuggire  mol 

ti  uccifi. Mentre  quefe  cofe  fifdcedno  Cdjfiuelduno  mdn^ 
dò  mejfeggieri  i Cingetorix^i  Cdruilioj  d Tidffmdguloja^ 
d Segondcejliipid^fignoreggidudnole  regioni  propinque 
d Cdntìo  che  è preffo  il  /ndrefi  come  è detto , ^ orSnd  d 
cojloro  che  con  tutte  le  genti  uddino  d combdttere  le  nduì 
de  Romdnij^  effendoui  ejfi  dnddtijli  nojìri  ufciro  ddlli  re 
pdrijCT"  uccìfero  molti  di  loroj^  prefeno  Cingetorix  nobi* 
le  conduttiero  con  ilqudle  fi  ridujjero  fdlui  dite  tende. 
rd  Cdjfiuelduno  hduendo  intefio  quejlo  fitto , hduendo 
hduuto  tdntiddnni per  li  pdefi gudjìij^  hruggidtijO'  ^ol 
to  turbdto  dnchord  per  le  cittd  ribelldtej  mdndò  con  il  mez 
zo  di  Comio  Atrebdtejdmbdfcidtori  d Cefdre  p ddrfi  d luì  : 
Conciofid  che  Cefdre  hdueffe  in  dnimo  di  inuemdrfii  in  ter 
rd  fermd  per  li  repetini  mòti  delld  CdUid^non  rejìddo  moli 
to  delld  ejìdte,^  uedendo  ciòftcìlmente  poter  effere  corfu 
mdtojcomdndd  ofidggi^^  ordind  qudnto  Id  Britdnnid  fid 
tenutd  ddr  ogmdnno  d Romdniy^impofe  d Cdjfiuelduno 
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non  f dà  A nocumento  À Mdndnbrdcào,^  dSi  Trinos. 
ddntifZT'  cofi  hdttendo  toltogli  ofldggi  ridaffe  l'efferdto  dii 
Id  mdrìnd , ^ troudte  le  ndni  in  orénefecc  gettdr  cfueU, 
le  in  mdrcj  et  perche  hduedgrdn  numero  de  pregioni^t  di 
cune  ndui  erdno  perdute  per  Id  tempejld  uolfe  ripdjjdr  Vef 
fercito  in  due  uoUe.grdhae  fu  Id  forte  (t  Cefdre  in  ejuefo 
che  in  tdnte  nduigdtioni  niffund  ndue  de  folddti  fid  perdii, 
td~/ie  in  (jfo  dnno  ne  dncho  nelpdffdto^md  hebbe  poi  cóttdL 
ridfortund  in  quefto  che  le  ndui  prìmd  dnddte  effendo  di. 
ritorno  uerfo  Britdnnìdjmdi  non  poterò  pìglidr  porto j et  co. 
file mdnddte dd idbknojch^erdno  feicéto^pochiffime  ilpre 
fero:  di  modo  che  Ceftre  effendo  pd  propinquo  Vequinotto, 
temendo  Idfdgione  fu  corretto  ridure  gli  folddti  fretti  in. 
poche  nduij^  fdrtito  nelld  fecondd  dfcoltd  con grdndiff^. 
md  trdnquillitàjnel  mdttìnofu  in  terrdfermd  con  tutte  U 
nduifdlucj^fece  tirdre'ipielle  in  terrd.  dipoi  chidmò  d ft 
^i  di  Sdmrdobrind, et  chiedendo  loro  come  fdudno  d fru 
mento, rifpofero  che  per  Id  fdgione  ch'erd  fdtd  molto  feccd 
hduedno  rdccolto  pochiffmo , ^ non  effr  frumento  nelid. 
Qdtlid  . fche  Cefdre  fu  cof  retto  dUoggtdrVeffercito  molto 
diuifojcofd  contrdrid  di  cofume  fuo,^  uolere  , ^ ridufft 
le  loggioni  in  piu  cittd,^  diede  und  d C . fdbio  legdto  nel. 
li  MorinijVdltrd  d Q^Cicerone  nelli  Neruijld  terzd  d L. . 
Kofeio  nelli  Effui,ld  qudrtd  comdndò  che  dUoggìdflè  nelli. 
Rhemi,(2r  nel  confn  di  Treuiricon  T.ldbieno  ZTpofe  tre 
nelli  Belgi,  dUequdli  prepofe  M.Crdjfo  Cl^fore  et  L.lAund 
tio  Pldnco  ^ C . Treboniolegdti.Mdndò  dnchord  und  It^. 
giùne  noudmente  fdttd  oltrd  il  fumé  Pocon, cinque  cohord 
nelli  Eburfonijdi  qudli  Id  mdggior  pdrte  è frd  il  fumé  Moa 
fd,  Khen  fatto  l'imperio  di  Ambiorix,  ^ de  CdthtoU 
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co,c^  diede  <\tiejH  folddti  i Q^T iturio  Sdhlno  ^ L.  Alfe 
runculeio  Cottd  legdtì.  In  tdl  mdnkrd  hducndo  dijìrihuito 
U Meggioni  efijììmò  poter  rimedidr  di  bifogno  delU  tuttotu 
glid^nondimeno gli  dìloggìdmcnti  di  tutte  le  legioni  erdno 
contenuti  dd  cento  milid, eccetto  cjueìld  di  L.Rojjf/o,  Id^udl 
benché  fUjfe  lontdnd^erd  inpdrte  pdcificd  Z7  <{uietd.  Qefd 
re  in  cjuejio  mezzo  che  le  leggioni  dUogidud , ^ proueded 
per  il  uefno  deliberò  refdr  neìld  Cdìiid,  perche  ttd  gU  Cdr 
fiuti  erd  uno  chidmdto  Trdfgetio  difeefo  ddìLi [ignori  di  ef* 
fd  cittdj^  Cefdre  conofeendo  cojìuiorndto  di  uertute, 

À lui  beniuolojjjduendolo  ddoperdto  nelle  pd/Jkte guerre,  i 
refìhui  nelU  [gnorìd,^  hducio  egli  regndto  gid  dnnìtre 
[u  uccifo  pdUfemente  d^dlcuni  fuoi  nemici  incitdó  dd  mol 
tì  cittddini’.ilche  come  Cefdre  intefe  dubbiofo  di  ciò  che  im 
portdud,cioè  che  Id  citta  ribelldjfe  ui  mandò  L.vldnco  eh" 
erd  nelli  Bel^con  le  legioni,  ^^uolfe  che  iui  inuerndjfe, 
^ mdnddffe  gli  duttoridelld  morte  di  Trdfgetio  in  fers 
ri, in  tdnto  ju  duifkto  dalli  legati,^  cpueflori  prepdjli  alle 
legioni  come  erano  bene  alloggiati,^  proueduti.  Hor  e[ 
fendo  fcorfi^omi  cpuindeci  dapoi  che  Sabino , CT  Cotta  fi 
dlloggidro, nacque  un  repentino  tumulto  er  rebellione  edu 
fata  da  Ambiorix,^  Cdtìuolco,liqudli  hautndo  prima  al 
loggiato  li  noJìri,er  proueduto  loro  di  frumento,  perfudfi 
poi  da  Induciomaro  Treuiro  folleudroli  fuoi , ^ hauendo 
prefi  alcuni  delli  nojbn  andati  a far  legne  con  gran  copia 
uennero  à combattere  gli  aUog^dmenti,ma  li  nojlri  effen^ 
Aofubìto  dfcefi  [opra  V argine, cir  hauendo  mandati  fori  li 
cduallieri  Spagnoli  nmafero  uincìtori  della' battagUd,  fu 
che  li  nemici  rkiraó  à dietro  rejlaro  dal  combattere  diffe^i 
randofi  dipoter  in  tal  modo  hauer  effetto , dapoi  hauendo 
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dbdto  un  grido  fecondo  il  loro  cojìume  dijjèro  che  dlcuni 
delli  noflrìuenijjero  èi  pdrUmento , ferche  uoledno  dire  d 
ejueìli  dlcune  coje  pertinenti  di  ben  commune,t:^  che  fferd 
udno  con  (juelle  rimouere  tali  controuerfie^et  ui  furon  mì 
ddtiC.Cdrpineo  cdUdUiero Romano jCT  amico  di 
riOjtt  un  certo  Q^unio  Hijf  agnolo filtjudle  altre  uolte  er& 
flato  meffo  di  Ceftre  ad  Ambiorix,à  cofloro  efflo  Ambiorix 
parlò  in  flmil  moda, -,1^1  confleffar  cWerd  molto  debitore  d 
Cefdre  per  gran  beneflcijyperche  per  lui  era  liberato  di  dat 
il  tributo  eh  folta  dar  aÙi  Aduatici  a lui  uicinijO"  che  an 
chordgli  haued  rimandato  il  figliuolo,  0-  il  nepote  tenuti 
fchiaui  incdthnati  dagli  Aduatici  nel  numero  delli  oflag 
gi,a^  ch'egli  non  hauea  per  fuo gudicio,  cr  deliberatione 
combattutogli  alioggamenti,anzicoflretto,  perche  le  giuri 
ditioni  della  fua  città  fono  di  tal  forte, eh  non  meno  la,  mol 
titudine  può  comandarti!  lui  ch'egli  alla  moltitudine , ^ 
la  caufa  della  guerr4  effer,ch  la  fua  città  non  hauea  poft 
futo  oflar  ad  unafubita  cógiuratione  fatta  da  tutti  li  Gal 
lì,  ch'efft  poteano  ben  penfar  ch'egli  per  fe  non  farebbe  uet 
nuto  à flmil  imprefa,  ch'egli  non  era  fi  fciocco  che  jfcrajfe 
con  le  fue  genti  uincer  li' Romani,  ma  ejfer  coflretto  dal  co 
munconflgUo  di  tutta  la  Callia:perche  è deliberato  che  tut 
ti  alloggiamenti  Romani  flanoaffaUti  in  ungorno  , acciò 
l'uno  non  poffa  dar  aiuto  all'altro,^  queìl'ejfer  il  deflina 
togomo,^  eh  ejfendo  effl  Galli  non  lo  poteano  negare  d 
gli  altri  Galli , ffecialmente  ejfendo  prefo  tal  conflglio  per 
caufa  della  commune  libertà,^  eh  hauendo  ejfo  fatìtfati 
to  à quelli  uolea  anchora  fati  fare  al  debito  fuo,^  qui  ini 
cominciò  à perfuader,&  pregare  Titurio  che  proueda  alla 
propriafalute  ^ delli  foldatijperch gra  copia  di  Germaè 
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^ djjolddti  h Galli  hauea  f affato  il  Khtn , ^ che  in  due 
loki  ttifarebbenoj^  che  il  fuo  parere  era  chiedi  auan- 

u chegU  uicini  popoli  Vinundino  fi  riduca  co»  q.  dce^ 
i,«t  w»c  C7-  con  labieno  lontani  da  luì,Vmo  cerca  cinauanu 
iQ,Ti  tntglta,^  Valtrofocofiu,  V fotta  facramem  prometted 

^ loro^confrmauaiLcamino  fecuro per  U fuoi confini: 
Kik  «fhefacea  per  attendere  alla  dttà,^  render  le  debite zra 
tte  a Cefare  per  tanti  meriti,^  hauendo  dò  detto  fi  dhar 
ft . carpineo,  imìo  referiron  le  cofe  udite  olii  Ugadfi^ 

repentino, benché  il  loro  nemico 
«ff(f  f efiflimaro  douerfenefar  coto,o-  quejìo  molto 

loro  moueojch’una  città  ignobile  di  ^burroni  per  fe  fìeffa 
mai  non  hauerebbe  hauuto  arèmento  di  mouer guerra  a 
domani,  si  che  chiamaro  il  concilio , oue  nacque  fra  loro 
wi  perche  UAurunculeio,  er  molti  Tribuni  di 

èil  p««tno»i  di  primi jSrdini  diceano  «5  douerc 

Jifare  cofa  alcuna  fenza  Verdine  di  Cefare,  et  riudicaua^ 

^ .j.  no  non  douer fi  parure , dimofrando  loro  effer  ficuri  per 

^^^ff^^^àìlog^amentiche  erano  di  forte,  che  fi  po^ 
refipere  a qual  fi  uoglia  moltitudine  de  Germani , ^ 
U ragione  era  che  haueano  fofienuto  gallar dam'ete  il  pri 
^^^rroni,o-  erano  proueduti  di  uettoua^ 
^ hauerrehbon  foccorfo  da  Cefa. 

0 alloggiameti  uicini  : finalmente  cWera  auo  uer 

. gognofo,^  di  trojmo  leggieri  far  deliberatione  di  cofe  im. 
ifl«  f^rtamiffime  per  le  parole  d'un  loro  nimico . All'incontro 
p Ttmriogrtdaua  che  tardici  faranno  quando  gU  iburroni 
n fupro  congiunti  con  li  Germani, ouero  quando  gli  uidni 
Ài  h^neffero  riccuuto  qualche  detrin^nto , & 

^ eh  era  breue  U occafione  è]prender  configlio , o-  ch'egli 
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Ceftre  tffer  dnddto  in  Italid , ferch’dltrdntente 
li  Cdmtiti  no  hducYebbero  uccifo  TrdJgetiOyetgli  ihurroni 
con  tdnto  di/frezzo  djfdlitogli  dUoggidmnti,  et  ch'egli  no 
hdued  rifletto  dUe  pdrole,md  dlltfdtti.  il  Rheno  effere  uki 
nOjZT"  il  Cermdni  bduer  dolore  delU  morte  di  Ariouijìoytt 
delie  nojìre  fdjpLte  uittoricj  eir  cofi  Id  GdUid  hduer’difdtn 
gno  che  dopo  ute  ingiurie  fid  ridottd  fotto  l'imperio  Ro  M 
prhtd  delld  folitd glorid  di guerreggidre.dti’uUimo  che  Am 
hiorix  fenzd  ejfere  Id  cofd  certd  non  fi  hduerebbe  moffo,^ 
poiché  ilfuogiuèdo  erd  dd  ogni  pdrte  fecuro,  che  non  ef> 
fendo  mdle  dlcuno  peruerrebbero  fenzd  pericolo  dUi  uicini 
dUoggdmentij^fe  U GdUid  tuttd  è cógiuYdtd  con  li  Gor 
mdnì  folo  un  rimedio  e/fere  nelld  prefiezzd^ZT  f f 
uìglidud  di  Cottdj^  degli dltri  contrddicentij  perche  fe  il 
pericolo  prefente  non  li  mouedj  dimeno  douedno  temere  Id 
fdme  ch'erd  per  ndfcere)ddl  lungo  dJfedio.Hord  effendo  Id 
cofd  molto  di/putdtd  ddU'undjZT  ddÙ'dltrd  pdrtCj&-  conte 
dedo  Cottdj^  i primi  degli  ordini  Sdbino  leudto  diffe^hof 
fu  fid  uentd  dd  uoì  poi  che  cofi  uolete , ^ ciò  dtffe  dd  dltd 
uoce, perche  fuffe  udito  ddlld  moltitudine,  dggungendo  lui 
non  effer  di (juefli  che  piu  di  loro  tcmd  il  morire. Cofloro  il 
fdppidno  , er  fe  dlcuno  dccdderd  di  Cottd  fi  doglids 
no, perche  uolendo  egli  nel  terzo  giorno  ftremmo  congiun 
ti  co  gli  uicini  dUoggidmentijOUe  con  gli  dltri  fi  porid  fofe 
nere  U commune  forte, Cz  won  lungi  ddgli  dltri  refldrfi  à 
perir  di  ferro , ^ di  fdme . Allhord  quelli  del  concilio  les 
udtì  prefero  luno,e  l'dltro  pregdndo  loro  che  per  Idptindce 
difcordid  non  riducdno  Id  cofd  in  ejhremo  periglio , Cr  eft 
fer  fdcile  d ueder  qudl  fid  il  meglio  ò l'dnddr  à il  refdr^ 
fecondo  fuffe  lodUto  dd  tutti , O-  che  niffun  beneft  troìU 
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è^in^^U  coftfkdilftiuuinfno  dik  mtTza  not, 
tefMlmente  Cotta  alciando  U mano  Uhc  cedutolo- fc^ 
tondo  d parere  di  Sabino  fu  deliberato  il  partìrfi  neìi'auro 
ra.d  nnuanente  della  notte  fu  confumato  in  uegna  recete 
diche  con  feco  portar  poteffe , ^ audio 
che  Ufciarfujfe  men  male  effendo  corretto  dalla  necefìità 
poter  portar  il  tutto.tutte  U cofefono  confederate  ptt 
« pericolo  cr  che  con  il  non  dormir,^  fatica  ddlà 
fotdati  non  ft  accrefca.nel  mattino  ufeiron  tutti  dalli  jìeccd. 
tìjfi  comeconf gitati  non  da  un  loro  nemico , ma  fi  come 
Ambiorix  fuffe  a <judli  amicifftmo  ^ con  lunga  fchiera  et 
molti  impedimenti  andauano,ma  gli  ^burroni , dapoicht 
per  il  notturno  romore  conobbero  la  loro  andata^pofero  oli 
dguati  imbolati  in  duo  lochi  commodi  lungi  dalli  alloond 
^nti  romani  circa  due  miglia , &Jhì  attendeano  U^o. 
pri , V tjjendo  la  maggior  partet entrati  in  una  ualle  oti 
^^tìmHnfuhitof,fcjnn,crii<^ni  wrtt  dim, 
h>«frxfcpimUofcUim<,.Altl,cu  finnlminu  uiim 
che  nume  froutdiUohdHU  tutto  in  iutìnofo  timore  coro 
re  iie^ud , 0-  di  Id  fer  mettere  li  foliitidlk  onUndiod 
nonmmeno  fi  timidamente  che  li  parea  che  tutte  le  cofiht 
quel  punto  mancaffero  : ilche  fuole  accadere  d duelli  che 
manzi  il  fatto  non  fanno  pigliar  configli  . Cotta  all  m- 
contro  hauendo  penfato  che  ciò  era  per  auenire.&pct 
tanto  nonuolea  leuarfi  dalli  alloggùtmenti , in  niffunaco:^ 
famancaua  alla  commune  falute.mofirandofi  preRan. 
u capitano  nell  ordinare  li  foldati , ZT  ualente^ faldato 
combattere  ; Zir  conciofia  che  per  U lunghe^a  deU 
la  fchiera  non  poteffero  li  capitani  attendere  fadlmens 
te  ad  ogni  cofa , ne  proueder  in  ogni  parte  , fenno  Remi-  • 
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jicdr  per  le  trorr.hettc  chefuffero  U(cìdtìgVimpe^mentì,et 
tatti  fi  ridaceffmo  in  cerchio , il^dl  configUo  benché  in  fi 
fdtti  cdfi  non  è dd  riprendere , nondimeno  dilhord,  non  fui 
bonojperche  fcemo  Id  fferdnzd  dUi  noflri  folddti^cjiT' fece  li 
nemici  pia  dnimofi  di  combdttere, perche  non  fenzd  grdn^ 
dijfimo  timore  pdred  ejfer  fdtto.oltrd  di  quejìo  ditene  àò 
cheforzd  erd  dmnire , cioè  che  li  folddtì  fi  pdrtiffero  ddlU 
bdndiere  correndo  dUi  impedimèti  per  torre  feco  il  loro  mi 
gUorej^  pia  cdrojdi  modo  che  ogni  cofd  erd  piend  de  grh 
.dijCT’  pidntOjWd  non  mdnch  il  confglio  à nemici, perche 
li  loro  Cdpitdni  ordindro  che  niffàno  fi  moaejfey  perciò  che 
Id  predd  erd  fud,et  eflimdffero  il  tutto  ejfere  pojìo  nelld  ait 
torid.lrdno  li  nojìri in  namero,^  aertapdri di  combdtte 
re,md  fenzd  Cdpitdno,^^  con  ddaerftfortand,  nondima 
no  ponedno  ogni  fierdnzd  di  filate  nel  proprio  adlore,^ 
audlanfte  fdttd  qodlelk  cclmte  fi  cdccidudindnzidterrs 
ud  dd  qaeud  pdrtegrdH  numero  di  nemid.llche  acggendo 
Ambiorix  comdndd  ti  faoi  che  lontdni  trdggkno  ddrdi,^ 
non  fe  dcojìino,^  didno  loco  oae  li  Romdni  fdccidno  ims 
peto  che  per  Id  leggerezzd  delle  drme , ^ continwt  ejfere 
citdtione  niente  d loro  nocerebbeno,  ^ riducendofi  li  Ros 
mdni  dUe  bdndiere  quelli  incdlcino,il<jadl  ordine  fa  beniffi 
mo  ojferudto  che  ijadnd’and  cohorte  finwaed  ddU'ordind 
Zd  perfdr  impeto  in  loro  efft  fabito  d dietro  fiiggidno , ^ 
in  quel  mezzo  erd  necejfdrio  d Romdni  riceaerc  le  percofi 
fe  trdtte  per  jidnco:0"  poi  ritorndndo, quelli  che  ritirdto  fi 
. hduedno,e  qui  chi'erdno  refidti  piu  dppreffo,li  circoddudno, 
et  uolédo  li  Romdni  mjtener  il  loco  non  hduedno  uto  ud^ 
lore  che  poteffero  difenderfi  ddlld  moltitudine  delti  ddrdi, 
nondimeno  dd  molti  incommodi  dffilitti^O'  *^olte 
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fdYtìrefifledno.ErdgUfdffdtdffrdnfdne  del  glorno^ó 
ciofid  che  ddl  mdttino  injin  dJl'ottdud  hard  del  giorno  hf 
fe  dardtd  U hdttdgltd,nonàimeno  niente  d loro  indegno 
commettedno.Allhord  d T.Bdluentio  fUron  pdjfdti  dmbo 
e pdnchi,erd  cojiui  jidto  nel^djfdto  dnno  Cdpitdno  diflen 
ddrdo  huomo  gdgUdrào . Qjr  lucdnioj-ortifftwdmente  com 
hdttendo  jU  uccifo  foccorrendo  di  jiglinolo  circonddto  dd 
fietnici.L.Cottdco^ortdndolifuoi  jìi  ^ercoffo  nelld  j’da 
cìd  dd  un  fdjfo  trdtto  di  jìrombd  . ver  ld(judl  cofd  Sdbino 
turbdto  ueggendo  Ambiorix  lontdno  dd  lui  confortdr  li 
fuoi  tndndò  C.Pontpeio  fuo  interprete  d fregdr  Ambiorix 
che  gli  ufi  mifericoràd  infieme  con  li  folddti.Alqudl  riffa 
fe  che  uenijfe  d pdrldr  con  luijperche  in  tdl  ntdnierd  fi  po 
rid  ottener  ddìld  moltitudine  Id  fdluezzd  delli  folddti  rimd 
ftjZT  (he  d effe  Sdbino  non  fdrebbe  fdtto  nocumentOj^ 
di  cib  ddtglild  fede  . Sdbino  dì! con  Cottd  che  erd  ferito 
communicdyfe  gli  pdred  ufeir  deìld  bdttdglidjCtpdrUre  co 
Anìbiorix  che  fferdud  che  otterrebbero  Id  loro  fdlutc  infit 
me  con  aueìU  delli  folddti  rimdfi . Cottd  rifpofe  non  uoler 
dnddr  dì  fuo  nemico  drmdtOyi^^  in  cih  flette  perfeuerdntty 
onde  Sdbino  hduendo  chidmdto  dlcuni  Centurioni  dndò 
ad  Ambiorix, 0-  effendo  d luì  propinquo  per  fuo  comdn» 
ddmento  depofe  Vdrme , cr  ordinò  d Centurioni  chefir 
ceffero  il  fomìglidnte  . In  tdnto  che  trdttdudno  frd  loro 
lo  decordò , Ambiorix  tened  il  pdrldre  in  lungd  fludiofds 
mente, ìnfn  che  Sdbino  fu  d poco  d poco  circonddto,^  uc 
cìfo.Allhord  fi  come  è il  loro  coflume griddndo  uittorid  di 
do  un  ululdtOyZT  dfjdleno  li  noflri , liqudli  effendo  in  rotn 
tdfu  L, Cottd gd^idrddmente  cobdttendo  uccifò  con  gru* 
Jifftmd  pme  deUi  Komdni  folddti,^  dlcuni  rimdfi  fi  ri* 
Coment, di  Cef  h 
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dnffero  trd  li fieccdti  Mi diloggidmcntifrd  liftdU  L.Pe^' 
trttfpdio  che  ^ortdud  fA^juild  ejjenio  o^j^ejjo  dd  nemici 
trdffe  U Acfuild  dentro  diti  refdrtjZT  combdttedo  fu  mor 
tOjgli  dltri  infn  à notte  fojìenero  con  djfdnno  Id  bdttaglidy 
^ Id  notte  poi  defferdndofi  di  fdlute  tutti  fi  uccifero.AU 
cuni  fuggiti  mentre  fi  combdtted  dnddro  per  uie  Jbrdne  À 
troudre  T .Ldbienoj^  ijuello  del  tutto  duifdno.Ambiorix 
di  tdl  uittorid  gonfdto  fubito  con  li  cdUdMteri  dndò  nelli 
Adudtici  d lui  uicini  fenzd  ceffdr  dì  notte,^  comdns 
db  che  li  pedoni  lui  feguitdjfero  . Uord  ^unto  conforth  ^ 
Adudtici,^  dndb  nelgiomo  feguente  nelli  hlerui,^  qlli 
ejfortd  d non  perder  tdntd  occdfion  di  fdrfi  perpetudmen 
te  liberi , O"  uendicdrfi  in  un  pomo  di  molte  ingiurie  rh 
ceuute  dd  Komdni  dicendo  ch^ egli  hdued  uccifo  due  legd^ 
tijCT'  ptdn  moltituSne  de  folddti , C7*  uon  ejfer  di  fdticd 
dlcund  lo  dffdlir  Id  leggìi  che  erd  con  Q^icerone , ^ 
fi  offerfe  in  diuto  d tdle  imprefd.  furon  li  Nerui  fdcili  dd 
dccettdr  Id  perfudfione  di  AmbioriXjdi  modo  che  fubito  fu 
ron  mdnddti  nunci  dlli  Centroni,CrudijjLeudtijjLeumofiy 
Corduni  liqudU  tutti  fono  fudditi  dlli  Nerui  comdnddndo 
loro  che  rdunino  grdndiffime  compdgniej^  dUd  improui 
fld  uolino  dlli  dUoggidmenti  di  Cicerone  indnti  ch’egli  fid 
delld  morte  di  Sdbino  duifdto.diX^Cìcerone  dnchord 
duenne  che  effendo  dnidti  dlcuni  dUe  felue  d fdr  legne  fuf 
fero  dd  nemici  interprefi.llche  comefufdttOjgliEburroni, 
gli  Adudtici, li  Nerui  con  li  loro  collegdti,  cJT"  clienti  uen^ 
nero  d combdttere Id  leggione.li nojìri  ftthito  prefero  l’dr* 
me  ^ dfcefi  foprd  il  reuellino  ql giorno  d fdticd  fi  mdnte* 
gono,pche  li  nemici  ponedno  ogni  fjierizd  nelld  prejlezzdy 
et  ^erdudno  uincedo  ^d  uoltd  douer  effere  ddpoi  femprc 
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uìncitoYÌ.  Cicerone  fubito  mandò  lettere  à Cefdre  prepone 
do  grdn^premij  dUi  portatori^md  effondo  chiufi  tutti  li  pdf 
fi  fono  tifiti  intercetti, ncUd  notte  Id  legdionefece  del  legna 
me  portato  per  Id  munitione  cento  uinti  torri  con  incredh 
bile  prejiezzd  fornito  dppreffo  tutte  le  opre  non  compitCj 
nel  giorno  feguente  li  nemici  combattono  con  molto  pingc 
te  li  repdri  empiendo  il  foffoj  nondimeno  li  nofiri  refifieno 
fi  come  il  giorno  dudnti  fatto  hduedno,,  ^ duro  cjuefìd  co 
fd  pìu^ornìjC^T  dncho  Id  notte  non  fi  ripofdudno^  ne  erd 
dato  modo  di  quiete  dUi  infermi  ejr  perciò  che  pres 
pdrdudno  Id  notte  le  cofe  pertinenti  dlld  diffefd  del  giorno 
feguente^ordindudno  molti  legni  dhbrufcidti  nelld  putd  ^ 
altre  cofe  dd  trdherefdcedno  parapetti  dUe  torri  digrddic 
cijCT  ^Jf>  Cicerone  benché  fuffe  di  natura  debole  ^ nondh 
meno  non  ripofaud  di  ne  notte  fiche  da  faldati  era  pregai 
to  che  fif^drmidffe.ìn  tanto  dlcini  Capitani  di  Neruifen 
no  intender  i Cicerone  che  uoleano  parlar  con  lui , ilche 
egli  conceffe  per  haucr  hauuto  ^a  la  loro  conofcenza  ^ 
familiarita^cofloro  uenun  li  dijfero  quel  medefmo  che  Am 
hiorix  d Sabino  detto  hauea  ^ cioè  tutta  la  Gallia  effer  in 
armeggìi  Germani  hauer  pafjato  il  Rheno^gliaUcggiamen 
ti  di  Ce  fare  effere  d^altre  genti  combattuti^  aggiungeno  Id 
morte  di  Sabino  ^lodano  Ambiorix^dicono  anchora  ch'egli 
è fciocofe  l^erd  hauer  foccorfo  bifognado  gli  altri  di  quello^ 
Et  come  Ambiorix  infieme  con  loro  era  di  tale  animo  uer 
fo  Cicerone il  popolo  Romano, che  folo  ricufauano  Vef 
fere  tenuti  a dare  allog^amenti  ne  uoleano  che  tal  ufan^ 
za  fi  inuecchiajfe  s'egli  uoled  partirft  lo  affegurauano  ^ 
ch'andaffe  in  qualunque  parte  egli  uoleffe. Cicerone  rìj^ 
(e  non  ejjer  ufanzji  dei-popolo  Romano  prender  accordo 
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con  il  nemico  drmdto  y&'/è  noledno  metter  gif*  Vdrme 
Vdàoftrdfferoin loro  diuto,  eir  mdnddfjero  àrnha^cideori 
À Ce[dre  che  fferdud  eJftndoluiffnlìo  hnomo,cb^effi  otter 
rebheno  dd  creilo  (judnto  uoleffero.li  Nerwi  non  effendo 
rinfcito  ciò  che  Jf>erdudno,cinfeno  gli  dUogg^menti  con  un 
dr^ne  dito  undeci  picJi,ci7*  un  f offa  di  quindeci  di  dltez* 
zd.llche  nellidnni  fdffdti hdtudno  impdrdto  da  Romdniy 
erdno  dnchord  infegndti  ddUi  pregioniy^  non  hduen 
do  copid  di  jèrrdmenàdtti  d tdl  oprd  tdgliiudno  con  Vdr 
me  li  cefj>iy^  cdududno  Id  terrd  con  le  mdni  et  in  que/fo 
fi  potè  conofcere  Id  loro  moltitudine  che  in.  meno  di  tre  ho 
re  fecero  und  munitone  che  cinged  diece  milid^nelli  gior^ 
ni  feguenti  incomincidro  fdr  le  torri, ordindrf dici  di  drps 
ne  cr  tejiudiniyit^egndti  ddUi  medefimi  preconi. llche  ef» 
fendo  fornito  nel  fettimo  porno  dell* djfe aio, leuoffi  un  uen 
to  grdndiffmo , ZT  h tifici  incomincidro  d trdhere  con 
frombe  pdlhtte  infocdte  fdtte  di  drpUd  in  dlcune  cdfe  cos 
perte  di  pdglid  ^ co  fi  ddrdi  infjcdti. erdno  effe  cdfe  frd  li 
nojìri  repdri  ^ fubito  piglidro  il  foco . llqudl  per  Id  grdns 
dezzd  del  uento  fubito  fi  ffdrfe  per  ogni  loco.  Onde  li  na 
mici  con  dltiffmi  gridi  credédo  hduer  Iduittorid  nelle  md 
ni  incomincidro  condur  le  torri, CT  tejludini,et  dppoggidr 
lefcdle  dia  repdri,md  fu  tdnto  il  udlore  difolddti,  ejr  heb 
bero  gli  dnimi  fiprefenti  che  off  e fi  dd  ogni  pdrte  ddUdfas 
md,^  oppreffi  dedU  grdndijjimd  moltitudine  deWdrme 
trdtu  dd  nemiciyCT"  feutendo  li  loro  beni  ejfer  drfi,non  foc 
lo  nijfuno  fi  leuo  ddlle  dijfefe,  md  non  riuolfe  pur  Cocchio 
dnzi  dUhord  piugdglidrddmente  combdttedno  ,fu  quefld 
giomdtd  grduijftmd  dUinoflri , nondimeno  hebbe  queffo 
fne  che  grdndiffmo  numero  di  nemici  fu  fèria  y CT*  mor^ 
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tlyferch^erdtio  unto  ifli^dti  fotta  li  rifdri  che  gli  ultimi  no 
ddudno  éifcdnfo  dUi  ^imi. offendo  ceffdu  dlqudnto  U fd 
mdjZT  toccdndo  und  torre  di  nemici  il  nopro  drpnefli  de 
turioni  delld  terzd  cohorte  fi  leudro  dd  cpceìld  Sffèft  con 
tutti  li  fuoicendndo  i nemici  che  entrdffero^md  nìjjìtn  di 
loro  hebbe  duddcid  di  fdrloy  dlihord  li  nofri  cdccidro  giu 
quelli  con  fietre  ^ ddrdi^ZT  brugpdtd  Id  torre,  irds 
no  nelld  leggione  di  d^Cicerone  due  Centurioni  huomtni 
fortiffmi  liqudli  gU  dlli  frimi  ordini  erdno  propinai, 
rune  r.Pulfio  l^dltro  L.W dreno. duefihduednofrd  loro 
ferpetue  contefe  di  honore,^  con  occulte  riffe  cercdudno 
Vuno  dU'dltro  ejftre  dntepofi . Hord  Vulfo  effendo  cornai 
hdttute  le  munìtioni  èffe  d W dreno  che  dubiti  tu  à Vdre* 
no  ^ che  loco  dffetti  d dimofrdre  il  tuo  udlore  ? quefo 
giorno  fdrd  il  puMcio  delle  nofre  contefe,  ^ dò  detto  ftl 
to  fuori  di  repdrijoue  uide  li  nei^ici  efftr  piu  fjieffi  ^ ede 
cioffi  dnimofdmente  frd  loro, ne  V dreno  fi  ritenne  dnzi  ge 
lofo  di  honore  il  feguito  dopo  dlqudnto  ffdtiOjVulfo  primd 
trdjje  un  ddrdo  contrd  nemici  co  ìlqudle  trdpdffo  uno  eh' 
ufcho  delld  moltituSne  li  corred dii'incontro .come  coflui 
fu  morto  li  nermd  drconddno  Pulfio  ne  li  ddnno  dg^o  i 
ritirdrfi,^  li  fu  pdffdto  il  feuto  dd  un  uerettone  nelld  cor 
reggid.ilqudl  colpo  uenne  duoltdrgli  Id gudind  ^fu  edu 
fd  d Pulfo  di  non  poter  fi  preflo  denuddrVdrmd, fiche  efs 
fendo  in  ciò  impedito  li  nemici  gli  erdno  d cerco , v dreno 
dò  ueggendo  benché  lifuffe  contrdrìo  quel  foccorfe,^  Ih 
htroìlo , Onde  Id  moltitudine  fi  riuolfe  d coflui  gr  lafciò 
Pulfo ffudicdndo  quello  effer  pdffdto  ddl  uerettone,  Vdre 
no  con  l'drmd  in  mdno  fi  di^nded  dd  preffo,  ejT*  hduena 
do  uccifo  uno  rìbdttegU  dltri^d  mentre  loro  troppo  cupi 
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. ddmente  incdlzd  fdrucciolò  in  un  loco  fiu  hdjfo  in  un 
trdttoju  cinto  dd  nemici. llche  ueggendo  Vuljio  lui  foccor 
fe  (^dmbo  fdluì  hduendo  uccifo  molti  delli  nemici  con  lo 
ro grdndiffimd  Ltude  fi  ridujfero  dctro  li  feccdti.Cofifor 

^ tund  nelle  conte  fe  cr  nel  combdtteregli  hdued  riuolti  che 
l'un  dU'dltro  nemico  Jì  diutdffero  . Nr  fi  porid  giudicdr 
qudl  di  loro  erd  dd  effer  dntipojìo  in  uertute  . Q^nto  Id 
bdttdglid  erd  piu  grdue  di  giorno  in  giorno  tdnto  piu 
durone  follecitiud  Cefdre  con  molte  lettere  ^ nuncij,  ^ 
che  molti  folddti  erdno  feriti  morti , f che  pochiffimi 
hormdi  fdUdno  dUe  difjéfejmd  li  nemici  li  nuncij  prenden 
do  quelU  in  prefentid  delli  nofri  con  udrij  tormenti  ucch 
dedno.lrd  nel  cdmpo  di  Q^dcerone  un  Neruio  chidmd 
to  Vertico  ìmomo  nobile  iltjudle  ddlld  primd  offdione  erd 
uenuto  d lui  ^ egli  hdued  ddto  Id  fede  cofui  hdued  un 
feruo  dlijudle  perfudfe  coH  fferdnzd  di  liberti  cr  congra 
premij  che  porti und  Ictterd  i Cefdre. egli  Id  tolfe  ^ por-i 
tolld  dentro  di  un  ddrdo^et  offendo  Gallico  frd  Gdìlici  fen 
Zd  dlcun  fojfetto  peruenne  a Cefdre  et  quello  del  tutto  dui 
fd. Cefdre  hebbe  Id  letterd  cercd  Id  undecima  bora  delgior 
nOjCrfubito  mandò  un  nuncio  dUi  Bellouaci  à M.Craffo 
da  lui  milid  uinticin^ue  lontdno  ^ comdndd  che  nelld 
fnezzd  notte  uenga  a lui  con  le  legioni jilche  fece.  ìAdn-a 
dò  un'dltro  i C.fdbio  legdtoche  uddd  conld  loggione  nel 
paefe  delli  Atrcbdti  per  quella  parte  che  anchord  Cefdre 
era  p andare  fcriue  à Ldbieno  che  poffendo  con  il  comma 
do  della  republicd  uengd  con  la  loggione  nelli  confini  di 
Nem/jCT"  l'dltr'effercito  per  effer  lontano  non  uolfe  af^et 
tdr,(^  rauno  cerca  qudtrocento  edudUieri  dalli  uicini  dl^ 
Iqggidmenti  & cerca  all' bora  di  terza  fi*  auìfdto  daUc 
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dfcoUe  deUd  uenutd  di  Crdjfo , ^ quelgiomo  dndb  uinti 
miglidj(^  Ufciò  Crdffo  Sdmdrobrìnd  con  und  legione 
che  ui  po/è  mttigl'mpedimenti  deU'efferdto  CT  gli  ojìdgs 
ffyle  lettere  publice  ct- tutto  il  frumento  . fdbio  dnchord 
nonfutdrdo  molto  ^ ritrouh  Cefdre  in  uìd.  Ldbieno  no 
uolfe  uenìrejet  Id  cdufdfu  che  come  fu  intefd  Id  morte  di 
Sdbmo  ^ delle  genti, li  Treuiri  erdno  leudti  in  drme  ^ 
uenuti  contrd  lui, di  modo  ch'egli  dubitdud  che  pdrtendofi 
tffinon  ^dicdffero  che  egli  fuffffe, fiche  non  hduerebbt 
pojfuto  fojìener  l'impeto  dell'hope,mdlfimdmente  ueggen^ 
dolo  delldfre^d  uittorid  infuperbito  ^ refcrijfe  à Qefdre 
il  perìcolo  deìl'dnddtd  duifdndolo  di  cpudnto  nelli  Eburro^: 
ni  fe  fdced,^  come  tutte  le  genti  dii  Treuiri  d piedi  cir  d 
cdudUo  erdno  dd  lui  tre  mìglìd  lontdne. Cefdre  lodo  il  fuo 
configlìo,^  benché  di  tre  legioni  rejìdud  in  due , nondh 
meno  pofe  neìid  preflexzd  l'unidb  diuto  deUd  commune  fi 
lute,^  uenne  àgrdngiomdte  nelli  conf  ni  di  Nerui , oue 
dd  pregioni  intendendo  il  pericola,  nel(judle  ^Xj^Cicerone 
fi  ritroud , chidmò  a fe  uno  cdudllier  ch'erd  delld  GdU 
lidyZT"  congrdn  premij  li  perfudde  che  porti  d Cicerone 
und  letterd  Idijudle  egli  fcrijfe  in  greco, deciò  intercettd  no 
fujjè  dd  nemici  intefd , CT  dmmoni  cofui  che  non  poffem 
do  dccojìdrfi  Id  trdheffe  co  un  ddrdo  dentro  li  repdri.  Erd 
Id  letterd  di  ijuefo  tenore,  fi  come  in  breue  fdrebbe  d lui 
con  le  leg^orà,^  che  ritengdno  Id  priJHnd  loro  uertu  . il 
CdUo  porto  Id  letterd,md  temendo  il  pericolo,  fecondo  l'or 
dine  di  Cefdre  trdjfe  il  ddrdo  con  epuelld.cpuejìo  per  cdfo  re 
fio  dttdccdto  dd  und  torre , ciT-  li  nojìri  jlenno  due  ^omt 
dd  dccorgerfi  di  <juedo,nel  terzo  fu  uedutd  Id  letterd  dd 
un  folddto^^  portdtdd  Qj,  Cicerone  y ilftdle  Id  lejfè  in 
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frrefentìd.  de  tutti  con  fommo  fìdcere , ^ ^d^fumo  deUi 
incendij  uededno  lontdnojLujudl  cofd  rttnojfe  ogni  dublrìo 
delld  uenutd  di  Cefkre  con  le  leggioni.li  Gdlli  hduédo  in* 
tefo  per  fpie  Id  uenutd  di  Cefdre  fi  leudro  ddìl^djfedio,  ^ 
uennero  contrd  lui  con  le  genti, Icfutli  erdno  pfone  feffdn 
td  milid  ddfdttì.Q^Cicerone  come  hebbe  il  modo  richid* 
mo  ilfolddto  CdUico  ddl  loco  oucfu  troudto  il  ddrdo,  ^ 
li  diede  per  Cefdre  dmmonendolo  che  fid  cduto  ^7“  diligen 
te  in  portdr  quelle, fcriue  li  nemici  effer  leudti  & c» 
trd  lui,hebbe  Cefdre  effe  lettere  cercd  dUd  meTZd  notte,  et 
li  fuoì  del  tutto  duifd  confortdndo  quelli  dlld  bdtt'dglid,^ 
nell’durord  moffe  l'effercito,^  fco^o  qudlche  qudtro  mi* 
glid  uide  il  cdmpo  dell'hojle  olcrd  und  grdn  udUe  d riud 
d'un  fumicello  . Erd  grdn  pericolo  combdttere  contdnd 
in  loco  mdldgeuole, noumeno  perche  fdped  Cicerone  effer 
Ubero  ddll'd^eSo  non  ctitdud  piu  d'ufdr  Id  folitd  prejfez* 
Zd,fi  che  fermoffi  in  loco  bona  qudnto  puote , ^ fortifico 
il  Cdmpo, quefìe  cofe  benché  fit/fero  per  fe  piccole  per  effer 
U Romdni  i pend  fette  milid  perfone  fenzd  impedimenti, 
nondimeno  quelli  conduce  per  uìe  jhdne  fola  per  uenire  in 
di/f  rezzo  d nenUciAn  ql  mezzo  per  /pie  mdnddte  in  ogni 
fdrte  cerco  per  qudl  uid  poteffe  pdffdr  commodiffimdmen 
te  Id  udUeyò"  itt  ejfo  giorno  li  cdudUierifenno  dlcune  bdt 
tdgliole,md  l'uno  ejr  l’dltro  cdmpo  fletterò  fermi,  U Odili 
flenno  perchi*dnchord  dfpettdudno  genti , Cefdre  dcciò  fe  ^ 
cdufd  difnger  il  timor  poteffe  tirdr  lì  nemici  di  qud  delU 
udHe,CT  combdtter  ddudnti  li  repdri,&  non  poffendo  fdt 
lo  dimeno  pdffdr  con  minor  pericolo  Id  udHe,&"  fiumiceU 
lo.come  fu  giorno  li  cdudUieri  di  nouo  fi  dcciujfdro,gy‘  Ce 
fdre  ftmfdmtntt  comadd  d li fuelche  fi  rimino  àB  fu* 
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edtiyCr  fd  fornir  il  cojnpo  dd  ogni  pdrte  di  un  drgine  pii* 
dito  fdr  le  porte , ilche  noie  che  fi  fdccid  monjlrdndo 
ffrdndìfjmo  timorejddìle  <p*dl  cofe  ù nemici  incitdti  mojfe 
ro  l^ejfercitOj'^  fi  pofero  in  mdl  loco^ZT  offendo  li  «ojIVI 
leudti  ddU’drgine  ejft  fi  dccofdno  pia  preffo  trdhendo  ddr 
di  dd  tutte  le  pdrti  nelli  noftri  repdri,^  fenno  dnnuncidr 
fer  trombette  che  fe  dlcnn  GdUo  h Romdno  noleud  uenir 
d loro  in  termino  di  bore  tre  ejfergli  lecito  per  tutto  quello 
ffdtio  il  uenir  fenzd  pericolo, md  pdjfdto  il  termine  no  hd 
uerehbo  piu  libertd,(^  jjtrezzdudno  li  noflri,  di  modo  che 
effendo  chiufe  Ventrdte  dlcuni  fi  pofero  d uoler  rÓper  Vdr 
ffne,^gli  dltri  dd  impire  ilfoffo . Allhord  Cefdre  in  un 
trdtto  fdlto  fuori  con  li  cdudUieri,^  pofe  li  nemici  infu^ 
gd  tdl  che  niffuno  fi  fermo  d combdttere,^  ucàfe  gra  nu 
mero  <b  loro,^  tutti  delle  drme,non  uolfe  fcorre^ 
re,piu  indnti  duhitdndo  delle  felut^^  pdludi  interpone, et 
ueded  dncho  li  nemici  con  detrimento  non  picciolo  hduer 
Idfcidto  il  loco  effendo  tutti  li  ftoi  ftlui . QmI  giorno  me^ 
defmo  peruenne  d Cicerone  ZT  f merduigUdud  delle  torri 
fktte  dd  nemici,^  tefué'ni,C^  munitione,  ^ hduendo 
tneffdin ordindnzd Id  leggione  di (XiCicerone  uide il  des 
cimo  delti  folddti  non  effer  fenzd  ferite,  ddUdqudl  cofd  con 
nobbe  con  qudntduertu  fi  hduejjero  pdffdto  ZT  In  qudnn 
to  pericolo,oue  lodo  Cicerone  fecondo  il  merito  ZT  ^ l^g^ 
gione , ZT  cofgU  Centurioni  ZT  Tiribuni  dd  uno  dd  uno 
intendendo  dd  (^Cicerone  Id  loro  egregU  uertu.  Del  cd 
fo  di  Sdbino  zt  ^ Cottd  piu  chidrdmente  dd  pregioni  dui 
fdtoyfeceilgomofeguenteun  fermondlli  folddti  per  cui 
propofe  Id  cofdfdttd , quelli  confold  z^  confermd  dicendo 
che  il  detrimento  fu  per  colpd  ^ pdzzid  del  Ugdto , ilche 
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trd  dd  fòpportdr  c5  tono  dmmo^^  riferir  grdtìd  dUi  dei 
c'hdnno  ddto  d loro  tdnto  udlore  che  non  è fìdtd  lungd  Id 
letitìd  delli  nemici, O"  h>ro  dffdnno.ìn  cjuel  mezzo  uen 
ne  per  li  Rhemi  con  ìncredibil  prefiezzd  Id  fkmd  d Ldhie 
no  delU  uittorid  di  Cefdre,di  modo  che  ejfendo  lótdno  etn 
^tidntd  milid  ddlli  dUoggidmenti  di  Cicerone  otte  Cefdre 
dopò  il  mezzogiorno  erd  uennto,dudnti  mezzd  notte, ina 
tefe  Id  cofd  ddHi  Rhemi  che  con  lui  fi  grdtuldudno.  Effens 
do  quejid  fdmdgiuntd  nelli  Treuiri,lndutiomdro  che  nel 
giorno  feguente  uoled  ddrldhdttdglid  dlli  dUog^dmend 
di  Ldtieno  fuggio  U notte  cr  ridujfe  tutto  Veffercito  nelli 
Treuiri. Cefdre  rimdndò  fdbio  con  Id  leggione  dUi  fuoi  di 
logid/nenti  Cr  tgli  deliberi  inuerndr  con  tre  leggioni  ins 
tomo  Sdmdrobrind,^  per  ejfer  jldte  ute  foUeuddoni  nel 
id  Cdllid  uolfe  refìdr  tutto  il  uemo  con  Vejfercito , perche 
tutte  le  cittd  delld  Cdiiidcomc  ime  fero  Id  morte  di  Sdbino 
trdttdudno  di  guerrd , nutndUndo  meffi  cjr  dmhdfcidric 
Vun^dU'dltrd  configlidndoft  dd  qudl  pdrte  douedno  inco* 
tninàdr  Id guerrd,^  fi  riducedno  Id  notte  in  lochi  difer* 
tìdfdr  configli  in  mdnierd  che  niffun  tepo  del  uerno  pdfs 
fo  fenzd  cfudlche  dgìtdtion  dffdnno  di  Cefdre  intenden 
do  ijudfi  ogni ^orno  (pudiche  mouimento  di  Odili  fu 
dnchord  dd  L.Roffto  legdto  ddlld  terzd  decimd  legione 
duifdto  come  dlcune  genti  di  certe  citte  chìdmdte  Armort 
ce  erdno  rdundte  per  combdtter  conluì, ^ ejfendo  lontd^ 
ne  ddlli  fuoi  dUog^dmenti  (pudiche  otto  miglid  come  ime* 
fero  Id  uittorid  di  Cefdre, effer  ritomdtein  tdntdfuridche 
pdredno  effer  in  rotte.  Cefdre  chidmò  è fe  li  primi  di  cid* 
feund  citte, ^ tdllhord  per  metter  loro  in  jpduento  diced 
^udnto  fifdced  nelld  Cdllidjtdllhord  cotfortdud  quelli  a 
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ik  fi  come  tennfgrdn  fdrte  delU  Gdìlid  nel  iehito  officio, nS=: 
dimeno  li  senoni  che  hdnno  und  delle  frime  cìtti  deìU 
all  Cdllid,^  di grdnde  duttoritd  uolfero  per  commun  confi^ 

tiU  glio  uccider  Cdudrino,ìlqudle  Cefdre  hdued  conjlituito  lo^ 

’ijM-  ro  Re, perche, ct  duati  per  Id  uenutd  di  Cefdre  nelld  Cdl 

u a lid  Moritdfgo  frdtello  di  coflui  ut  hdued  regndto,^  cofi  li 

^ loro  mdggiori . Cdudrino  intefd  Id  cofd  fuggi , cr  li  Tcrs 
ij.  h rdTZdni  lui  perfeguitdro  infno  dUi  confni  cdcciddolo  dal 

ro  À regno  ddlld  pdtrid,^,hduendo  mdnddto  in  loro  fcufd 
^ dmbdfcidtori  d Cefdre,  egli  ordino  che  tutto  il  Sendto  uà 

rrdJ  ^*77^  ^ fion  tiolfero  ìibbidire,tdnto  udlfe  trd  huo 

mini  Bdrbdri  hduer  troudto  dlcuni  promotori  d fdr guer* 
^ rd  che  cdngio  f fdttdmente  il  uoler  di  tutti  che  eccetto  li 
Heduì  ^ Rhemi  dd  Cefire  ffecidlmente  fempre  dccdrez 
lOjf  , li  Hedui  per  l'dntiqud  ^ pe^etudfède  uerfo  il  pon 

^ jf  polo  Romdno,li  RÌjemi  p molti  ben^cij  riceuuti  ncUd guer 
^ rd  Gdiiicd , nijfund  dltrd  citU  refo  fenzd  foffetto , ilche 
non  fo  fi  e dd  mdrdueglidr  fi  conciofid  che  per  piu  dltre 
gjfi  cdufe,cr  dnchord  foord  tutto  effendo  tenuti  li  primi  huo^ 

^ mini  in  gutrrd  fi  doiedno  hduer  perduto  tdntd  reputdtio^ 
•'0  &‘pdtir  l imperio  Romdno,li  Hreuiri  con  indutiomd^ 
Iff  ro  ni/Jun  tempo  del  uerno  hdnno  intromejfo  nel  mdnddr 
^ y dmbdfcidtori  oltrd  il  Rhen  d foSecitdr  le  cìttd  Germdnice 
f Ifl  promettendo  ddndri,^  dicendo  chegrdn  pdrte  del  nofho 
cffercito  erd  fcemdtd,^  refdr  pochiffmi,nondimeno  non 
poterò  perfudder  dd  dlcund  cittd  Germdnicd  che  mdnddf 
Ljf  Rheno,(^  ciò  erd  perche  hduedno  proudn 

io  due  uolte  li  Romdni , Vund  nelld  guerrd  di  Ariouifo, 
^1^  V dltrd  nel  pdffdr  delli  T enchteri,  g^r  non  uoledno  piu  ten 

i tdrld  loro  fortund . indutiomdro  cdduto  dd  cpiefid  jferdn 
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Zd  meglio  che  puote  rdunh  genti  dd  lochi  uicinì  ^ dcctt* 
tòfecoogni  sbdndito  ^ conddnndtì  di  <judlunque  loco 
delU  CdUid  chidmdndo  loro  congrdn  ^omejfe  et  premijj 
l’i  modo  che  in  breue  rdccolfe  tdnte  genti  che  hdHcdfigrd 
ì eptttdtion  nelld  CdUid  che  d^ogni  pdrte  corredno  d lui  le 
dmbdfcidrie  d chieder  ilfUofduor  fublicd  ^ ^udtdme» 
te.  Hord  intendendo  egli  che  li  Senoni , ^ li  Cdmuti  dd 
und  pdrtCj^  li  Nerui  et  Adudtici  ddU'dltrd  dppdrecchid 
udno  Idguerrd  contrd  R omini, ^ luihduer  molte  genH 
uoluntdricytiolfe  ufcir  ddUi  Jttoi  confinijonde  chidtnh  conci 
Ho  drmdtOjperch^e  ufdnzd  deUi  CdUi  nel  principio  di  qudl 
che  guerrd  pir  un  concìliojoue  per  legge  ligloudnr  ueng^ 
no  drmdtij^  dcciò  cidfcun  ftd  pronto  d uentrui-,  Cultimo 
che  ui  dggiunge  in  prefentid  dcUd  moltitudine  è con  molt 
ti  tormenti uccifo.Hord  ejjendo  ridotto  il  pdrldmentOyln* 
duciomdro  fece  publicìr  li  beni  di  Cingetorix  fuo  genero 
ch'erdcdpo  dell'dltrd  fdttìone , il<judle  fi  come  è detto  erd 
uenuto  d Cefdre,ne  mdi  ddpoi  fi  uolfè  pdrtir  ddUo  effercU 
to  Romdno, ddpoi  tjuefìo  Indutiomdro  nel  concilio  Sffe  ft 
com\rd  chidmdto  ddlli  Senoni,^  Cdmutij^  dltre  cittd 
. delld  CdUid, oue  uoled  dnddr  per  il  pdefe  di  Rhemi  et gud 
fidr  il  loro  pdefe, md  primd  che  cih  fdccid  uoled  combdtter 
^li  dUoggidmenti  di  Ldbieno,^  comdndè  loro  cjudnto  eft 
ferfdtto  uoled. Ldbieno  conofcendo  il  loco  oue  egli  erd  per 
ndturd,^  per  drte  fortiffimojfdud  dentro  dUi  repdri,ne 
temed  dlcun  pericolo, nondimeno  penfdud  non  Idfcidr  occd 
Con  dlcund  d (pudiche  bono  effetto  , di  modo  che  hduenio 
intefo  dd  Cingetorix  ^ dltri  il  pdrldr  di  Indutiomdro  fdt 
to  nel  concitìo  mdndò  meffdggieriperle  citte  di  Rhemi  d 
dire  che  rdmino  cj^nd  huomini  ddfdttì  ponno,^  chke 
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i£  li  cdHdUierì  id  ogni  fdrte,dUiiptdU  deflitiò  U gbmo  del 

UitenutdAndutiomdroeJfeniouenutodlVm^eft  awtfi 

fi»  porno  corred  in  fin  fofrd  li  fleccdti  di  Ldbieno^  le 

1^  pw  uoUe  li  firn  cdudùlierì  trdhedno  dietro  ddrdi.  llche  egli 

tdUhord,fer  ueder  il  fitto  del  locOjtdMord  per  pdrUr 
^ dìh  nofirì  eiT*  metter  quelli  in  [jiduento , md  Ldhieno  fidced 
fidr  lifiuoi  dentro  ddW drgine , ^ qudnto  potcd  moflrdud 
• ejfiere  ingrdn  timore  . In  mdnkrd  che  indutìomdro  ogni 
jjj  p'omofienzd  ifiimdr  li  nofirì  fi  dccofidud  dUi  repdri . Lds 

^ hkno  hduendo  tìnto  und  notte  detro  li  cdudIUerì  fioldd 
ti  conuocdti  dàlie  città  ukine^tened  con  uto  fiilentio  lifiuoi 
dentro  le  tende  che  per  nififiund  uid  lì  ’Xreuirì  poterò  ìnten 
^ der  Id  cofid.lndutiomdro  pur  fecondo  Vufidto  cofiume  pers 
«Iflf  nofirì fieccdti,  O"  ini  confiumlr  Id 

^ tndggìor  pdrte  del  giorno  trdhendo  pur  li  fiuoì  cdudIJierì 
, ^ ddrdi  dentro  li  nofirì  rìpdrì , gr  chidmdndo  li  nofirì  con 
filfi  ingiuriofie  pdroUjmd  niente  erd  à loro  rìf^ofio.  Hos 

td  ejfiendo  qudfi  il  fole  dU’occdfio  li  nemici  fi  pdrtidno  di^ 
^jj  fordindti  ^ ffdrfiiyonde  Ldhieno  in  un  trdtto  mdndo  fuo 

^ ri  tutti  li  cdudUierì  con  ordine  che(fi  cornagli  fferdud)efis 

fendo  li  nemici  in  fugd,e[fi  tutti  dttendejfiero  dd  indutìos 
^ mdro , ^ che  non  ferificdno  dlcuno  primd  che  hdhbidno 
^ morto  lui, perche  non  uoled  ch'egli  potefifie  fuggir  mentre 
r dttendejfiero  è ferir  gli  dltrì,etfropofiegrdn  premij  d queU 

r h che  l'uccidedno,^  mdndò  dietro  cofioro  le  cohorti.fu  Id 
fortuM  d tdl  Mberdtion  fduoreuole , che  hduendo  tutti 
dffidluo  indutìomdrofiolo  poterò  hduerlo  nel guddo  delfiu 
^ me,oue  uccifio  cìr  portdto  il  cdpo  à nofirì  pduiglionij  U 
^ ^ ciudìlierì  nel  ritorno  qudnti  ponno  fieguìundo  uccideno . 

’ ^ Il  che  come  fu  intefio  j tutu  le  genti  delti  ^burroni  Cr 
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ììemìMìitnute  fi  dipdrtironjO'  fteflofdtto  Cefk* 
re  hebbe  in  md^or  tjfiiete  U CdUid» 
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SPETTANDO  Cefdre  per  9nolte 
cdufegrdn  motiimenti  neìU  Cdliid.  deli* 
j . d-  berò per  M.SilldnOy^  C. Antipio  Regi 
no,(^  Tito  Sepie  legdti  fdr  noHdgentCy 
Cr  fcrijjè  d Romd  i Cn.Pompeioproc^ 
fuUjilejUdU  dUhord  erd  in  Romd  cbiedédolo  cÌtc  ordindjft 
alle  gentt  delk  CdUid  di  tjud  che  dnddjjero  i hi,  fchegio 
Udrebbe  moka  per  il  t^po  che  pguitdUddUd  reputdtion 
’ del  popolo  RomdnOj<p*dndo  Id  CdUid  uedejjè  ch^egli  hd* 
uefje  rifdtto  in  breue  tempo  ilriceuuto  ddnno , ^ dccra 
feiuto  mdggior  numero' di  genti. llche  Pompeio  fubito  fece 
per  cdufd  delld  republicd^^  per  l'dmicitidche  erdfrd  lo* 
ro.Sl  che  mdndb  tre  leggioni  di  genti  cernite  doppiò  il 

numero  delle  cohorn  che  furon  uccife  con  S dbino,  ^ cofi 
con  Id  preptTZd , ZT  numero  di  folddti  moprò  qudnto  Id 
difcipliUd,^  fdcultd  del  popolo  RomdnoudleJfe.Hord  ef* 
fendo  morto  lnduciomdro,ji  come  è detto  di  foprd, tocco  Id 
fgnorid  dUi  propintpii , li(fudli  non  ceffdudno  foUeciur  li 
Cermdni,^  promettere dendrì,  md  noimpetrldo  ddlliui 
ani  dnddro  dliilbtdni,delli  qudli  dlcune  cittd  hebbero  prò 
pitie fdcendo  ijuelle  edute  con  dendri,^  ofdggi.poi  fece* 
ro  legd  con  AmbioriXtCefdre  inundendo  il  tutto  ^ ueg* 
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genio  li  Menti  ^ li  Mendpij  con  tutti  li  Gemdni  di  ijud 
<Ul  Rheno  effcre  in  drme  ZT  lì  Senoni  non  uenrr  fecondo 
il  comdnddmento^Zir  cofi  li  Cdrnuti,  zr  le  uicine  cìtù  co 
municdr  con  escili  li  loro  configlieli  Cermdni  ejferfoìkcU 
tdti  ddUi  Treuiriepenfo  douer  cófiderdrpiu  toflo  delk  gtter 
tdjZT"  per"  tdnto  non  effendo  dnchord  pdf[dto  il  uerno  uen 
ne  dWimprouifo  con  ftdtro  leggiont  fdtte  ukimdmeu,  nel 
li  confni  di  MerutjZT  primd  ch\ffi  fi  ooteffero  rdundre  ò 
fvg^efforxd  ftelli  d uenir  nel  poter  di  Romàni  hduendo 
prefogrdn  numero  digreggeyZT  huomini  ZT  ddto  Id  pres 
dd  dlh  folddtìyZT’  ^d,Jìe  le  cdmpdgne . ìlche  come  fu  fdtto 
riduffe  di  nouo  le  Uggioni  dlli  dUoggidmenti  con  li  hduuti 
ofldg^.lt  hduendo  egli  chidmdtoil  concilio  nelld  primd 
uerd  uennero  tutti  gli  dltri  GdUifdko  li  Senonifii  Cdmu 
tijCt  li  T reuirì,ilche  Cefdr  giudico  effer  fegno  di  rihelHone, 
er  principio  diguerrdjZT-  dcciochzdimoftrdjfe  pojf  onere 
ogni  cofd  trdsfert  il  concilio  in  Lutetid  dui  di  Pdriftj , /fa 
erudii  confndno  con  li  Senoni , Z7"fo^o  per  dntico  ricordo 
congiunti  in  cittddindnzd . nord  effendo  quefd  cofd  pros 
nuncidtd  ddWdringo.Qefdre  in  cjuel  medefmoygiorno  dm 
dò  con  le  leggioni  contrd  li  Senoni, oue  preftiffimdmente  p 
Henne, ilche  come  fu  intefo  dd  Acco , ilqudl  erd  jidto  cdpo 
del  configlio  comdndò  che  tuttd  Id  moltitudine  fi  riducef: 
fe  dUe  cittd,md  primd  che  poteffero  fdrlo  intefero  li  Romd 
ni  effer  giunti, fiche  neceffitdti  ceffdro,  Zr  mdnddrò  dmbd 
femori  d pregdr  Cefdre  con  Id  interceffion  delii  Hedui,dU 
Ucjudli  erdno  dntìcdmente  rdccomdnddti,Zr  Cefdre  p edu 
ft  loro  dccetto  ldfcufd,zy"  perdonagli,  perche  giudiedud  il 
tempo  effere  ddguerrd,zr  non  dd  effdmindtion,fiche  tolfe 
cento  ofldg^ , ZT  diede  loro  in^  cujìodid  dlli  Hedui,coft  li 


I.  I B R O 

CdrnHtiniAnidro  dtnbdfcidtori,^  conil  mtTZoéi  Rhe* 
mi,  delliqudli  erdno  in  cliemeld,  ottengono  rijfoftd 
che  li  Senoni . Cefdrepoi  fornito  il  concilio  comandò  U 
cdudUieri  per  le  citù . offendo  fufld  parte  della  callia  in 
pdce,Cefdre  dttefe  con  tutto  Vdnimo  dlU  guerra  delli  Tre 
um  ZT  Ambiorix,  cr  comandi  a Cauarino  che  con  li 
cdUdUieri  di  Senoni  [eco  uengd,dccih  che  ràfjun  mouimen 
tojijdceffe  nella  citta  per  ildifdegno  ò paura  di  lui.  ìlcbe 
hduendo  fatto  intefe  che  Ambiorix  non  uolea  uettir  à fat^  • 
to  d'arme, onde  uolfe  lo  animo  à confiderar  le  altre  deliba 
rdtioni  di  ejuello. Erano  li  Menapij uicini  alli  Eburroni,Cr 
haueano  il  loro  paefe  cinto  cbfelue  Crp<^l^di  continue,  ne 
mai  haueano  mandato  ambafciatori  k Cefdre,^  Ambio* 
rixfi  hauea  ridotto  con  cofloro. ite  Cefare  intefe  dalli  Tre 
uiri,come  Ambiorix  hauea  fatto  lega  con  li  Germani,  per 
tanto  penfo  prima  offJ^  alli  aiuti  che  uenh  al  fatto  d'ar* 
me  con  lui.llchefece  per  (juefla  caufa,che  Ambiorix  per* 
dendo  non  potejfe  cocciarfi  fra  li  Menapij  ò uero  pajfar 
oltrdil  Rheno,^  hauendo  cofi  deliberato  mandò  k Labie 
no  nelli  Treuiri  due  leggioni  con  tutti  gli  impedimenti  del 
Veffercito  Romano,^  egli  con  cim^ue  leggioni  [fedite  ue* 
ne  nelli  Menapij,liqudli  non  hauendo  fatto  effercito  fugp 
ron  nelle  felue  le  lororobbe,aHhora  Cefare  diuife  Vefferch 
to  in  tre  parti  et  diede  una  k G. Fabio  legato  l'altra  a M» 
Graffo  quejìore  ^ hauendo  fubito  fatto  li  poti  da  tre  par 
ti  affatto  gli  edifcij  delli  Menapij  C7-  bruggio  ^elli  tutti, 

^ prf/è  gran  numero  di  huomini  egregij , ^ per  leejual 
cofe  li  Menapij  furon  copretti  mandar  ambafciatori  k Ce 
fare  k chieder  pace , egli  uolfe  ofaggi  Cr  come  egli  hebbe 
hduuti  dijfe  din  Menapij  ejfer  per  tenergli  come  nemici  fe 

dccettduano 
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dcctttAudno  Amkorix  h uero  li  fuoi  dmbdfcìdtori . llche 
ejfendo  fj^edito  Ufcii  Comio  Atrehdte  con  li  cdudUim  per 
gudrdid  nelli  Mendpij^(;^  egli  dndò  con  li  Treuiri^licjHdli 
mentre  Ceptre  a cpuejìe  cope  dttended  uolpero  con  ^dn  na 
mero  de  CdHdllieri  Z7  pedoni  dfpdlir  Ldbienoy  ilqudle  nelli 
loro  conpni  dUoggidU/d  con  und  loggione gid  erdno  dp 
preppo  due giorndte^quddo  imeperoche  due  leggioni  uenid 
no  mdnddte  dd  Cepdre^onde  deliberdro  permdre  il  cdmpo 
lun^  mìglid  (juindeci  dd  Ldhieno^^  iui  dffettdr  gli  diuti 
ddUi  Gerntdni ,Ldbieno  hduendo  intepo  il  loro  conpiglio ^ et 
jferddo  per  epper  quelli  temerdrq  poter  uenir  di  fdtto  d'dt 
mejldPciò  cinque  cohorti  Àgudrddr  le  bdgdglie^^  egli  an 
dò  con  uinticinquej^  molti  cdudllkri  a troudr  il  contrd 
rio  epPercitOy^  fermofpi  un  mìglio  dd  quello  lontdno^oue 
portìpci  il  cdmpo  , crd  ttd  Ldbieno^  ^ li  Treuiri  unpu^ 
me  dippcile  a pdpfdr  con  le  ripe  diti,  Ldbìeno  no  uoled  pdp 
fdrlò  CT*  penpdud  che  li  nemici  dnchord  non  b pdppdrebbe 
nOjperche  dpji>ettdudno  li  Cermdni  di  giorno  in  giorno  :per 
il  che  chidmh  cocilio^oue  pdlePdmete  dippe  che  no  uoled  met 
ter  l'eppercito  in  pericoloydnzi  che  nel  giorno  perente  uos 
led  leudr  Cdmpo  come  fuppe  Vdurord.fu  quepd  copdpuhito 
ddlli  nemici  intepijperche  nel  grdn  numero  de  cdudUieri 
Cdìlicì  j Alcuni  per  infimo  ndturdl  fduoreggidudno  dUe 
cofie  di  GdUi . Id  notte  poi  Ldbieno  chidmh  infiecreto  li  Tri 
buni  deYolddtì,&  li  primi  ordini, et  À loro  il  può  cofiglio  di 
fcopre, dicendo  chefdccidno  tutto  con  firepito  & tumulto^ 
Acciò  il  nemico  tdnto  piu  credd  il  timore,^  in  tdl  mdme^ 
rd  mofirdndofuggirpene  con  b genti,  le  (pie  duipdro  li  nen 
mici  dell  dnddtd  : di  modo  ch^d  pend  il  retrogudrdo  erd 
ufcito  ddìU fieccdtì,che  li  nemici,  confortAndo  l'un  l'dltro 
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ejjcr  hono  noti  perder  U /perdtd  predd,^  ch'erd  iifom 
chio  dj^ettdrVdmto  di  Germdnijeffendo  il  nojìro  effercito 
ìnfugdj^  ejfer  md  uiliffmd  cofdych’efjèndo  effi  f^dn 
numero  temejfero  dffdltdr  fi  pochi  che  impediti  fuggidno, 
tof  fenzd  piu  dubitdr  pdjjkno  il  fumé, ^ in  loco  mdl  dge 
Itele  uengono  d bdttdglid.Ldhieno  purfnged  l^dnddtd,  et 
tndndh  dudnti  gli  impedimenti,  cìT*  ritirdto  foprd  un  celle 
dijfe  d fuoi  folddti,ecco  hduete  tl  defdto  modo,l’hofe  è im 
fedito,^  pofo  in  trifoloco , mofrdte fotte  nofrd  guiéd 
(jUd  uertu  che  co  il  Cdpitdno  ffeffo  mofrdtd  hduete,ptfdu 
lui  ejfer  <jui,C7-  ueder  il  tutto. detto  ciò  in  un  trdtto  uolfe 
le  bdndiere  contrd  il  nemico  con  le  fchiere  ordindte  Idfcid* 
do  dlcuni  dUiimpe dimentì,  ^ pofe  li  edudUieri  ddUe  bdiu 
de. li  no  fri  fubito  dlcidndo  un  flrido  con  drme  dd  trdhert 
dffdltdno  U nemici,li(judli  uedendo  contrd  Id  loro  fferdtn 
Zd  (juelH  uenir  dnimofdfnente  d loro,  ch’eff  crededno  che 
timiddmente  fuggiffero,non  potere  fofener  l'impeto  delli 
nofri,^  nelid  primd  ciuffd  juron  meff  in  uoltd,  9HT 
cdudno  fdludrf  nelle  proffme  felue,md  Ldbieno  con  li  ci 
udUieri  (Quelli  feguitdnde  molti  uccide,molti  piglid,  di  mof 
do  che  in  pochi  giorni  hebbe  le  loro  torre,  perche  li  Cenni 
ni  che  uenidno  in  loro  diuto , intendendo  ijuelli  ejfer  fid 
fconftti  ritorndro  d dietro,^  li  propinijui  di  indurìomi^ 
Yo  liijudli  erdno  fdti  li  promotori  detid  rebellione 
dd  Id  cittd,et  cof  Id  fgnorid,^  Hgouerno  fu  ddto  d Ci» 
getorix,il(jUdle  fempre  erd  fdto  nel  debito  off  do , f come 
di  foprd  è dimofrdto . Cefdre  ddpoi  che  uenne  ddlli  Meni 
fij  nelli  Treuiri  deliberò,per  due  edufe  pdjfdr  il  Rhe,l'nni 
perche  li  Germini  hduedno  maddto  genti  in  diuto  de  Tre 
mi  contri  Utid'dkn.  dcciò  che  Ambiorix  non  hduefferi 
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cifto  loro.ìlche  hduendo  fermdmente  cónjiìtuìto  fece 
fdre  il  fonte  nelld  fo^gtd  fofrddettd . llche  fu  fdtto  in  hre^ 

ue  ferLtfo!iecitudine,0‘  diligemid  di  folddà,^  cofi  fdf» 
fa  il  Rhen  Ufcidndo  fermo  f re  fidio  di  fome^dcciò  non  nd 
fceffe  (j^udlche  fubito  mouimento  nedd  Gdllidj  0r  conduffe 
con  lui  il  rcjìo  delie  genti, gli  vbìj  li<judli  dudnti  hduedno 
idta  ofd^i  mdnddro  dmbdfcidtori  d Ceftre  dd  ifcufdrfi 
con  lui  dicendo  che  li  Treuiri  non  hduedno  riceuuto  dlcu 
no  diuto  dd  lorojne  eff  hduer  mdncdto  di  fedeyfregdndo 
che  jier  l'o^o  commune  delli  Cermdni  eff  innocenti  non 
hdhhidno  d pdtir  per  cdufd  di  colpeuolij  et  f^egli  uoled  piu 
cfdg^  comdnddJJ'e .Hard  Cefdre  troudndoli  Sueui  hducr 
wdnddto  ilfoccorfo  dlli  Treuiri  dccetto  Idfcufd  delli  vbijj 
Cr  poi  f pofe  d cercdY  le  uie,<>^  pdff  delli  sueuì^ZT  » 
tre  ciò  fdced  dopo  dlqudnti  giorni  intcfe  ddUi  vbtj  come  li 
Sueui  tutti  erdno  ridotti  in  un  loto  <q-  che  indi  mdnddud 
no  d chiedere  dlli  loro  fudditi  che  mdndino  cdudUieri  ^ 
pedoni  in  loro  diuto.  llche  come  Ceftre  hcbbe  intefo  proue 
de  di  uettoud^id,^^  eleffe  loco  commodo  d l’effercitOy  co* 
mdndd  dnchord  dlli  v bij  che  riducdno  le  loro  gregie  con 
tutte  l dltre  cofe  dentro  dUe  citte , fperdndo  che  li  ne* 
rnici  per  il  difiggio  ucrrebbeno  dd  ogni  iniijud  condi* 
tione  di  bdttdglid. impone  dnchord  loro,  che  fouenu  mdn* 
dino  molte  fpie  dd  intendere  ijudnto  nelli  sueui  ffdecid, 
aUeepudli  cofe  dttendendo  dopò  dbjudnti giorni  referijcono 
d Cefdre  tutti  li  Sueui  ejferfi  ritirdti  con  le  loro  genti  nel* 
U eflremi  confini, come  intefero  Id  uenuu  dello  ejfercito  Ro 
nidno , ct-  come  nelli  detti  confini  è und  felud  di  infinitd 
grdndezzd  chidmdtd  Bdceni , Idfutle  ud  molto  d dentro, 
CT"  ^Jftre  fdttd  d gnifd  di  un  muro  per  uietdr  le  corrdrit 
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fdttefrd  li  Chtmfclj^  Surui,  & comt  li  Sueui  hdHed» 
jt  dccdmfdto  nel  principio  di  cpuclU  . Hord  poi  che  d <pie* 
fio  loco  fimo  uennti  non  mi  pdre  c'hdbhid  effer  fuori  del 
propojìo  di  fcriuere  li  cojiumi  neUhqudli  li  Germdni  fono 
d^reti  ddUi  CdHi.nclU  CdUid  fono  le  fdttionìjouero  pdr* 
ti  non  folo  nelle  cittdtìj^  lochi, md  dnchord  nelle  cdfe,  ^ 
li  cdpi  delle  fdttionifono  tenuti  digrdnde  duttoritd,^  in 
{ptelli  è ripolid  Id  fummd  di  tutte  le  cofe  . llchedppdr  effer 
inftituito  dntiqudmenttjdccih  niffun  delk  plebe  mdncdffe 
di  diuto  contrd  un  poffente, perche  cidfcun  cdpo  non  pdds 
fee  ch'dlcuno  de  fuoì  fid  oppreffo,percJje  fdcendo  egli  dltrd 
mente  perderebbe  Vduttoritd.  Quefld  medeftmd  rdpone  è 
in  fommd  per  tuttd  Id  Cdllid,perche  tutte  le  cittdà  fono  di 
uife  in  due  pdrti.  delTund  di  effe  erdno  cdpi  li  Hedui , ^ 
dell’ dltrd  li  SecjUdni,^  effendo  dntifumente  li  Hedui  di 
grdndiffimo  poter, ^ diorite, ^ hduendo  molti  clienti, 
è uuoi  dir  pdrtigidni,li  Sequdni  p effer  maco  poffenti  dffol 
ddro  Germdni, Cr  fenno  legd  con  Ariouiflo  con  loro grdn 
affimi  ddnni,etffefe . Onde  in  piu  bdttdgUe  rimdfero  uin 
citori , ci7“  fu  uccifd  qudfi  tuttd  Id  nobilitd  delU  Hedui, di 
modo  che  gli  Se ftdni  crebbero  in  potenàd , ft  che  tolfero 
grdn  pdrte  delti  clienti  dtli  Hedui,  ^ conftrinfero  (Quelli  d 
ddr  ofdggi  li  figliuoli  di  primi  huomim,Qìr  giurdr  per  co* 
mune  fdcrdmento  di  tuttd  Id  citte  di  mdi  nonfdr  concilio 
contrd  li  Se^udni,0'  contentdr  che  godeffero  cpudnto  hd* 
uedno  piglidto  del  fuo,^  teneffero  il  principdto  neUd  Cdl 
lid  tuttd,perilche  Diuitidco  uenne  à Romd  è chieder  diu 
to  ddl  SendtOyCr  erd  ritomdto  fenzd  effetto  dlcuno,  poi  p 
Id  uenutd  di  Ce[dre  furo  cdngidte  le  cofe, renduti gli  ojldg 
giyrejiituiu  le  uecchie  clientele,0'  ctggunto  delk  noue, per 


dà  che  qUe  che  aUi  Hedui  fi  dccojldMno  hduedno  miglior 
códittoncj^  cofi  effendo  nelle  dine  cofe  Id  loro  grdtid  ^ 
degntu  dmplificdtdjli  Sequdni  hduednopduto  il  loro  prin 
cipdto , cr  in  loco  delU  Sequdni  li  Rhemifofero  U diffeft 
àeìl^dlndfdttìon^dHiqiidli  fe  dccojldtidno  quelli  che  per  le 
uecchìe  inmicitie  non  potedno  congiungerfi  con  li  Heduiy 
^ uededno  dnchord  li  Rhemi  grdti  d Ceftre  in  mdnìerd 
che  ognifdttìon  hdutd  li  fuoi  tutori cofi  in  unfubito  li 
Rhemi  prefero  moltd  duttoriù,  nondimeno  Id  coft  erd  di 
tdl  forte  che  li  Hedui  erdno  li  primi , li  Rhemi  fecondi 
neUd  dignitd.AppreJfo  in  tuttd  Id  CdUid  li  huomini  hono 
rdti  fono  di  due  ftdlitd , perche  Id  plebe  è tenutd  d guifd 
de  fruirne  per  fe  drdifce  coft  dlcund,ne  è chidmdtd  d con 
cilij, perche  Id  mdggiorpdrte  è cdricd  di  debiti  ò ddUd  grd* 
deTZd  é tributijò  ddlU  itgiurid  di  poffenti,  et  cofi  fi  met* 
uno  in  feruim  di  nobili^  nelliqudii  efjì  hdnno  quel  potere 
eh  li  pdnoni  nelliferui.Di  quefie  due  forti  di  honordtiju 
nd  è delli  DruidijVdlnd  delli  huomini  d'drme , ouero  cd* 
udlUeriM  Druidi  dttendono  dUe  cofe  diurne,^  procurdno 
li  publiàjf^  priudti fdcrifieij/ono  effofitori  delle  religionij 
d cojforo  grdn  numero  de  gioudnetti  fuolc  concorrere  dd 
impdrdre,^  fono  molto  honordti, perche  fono  pudici  qud 
fi  di  tutte  le  connouerfie  publice,^  prìudte:^  cofi  foprd 
o^ì  delittOjf  dlcuno  è uccifo^fe  fi  contende  di  hereditd , à 
di  conf  m,eff  fono  li  giudici, e fft  propongono  li  premij , effi 
le  punitionij^  fe  dlcund  perfond  priudtd,  onero  (pudiche 
commurùtd  non  obedifce,i  inter dettd  delli  fdcrifcij,  Idqudl 
pend  dppo  loro  è grduiffmd , perche  fono  tenuti  huomini 
impij  fcelerdti , ^ cìdfcun  li  fi^ge  non  uolendo  il  fio 
confortìo^dcciò  colprdticdr  non  piglino  qttdlch  ddnno,  et 
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nongUefittd  rdffone,nc  ddto  loco  di  honore.Hdnno  ^ 
fli  Druidi  un  loro  jn-incipdle  di  fommd  duttorìti , iUjudlc 
qudndo  uienc  ìi  morte  fuccede  d lui  il  piu  degno,^  <^udn 
do  molti  udnno  di  pdro  fifk  un  per  uccij^T  tdUhord  con* 
tendono  con  Vdrme  del  principdto.  Cojìoro  dd  un  certo  ti 
,po  deli^dnno  fi  riducono  nel  pdefe  di  Cdrnutijihjudl  fi  ùe* 
ne  ejfere  in  mezzo  Id  Cdllid,(^  ini  fi  pongono  in  loco  fd* 
crojoue  dd  ogni  pdrte  uengono  quelli  che  hdnno  controuer 
fie,^  ubidifcono  d lorogiudicio  decreto,  fu  quefld  di 
fciplind  troudtd  nelld  BritdnnidjCt  indi  portdtd  nelU  Cdl 
lidjperche  dnchord  à quejìi  tempi  quelli  che  uogliono  ìnten 
derld, meglio  udnno  dd  impdrdrld  ddlii  Britdnni . Qj^JH 
Druidi  non  fono  tenuti  dnddr  inguerrd  ne  ddr  tributo  co 
gli  dltrijdnzi  uhieno  liberi  d'ogni  dngdridjper  Idqudl  co* 
fd  molti  moffi  ddl  proprio  uolere  intrdno  in  tdl  difciplindy 
CT"  fono  ddUi  loro  pddrt^ero  propinqui  mdnddtì  di  ìm* 
pdrdrcj^  fi  dice  che  impdrdno  molti  uerfi , di  modo  che 
dlcunì  jìdnno  uinti  dnni  nel  fìudio^^  ^udicdno  no  effer 
lecito  che  Id  loro  difciplind  fi  ritroui  fcrittdjperche  neU]dl* 
tre  cofe  publicej^  nelli  conti  priudti  t^dno  le  lettere  gre* 
ce  Alche  credo  effer  dd  loro  per  due  edufe  infb'tuitoj’tcnd 
che  non  uogliono  Id  difciplind  effer  ibuolgdtdjl'dltrd  dedò 
che  confddti  nelld  fcritturd  non  diuentino  piu  rimeffi,^ 
mdneo  diligeti  d metterld  nelld  memorid.und  delle  prime 
cofe  che  cercdno  perfudder  è che  le  dnime  fono  immortdli, 
^ pdffdr  dopo  Id  morte  di  un  corpo  in  un'dltrOj  ^ que* 
fìofdnno  per  eccitdrgli  huomini  dlld  uertu,et  difjrrezzdr 
Id  pdurd  delld  morte  : Molte  cofe  in/ègndno  cr  diffutdno 
delle  JleUejdT  di  quelle jdelldgrdniezzd  del  mò* 

.doydelld  ndturd  delle  cofe^del  poter  deU  immortdli  dei.^ 
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VdltrdqndlìtàèqutlU  deUicdUdUitrijOuerofMontmidUr 

[i,l«  mejliqudli  dttenddno  à guerreg^drejQ^  ftdndo  effi  mo* 

nono  guerrd  i gli  dltri,  ct-  qndndo  è mojjk  ; loro  . ilche 

fc,  qudfiognidnnodndntilduenutd  di  Cefdre  folca  dttenire, 
m C7  <Jt*dnto  uno  è piu  dUonddme  de  cdudHieri  unto  ha 
fi?  P^P>ggetti,<iucpdgrdtid  ^ potentid  folo  conofconoj  U 
ifig,  ttdtione  Gdllicd  tutta  molto  deditd  dUe  f eliconi , di  modo 
^ che  VinfermijZT  ftelli  che  fono  in  hdttdglidjò  in  dltriperi 
coli  fogliono  far  uoto  di  facrifcdre  huominì,ouero  dUhora 
«il  quelli  fdcrificdno,^  ddoprdno  in  tali  fdcrificij  li  Druidi^et 

fanno  quejH  fdcrificij, perche  penftno  gVimmortali  dei  no 
i.m  f piegdti/aluo  effendo  ddta  U uita  d'uno  huo^ 

^ mo  per  quella  de  uno  altro , cr  hanno  publid  ìnflituti  de 
^ ult  fdcrifcij, alcuni  hanno  fimuldcri  di  terribile grandez^ 
^ za  fatti  di  uenchijCr  empiono  quelli  di  huomini  umi,oue 

anó  dal  foco  moiono . CiudicdnoUi  Calli  che  fa  ' natiffi* 
«i;  mo  dUi  immortali  dei  ilfupplicio  di  coloro  che  fono  troud. 
ti  m furto, cofi  mafnadieri,ouero  in  qualche  altra  coU 
quando  non  hanno  fimili genti  pigliano  l'innocen:: 

« . Hanno  in  fommo  honore  il  dio  Mercurio, delquale  fi  ue 
^ de  molti  fimulacri  per  tutta  la  Gallia,<^  dicono  quefìo  ìd 

Ti#  inuentore  è tutte  Varti,^ida  deìli  uianddntì,  et 

^ molto  poffente  neìligu^dagm  de  danari  ouero  mercantìe, 
dopò  Mercurio  è honorato  Apollo,cioè  il  Sole , Marte, 

^ Cr  Ci(me,i0‘  Minerua,^-  hanno  di  effi  dei  quella  opiniò 
ne  che  l'altre genti, cioè  Apollo  fanare  ^infermi,  Minerua 
^ tUr  li  prmcipij  dell'opra  o-  drtifictj,Gioue  tener  l'imperio 
^ del  cielo, Marte  reggere  le  guerre,  di  modo  che  quando  ua 

no  a combattere  fanno  uoto  à cofìui  le  piu  uolte  <U  offerir 

gficiòchepigUaranno  in  ejfa  guerra,  ^ fogliono  facrifi^ 
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cdr  à ImglidnimdU  prefi  dudnzdti  delU  guend,  ^ rdit 
ndno  l’dltre  cofe  in  un  locoj^  peri  in  molte  città  dncho» 
rd  fono  ueduti  monti  di  fimil  cofe  nelU  lochi  fdcrì,^  rdro 
dccdde  cììdlcmo  drdifcd>piglidrne,i  occultdre  Id  cofd  in* 
di  piglidtd^percbe  ijìimdno  effer  in  dif^rezzo  delU  religio* 
Wf)<27‘  ^ jldtuito  in  tdl  cofd  grdnSffimo  fupplicio.figlorid* 
no  li  Odili  ejfer  difcefi  dd  P lutane, ilche  dicono  hduer  ddl 
li  Druidi, O'  p^^  compieno  li  fpdtij  di  ogni 

tempo  per  numero  di  giorni, md  deÙe  notti,  ^ co  fi  del  nd 
feere  delli  me  fi  ^ dnni  offerudno  li  principij  in  modo  che 
fempre  Id  notte  precedd  il  giorno,nelà  dltri  inflituti  del  uì 
nere  fono  ddgli  dltri  in  ijuefo  differenti  che  non  uogliono 
che  li  propri]  figliuoli  uengdno  <<  loro, ne  dncho  effer  uedu 
ti  in  publico  con  effifdhuo  in  età  che  pojfdno  efjer  dtti  dU' 
drte  militdre.Et  li  ddndri  hduuti  in  dottd  non  fono  jfeft, 
dnzi  Vhuomo  ui  pone  Miro  tdnto  di  propri]  beni,^  di  q* 
fi  ddndri  fi  tiene  conto,ZT  fono  ferudti  li  frutti, dcciò  qud 
do  l'uno  morcjl'dltro  fid  herede  deìl'und  et  deWdltrd  pdr 
te  con  li  frutti  di  pdffdti  tempi. tìdno  gli  huomìni  poter  di 
uitd  ^ morte  nelle  moglie,ZT  Wflii  figliuoli:  Qjudo  qudl 
che  nobil  pddre  difdmiglid  more  li  pdrenti  fi  riducono  et 
fe  ui  è foffetto  delld  morte,  fonoeffdmindte  le  moglie  à gtti 
fd  di  ferue,^  fe  fono  troudte  in  colpd  dopò  molti  tormen 
ti  le  bruggidno  . si  fdnno  gli  offici]  funebri  molto  md* 
gnifei  cr  fontuofi,^  pongono  infoco  tutte  le  cofe,  lequd 
U fdnno  effere  fldte  cdre  di  morto  cpudndo  uiued , ^ cofi 
gli  dnimdli,^  poco  tempo  dudnti  foledno  dnchord  brug^ 
gidre  dopò  le  efjequie  quelli  ferui,^  clienti  che  fd^edno  ef 
fere  fldti  cdri  di  morto.  Q^lle  città  che  fono  tenute  meglio 
gouemdr  Id  loro  republicd  hdnnofermdto  per  legge  che  fc 
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alcuno  hdnerd  intefo  per  romore  h fdmd,  cofd  che  fid  irm 
foTtdnte  dlU  repuhlicd  Id  dicd  di  md^jlrdto  ^ con  dltri 
no  Id  comunichi, per  ilche  fouente  fi  è ueiuto,che  come  huo 
mini  temerdrìj  ^ ignordntipudne  cidcieimpdurìfcono,et 
induconfi  d cofe  che  no  douerehbono,^  fdr  proni  foni  co 
me  fe  lo  jìdto  loro  fid  in  pericolo  di  dlcun  ddnno.  li  mdgi^ 
jlrdti  Scono  ciò  che  loro  pdre  dUd  moltituSne,  CT"  occuU 
tdno  il  refo,^  non  ò lecito  pdridr  delld  republicd  fdluo 
in  concilio. li  Germdnìfono  molto  differenti  dd  tdli  cojlus 
mi, perche  non  hdnno  Druidi  che  dttenddno  d le  cofe  dtuU 
ne,ne  fona  fìuSofi  di  fdcrifdj,^  folo  chidmdno  dei  (quelli 
che  uedeno,^  ddUicpudli  fono  dpertdmentegioudti.ddord 
no  il  Sole,  CT"  Vulcdno,^  U lund,  de  gU  dltri  dei  no  hd 
no  notitid  dlcund.  viueno  fempre  nel  cdccidre , ^ nelle 
guerre,dttendono  ddfdnciuUi  dfdrfi  fodi  con  ldfdticd,co 
loro  che  pu  lungo  tempo  fono  fdtituergtnì  riportdno  grdn 
diffimd  Idude, perche  penfdno  cofifdr  bond  jìdturd,^for 
Zd,^  conferudr  le  membrd,  hìno  per  cofd  turpiffimd  toc 
cdr  undfemind  dudntigli  uinti  dnni,per  ilchenon  fi  celd 
no  Idudndofi  mdfchi  czfemine  neliipumì  di  compdgnid, 
^ ufdno  d uejìire  pelli,òuero  dlcuni  piccoli  uejìimenti  dU 
le  reni,  S modo  che  grdn  pdrte  del  corpo  rejld  nudo. no  dt 
tendono  < coltiudr  terreni,dnzi  Id  mdggior  pdrte  uiuc  S 
Idtte  ^ cdfcio  ^ di  cdrne , ne  dlcuno  hd  poffefftoni  pros 
prie,md  li  mdgiflrdti  ogni  hdnno  le  diuidono , ^ ciò  che 
dd  uno  hdno  ddto  in  un  dnno  neWdltro  il  ritogliono,^ 
fdnno  che  uddd  dd  hdbitdre  dltroue , ^ Scono  fdrlo  per 
molte  cdufe,Ìund  dcciò  no  Idfcino  Cdrte  militdrep  l’dgn 
colturdjidltrd  dcciò  che  fdtti  ricchi  non  opprimdno  li  po* 
Iteri, ^ perche  nonfdbrichino  edipcij  perfchijfdr  gli  ejfre 
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mifreddij^  cdldi,^  non  ndfc<t  in  loro  il  dipo  del  ddnd 
rojCdffon  dì  tutte  le  difcordie^  ^ daih  riten^dno  Vdmor 
delU  flebo  ueg^endofi  tutti  ricchi  dd  un  modo  fi  li  foffen 
ti  come  gli  dltri.E'  grdndiffìmd  Uude  di  und  dtu  hduer 
grdndiffime  cdnwdgne  d tomo  tutte  dUhdbiutejeffHmdn 
do  effer  grdndiffìmd  glorid  di  quelli  che  niffuno  drdifcd 
farle  uicinogiudicdno  anchord  che  cofi  jìdnno  piu  fècuri, 
fenzd  temd  di  corrdrie  . Quando  dlcund  cittd  moue 
guerrdjouero  diffonde, elegge  mdgifrdti,  liqudli  gouemU 
no  lo  ejfercito  con  poter  di  uitd  cr  morte.  Nella  pace  nìf* 
fin  mdgjbrdto  è commune,md  li  principi  fono  li  punitori 
di  delitti, compofnori  delie  liti,non  hidfmdno  H rubbdre 
fori  delli  conf  ni, perche  dicono  ejfer  cduft  dUdgiouentu  di 
. tjfercitiojgy  di  fuggir  l’otio,^^  oue  alcuno  de  primi  fi  of* 
ferifce  Capitano,^  dica  fe  alcuno  il  uole  feguire,  fi  leudm 
no  quelli  che  lodano  laitfa  ouero  Vhuomo,^  prometteno 
il  fuo  aiuto,delche  fono  lodati  dalla  moltitudine,^  quelli 
che  non  lo  feguono  fono  tenuti  uili  ^ traditori,  non 
ponnogurar  in  cofa  alcuna  che  perdeno  ogni  credito.  Pei: 
fano  non  effer  lecito  offender  liforefieri  h peregrini,  anzi 
difendeno  loro  all'itgiurie,^  tengono  quelli  come  fandy 
ZT  in  qualunque  cafafono  accetti,^?-  c dato  à loro  il  uìut 
re,ZT  dicono  che  già  per  altri  tempi  li  calli  hauendo  uin 
to  in  guerra  gli  Qermanì,mandaro  geti  ad  habitare  oltrd. 
il  P.hen  per  ejfer  molti,Zr  hauere  poco  pdefe,zr  Icfcrtìlif 
frme  campagne  della  Germania  fono  propinque  alla  fèluat 
Hercinia,laquale  ueggo  effere  fiata  per  fama  nota  ad  Eret 
tofene,Z7‘  ad  alcuni  Greci , perche  da  cofloro  è chiamata 
Orcinia,laquale  per  tutto  è habitata  dalli  lettofa^^ , U* 
qual  gente  infino  à quefi  tempi  ui  habita  con  fomma  lan 
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fidji  ic  digitifìitìd  ZT  àrtt  militare,^  ddejfo  che  li  Germàni 

ufi  durano  in  una  jìejfd  pouertd, Infogno  CT  fdtientidj  ufano 

ina  il  medefimo  uiuere  AÌ/i  Galli  U fropmquitd  er 

aì li  nocitid  delle  cofe  olirà  il  mar  danno  molto  utile abhon 

dantidjperò  à poco  a poco  f hanno  affuefatto  ad  ejfer  uin 
«A  ^ udrie  bdttdgUcjér  piu  non  fono  eguali  in  ualore  alli 

p|;i  Germani . Qj^jld  felud  Hercìnid  per  larghezza  dura* 

juli  noue  giornate , ne  altramente  po  ejfer  finita , per  che 

non  fanno  le  mifure  della  uia  . prende  principio  la  dets 
ijui  ^ felud  dalli  Heluet^ , ZT  t-iemetì , cr  7 duraci , ^ dh 
!ip*  ^ il  fiume  Ddnnubio  uerfo  li  confini  di  Datia  et 

ié  ^^^^n^rtijjpoifiuolgedman  fniflraperpaefidalDan  ' 

^ nubio  lontani, per  ejfere  grandijfima  tocca  li  confini  di 
molte  nationi , ne  alcuno  è nella  Germania  che  dica  ha^ 

, jli,  uer  ucduto  il  princìpio  di  ejfa  felua , benché  tale  habbia 
caminato  per  lei  fejfanta giornate  t fi  trouan  fiere  di  mol 
te  forti  in  quejìa  felua , in  altra  parte  non  uedute , deìle*^ 
jgri  alcune  grandiffimamente  differenti  dall' altre  , gr 

0 d'effer  pojìe  in  hiforia  : fono  quefle  prima  Boui'in 

forma  di  Ceruo  con  un  corno  in  mezzo  la  fronte  piu  ele^ 
udto  ^ dritto  di  quejli  corni  che  hauento  in  notitia , ct* 
in  cima  fono  ffarfi  con  alcuni  rami  larghi  quanto  la  ma 
no , fono, li  mafchi  ^ le  f emine  d'una  medefima  natu- 
^ forma , ct"  grandezza  de  corni,  fonò  alcune  altre 
chiamate  alze  fmili  alle  capre  in  forma  ^ uarieta  di 
ptlle,  nta  alquanto  maggiori , fenza  corni . ^ hanno  le 
fenza  nodi , ne  giacciono  quando  dormeno , ^ fe 
^ per  cafo  cafcano  non  ponno  piu  leuarf , ufano  gli  albe^ 

• 1,  ri  per  loro  letti  appcggiando/i  ^ quelli , cefi  alquanto 

^ inchinate  repofano,^  quando  li  cacciatori  conofcpno  per 

\ 
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pudiche  feino  otte  efjì  fogliano  ridurfi  uho  in  loco^nro 
Lno  le  rddici  deH'dlbero,ouero  fegdno  il  tronco  tdnto  eh* 
dppend  Vdlbero  rejid  in  piede^O'  leAlze  dppopdnio 
ftcdddono.  Ld  terzd  forte  è d*dlcune  fere  che  chUmdno 
Wriydlfumto  minori  delli  Elephdnti  dtformd,cr  color  di 
toro  molto  forti  cr  uelocijlitptdi  no  U ffdrmidno  dd  huo 
mini  ne  à heflie,(juefti  fogliono  effer  prefi  nelU  loro  nidi,  et 
Mi  uccifi,er  li  giondni  fi  effercitdno  molto  in  cdccìdrgjli, 
^ coloro  che  piu  uccidono  riportdno  le  loro  cornd  dlU  dt 
td  in  teffimonio  delld  cofd,onde  dcquifìdno grdn  Uude,ni 
ponno  (juefli  Vri  mdi  effer  dimepUdtiper  piccoli  che  tolti 
fidno.ldgrdndezzd  c^foggid  deWr  loro  comd  è molto  dif 
ferente  dd  <juelle  de  gli  dltri  dnimdli,cr  li  Germdni  foglio 
nofdr  di  fielle  bicchieri  ddorndti  d*drgeto,ZT  ^f^no  (juel 
ii  nei  pdfi.Hord  Ceftre  hduédo  intefo  ddlie  [j>ie  delti  vfcij 
li  sucut  effer  ridotti  nìUe  felue,er  temendo  il  difdg^o  del 
frumento, perche(f  come  è dettoci  Germdni  non  dttendo 
no  dU*dgricolturd , deliberi  non  dnddr  piu  dudnti  ne  dm 
cho  uolfe  mofrdr  temenzd  nel  fuo  ritorno, Zr  dccii  che  te 
neffe  dbddd  li  loro  diuti  riduffe  l*effercito  di  qud  ddt  Rhé, 
ejr  tdgUo  ducento  piedi  per  lunghezzd  del  ponte  ddlld  rie 
ud  de  Germdni,^  nelld  efremd  pdrte  fece  und  torre  di 
tputrofoldri,^  ui  Idfcii  dlld  diffèfd  dodici  cohorti,  ^ il 
ponte  congrdn  munitioni,^  propofe  dlld  coft  C . Volcde 
tio  rullio  gioudnetto,0-  e^i  come  li  frumenti  incomincid 
ro  effer  mdturt  dndi  contrd  Ambiorix  perldfelud  de  Ar? 
dennd  Idqudle  ègrdndiffimd  nelld  GdÙid , er  f difende 
ddìle  ritte  del  Rhen,Cr  Mi  confini  di  rreuiri  dili  confini 
Newi  longd  piu  di  cinquecento  miglid,  mdndh  dui 
ti  L.MiWfio  hdfilio  con  li  edUdUieri,  dccib  poteffe  con  U 


prejièrzd  deU'dnddr,ZT  opportunitd  del  tempo  fdr  epuU 
che gioudmétOjCir  impofe  d loro  che  nonfdceffino  foco,dc 
ciò  per  ijuello  nonfuffe  U loro  uentiu  dd  lontdno  intefdy 
che  egli  <jttelli  feguirehhe.Bdfilio  feguendo  il  comdndd^ 
mento  di  Cefdre  fubito  effedio  U dnddtd , ^ jnori  delU 
oppenione  de  tutti  drriuo  di  loco  oue  trouò  molti  nelle  cdm 
p£^ne,b'tjudli  prefe , c27*  dd  loro  conobbe  oue  Ambiorix  fi 
troududjilijudle  dicedno  ejfer  in  un  certo  loco  con  dlcuni 
fochi  cdudllieri . Hord  Idfortund  udl  molto  in  tutte  le  co 
jfèjmd  foprd  tutto  nelld  guerrd, perciò  chefugrdn  cofd  che 
^dfdio  troudjfe  Ambiorix  diffrouijloy^  primd  fujfe  giun 
to  di  loco  che  Id  fud  uenutdfuffe  intefd^md  mdggor  forte 
hebbe  Ambiorix^che  hduendo  perduto  ogni  ijìormento  di 
guerrdjle  carette, li  cdudUi,pur  fuggiffefeffer  morto  ò pre 
fo,md  quefiofu  pche  il  loco  oue  ft  troudud  erd  cinto  d'dU 
beri  fi  come  fono  cpudfi  tutti  li  poderi  di  Galli  oue  per  cdu^ 
ft  di  fuggir  ligrdn  caldi  fi  riducono  ^ U piu  fono  dppref 
fo  le  felue  ò è riud  li  fumi, ^ come  Bdfilio  ut  drriuo  quel 
li  di  Ambiorix  fenno  un  poco  di  refifentid  ^ in  tato  egli 
fu  pofo  d cdudUo,^  pc^S^  alberi  interpofli  non  fu  uedu 
to  fugare. Cofi  molto  udlfe  la  fortuna  nel  metteno  in  pe^ 
figlio  ^ leudrlo  da  quello. è ueramente  dubbiofo  il giudU 
ear, perche  cofd  Ambiorix  non  hduejfe  con  feco  il  fuo  ejfers 
cito,ò  ch^egli  effifimdffe  di  non  uenire  a battaglia , ouero 
che  per  ilfubito  dggunger  delli nofrifujfe  impedito  crede" 
do  che  il  remdnente  dell’ejfercho  loro  feguitdffe , ma  certa 
cofd  è ch’egli  poi  madò  mejfdggìeri  per  il  paefe  d dir  a eia, 
feuno  che  feampaffe  ZT  S^d.n  pane  fuggi  neìUfelud  d'Ar 
iennd,^  il  rejìo  nelle  odludi  . CimIÌj  che  erano  proffimi 
éU  mar  Oceano  fi  dfeojero  in  alcune  golette  fatu  dalie  co« 
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rentk  delle  dc^, molti  ufciti  dd  fuoi  confini  UfcUro  il  fuc 
in  tndn  di  perfone  dlieniffimejZ!7  Cdtiuolco  Re  dii  mezzo 
Id  fdrte  de  gli  Éburronijilejudl  erd  in  legd  con  Ambiorix 
ueggendoft  necchtOj^  impotente  dUdfkticd  delld  guerrdj 
^ del  fuggir  Jhdtiendo  primdoregdto  ogni  befìemid  foprd 
Ambiorix  che  fuffe  fldtocdujd  di  tdl  fud  deliberdthne  ,ft 
duoleno  con  il  Td/Jo  del  ijudle  ègrdn  copid  nelld  Cdllid  et 
nelld  cermdnid.  li  Segni, crii  CódruftjliqudU erdno  Ger 
mdnihdbitdntitrdgli  hburroni,Cr  Treuiri^mdnddrb  dm 
bdfcidtori  d Cefdre  pregdndo  che  non  teneffe  loro  nel  nu* 
mero  di  nemici  et  che  non giudicdffe  tutti  li  Cermdni  che 
fono  di  ijud  ddl  Rhé  ejfer  d'un  medefimo  uolerjch'effi  no 
hduedno  mdi  penfdto  diguerrd,ne  ddto  diuto  dd  Ambio* 
rix.Cefdre  hduendo  di  cti  fdtto  diligente  inejuifition  ddUi 
ffregioni  c’hdued  delli  Eburroni  comdndh  èi  coftoro  ch'egb 
dpprefentdffero  tutti g6t Eburroni ch'erdno  fuggiti  nel  fuo 
pdefe,cr  cihfdcendo  refidrebbeno  fecuri  d’egni  offefd.Dd 
poi  con  le  genti  dtuife  in  tre  pdrti  porto  gl’impedimenti  di 
tutte  le  legioni  dd  un  cdfìeUo  chidmdto  Vdtucd,ilqudle  è 
qudfi  in  mezzo  li  confini  delli  Eburroni,  oue  Titurio  Sdbi 
no  cr  Aurunculeio  Cottd  hduedno  dìloggidto  .Pidceud  q* 
fio  loco  d Cefdre  per  molte  edufe  Cr  foprd  tutto  perche  le 
mmitioni  dei  pdffkto  dnno  erdno  intiere, dcciò  foUeudJJè  Id 
fdtied  di  folddti.Ldfciò  in pre fidio  d gl’impedimcti  Id  qudr 
tddecimd  leggione  und  di  (juelle  tre  che  proff/mdmete  erd 
no  uenwte  de  ìudid,etprepofe  è tjuelld  Q^Tuliio  Cicerone 
con  cc  cdudUieri,  ddpoi  hduendo  diuifo  l’ejfercito  ordind 
à Tito  Ldbienache  uddd  uerfo  l’Ocedno  in  (juelk pdrti  che 
toccdno  li  MendpifjCr  mdndd  Q_^Trebonio  con  dltre  tdn 
te  leggioni  à preddre  iij  pdefe  delli  Adudtki , Cr  fgli  ton 
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It  ditte  uolfe  dnidr  dljiwne  AfcdUe  che  iifcenie  nel  jais 
me  Mofd  neU'efireme  pdtti  dtlk  felud  Ardennd , ^ nel 
pdrtirji  dijje  a Q^Cicerone  che  torndtebbe  infin  à giorni 
fette jche  fdped  dUhord  efjete  infogno  ddt  il  frumento  dlld. 
leeone  Idfcidtd  dlpreftdio,(^  effortò  Ldbieno  ^ Trebos 
nio  che  poffendo  con  il  commodo  deìk  republicd  dnchora. 
tffi  ritomdjfero  a c^uel  tempo, dccih  peteffero  di  nouo  pren 
der  confgliojCr  fecondo  Id  rdgion  delli  nemici  piglidr  dls 
trdformd  diguerrd.erd  ficome  è detto  difoprd  niffuno  ef 
fercitonel  prefidio,md  folo  Id  moltitudine  in  ogni  loco  ffdr 
fd  oue  fdpedno  efjer  dlcund  udUe  occultd  ò loco  feludtico,ì> 
intricdtd  pdllude,/}>erdndo  in  tdl  modo  filudrfi.Erdno  Ss 
fi  lochi  notidlli  pdeftnijdi  modo  che  Id  coft  hduedbifogno 
digrdn  diligentid  non  in  diffiendcr  tutto  Veffercito  effendo 
li  nemici  tutti  in  pdurd  ^ diff>erft,md  in  conferudr  pdrd 
culdrmente  li  folddti,ld(judl  coft  dfertcned  in  pdrte  dlLt 
fdlute  di  tutto  l’ej^rcìto, perche  Id  cupiditÀ  delU  predd  tis 
rdud  molti, et  le  felue, per  effer  leuìe  dubbiofe,  occulte, 
trdno  À (juelli  contrdrie,poi  fe  Cefdre  uoled  ejfedir  Id  cos 
pjCT-  iflirpdr  del  tutto  ù nemici, bifogndUd  mdnddr  in  ud 
rie  pdrti,er  diuider  Veffercito,^  Vegli  uoled  tener  li  foU 
Adii  dlVoriindnzdjfi  come  è cojìume  di  Ronidni,^  U r<c 
gìone  domdnddud,effo  loco  erd  in  prefidio  dlU  Bdrbdri,ne. 
fero  mdncdud  A loro  Id  duddeid  di  fdltdr  fori  ^ dffdlix 
alcuni  deili  nojhrt.ln  fi  fitte  ^ffcultd  fi  proueded  ijudnto 
per  diligentid  poted  effer  proueduto,di  modo  che  piu  tofto 
fi  mdncdUd  nel  offendere, benché  tutti  fuffero  infìdmmdti 
dllduendettd,che  con  pudiche  pericolo  di  folddà  fi  ojjens 
de(fe.\n  tdntq  Cefdre  mdndd  meffdggieri dlle  città  uicìne, 
ttfd  publicdr  A ficcQ  Vhduer  delli  Lburoni,dcciò  pm  toflo 
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gU  dltrì  Odili  che  le  leggiondri  dnddffero  In  pericolo , g;* 
dtuhord  dcciò  che  ejfendo  jjidrfd  gra  moltitudine  per  tdl* 
effetto  Id  città  delti  f burroni  rejldjfe  di  tutto  disf^dttd.Co» 
me  fu  publicdto  il  fdcco-fubito  dd  ogni  bdndx  grdn  nume 
ro  fi  rdund,^  in  ogni  pdrte  delti  Eburroni  fi  ffdrgono. 
Erd  propinejuo  il  fettimo  porno  nelcptdle  bifogndua  ddril 
frumento  ct*  ritorndrdUd  leggione  . Qjdui  uerdmente  fi 
potè  conofcere  qudnto  Ufortund  poffd  in  guerrd,^  cjUd* 
ti  cdfi  dpporti, perche  effendo  li  Eburroni  Zy  wt 

ti, fiche  niffund  cdufd  ui  erd  di  timore,  Id  fdmd  peruenne 
dUi  Germdni  tToltrd  Rhen,fi  come  gli  Eburroni  erdno  po 
fii  in  rdpind,^  cidfcun  poter  dnddr  dUd  predd  . Onde  li 
Sicdmbri  che  fono  proffmi  di  Rhen  ddundro  duo  mìl.cd 
Udllieri.fono  quefìi  sicdmbri  quelli  che  dccettdro  li  Techte 
ri,et  gli  vfpeti,ddpoi  U rottd/i  come  è detto  di  foprd,  pdf 
fdro  quefi  cdudllicri  iHkhen  trentd  mìglid  piu  di  bdffo  del 
' loco  oue  erd  il  ponte  fdtto  ddUi  Romdni,  ilcptdle  Cefdre  Id 
fciò  imperfetto,^  con  il pre fidio. hord  effendo  cofìoro  in* 
trdti  nelpdefe  delti  Eburroni  incomincidrio  à fdr  pregioni 
^ prender  molti  dnimdli  de  qudli  li  Bdrbdri  fogliono  ef* 
fer  cupidiffimi,^  tirdti  ddlld  preddprocedeno  piu  dudm 
ti:per  ch'erdno  uiffi  in  guerre  ty-  rubdrie,non  erdno  impe 
diti  dàlie  felue,ey  hduendo  cofìoro  intefo  ddUi  pregioni  fi 
come  Cefdre  erd  con  tutto  Veffercito  dd  quelle  pdrti  lontd* 
no,perfudfi  ddUepdrole  di  un  pregione  ilqudle  à loro  diffe 
ch^dnddte  uoi  perfeguitdndo  und  piccoliffìmd  preddpojfen 
do  fdrui  ricchfffimi,perche  in  tre  bore  porrefe  drriudr  d 
Vdtucd  oue  fono  tutte  le  ricchezze  delio  effercìto  Romds 
no,^  non  ui  fono  tdnàfolddti  che  poffdno  cingere  le  mu 
rdjnedkuno  hduerd  duddcid  di  ufcire  ford  di  repdri , li 
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Cermdn!  tnchdtì  ddJU  fperdnzd  del  grdn  gudddgno  dfco 
fèto  il  bottino  in  un  loco  occulto j CT  frefero  il  cdmino  uer 
fo  Vdtucdguiddti  dd  colui  cWÀ  tdU  dito  loroj  hdtied  effor 
tdto.Hord  Cicerone  ilqudle  Cefdre  Idfcih  in  effo  loco , 
ned  tutti  li  ffdjjdti  giorni  tenuto  li  folddti  dUe  fidnze  con 
fommd  diligentid  fecondo  il  commdnddmento  di  effo  Cefd 
re,  di  modo  che  pur  un  fdccomdno  non  ufciud:  nelfettimo 
fforno  non  jferdndo  che  Cefdre  ritorndjfe  in  effo  orno  f 
<he  intended  ch’erd  dnddto  indi  lontdno  ne  fi  pdrldud  dn 
chord  del  fuo  ritorno,  ^ commoffo  dnchord  ddìle  pdrole 
Aelii  fuoi  folddti  che  dicedno  Id  fud  pdtiétid  effere  uno  djfe 
dio  d nó  ufcìre  ddUirepdri,nÓ  djfettddo  fi  fdtto  cdfoche  po 
teffero  effer  offe  fi  fcorredo  tre  mil.cóciofid  che]li  nemici  fuf 
fero  rotti  ffdrjì,ZT  Cefdre  hdueffe  noue  legioni,^  grd 
numero  de  cdudiii,mid^  cimjue  cobortidtdglidreilfhimé 
to  nelle  proffime  bidde.erdfrdgli  Moggidmenti,^  il  loco 
oue  erdno  dnddti  un  colle  Mord  molti  infermi  ui  erdno  re 
jidti,et  di  qlli  che  erdno  migliordti  cercd  treceto  fono  madd 
ti  fotto und bMierd,et grdmoltitudine  di  fdccomdni,etgrd 
copid  di  giumenti.  In  epuel  medefmo  tépo  li  cdudUieri  Cer- 
mdni  drriudro,^  in  un  trdtto  tentdro  entrdr  per  Id  mdg 
gior  portd  neìii  dlIoggidmenti,ne  primd  furon  ueduti  per 
le  feluelnterpojle  che  giunti  dU’drgine,  di  modo  ch^dlcuni 
ch*erdno  uenuti  à uender  robbd  dUi  nojlri  folddti,non  heb 
bero  tempo  di leudrfi.li  nojìri  che  jìdudno  fenzd  penfiero 
fi  pturbdno  ddUd  nouitd  delld  cofd,^  dfdticd  Id  cohorte 
cWerd  dlUgudr^d  potè  fofenere  l’impeto  di  nemici, li^ud 
li  fi  Ifidrfero  d tomo  cercJfdo  modo  di  entrdr.  li  nojìri  co  df 
fdnno  Mjfendedno  le  porte,perche  l'dltre  pdrti  erdno  difje 
fe  ddUi  repdri,ogniuno  erd  in  timore,  l'uno  richiede  dU’dl 
Coment.di  Cef.  K 


tro  U cdufd  di  tdl  tumulto , ne  fdnno  deliberdr , oue  fidno 
partite  le  bdndiere  ne  in  (judl  pdrte  fi  riducdnOj  tdlgrìdd 
ud  le  tende  fono  prefe^tdle  è rotto  Veffercito,  ^ morto  Ces 
fdrejperò  li  nemici  fono  uenuti  dd  dffdlir  li  cdrridggi , ^ 
impedfmentijdlcuni  prendexno  dugurìo  dal  loco  dicendo 
cWerd  infelice, perche  dnchord  in  effo  dUoggUrort  Sdhino 
Cr  Cottd  litjudli  furon  ddlle  genti  di  Ambiorix  con  tuttd. 
Id  leggion  CT"  cohorti  uccifi,fi  che  effendo  li  nollri  in  pduz: 
rd,U  Bdrbdri  prefero  dnimo,^  perche  ddl  predone  hdued 
no  intefo  non  ui  efjer  molto  prefidio  fi  sforzdno  entrdr  con 
fortdndo  l'un  l'dltro  di  non  perdere  tdntd  felicitd  .erd  re* 
ftdto  dUi  dUoggidmenti  P.SeJiio  Bdculo  Cdpitdno  di  bdn* 
dierd  di  foprd  nomdto  ,.perch'erd  infermo  cinque 
giorni  non  hdued  prefo  cibo  . Cojìui  éfferdtofi  delU 
fudjCr  dell’dltrui  fdlute  ufcito  fenzd  drme  ddl  fuo  dilog* 
gidmétOyUede  li  nemicif^prdjldre  ^ Id  coft  effere  in  fom 
mo  pericolo , onde  prefe  l’drme  dd  quelli  che  piu  preffo gli 
erdno,<^  fi  fermo  nelld  portd  . Et  li  Centurioni  delU  co» 
horte  ch'erd  dlld  fidtion  il  fegueno  , ct*  infieme  foflennero 
dlqudnto  Id  bdttdglid,  md  iiffirito  mdncdud  d Sejìio  dd. 
nemici grduemente  ferito,  ^ fu  portdto  dlld  fud  tendd. 
In  queflo  ffdtiogli  dltri  Romdni  prefero  dnimo,fi  che  inco 
mincidro  fìdr  drditdmente  dUe  diffefe  , ZT  quelli  cWerdno 
dnddti  dd  decogliere  il  frumento  ritorndndo  fentbro  il  ro* 
more, pet  il  che  li  cdudllieri  corfero  dudnti , ZT  uidero  in 
qudnto  pericolo  erd  pofld  Id  cofd,iUhe  pofe  Toro  ingrdndif 
fimo  timore, perche  non  hduedno  l'ufo  delU  guerrd  effendo 
fdti  noudmente  ferità  . Onde  fi  riuolfero  dUi  tribuni 
Centurioni  djfettdndo  li  loro  ricordi , md  niffuno  è fi  dm* 
mofo  che  ddlU  nouitd  delU  cofd  non  fi  perturbi,  li  Germd 
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ni  conte  uidero  Vinfegne  fi  leudro  ddl  comhdttere  crcdem 
do  che  juffero  le  legioni  eh"" erdno  con  Cefire^dd^oì  uegge 
do  loro  ejjèr  fochi  dd  ogni  fdrtegli  dffdleno  , ciT"  ficcos. 
mdni  fi  rerìrdro  in  un  colle  uicino,^  iniU  corfero  tutti  di 
le  hdndìer eoliche  fu  cdufd  di  mdggior  temenzd  dlli  imfdu 
riti  folddtiydltri  ferrdtidguifd  di  un  cugno  uolfero  fdjfdr 
frd  li  nemici  Scendo  che  fe  dlcunq  perirti  Id  mdggior  pdr 
te  fi  hdrd.  d fdludr  nelli  frofimjui  repdri,altri  Scono  ejjer 
il  meglio  à jidr  nel  colle  et  pdtire  und  medefimd  fortund, 
ilche  non  loddno  li  trecento  folddti  che  erdno  dntichi  nel* 
Id  guerrd  j di  modo  che  effartdndo  VunV ditto  fono  Id 
guidd  di  Trebonio  cdudllier  Romdno  d loro  prepoflo  rom 
pendo  per  mezzo  li  nemici  infume  peruennero  tutti  fdlul 
dUi  dlloggìdmenti,^  li  cdudllieri  con  li  fdccomdni  feguen 
do  (quelli  per  Id  loro  uertu  fi  fdludno. coloro  che  erdno  ri* 
dotti  nelcolle  per  non  effere  uf  in^errd  non  f fermdno 
nelpropofio  S dijfenderf  dedito  ne  poterò  ufdr  Id  prefez^ 
Zd  d gli  dltri  jldtd  gioueuoUjdnzi  sforzdndof  dnddrdlli 
repdri  difeefero  in  trifo  loco , ^ dìcuni  Centurioni  delli 
ijudli  dlcuni  erdno  dfcef  per  Id  loro  uertu  dlli  ordini  fupe^ 
riori  S tjuejìd  leggione , dcciò  non  perdejfero  Id  ottenutd 
gloridjgdgùdrddmente  combdttendo  moriroj^  dlcuni  fol 
ddti  hduendo  fuori  di  fferuzd  cdccidto  dlqudnto  li  nemici 
fi  fdludro.il  rejìo  cerio.  Hord  li  Cermdni  dejferdndofi  S 
poter  piglidr gli  dllog^dmenti  per  effer  li  nofri  gid  foprd 
li  repdriydnddro  oltrd  il  Rhen  con  Id  predd  che  hduedno 
dfcofd.fu  tdntoil  terror  di  nofri  che  dnchord  dopò  il  pdr* 
tir  di  nemieijeffendo giunto  U notte  C.Volufeno  con  li  cd 
udUieri^non  potedno  creder  che  Cefdre  con  l^ejfercito  fuffe 
fdluOj  cof  erdno  mpduritifS^  f come  impdzzdti  Scedt^ 

K ^ 


LIBRO 

il  cdntfo  di  Cefdre  tffer  diffdttOj^  che  voh^eno  con  U cd 
Hdllieri  erd  fug^tojcontendendo  che  li  Cermdnì  non  fks 
rebbeno  uenàti  à ddrgli  U bdttd^lid  effendo  Vejfercìto  fdl^ 
uojdi  modo  che  folo  per  U uentttd  di  Cefdre  fi  dcqueidro, 
ili^tidl  effendo  ritomdto,  ^ uedendo  qitdnto  erd  duenuto 
fi  dolfe  che  fuffero  ufciti  ddlli  dUoggidiitenti , perche  il  loco 
non  erd  dd  ejfer  Ufcidto  per  fi  piccoU  cofd , ^giudico  Id 
fórtund  hduer  molto  pojJUto  nelld  repentind  uenutd  di  ne 
micijZìT’  molto  piu  che  ejjèndogid  foprd  Vdrgine  fuffero 
fìdti  ribdttuti,nelle(judl  cofe  tutte  Jd  piu  mdrduegliofk  erd 
che  li  Germdni  uenuti  ìi  rubbdr  il  pdefe  di  Ambiorix,  hdx 
ueffero  dffdUtogli  dUogpdmeti  Romdni,il  che  erd  dd  Am 
hiorix  molto  utile. Cefdre  di  nuouo  dndh  con  grdn  numes 
ro  di  genti  per  le  citte  ukine  contrd  nemicìj^  ogni  pdrte 
fece  bruggidr  tutti  gli  edifcij  che  uededj  cr  coduruid  rob 
be  ^ dmmdlij^  le  bid!ue  dnchord  oltrd  che  erdnoguda 
jle  ddlid  moltitudine  di  huomini  ^giumenti,  dnchord  Id 
fdgione  le  corromped,et  cofi  le  pioggie,  di  modo  che  quelli 
che  dllhorderdno  dfcofiufcendonon  erdno  per  hduer  di 
che  uiuere^ZT  (of  f uenid  in  (judlche  loco  con  li  cd 
udiiieri  che  erdno  ffidrfi  dd  cgni  bdndd^md  mdi  non  fu  ut 
duto  Ambiorix, ne  coloro  ch'erdno  prefi  p giorndtd  fkpeds 
no  lui  ejfer  fugato, dnii  dicedno  che  non  erd  pdrtito  ddl 
loro  conjfetto,dccih  con  Id  f^rdnzd  di  troudrlo,  ^ dima 
jlrdndo  in  ciò  prender  efremdfdticd  dcauifldffèro  il  fduo 
re  di  Cefdre,^  ogni  uoltd  fi  doledno  ejfer  mdncdto  un  pi 
to  dUd  loro  feliciti  in  hduerlo,  perche  egli  folo  con  cpudtro 
cdudUieri,nei^Jipudli fi  confddud,hor  in  (juejld  pdrte  hard 
inquelld  fi  ritirdud.Hord  Cefdre  hduédo  in  tdlmodogM 
fo  il  pdefe  rìdujfe  ieffercito  in  Durocorto  loco  diRhemi 
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hduendo  perduto  à Vdtucd  due  cohcrti,^  chìdimo  il  con 
cilio,nel<judl  fi  dolfè  delld  congiurdtton  di  Senoni  O"  di 
Cdmutij^  di  AccOjilijUdl  erd  jidto  cdpo  di  tdl  configli^et 
ejfendo  publicdtd  Id  fentetitidfecondo  Vdntico  cojìume  ^Ui 
cdfiigh. Alcuni  temendo  ilgiudicio  fcdmpdro^  dUiqudli  fu 
tnterdettd  Vdceptd  ^ il  foco . Et  poi  dileggio  due  leggioni 
nelli  confni  di  T reuiri,due  nelU  Lingoni,  ^ rdltre  fei  nel 
li  confni  di  Agendico  di  Senoni , ^ hduendo  proueduto 
ejuelle  di  frumento  ^dndò  in  itdid  d fdr  copdgme , fi  comi 
hdued  deliberdto, 
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APOI  cheld  Cdìlidfudcepuetdtdy^ 
* Cefdre  uenne  in  Itdlid  d fdr  nuoue  coms 

è intefe  delld  morte  di  clodiojel 

Id  deliberdtion  del  Sendto^^  fi  come  tut 
ti  ligioudni  delld  itdlid  hduedno  congiu* 
rdto^fi  che  Cefdre  deliberò  fcriuergeti  per  tuttd  Id  prouin 
€id.?eruenne  dnchord  cjuefld  nouelld  fubito  nelld  Gdllid, 
tff  CdUi  oltrd  il  uero  fngedno  molte  cofe  dicendo  che 
Cefdre  per  Id  fedition  eh* erd  in  Rom<t  no  porrid  ritorndr 
^’efJèrcitOjilche  diede  d loro  occdfione  di  piglidr  nouo  co 
fglio^dto  piu  che  molto  f doledno  di  effere  foggetti  di  pos 
folo  RomdnOjdi  modo  che  liprincipdli  delle  terre  incomin 
cidro  ridurfi  d fdr  pdrldmenti  in  fochi  dishdbitdti  ^ rfs 
ntottj^  in  cjftelìi  fi  doledno  delld  morte  di  Acco , dicendo 
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che  tdl  cofk  (tifine  erd  per  Jeuenìr  in  loro  : dppreìfo ft  dot: 
gliono  ielld  commune  fortund  di  tuttd  Id  Gdllid,  ^ con 
pYomefft  ^ premij  cercdno  Cdpitdni  diguerrd,^  chiuo 
glid  torre  Vimprefd  contrd  Rorndniper  metter  Id  Gdllid 
in  libertdte.md  foprd  tutto  dicono  douereffer  trbudto  mo 
do  di  fdr  che  Cefdre  non  uengd  dWeffercito^  ilché’pdred  à 
lorofdcile  per  cjuefìd  rdgione^che  le  leggioni  non  ufcirehbe 
no  ddlli  dlloggidmenti  fenzd  il  Cdpitdno , ne  il  Cdphdno 
uerrehbe  d quelle  fenzd  prefidio^i^  findlmente  efjere  il  me 
glio  morire  con  Vdrme  in  mdnojche  non  ricouerdr  l^dndt: 
Cd  glorid  di  guerrd  y cgr  Idi  liberti  Ufcidtd  i loro  dd  [mi 
mdggìori  . in  queflo  pdridmento  li  Cdrnuti  fi  offerifcono 
non  ricufdr  dlcun  pericolo  per  cdufd  delld  commune  ftlu» 
tCj^  primi  de  tutti  prometteno  incomincidr  Id  guerrd: 
^ perche dUhord  non  fipoted  ddr  ofìdggiycon gurdmcn:^ 
to  fu  richiedo  che  Id  cofdfijfe  fecretdjjduendo  pojìo  infit 
me  Vinfegne  militdriyilche  fuole  effer  dppreffo  loro  digrdn 
cerimonidy^  dnchord  fe  purd  ch^  e fèndo  incomincidtd 
Id guerrdl^uno  non  dbbdndoni  rdltrOyper  ilche  furon  lo^ 
Jdti  li  Cdrnutiyd^  hduen do  ffurdto  quelli  che  uieràno^et 
defìindto  il  tempo  f leudro  ddl  pdrldmento,  Ricrd  li  Cdr^ 
nuti  come  fu  il  tempo  dnddro  d Cotudto  ^ Conetudun^ 
no  loro  Cdpitdni  d GendbiyOue  hduendo  ddto  il  fegno  uc^ 
cìfero  tutti  li  Romdni  che  ui  erdno  per  loro  fdcendcyfrd  li 
qudlifu  morto  Tufio  Cottd  degno  cdudUier  Rom  . ilqudl 
Cefdre  hdued  prepofo  dlld  uettoudglidy^  furon  pofìi  li  lo 
ro  beni  dlld  rdpind.  Subito  Idfdmd  ft  fdrge  per  tuttd  U 
'GdUidypercìò  che  e fèndo  fdttd  Id  coft  in  notdbil  loco  pre^ 
f o di  contrddd  in  contrddd  fcorfe  Idfdmdj  di  modo  che  le 
cofefdtte  Id  mdtùnd  in  Gendbifuron  intefe  Id  notte  nella 
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dfcolta  neìli  confini  deìli  Amennìjindi  cento  ^ fef 
fdntd  miglid  lontdnìjOHc  in  fmil  mdnie  rd  ^enfòjdr  Vers 
cingetorix  f^iuolo  di  Celtillo  Aruerno gioudne  difommd 
^offdnzdjdi  cui  il  pddre  hdued  tenuto  il  frincipdto  delld 
Cdìlidj^  per  uolerfifdr  Re  fu  dd  cittddmi  uccifo  : fi  che 
chidmò  d fe  tutti  li  fuoifduorìti^^-  quelli  infdmmò  d cor 
rer  dìVdrmejtnd  Gohdnition  fuo  do  con  gli  di  tri  primi  di 
Cergouid  il  difcdccidro  ddUd  cittd ^nondimeno  Vercinge:: 
torix  non  refe  dxfdr  unedmpo  digente  fcidgurdu^dellds 
qudl  hehhegrdn  numero^a^  dnchord  con  qudnti  delld  dt 
td  poted  pdrldr  riduced  tutti  dlld  fud  deuotione, perche  lo^ 
ro  confortdud  dlld  commune  liberùydi  modo  che  riduffe 
tdntì  che  difcdcndr  Id  parte  contrdridjldqudl  lui  poco  dui 
ti  cdccidto  hduedyCtfu  cbidmdto  Re  dalli  fuoi.  Dopo  ques 
Jfo  mandò  dmhafddtori  in  ogni  loco  d pregar  che  fu  fede 
le,^  fi  confedero  con  li  Fdrdfmìfc^T  lenoni , ^ Pittonij 
^ Cddurd,^  ^ruronìjZT  Aulerci^Lemouid  Andi^^T  dii 
tri  che  toccano  Vocedno^  cof  per  commun  configliofu  fai 
to generai  Capitano. HordVercìngetorixhduuto il  bdfione 
comanda  ojidggi  d tutte  quejfe  dttdj^  un  certo  numero 
de  faldati  CT  arme  quanto  era  il  poter  di  ciafeuna:^  fm 
pra  tutto  uuole  cduallieri,ufando  in  tutte  lecofe  fommd  di 
ligentid  con  fommd  feueritd  . quelli  che  flduano  in  dubbio 
conprenge  con  il  fupplido  ^ fecondo  il  delitto, alcuni  con 
foco  CT  «gWT  tormento  uccide, ad  altri  taglia  gl’ orecchie  et 
cdud  un  occhio, (y-  rimanda  loro' alle  proprie  terre , acciò 
’fuffero  effempio  agli  altri , CT  con  tali  fupplicij  in  breue 
rdunò  ungroffffmo  eJfereito,(;^  mandò  Luterio  Cddur^ 
co  Intorno  di  grande  audacia  nelli  Ruteni  con  parte  delle 
genti, ^ egli  andò  cantra  li  Biturigi, liquali  come  intefero 
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Id  fud  uenutd  ntdnddro  il  chieder  foccorfo  ddlli  Heduì,dU 
liqudli  erdno  rdccomdnddtìjdccù>  ooteJ[ero  piu  fàcilmente 
dijfenderfi.li  He  dui  perconjìglio  dì  legdti , licjiudli  Cefdre 
ui  hdued  Idfcidto  con  l'effercito/ndnddro  cdudUieri  ^ pe 
doni  in  foffidio  dUi  Biturigij  md  effi  peruenuti  di  fumé  Li 
geri  il(judle  diuide  li  Biturigi  ddlli  Hedui  ui  dimordro  dU 
qudnti giorni, CT"  wo»  hduendo  ardimento  dipdffdrlo  rU 
tomdro  d dietro  dicendo  dfU  nojlri  legati  cW erano  ritor*  , 
nati  temendo  la  perfidia  di  Biturigi, li<judli  infieme  con  li 
Aruemiuoleano  loro  tradire. ma  che  ciò p tal  cdufd  oue^ 
ro  per  perfidia  hdhhiano  fatto  non  hduendo  altra  certez^ 
za  Idfciaremo  in  duhbio,li  Biturigi  ueggendo  cofioro  effer 
partiti  fi  congiunfero  con  gli  Aruernì.Hora  effendo  Cefd 
re  di  (puefie  cofe  duifdto,^  ueggendo  egli  le  cofe  di  Komd 
per  la  uertu  di  Cn.Pompeio  hauer  prefo  piu  commodo  fio. 
tOjdndò  nella  CdUia  orKgunto  non  poco  refìo  foff  efo  del 
modo  di  congiungerfi  con  Vejfercho, perche  fe  facea  uenir 
à luile  leggionijtemed  che  in  fud  abfentia  ueniffero  alfat 
to  d'arme /egli  ui  dndaffe,temea  infino  da  cjueìli  che  aps 
partano  fideli. Ma  luterio  Cadurco  madato  contra  li  R;* 
teni  riduffe  la  citta  alfuo  uolere,^  fcorfo  nelli  Nitiobrigi 
^ Cabali  hebbe  da  loro  ofiaggi,^  con  gran  compagnia 
luì  fatta  uenne  nella  prouincia  Narbonefe,  ilche  come  Ce 
fare  intefe  penfo  con  ogni  indufiria  uietargU  l’andata,^ 
giunto  in  quella  loro  timidi  conferma , ^ pofe  li  prefidij 
nelli  Ruteni, nelli  prouihciali,ne  ì Volci  cr  Artomìci , ^ 
cofi  nelli  Tolofati,  et  intorno  à Narbona  ejfendo  effi  lochi 
uicini  dUi  nemici,ZT  *»adò  nelli  Heluetij  parte  della  gena 
te  tolta  dalla  prouincia,^  il  fupplimento  che  hauea  con* 
dotto  d'Italia, fono  quejli  HeluetijuiciniaHi  Aruerni,  Ha 
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uendo  Cefdre  fnrouedMo  i (j^efìe  cofe  ejT  rìmedidto  dlU 
pirìd  di  LutercOjilijHdl  incominciò  temer  di  entrdr  frd  li 
ffre/Idijjdndò  nelli  Heluetij,  benché  il  monte  Cebennd  che 
diuidegli  Arucrni  ddlli  Heluetij  ^Jfe  coperto  di  dltiffmd 
neu,e,md  egli  fece  diuider  Id  nette  in  dlttzzd  de  fei  piedi 
congrdnfiticd  di  folddrìfO"  cofi  uenne  nelli  confini  delti 
Aruernijliejudli  dffjcttrddof  nel  monte,  perche  ne  pur  un 
huomo  folo  hdued  drdire  di  pdjfdrlo  in  ejttel  tempo,  fitron 
dd  lui  oppreffjjilche  eJfendo  fdtto,Qefdre  comdndd  dUi  cd 
udHierijCne  fi  jfidrgdno  per  ogni  pdrte,dcciò  mettdno  l^ho 
fé  in  grdn  terrore  . ftbito  U fdmd  ^ nuncij  portdno  i 
Vercingetorix  Id  noueìld  ^ gli  Antemi  impduriti  fono 
intorno  lui,0"  pregdno  che  d loro  prouegpd , ^ che  non 
comporti  li  loro  beni  dnddr  in  preid/lfetidlmente  ueggen 
do  egli  tuttd  Idguerrd  ejfer  ridottd  dUe  fjidUe  loro. Per  ih 
che  mojje  il  cdmpo  ddlli  Biturigi  usfrfo  il  pdefe  deUi  Aruer 
ni.Md  Cefdre  ejjendouidimordto  doi^ornipetfdndofdt 
fi  utile  circd  Vercingetorix  dndò  à rdundr  cdudUkri , ^ 
Idfciò  cdpo  dUe  genti  Brutto  ^oudnettocon  ordine  che  fd€ 
cid  li  cdudliieri  (fidrgerf  per  tutte  le  pdrti,^  che  egli  fds 
rebbe  ogni  sforzo  per  ritomdre  in  giorni  tre,  ciò  fdtto  uen 
ne  àfdfettd  in  Viend  non  lo  penftndo  dlcuno  di  fuoi  ^ 
hti  tolfe  gente  frefcd,ld<ptdl  molti  giorni  dudnti  ui  hdued 
nidnddtd,^  fenzd  cefjkr  di  cr  flotte  uenne  per  liconfini 
delliHedui  nelli  Ungonioue  due  leggioni  inuerndudno, 
dcciò  fe  gli  Hedui  uolefjero  prender  noud  deliberdtione, 
fujfero  interrotti  ddlld  fud  prefiezzd.iui  uenutomdndd 
nuncij  dU'dltre  legioni , di  modo  che  primd  quelle  in  un 
loco  rìduffe  che  ddlli  Aruemi  Id  cofdfuffe  intefd.Vercin» 
getorix  come  fu  cert^cdto  di  quefo  ridujfe  di  nono  l’effer 


Ini 


,ar 

by  Goo^le 


l 


r 


LIBRO 

cito  nelli  indi  dndò  i Gergouid  loco  di  Boìjjic 

tjudli  uìnti  in  bdttdglid  neìldguerrd  delli  Heluetij  furon 
iui  popi  dd  Cefdre  per  imerceffwn  delli  Hedui , cr  uolfè 
ddrgli  Id  bdttd^idjilche  diede  d Cefdre  moltd  dijpcultd  i 
prender  deliberdtion^perche  dd  und  pdrte  temed  che  non 
ut  dnddndo  con  le  leggfonivercingetorìx  prendejfe  il  loco 
^ Id  Gdìlid  dUhord  fdltd/Je  dUd  rebellione  , perche  ueded 
non  douer  fferdr  nelli  dmici  fddpoi  duhitdud  che  conduce 
do  fori  l^effercito  non  li  mdncdffe  Iduettoudglid,  nondtme 
no  uolfe  piu  prefo  pdtire  ogni  difdggio  che  tolerdndo  fi 
^dn  pomo  dliendr  dd  fe  gli  dnimi  de  tutti  li  fuoi  : pche 
conforth  li  Hedui  i portdr  Id  uettoudglid , ^ poi  mdndò 
nHnàj  dUi  Boij  delld  fud  uenutd,^  che fidno  fodij  CT*  poi 
Idfcidndo  tutti  gli  impedimenti  in  Agendico  con  due  legs 
gìoni  dndò  d Cergouìd .nel  feguente giorno  drriudto  d Ve 
Idunoduno  cittì  di  S fifoni  deliberò  tétdr  di  piglidrfo,dcciò 
non  fildfcidjfe  dietro  loco  dlcuno  che  gli  fujfe  nemico  che 
gli  poteffe  impedir  Id  uettoudglid  cr  in  due ^orni  ui  fece 
Vdrgine  i tomo,nel  terzo  fi  refero  dUiijudli  tolfe  Vdrme^ 
^ ù giumenti  con  feicento  ofdggiy^  Idfciò  dUd  jfeditio 
ne  dieffd  cofd  C.Trcbonio  legdtodcciò  poteffe  fubit<rpdn 
tìrfej^  indi  dndò  d Gendbo  loco  di  Cdrnutì  licjudli  inten 
dendo  che  egli  combdtted  veldunoduno  efppimaudno  Id 
cofd  dnddr  piu  longdj^  prouededno  di  mdnddrui  foccor 
fo  d dìffenderlo.Qmui  Cefdre  peruenne  in  due  giorni, 
per  effer  Vhord  tdrdd  bi fognò  differir  di  di  feguente  , fiche 
comdndò  dìli  folddti  le  cofe  utili, perche  un  ponte  foprd 
il  fumé  ligieri  toccdud  Id  cittì  temendo  clte  Id  notte  <juel 
li  di  dentro  non  fuggiffero  ui  pofe  due  leggìoniche  feffero 
utlidgudrddM  Cendbef  poco-dnzi  mezzd  notte  incomìn* 
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cìdro  ufcir  deJli  terrd  etfdjjdr  il  fiume ^ ilche  come  Cefdre 
tntefe  per  le  fj>ie,mdndò  le  foprddette  leg^ionl  i brug^r 
le  pone  del  loco,^  cofi  hduendo  fatto  il  prefero  con  <judfi 
tutti  quelli  di  dentro, perche  Id  fìreteTZd  del  ponte,  ^ del 
le  uie  haued  loro  impedito  ilf uggire  .Cefdre  diede  il  loco  d 
ficco, ^ donò  Id  preda  aliifoldatì,^  brug^ò  la  città. 
Ddpoi  pdffò  il  fumé  ^ uenne  nelli  cofni  di  Bituri^.ver 
dngetorix  come  intefe  dell'effercho  Komano  ft  leua  dall'af 
fedio  ^ uenne  cantra  Cefdre,ilcjual  haued  deliberato  dar 
Id  battaglia  à Nouioduno  città  di  Biturigi,  ma  ejfendo  ut 
nuti  dmbafcidtori  del  loco  apregar  che  ufaffe  à loro  la  fud 
ufdtd  mifcricordid , egli  accìh  con  (juelld  prefeTZd  Vaine 
cofe  iffediffe,con  lacptal  il  refo  haued  fatto,  comanda  che 
li  portino  Vdrme,(^  diano  li  caualli  S'gp  tf' 

fendo  data  già  parte  deili  oflaggi  ordinandofi  il  refo  per 
alcuni  Centurioni  ^ pochi  foldati'^andati  denno  à cer= 
cdr  le  arme  ^ li  caualli  ,furon  ueduti  da  le  mura  li  cd* 
UdUieri  di  V ercingetorix,li(juali erano  uenutì  indntì,CT 
come  quelli  del  loco,loro  uidero,fj)erando  ftludrfi  incomìn 
darò  con  un  gran  romore  prender  Vdrme,ferrar  le  porte, 
fdltdr  fu  le  mura , ma  li  Centurioni  cWerdn  dentro  udito 
il  romore  con  Varme  in  mano  occuparo  le  porte  dccet 
taro  tutti  li  fuoì  falui . Cefare  mandò  li  cauallieri  centra 
nemici  oue  cÒbattedo  et  già  piegJdo  li  no  fri  ut  mandò  cer 
Cd  qudtrocento  eduaUieri  della  Germania , licpudli  haued 
da  principio  deliberato  hauere  con  feco.li  calli',  non  potè» 
ro  fofenere  l’impeto  di  coforo  ^ uolti  in  fuga  (hauendo 
perduto  molti  di  fùoi  ) fi  rìduffero  al  campo,  ilche  come  li 
hlouìodunefi  uidero,di  nouo  impauriti  prefèro  quelli  che 
giudicauano  hauer  fufdtata  la  plebe , ^ li  condujfero  à 


Ceftre  idndofi  i luijdoph  ìjjìofdtto  Cefdre  dndh  dd  Aud 
fico  città  grdndiffmdy^  molto  jomiìd  nelli  confini  di  Bi 
turigiin  pdefe  molto  fertile, perche  jferdud  prendendo  effo 
loco  fogffogdr  li  Biturigi . All’mcontro  Vercingetarix  dds 
poi  tati  incomodi  riceuuti  à Vdldunoduno,^  Cendbi,ZT 
à Nouiodunojchidmò  li (ùci  à pdrldmento  dliicjHdli  difji 
ejfer  bifogno  giierreg^dre  in  dùrd  mdnierd  delìd  pdjfdtd 
foprd tutto  cercdr  de  impedire  i Romdni  ilpdfcolo  ^ 
le  uettoudglie,ilche  dimojlrdud  ejferfdcile,  perche  effi  hd^ 
uednogrdn  numero  de  cdudUi  ^ erdno  ditdti  ddlU  flds 
gione,che  non  fi  poted  dnchord  fegdr  Vherbd  ^ li  Romd 
ni  dnddrebbeno  à forzd  fj>drft  ^ diuifi  dUi  edifcij  ^ cos 
fi  ogni  giorno  fdrebbeno  confumdti  ddUi  fuoi  cdUdlheri,oU 
trd  di  quefìo  douerfi  Idfcidr  ogni  dltro  commodo  per  cdu* 
fd  delld  commune  (dlute, fiche  confortdud  à brug^dr  tuts 
te  le  uifle,^  eéficij  tdfhto  (judnto  effijlimdudno  poterfi  dn 
ddr  per  cdufd  de  pdfcoli,^  che  à loro  no  mdncdrebbe  pd 
fcoliguerreggidndo  nelli  proprìj  pdefi , md  li  Romdni  pdn 
teda  il  difdggio  fdrebbeno  cojìretti  co  gra  pericolo  dnddr  lo 
tdni  ddlVeffercito,ne  importdr  che  ^lli  ucciddno,o  che  de  i 
fdccomdni^i  fj>oglino,fen24  liqudù.  nófipoguerreggidre» 
cltrd  ciò  effer  bona  bruggidr  le  terre  che  non  fono  forti  de 
eiò  non  fidno  ricettdcolo  dUifuoi  ^fcemìno  Veffercito,^ 
dnchord  lì  Romdni  non  hdhbidno  indi  il  modo  deìld  uet* 
toudglidjfe  (juepe  cofe  dppdredno  grdui  ^ deerbe  doued* 
no  iJHmdr  effer  molto  piu  dmdro  i loro  il  uederfi  torre  li 
fgliuoli  le  donne  ^ effere  pofi  in  perpetud  feruitù  et 
loro  effer  uccifi,ilche  è neceffdrio  deedder  à quelh  che'fono 
uintiinguerrd.fuloddtd  ejuefd  fententidper  ctmfenùmé 
to  de  tutti, di  modo  che  in  un  gomo  forno  bru^iàit 
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di  turni  città  di  Biturìff , O"  ttudcfmo  fi  fd.  tulle  dltre 
fdrtijdi  modo  che  in  ogni  loco  fi  uedcud  incendij,ddlli^d 
li'Jfcnche  tutti  riceueffero  dolor, nondimeno  fi  confoUudno 
jjierdndo  che  hduendo  uinto  gli  Romàni,  ilche  tenednodo 
uer  effere  frefto,erdno  pnr  rifdrfi  d'ogni  loro  dJno.fu  prò 
folio  nel  concilio  di  hrùggidr  Audrico  onero  diffenderla, 
tnd  li  Biturigi gettdndofi  dUi  fiedi  degli  dltrifregdno  cIh‘ 
no  fid  hruggidto  per  ejjèr  Id  piu  helid  città  di  tuttd  Id  Gdi 
lid,^  che  erd  fàcile  diffènderlà  per  effere  cintd  dà  un  fu, 
me,&  dà  und  pdlude,^  folo  hduere  und  frettiffmd  ett 
trdtd  , ilche  fu  k loro  conceffo  diffuàdendo  primd  vercin^ 
getorix,^  poi  k loro  preghiere  concedendo,  ^ cofi  uifu 
pofo  conueniente  prejidio  .Ddpoi  V ercingetorix  incornine 
cih  feguitdr  Ceftre  con  minori  uidggi,^  elejfe  loco  di  cd^ 
fo  de  pdludi,C7  fitte  gudrnito , lu^i  dd  Audrico  ip^ins 
deci  migUd,oue  per  certe  fpie  intended  de  punto  in  punto 
tfidnto  in  Audrico  fe  fdeed  ^ comdnddud  ciò  che  uoled 
che  fuffe  fdtto  dgudtdndo  tutti  gli  no  fri  pdfcoli  ^ uettos 
udgUe,(^  conciofid  che  fuffe  neceffdrio  à nofridnddr  piu 
lantàni  quelli  dffdliud  con  grdn  loro  incommodo  benché 
erd  proueduto  ddUi  nofri  che  à tempi  incerti,  et  per  diuer 
fe  uie  fi  dnddffe.Hord  Cefdre  hduendo  fi  dccdpdto  in  queU 
Id  pdrte  per  Idqudlfrd  il  fumé  ^7  U pdlude  fi  dnddud  di 
la  città,  incominciò  fdr  l'drgine  cr  ordindr  le  cofe  dd 
hdttd^id  Cr  fece  due  torri , perche  non  poted  fdr  Vdr» 
pne  à tomo , O"  in  quefo  mezzo  non  ceffi  foUecitdr 
gh  Boij  li  Hedui  del  frumento  , md  li  Hedui  non  cuc 
rduàfto,  (57“  li  Boij  per  hdueme  poco  Vhduedno  cotfumds 
to,  di  modo  che  Veffercito  erd  ridotto  in  efremo  difdgs 
giUtfer  efferdnchordbruggidti tutti  li  lochi  uicini,^ 
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y folddti  per  molti  giorni  non  hebhero  frumento  , CT’  foto 
con  cdrne  focd  ^7-  condottd  con  fdtied  dd  lontdne  uille  fo 
ftenedno  Id  fdmeXodimeno  non  fu  mdi  uditd  dd  loro  pd 
rold  non  degnd  delld  nrdkjìd  del  popolo  Romdno  ^ delle 
pdjjdte  uittorie , dnzi  pdrUndo  Cefdre  nell'oprd  it  cidfeus 
nd  leggione  dicendo  cWerd  pronto  à Idfcidr  Vimprefd  ren 
crefeendo  d loro  il  jìdrfi  in  tdnto  difdggio  , tutti  riffofero 
che  lui  pregdudno  d mdntener  Vdjjèdio  perche  hduendo 
[otto  il  fuo  gouerno  guerreggidto  piu  dnni,mdi  non  hdued 
no  hduuto  difhonor  dlcuno^ne  mdi  hduedno  abbdndondto 
dlcund  imprefd  , che  ddejfo  ftrebbe  loro  di  grdndiffimd 
uergognd  (judndo  li^cidjfero  (fueJld,C7-  uoler  piu  tofo  pds. 
tire  ogni  dffdnno  che  non  uendicdr  li  cìttddini  Ronidni 
che  in  Cendbiper  Id  perfdid  di  Gdìli  furon  morti. diceds 
no  dnchord  dlM  Qenturìoni^^  7 ribuni  che  hdueffino  d re 
ferir quefo  d Cefdre  !%ord  offendo pd  le  torri  uicine  dìle 
murdj  Cefdre  ime fe  dddlcuni  pregioniche  V er cinge torix 
hdued  gudfìo  li  pdfcolfet  moffo  il  cJpopiu  prejfo  Audrico, 
et  ch’egli  co  li  edudUieri  crd  pofto  in  dgudto  p djfxlir  li  no 
fri  qudndo  nel  giorno  feguente  dnddjfero  dlli  pdfcoli.  Ces 
fdre  come  cihintefe  fi  pdrti  nelld  mezzd  notte  con  flcntio 
dr  peruenne  neWdurord  di  edmpo  di  nemici, liqudli  come 
intefero  per  le  fj>ie  Id  uenutd  di  Cefdre  riduffero  le  cdrrd, 
CT*  le  bdgdglie  nelle  piu  folte  felue,^  fi  pofero  in  ordindn 
zd  in  loco  dito  ^ Ifdtiofojilche  come  Cefdre  intefe  ordinò- 
fubito  le  fue genti . Erdno  li  nemici  dccdmpdti  in  un  colle 
di  fcefd  dffdi  pidnd  ,\dd  ogni  pdrte  cinto  dd  und  pds 
lude  Idrgd  cinqudntd  piedi , Cr  hduedno  rotti  li  pon:: 
li  nel  mezzo  ^ di  ndtione  in  ndtione  gudrddudno 
ti  pdff  ordinddiin  modo, che  fe  li  Romdtù  tentdfjer.o  pdf:^ 


far  Id  pdlfidey^er  il  difitdntdggio  del  luogo  fuffero  jdcilmi 
terihutdtì  d'Mto.di  mdnierd,che  d chi  mirdffe  dd  prejjo, 
poted  pdrere  che  i nimici  fielfero  in  ordindnzd  p jdr  cpid^ 
fi  bdttdglidgenerdUid  chi  uerdmcnte  confiderdffe  Id  fcu> 
rezzd  che  hduedno  per  Id  fidlitd  del  luogo , chidro  fi  fa^ 
ced  , che  ijuelld  loro  ordindnzd  erd  und  fntd  ofetds 
tione  per  diffimuldr  Id  pdurd . lAd  Qtfdre  ritened  li 
fuoi  folddrì  di  ^sdegno  pieni , che  effendo  un  fi  hrec 
ue  ffdtio  li  nemici  hduejfero  drdimento  di  mojlrdre  U 
fdccidj^  pregdudno  il  fegno  di  bdttdglidj  md  egli  mojlrd 
Hd  k loro  di  ijUdnto  ddnno  poted  effere  tdl'dtto,^  co  qud 
td  mortdlitd  d'huomini  erd  neceffario  ejfer  fi  fdttd  uittos 
rìdjZT  che  ueggendo  effi  tdnto  dnimofi  dd  intrdr  in  ogni 
pericolo  ch'egli  fdrebbe  ingiujio  cpidtido  non  hdueffe  Id  los 
ro  fdlute  piu  delld  proprid  uitd  cdrd  : ^ cofi  hduendo* 
li  confortati  nel  mede  fimo  giorno  ICredujfe  dUe  tende,  ouc 
tninijirò  l ’dltre  cofe  bifogneuoli dìld  bdttdglid,Vercingeto-i 
rix  ritornato  dììi  fuoi  fu  dccufdto  di  tradimento,  per  ejfer 
partito  con  tutti  li  cdudUieri , ^ hduer  Idfcidto  l'ejfercito 
fenzd  Capitano,^  hduer  fi  accampato  piuprejfok  Roma 
niidi  modo  che  per  la  fud  partita  ui  erano  uenutì:^  che 
tjuejìe  cofc  non  erano  k cafo,mdp  deliberdtion,  ch'egli 
uoled  il  regno  deìla  Cdliia  piu  prejìo  concejfo  da  Cefare 
che  per  loro  benefcio,  dUiijUdli  vercingetorix  rijfofe  hd^ 
uer  moffo  il  campo  per  cdufd  di  pdfcoli , ^ per  loro  efors 
utioni, & fe  fi  hduea  decampato  preffo  Romani,  che  l’ha 
ued  fatto  perfudfo  dalla  bontà  del  loco  che  per  fefejfo  era 
atto  k diffenderfi , ^ che  in  paludi  non  fi  poted  adoperar 
cdudUi,^  erano  utili  la  doue  egli  hauea  loro  condotto,  et 
che  jiudiofamente  egli  non  ui  hauea  lafciato  capiuno  aU 
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€uno,dccth  non  fulcro  nenuti  dIU  bdttdgUd,ueggendo  las 
ro  fi  molli  di  dnimo  che  non  Hoglìono  piu  pdtire  U Jkticdj 
^ che  fe  li  Romdni  h per  cdfo  di  jortund  h per  indino  di 
dlcuno  ui  erdno  uenuti  douer  effer  ringrdtidto  lui  che  per 
fud  cdufd  effi  dd  piu  dito  loco  hdnno  poffuto  ueder  il  loro 
poco  numero,^  diffrezzdtoil  udlore  , concioftd^  che  non 
hdhbidno  hdumodrdimento  di  uenire  dlfdtto  d*drmejO- 
con  loro  uergognd  jt  pdno  ritirdti  dUe  tende , ^ che  non 
erd  credibilcofd  che  egli  defidffe  con  trddimento  l’imperio 
dd  Cefdre  poffendo  hduerlo  conlduittoridjd  lui,  CT*  d tut 
ti  li  Odili  mdnij-ejldj^.  che  qudndo  pdrejje  lorojche  dd 
fio  pdrtito  doueffè  ndfcere  piu  di  honore  d lui,  che  diftlu^ 
te  ad  ejfi,  erd  contento  che  non  feguijfero  il  confglio  fuo.  / 
dg^ungendo  che  fe  uoledno  ftper  quejìe  cofe  ejfer  uere^^ 
fincerdmente  dette jdfcoltdfjero  lioregioni  Romanì^et  chis 
mh  dlcuni  fdccomdni  ìfqudli  pochi  giorni  dudnti  hdued. 
prefo  dnddndo  effi  dfdr  herbd  ejr  tenuti  in  cdthend  ton 
mentdtt  ddlld  fdme.quefli  fi  come  furon  dd  lui  dmdejìrda 
ti  dijfero  che  erdno  folddti  leggiondrij,&-  che  per  fdme  et 
difdg^o  fi  hduedno  rubdti  ddl  cdmpo  per  troudr  di  che  ui 
uere,^  che  tutto  l’ejfercito  erd  in  ftmile  difdgpo  : di  mo:: 
do  che  d cidfcuno  erdno  mdncdte  le  fòrze  ne  piu  fi  poted  fe 
guir  l’imprefdjCT  Cdpitdno  hduer  deliberdtopdrtirfi  in 
termine  oe giorni  tre  fe  no  piglidud  Id  terrd,  Allhord  "Ver 
cingetorix  diffe, Quelli  fono  b beneficìj  chduete  dd  me  , ils 
audle  uoi  dccufdte  di  trddimento  j poi  che  con  l’oprd  mid 
fenzd  che  dd  uoi  fi  ffdrgd  il  fdngue  uedete  il  uincitor  effer 
«ito  confumdrfi  ddlld  fdmt,^  dnchord  ui  dico  che  ho  prò 
ueduto  che  loco  dlcuno  non  dccetti  li  fuggiti,  dllhord  tuttd 
u moltitudine  ad  dltd  ucce  fecondo  il  cojiume  CdUico  fd* 
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ctnioffrdn prefito  con  Varme  ch'erd  legno  di  loddre,  in* 
comincib  dire  che  Vercingetorix  erd  un  digniffimo  CdpitA 
no  CÌ7  fedele,^  frudcnte  nel  miniprdr  Id guerrd^  ^ pu 
deliherdto  che  x milid  huoniini  tolti  dd  tutto  l’efjercito  juf 
fero  mdnddti  in  Audrko^iudicdndo  non  douer  cornette* 
re  Id  commune  fdlutedUi  Biturigi  foli , perche  penfdudno 
Id  uittorìd  ejjer  pofd  nel  mdntener  cjuelld  cittd.Erd  Id  fin 
guldr  uertute  di  nofri  folddtt  impeditd  ddUt  configli  GdU 
luiyperche  li  CdUi  fono  gente  molto  folicitiO  ^^td  dd  imi 
tdr  qudnto  uede^che  quelli  di  dentro  hduedno  dcconcidto 
dlcune  fdlci  lequdli  con  certi  formenti  cdccidudno  nell'dr 
^nCyC7  il gudfdudno  tutto  tirdndo  quelle  d dentro  :ilche 
tdnto  meglio  ftpedno  fdre, perche  in  quelle  pdrti  fono  mol 
te  minere  diferroj^  cof  fono  prdtichi  in  ogni  forte  di  cd, 
ue.Ddpoi  hduedno  driz7dto  per  ogni  pdrte  del  muro  tor* 
ri  fodrdte  di  coioj  C7"  con  ffeffi  djfdliti  di  notte,  tdlho* 
rd  trdheudno  foco  , ouero  dffdltdudno  U folddti  intricdrì 
nell'operd,^  dgudglidudno  le  fue  torri  dlle  noftre,  dlzdn 
do  di  giorno  in  giorno  quelle, f come  noi  le  nofre  , CT"  con 
legni  mezzi  bruggidVj0-  puntiti,^  con  pece  bogliente  et 
fdffj  grdndiffimi  impediudno  le  cdue,  ne  Idfcidudno  li  no* 
jìriduicindrfi  dlle  murd  . fono  tutte  le  murdglie  delle  cit* 
td  delld  Cdllid  qudf  in  quefd  formd.  primd  difende» 
no  duo  trdui  groffi  duo  piedi,  Idrghi  l’uno  ddl’dltro  con 
debito  interudUoyC^  quelli  incduicchidno  di  fuori  ZT 
feno  di  moltd  cretd,^  in  mezzo  fipdnogrdn  fdffi,^  ef 
fendo  quefi  ordindti  ut  metteno  un^dltro  ordine  foprd  il 
mede  fimo  modo,a;r  cof  è tuttd  l’oprd  tejfutd  di  trdui  in» 
fno  dUd  debitd  dltezzd,ldqudl  fcggid  per  Id  formd,i^  ud, 
rietd  none  difforme  .perche  effendo  m tdl  mdnierd.  ùrdtt 
Coment.di  Cef  L 
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i Uned  fono  utili  dSd  diffefd  delle  citti^ferche  Id  terrdj^ 
fdfft  uietdno  Vincendio^^  il  legndme  non  Idfcìd  operdr  lo 
driete  tri  ruindrltyperche  qudfi  tutte  fono  tirdte  di  trdui 
lunghi  (judrdntd  piedi  religdti  di  dentro jdi  modo  che  non 
ponno  effer  rotti  ddll^ driete, Uord  benché  li  noflri  folddtt 
fuffero  impediti  dd  tdnte  cofe  j ^ ritdrddù  ddl  contìnuo 
freddo^^  molte  pioggie ^nondimeno  con  Id  perfeuerdnzd 
nelTimprefd  uinfero  il  tutto in  uenticincpie  giorni  fen^ 
no  un  drgìne  di  fpdtio  di  trecento  ^ trentd  piedi, dito  ot^ 
tdntd:^  conciofid  che  cjudft  toccdffe  il*  muro  delld  terrdy 
^ Cefdre  fi.come  erd  ufo  dttendejfe  dU^oprd , ^ confort 
tdffe  li  folddti  d non  ceJfdrddll^oprd,poco  dudnti  ddlU  ter 
Zd  dfcoltdfu  ueduto  Vdrgìnefumdr,  perche  li  nemici  con 
, cdue  ui  hduedno  mejfo  fono  il  foco, ^ in  (juello  mede  fimo 
tempo  per  tutto  il  muro  figriddud,^  alcuni  d^ambo  li  U 
ti  ufciron  confdcelle  ^ altri  traheano  legni  dffocdd , cìT* 
pece  nell^drgine  con  dine  cofe  utili  dd  eccitar  il  fuoco,  dc^ 
ciò  li  Romani  non  fapeffero  a qual  co  fa  attender  inodime 
no  perche  fecondo  l^ordine  di  Cefdre  due  leggioni  dtteded 
no  alle  diffefe,^  due  dttendeano  dll'opere,  cidfcun  atten^ 
dea  di  fuo  officio:^  co  fi  fu  proueduto  preflo  che  tdlil  fece 
ro  refìfìentidydlni  rìtirdro  le  torri, dr  tdglidro  V argine,  et 
tutto  il  reflocorfe  dd  ammorzare  ilfoco,^  erd  ffd  pdffd 
to  il  reflo  della  notte  che  anchora  fi  combatted  hauendo  li 
nemici  fempre  fferdnzd  della  uittorid  : ^ tanto  piu  che 
uedendo  le  diffefe  delle  torri  effere  drfe,^  li  noflri  non  po 
ter  facilmente  darfi  dita  alla  difcoperta,^che  efft  fempre 
fi  rinfrefcduano,^udicdUdno  in  quel  punto  effer  pojla  la 
fdlute  della  c dilli, Hord  duenne  in  quejid  battaglia  una 
noud  cofd  ueduta  da  noi,laqudl  hauemo  ^udicata  degna 
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dì  memorìdydoè  che  effendo  uno  di  nemici  i und  portdj 
cue  fijdced  porger  feuo,^  pfCfjCJT  ìndigettdud  nefld  op* 
pojìd  torre  ddun  fcorpione  trdjiUo  nel  Idto  dejìro  è 
cdfcò  mortOy^  uolendo  un’dltro  fdrjfi  dudnti , pdffdndo 
pìprd  il  corpo  morto , fimilmente  effendo  percoffo  ddl  det» 
to  fcorpione  morì  j dlqmle  fuccejfe  il  ferzo,  ^7  di  terzo  il 
ipudrto  morendo  tutti  in  ftmil guifdine  primdfu  ftelloco 
noto  delh  defenfori  che  Vdrgìnefu  dmmorzdto^^fdtto  fi 
ne  di  combdttere  effendo  li  nemici  dd  ogni  pdrte  ribdtMs 
ti.ì^el giorno  feguenteuedendo  li  GdUì  non  effer  rìufcko 
ilfdtto  prefero  confglio  di  fuggir  delld  cìttdj(^  ciò  p efors 
tdtìon , CT"  comdnddmento  di  Vercìngetorix , ^ uoledno 
fdrlo  Id  notte, perche giuchcdudno  che  fdrcbbe  con  mdnco 
detrimento, perche  Vcffercito  erd  propinquo,  ^ poi  Id  pd^ 
tude  impedid  li  Romdni,&-  gid  ìncomincidudno  metterft 
in  ordineimd  le  donne  fubito  corjf  i loro  publicdmente  fi 
gettdudno  dìli piedi,^  pungendo  fupplicdudno  che  hds 
ueffero  reffetto  à quelle, dUi  communi  figliuoli , lìqudli 
non  potedno  fuggire, effendo  effe  di  inftrmd  ndturd,  ^ li 
fdnciuUi  di  debole  eMte,ef  effendo  loro  ofìindti,  perche  nel 
efhemo  pericolo  il  timor  non  Idfcìd  Id  mifericordid  hduer 
loco,ìncomincidro  èigriddr,  ^fdr  fegno  d Romdni  del 
fuggire -.ddlqudl  timore  li  CdUi  ifpduentdti  reffdro  ddlU 
(ielibcrdtìone,dcciò  le  uie  nonfuffero  occupdte  ddUi  cdudl 
Veri  Romdni.Hord  nel  giorno  feguente  effendo  fdtte  le  co 
fe  bifogneuoli  dlld  bdttdglid,Cr  moffd  Id  torre,  uenne  und 
grddìffmd  pioggid:onde  Cefkre  giudico  che  il  tempo  dUho 
rd  d punto  erd  utile  d ddr  U bdttdglid,  uto  piu  che  il  mu 
ro  erd  mdl gudrddto,  ^ comdndò  d fuoi  che  con  minor 
fludio  Attendeffero  dll'operdyf^  diffe  d loro  qudnto  uoled 


che  fujfe  fdttOj^  hduendo  occultdtnente  jrd  li  repdri  ifpe 
dite  le  Unioni  confortò  li  folddti  che  dopò  uti  djfdnni  hor 
mdipjglidjfero  il  jrutto  deild  uìttorid^t^  promefje  di  pria 
mo  che  dfcended  il  muro grdndiffimi  premij , ^ ciò  detto 
diede  il  fegno  di  bdttdglid .li  folddti  fuhitdméte  d'ognipdr 
te  uoldro  fui  muro,^  fi  f^drfero  per  tuttOj  onde  U nemici 
impduriti  fi  pofero  in  fugd,^  leudti  ddl  muro  , ct*  ddlle 
torri  fi  mettedno  dll’ordindnzd  per  le  pidzze  delldterrd. 
con  dnimo  di  comhdttere^epudndo  di  qui  che  pdrte  li  Kos 
mdni  ffdccffero  loro  incontro  . md  ueggendo  che  nijfuno 
fi  fdceud  inunzi,^  che  dttendeudno  dd  occupdre  intorno 
tutte  le  murdgliejintrdro  in  pdurd  di  non  ejfer  ferrdti , di 
modo  che  Idfcidte  idrme  f rhirdudno  con grdndiffimd  fit 
rid  uerfo  iefreme  pdrti  deìld  citu,  oue  pdrte  cdccidndofi 
per  Id  jìrettd  ufcitd  delle  porte  era  dd  nojìri  folddti  uccifij 
^ pdrte  gid  ufcitierdtw  dilli  edudUieri  morti  j ne  fu  pur 
uno  fri  li  Komdni  che  dttendeffe  d rubbdr,dnzi  per  il  dif 
degno  delli  cittddini  Komdni  ucctfi  d Gendbi^^  deUd  los 
ro  lungdfdticd  non  perdomro  ì uecchfne  d donne  ,ne  d 
fdnciullijfndlmete  di  tutto  il  numero  che  crdn  cera  qud* 
rdntd  milidjd  peni  fi  fdludro  ottocento, liijudli  come  udis 
ro  il  primo  romore  fuggiron  uerfo  Ceffercito  di  Wercinge* 
toriXjilqudl  d mezd  notte  tdcitdmente  li  rdccolfe,per  pdu* 
rd  che  drriudndo  ejuelli  cofifugendo  in  ampo  non  ndfcef 
fe  per  compdffwne  romore  trd  folddti, hduendo  gid  diftris 
butti  per  le  frdde  lungi  dal  cJpo  dlcuni  dmicì  fuoi,t^  cd 
pi  de  éuerfe  cittd,che  hduejfero  curi  di  difribuirli  cidfcu 
no  per  le  fue  terre. nel  giorno  poi  Vercingetorix  ordinò  il 
ccciliojoue  dttefe  d ccfuUr  li  fuoi,  C7*  d ccfortdrli  che  no  fi 
fmdrrijfero  di  dnimo, ne  fi  turbdjfero^non  hduendo  li  Rp 
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méini  uinto  per  il  loro  udlorcj  md  per  certe  drti 
uedno  nel  comhdttere  le  terre ^ieìleepudli  li  Odili  efjer  ìgno 
y^rdtiy&  che  erd  und  fcioccheTZd  il  ff  erdr  hduer  ogni  cofd 
profferd  inguerrd  come  fdpedno^[non  effer  nidi  ftdto 

ilfuo  pdrere  che  Audrìcofìiffe  diffefoj  md  effer  feorfo  per 
• Vimprudemid  di  Biturigi^c^  troppo  dmor  degli  dltrij  che 
tdl  d'inno  ftd  proceduto '.nondimeno  che  in  hreue  con  mdg 
fiori  commodi  rimedidrehbe  Id  riceuutd  pidgd, perche  erd 
in  hon  termine  di  ridur  dlld  fud  uolontd  il  re[Ìo  delie  cìtti 
CdUice^ilche  come  erdfdttOjpoi  tutto  il  mondo  non  porid 
i lororeffere^ZT  ^he  tdl  cojd  hdued  (judfi^  effetto  : md  in 
tdnto  effer  giuflo  per  cdufd  deìld  communc'  fdlute  che  efft 
fortifcdffero  il  cdmpOydcciò  piu  fdcilmente  poteffero  fofìe^ 
ner  li  fuhitìdffdlti  di  Romdni.fu  cjueflo  pdrldr  grdto  diti 
CdUijmdfpmdmente  perche  Vercingetorix  non  erd  mdn^ 
cdto  di  dnimo  in  tdnto  dduo^ne  jìhdued  dfeofo  ddlld  mol 
titudine , dn'zifu  efffHmdto  hduerptu  prudentid  dh 
fcorfoyche  effendo  Id  cofd  nel  primo  fìdto  egli  fempre  giudi 
co  effer  bene  che  Audricofuffe  drfojddpoi  che  fuffe  dbbdn 
■ dondtoidi  modo  che  fi  come  le  cofe  dduerfi  leudno  U dh 
gnttd  dglidltri  Cdpitdniycofi  per  contrdrio  d coflui  Id  des 
crefceudno.dppreffo  hduedno  fferdzd  dìfdrfi  dmiche  VdU 
tre  cittì  col  mezzo  fuo  . &<juefìdfuldprimduoltdche 
li  GdUi  incomincidro  ìfortificdr  il  edmpOy  ^ erdno  deue 
nuti  di  cofi  poco  dnimojche  non  effendo  ufi  mdi  i fdtìcdj 
dìlhord  non  ricufdudno  fiento  che  fuffe  ì loro  dd  Vercins 
getorix  comdnddtOyìLjudl  con  tutto  il  cuore  dttended  i ri 
dur  di  uoltr  fuo  rdltre  cittì  fecondo  hdued  promeffo , dn^ 
ddud  lufengdndo  li  principdli  delle  terre , eleggendo  in  tdl 
tofd  huomini  dccortì^&  dtti^lifidU  b con  finte  pdtole  ^ h 
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con  dmkìtìd.  ^otejfero  codur  U coft  dà  fece  idr 

uejìimenti  ^ drme  d quelli  th^erdno  fumiti  dà  Audris 
oltrd  ài  queflo  comdnàh  un  ceno  numero  àe  folàd 
tì  per  reimegrdr  VeJfercitOj  fdceào  fdpere  dlle  città  che  nti 
meroj^  à che  tempo  li  uoledy^  coffe  rdunar  tutti  gli 
drcìerijàelliqudliè grdnàiffimo  numero  àelld  GdUid , ^ 
in  tdl  mdnìerdfu  prejlo  rtjlordto  il  àdnno  hduuto  in  Aud. 
rico. In  quejìo  mezzo  Teutomdto  fgliuolo  ài  Olonico  Re 
ielU  Nitiohrigi^l  pdàre  àelqudl  erd  tenuto  dmico  àel  Se* 
ndto  KomdnojUenne  in  diuto  ài  Vercingetorix  con  grdn 
numero  ài  edudUieri,^  dltri  folàdti  àeU’Acquitdnid.Ce* 
fdre  ejfenào  àimordto  piu  giorni  in  Audricojoue  trouògra 
copid  ài  frumento  jZT  dltrd  uettoud^d  con  Idqudl  rijìorh 
Veffercito  àdl  lungo  dffdnno  ^ àtfdgrio,^  effenào  <pud* 
fi  pdjfdto  il  uernojpdrenàogli  ejfer  richiedo  àdl  tepo  i fdr 
guerrd , àeUberò  gire  à ^oudr  li  nemici  con  jferdnzd^h 
ài  leudrli  àdUe  pdluài , ^ felue , ouero  opprimerli  con 
Vdffeàio  : cr  in  tdnto  uennero  d lui  per  dmbdfcidtori  li 
primi  àeUi  Heàuid  pregdre , che  proueàd  dUd  città  loro 
in  tempo  molto  neceffdrio^perche  erd  in  grdn  pericolo,^ 
cih  ejfer jchefdcenào  effi  ogni  dnno  un  mdgiflrdto^  ilcpudle 
hd  re^d  poàefd  per  un  dnno,dUhord  erdno  àuo  in  mdgh 
jlrdtOj^  l'uno  et  Vdltro  fi  tiene  ejfer  legitimdmae:  l’uno 
erd  Cóuitolitdne gioudnetto  molto  nobile j Vdltro  Cotto  net 
, feiuto  àd  dntiquiffmd  fdmiglid,^^  huomo  ài  fommd  po* 
tentidj^  pdrenteldjìlfrdtello  ài  cui  Veàelidco  nel  projjia 
tno  dnno  hebbe  il  meàefimo  mdgìfrdto,^  per  tdl  cofk  U 
città  erd  in  drme,^  il  Sendto  àiuifojZT  co  fi  il  popolo  jper 
hduer  cidfcun  ài  loro  molti  fegudei:  ài  moào  che  àurdnào 
q^jldrijfdfdrdforzd  che  Vundpdrte  uengd  dlfdtto  à'dr 
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mt  con  Vdltrd,^  che  fldud  à effo  Cefdre  é fdre  co  U fud 
dnttoritd  ^ diligentid  che  tdljdtto  non  dccdid  . Qefdrt 
benché  cffifirnsud  effer  molto  ddnofo  il  fno  di^drtirfi  ddl* 
li  nemici, nondimeno  ftpendo  tjudnti  incommodi  foglieno 
ndfcere  ddUe  difcordie,  deliberi  proueder  dJld  cofd , unto 
piti, perche  Id  cittd  ch\rd  con^nntd  di  popolo  Romdno,U 
(judìegli  fempre  hdued  matenutd,^  omdtd  d'ogni  cofd, 
non  uoled  che  neniffe  dll'drme,^  che  poi  Id  pdrte  piu  de 
bole  non  chiedejfe  l'dìmo  di  V ercingetorix  . Hord  perche 
le  leggi  delti  Hedui  non  uoleno  ehe  <puelli  che  fono  nel  fom 
mo  mdgifirdto  efcdno  ddUi  confini , Cefdre  per  non  dtmom 
jlrdr  uoler  fcemdr  li  loro  ordini  uolfe  egli  in  perfond  dn-i 
ddre  dlU  Uedui,  cr  chidmò  d fe  mtto  il  Sendto  ^ (pnelli 
due  frd  licpudli  erd  Id  differentìd  : ^ concioftd  che  cnufi 
tutto  il  popolo  ui  fujfe  ridotto  per  intender  il  fine  deUd  co 
fd,Cefdre  chidmò  dlqudnti  dd  pdrfe,^  dtffe  che  fi  riferud, 
ud  à ddr  Id  fententid  dd  ditto  tempo  :poi  ritrouddo  le  lega 
ginon  uoler  che  l'unfrdtello  mentre  idltro  fuffe  unto  fuc 
cedd  nel  mdgifìrdto,md  dnchord  che  non  poffd  entrdr  nel 
Sendto,comdndò  che  Cotto  fi  leudffe  ddl  mdgfbrdto,  et  Co 
uitolitdne,ilqudl  fecondo  il  cofume  delld  cittd  li  Sdcerdoà 
hduedno  creato, refìdffe  nel  mdgflrdto  . ddpoi  queflo  cona 
fonò  li  Hedui  d mandar  in  dimenticanza  le  difcor<Ue,0' 
che  dttedeffero  d quefì  a guerra,^  dffetujjero  da  luì  uin 
cendo)il  debito  premio  : Cr  cofi  rìchiefe  tutti  li  cdUdUieri 
con  X mil  .pedoni,  alla  prouifton  C7-  ficurezzd  delle  ueta 
toudglie  . ddpoi  diuife  l*ejfercito  in  due  parti,  CT"  diede  d • 
Idbieno  iHj  leggiòi  cotta  li  Senoni  ^ Tdrifini,et  egli  coduf 
fé  l' altre  fei  cottagli  Aruerni d Cergouia,ldqudl citta  è po 
fld  4 riHd  il  fiume  Elauerjdkde  dnchord  pte  di  cduallieri  i ~ 
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LdlienOj^  il  reffo  ritenne  feco , ilche  come  Verdn^torìx 
intefe  ruppe  tutti  li  ponti  del  fiume , fi  pofe  in  uiJ^ffOy 
ddll'dltrd  pdrte  concio fd  che  l'uno  ejjercito  fufje  ueduto 
ddll'dltrOj(y  qudf  l'uno  contrd  l'dltro  pidntdffe  il  cdm-a 
pOjhduendo  fempre  Yercingetorix  le  jfic  per  ogni  bdndd, 
acciò  li  Romani  non  potefjerofdr  po«ff,C7“  p<^ff^t  Veffer 
cìtOjld  cofd  di  Ce  fare  era  pofìd  in  grandi  ffimd  difficultdj 
che  Id  maggior  parte  della  efate  non  fufje  impedito  dal 
fumé, perche  quaf  mai  duanti  l'autunno  non  f po  pajfdt 
lo  à guazzo, CT"  acciò  tal  cofa  non  accadeffe , penfo  quefo 
rimedio, che  s'imbofcò  per  mezzo  uno  delli  ponti  che  Ver* 
cingetorìx  hauea  fatto  rompere,ZT  l’altro  giorno  ui  rejìò 
afcofo  con  due  leggioni,{y- mandò  idltre  con  gVimpedi* 
nienti  e bagaglie  fecondo  l'ufo , togliendo  il  quarto  d*ogni 
compagnia  per  rifar  il  numero  delle  leggioni,  c^  coman* 
dò  che  feguitd0èro  il  ui^ggio  quanto  poteano  : concio* 

fd  che  dalihord  del  giorno  prende/Jc  congettura  chefuffe 
to  accampati, fece  rifar  il  ponte  con  quei  pdli,lìquali  nella 
parte  di  fatto  erano  rimaf,^:^  fu  rifatto  in  un  tratto , 
in  tal  maniera  paffò  con  due  leggioni,  dr  hauendof  pofo 
in  loco  idoneo  richiamò  per  fe^o  l’ altre .Vercingetonx  co 
me  intefe  la  cofa,dcciò  nonfuffe  à mal  fio  grado  forzato- 
M fare  fatto  d'arme, forfè  molto  auanti,  et  Cefare  al  quin 
to  fermar  dii  campo  uenne  a Gergouid,  oue  prima  fra  li 
cduallieri  fu  fatta  una  battagliola.  Ma  Cefare  uedendo  il 
fto  della  città, laqudl  è pofd  in  uno  altiffmo  mòte  ^ 
ued  molto  ^bffcile  l'entrata  da  ogni  parte,  perfe  la  feran 
za  di  hauerla  per  forza,^  prima  uolfe  effere  proueduto 
di  fruméto,che  fi  poneffe  ad  affediarla.  Yercingetorix  s'hd 
ued  decampato  dauanti  la  citta  fu  la  cofa  del  monte,  ^ 
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hdued  dilfojìe  co  nudìocrt  intmullo  leseti  di  cittì  in  de 
Ù fepdrdtdmente  occupando  tutti  li  colli  del  monte  , fche 
per  le  co^e  di  ejjb  monte  era  un  pauentofo  guardare  , CT* 
egni  giorno  nel  mattino  chUmdud  ì fe  li  principi  delle  cit 
tdjliijudli  hdued  fatto  fuoi  confi^lieri,  t^era  da  communio 
cdr  cofd  alcuna  neceffarid^prouaud  ogni^orno  di  che  ani 
mofuffero  li  fuoi, mandando  li  cduallieri,  ^fagittarij  al 
lefcaramuzze  contra  li  nofìri.era  all'incontro  di  Cergoa 
uid  un  code  aggiunto  alle  radici  del  monte  affai  forte,  ^ 
da  ogni  parte  tagliato, il<juale  fferduano  pigliandolo  li  no 
fri  poter  uìetar  a nemici  gran  parte  dcll"ac<jud,^  (fi  pa^ 
fcoli,c!7‘  effe  loco  non  era  molto  da  loro  guardato  : nondh 
meno  Cefare  la  notte  ufeito  tacito  dal  campo  prima  ch’il 
fuffidio  ui  poteffe  uenire  ui  andò  « loco, cacciane 

do  le  poche  dijfefe  che  ui’erano,c^  ui  pofe  due  leggioni,  et 
fece  tirar  un  foffo  doppio  di  dodicfpiedi  dal  minor  campo 
al  magiare, acciò  poteffero  andare  feguri  dall'uno  all’ale 
tro  campo  fenza  paura  di  ajfalto  di  nemici.  Mentre  (juee 
jle  co  fe  fono  fatte  fotta  Cergouia,Conuitolitane  hìeduo  aU 
ijudle  Cefare  hauea  desinato  l’ofj'cio , folecitato  dalli  Ar* 
turni  con  denari  parla  con  alcuni giouant, de  quali  era  ca 
po  Litauico  con  li  fratelli  nafeiuti  da  digniffìma  famiglia, 
Cr  con  quefli  prima  fi  fcopre,effortando  loro  che  fe  ricore 
dóno  effer  nafeiuti  liberi  CT*  pt^  fgtu>rcggiare,  O"  fo 
la  la  città  deUi  Hedui  impedtua  la  uittoria  certiffima  dele 
la  Callia,perche  l altre  per  la  auttorità  di  quefa  non  fi 
moueano^^  che  altramente  li  B.omant  non  hauerebbon 
loco  oue  poteffero  fìat  fecun  ouero  fermar  fi, effer  ben  uero 
che  egli  ha  receuuto  benefeij  da  Ce  fare, nondimeno  in  co^ 
fdgiufìiffimd,ma  che  piu  era  tenuto  alla  commune  liber* 


ch^egU  non  ueded  rdgione  ferUftde  lì  Heiut  do* 
uejjero  pia  toflo  di/putdr  le  cofe  loro  ddudnti  Ceftre,che  li 
Komdni  di  giudicto  delli  Hedui.fttron  li gioHdnitirdti  pre 
Po  ddl  pdrldr  di  copui  cr  ddìii  premijjonde  promeffero  ef. 
fer  cdpi  dd  ejjd  imprefd  tenendo  Id  cofk  ceLttd , ^ perche 
Id  citù  non  noled  mouerf  mdttdmente  d piglidr  Vdrmey 
fidcque  che  LitdHico  dnàdfft  Cdpitdno  delle  gentì  richiepe 
dd  Cefdre,(^  che  li  fmi  jrdtelli  primd  dnddjfero  dll'effer* 
cito  Romdno  con  dlcuni  ordini  ddtifrd  loro.  Hard  Litdui 
co  offendo  con  Veffercito  cercd  tuntd  mìglid  lontdno  dd 
Cergouìd  chidmh  li  foldUtiy^  Idgrimddo  diffcj  one  dndid 
mo  noiytHtti  nopri  cdttdUieri  ch’erdno  co  Cefdre  fono  mot 
ti,mtd  Id  noUlitd  è uccifd  .Eporedorix  e Virodomdro  de* 
cufdtì  di  trdèmentOjfenzd  ejfer  uditi  ^ fono  fdti  morti  dd, 
Romdni.^uepo  potete  fdpere  dd  coforo  che  fonofcdmpdà 
nelld  tdglidtdjch^iojperiH  dolor  delld  morte  <h  jrdtelli , C7* 
pdrenti,non  pojfo  ejjrimer  pdrold,^  cofifuron  dpprefen 
tdti  dild  moltitudine  dlcuni  dd  lui  informdti , liijudli  dn* 
chord  dìifero  ciò  ch^egli  hdued  detto^cioè  li  edudìlieri  He» 
dui  efferucciftyperche  fi  diced  che  hduedno  pdrldto  con  gli 
AruernijO-  com'efp  erdno  fcdmpdti  ceUndofi  frd  U mol 
titudine  : ilche  come  li  Hedui  heUero  udito  incomincidro 
pregdr  Utduico  che  i loro  prouedd , dliiqudli  rifjofe  <jui 
non  hifognd  confgli,dnzi  è necejfdrio  che  dndidmo  g Cer 
goiìid  d congiugerfi  con  gli  Aruemij  che  non  è dubbio  che 
li  Romdni  ddpoi  fi  ingii^o  fitto  cercdrlno  Id  noprd  mot 
te  : per  tdnto  fe  in  uoi  è ànimo  dlcuno  uendichidmo  li  no 
pri  indegndmente  uccìfi^ZT  didmo  k morte  4 cjpi  Udrò* 
nìjmoprdndo  dlcuni  cittddini  Romàni  liqudli erdno  infie* 
me  con  loro  per  Ufede  di  effo  prepdiOj^  in  un  trdtto  po* 
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/é  in  preJdgrdn  copU  di  utttoudglU,^  (juellicrudelmé* 
U 1/ucìfCj^  mandò  mefjdg^ri  Mi  Hedui  con  U medefi* 
ma  btig^A  deìld  morte  di  cdmliieriy^  Cdpitdnijefortdns 
ioli  che  fi  com'egli  hdued  j^dtto  y efft  delle  ingiurie  jdce 
ciano  uendettd. Erano  nel  numero  di  cdudHieri  duo  gioud 
ni  rune  Eporedorix  di  nohiliffma  parentelld , ^ di  fom* 
mo  potere jl' altro  virodomaro  di  egual  età  ZT  fauore^md 
non  di  parentelld, perche  Cefdre  Vhauea  efaltato  dopò  Id 
morte  di  Diuitidco,^  erano  chiamati  da  Cefdre  p la  dijfle 
renna  del  magijlrato, perche  l’uno  daua  fauore  à Conni* 
tolitane,^  l’altro  i Cotto. Uora  Eporedorix  com’intefe  il 
configlio  di  Litduico  uenne  a Cefare  nella  mezza  notte,  et 
duifoUo  del  tutto  pregandolo  che  non  comporti  per  trijli  co 
figli  diffouanetti  la  città  mancar  dell’antiijud  amicitia  co 
il  popolo  Romano,^  che  fapia  che  aggìungendofi  cojìoro 
con  li  nemici  la  città  era  per  fare  ìnolta  fima  della  loro 
falute.rejio  Cefare  con  grande  affanno  di  quefìa  cofa,  per 
che  fempre  hauea  dato  fauore  alli  Hedui  :’per  ilche  fenzd 
lungamente  penfar,ufci  con  cfUdtro  leggioni  cjr  tutti  li  cd 
uallieri,ne  hehhe  ffatio  di  raumr  l’cffercito  per  effer  la  co 
fapofia  nella  preflezza,^  lafciò  C.  Tdbio  legato  con  due 
leggioni  alla  diffefa  del  campo,^  udendo  chefuffero  pre 
fi  li  fratelli  di  Litauico  troltò  eh' erano  fuggiti,  aìlhora  con 
fotta  li  foldati  che  non  gli  rincrefea  ejuefìa  fatica  in  una 
tanta  neceffttà,^-  trouando  loro  tutti  prontiffmi  camino 
xxy  miglia, oue  uìde  le  genti  deìli  Hedui,^  mandò  prefo 
U cdudllieri  all'incontro  ad  impedirgli,  con  comandamen* 
to  che  niffun  uccidano,^  fra  loro  chiamaffero  Eporedos 
rìx,^  virodomaro  liquali  li  Hedui  flimauano  che  fuffes 
ro  uccifi  CT*  cofigli  altri  p nome:p  ilche  haueniofi  loro  ac 


corto  deH*errore,^  deUd  frdude  di  lìtduko,  dìfìendedno 
U mdni  in  fe^^no  di  renderfi,^  hdnendo ^ettdte  giu  Vdra 
me  chiedcudno  Id  uitd  .Lhduico  co  li  fnoi  feruitorij  dUitpid 
lijècondo  il  cojlume  GdUicOjè  cofd,  ingiujliffimd  dbbdndoc 
ndr  il  pdtrone  in  ogni  epremd  fortundj/cjpo  a Cergouidy 
Cefkre  fnbito  mdndò  nuncij  dUd  cittd  de  gli  Hedui  d dire 
lui  hduer  conferudto  (juelli  che  con  ogni  rd^on  di  guerrd 
hduerchhe  pojfuto  uccidere,^  hduendo  ddto  tre  bore  deU 
Id  none  di  ripofo  dU^cffercito , mojfe  il  cdmpo  fono  Cergo* 
uid,md  ejfendo  Ji  mezzo  il  uidggio  dlcuni  cdudUteri  mdn 
ddti  dd  Fdbio  li  diffcro , come  il  cdmpo  erd  in  grdn  peris 
gliojper  ejfer  combdnuto  dd grdndifjfimo  numero  de  nemi 
ci  che  lo  circonddudnoj^  li  nofri  ejfer  ddl  cotinuo  djfdn 
no  fdnchijperche  per  Idgrdndezzd  del  cdmpo,  bifogndud 
d tutti  fìdrfempre  fu  Vdrgine,oue  molti  erdno  feriti  ddUe 
fdette,cr  dltre  drme  <fd  trdhere,  eSr  che  d ciò  hduedno  li 
formenti  ddto  grdnd'diuto,^^  come  Fdbio  nel  loro  pdrti 
re  hdued  Idfcidto  fole  due  porte, ci;-  ferrdte  Vdltre,^  poffo 
le  dijfefe  dU'drgÌHc  djj^ettdndo  fimìlfortund  nel  giorno  fé* 
guente.Cefdre  come  ciò  ìntefe,per  ù fommd  diligentid  di 
folddti  Henne  in  cdmpo  indnti  il  leudr  del  fole. Mentre  tpue 
fle  cofe  fono  fitte  d Gergouid,li  Hedui  com'hebbero  li  nun 
cìj  di  Litduico  non  dfjjettdro  tempo  dd  intender  meglio  Id 
cofd,md  dlcuni  per  dudritid,dltri  per  sdegno  ZT  temerìtdy 
Idqudl  regni  molto  in  loro, di  modo  che  ogni  le^iero  duic 
fo  tengono  per  cofd  fermd,incomincìdrò  fdccheggidre  ti  be 
ni  di  cittddini  F.omdni  uccìder  loro,zr  fdr  preponi, il 

che  erd  dd  Conuitolitdne  ditdto,  perche  fufcitdud  Id  plebe 
di  fduore,dcciò  che  Iviuendo  fitto  il  mdle  ft  uergogndfje  di 
cdnpdr  propofitoicy"  co  fi  cerare  cdudr  di  Cduillone  M, 
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AriJHo  Tribuno  idi  loro  djfecurdto , ìlqudle  dnidud  dìU 
fitd  legione, ^ cop  quelli  che  in  ejjo  loco  mercdntdHdno, 
C7-  dJJdUdro  cojìoro  nelld  uid,^  fi  tolfero  tutte  le  bdgdglte 
C7  diffeniUofi  quelli  notte,  loro  dffedidudno  d'dm 
be  le  pdrtijCT'  <^ni giorno  crefced  Id  moltitudine. In  tdnto 
li  Heduifuron  duiftti,  come  le  loro  genti  erdno  tutte  in 
mdn  di  Cefdrcjper  ilche  corfero  dd  Ariftio  dicendo  non 
effer  per  publico  confglio  jdttd  Idcoft,^  eleffero  giudh 
d foprd  le  prede, confifcdndo  li  beni  di  Litduico  ZT  jrdteU 
li,ZT  mdnàdro  dmbdfcidtori  d Ceftre  i fdr  le  loro  efcuft 
tioni -.nondimeno  fdcedno  il  tutto  folo  con  intentione  di  ri* 
hduerlifuoi,perch'ef[endocontdmindti  ddlU  confcientU 
delfdtto,^  dogliofi  delld  refitution  di  tolti  beni,  dperte* 
nendo  Id  coft  d molti,z^  ffduentdti  ddl  timore  delL  pe* 

nd, occultdmente  fi  confglidudno  di  fdr guerrd,  ^ d tdl 
cofd  efortdudno  co  dmbdfcidrie  rdlJre  citte biche  Ce* 
fdre  tutte  quefe  cofe  intendeffe,  nondimeno  dccdrezzdud 
molto  oli  dmbdfcidtori  dicendo, che  per  Id  ignordntid  cr 
leggerezzd  del  uolgo  non  erd  per  fdr  dlcun  grdue  giudi* 
cioj^  Vdmor  fuo  uerfo  li  He  dui  non  effer  fer  quejìo  mdn 
cdto,0'  confiderdndo  douer  effer  mdggior  mouimeto  nel* 
Id  Gdllidjpenfdud  il  modo  di  leudrfi  de  Gergouid  per  non 
fi  troudr  effer  in  mezzo  d le  citte  nemiche. ddpoi  non  uo* 
led  dimojirdr  Id  fud  pdrtitd  effer  per  temenzd  di  ribellio* 

ne, (^  fimile  dd  unfuggire,^;-  in  ciòpefdndo  li  pdrue  hd 
uer  modo  di  fdr  Id  coft  bene,per  ciò  che  uenuto  nel  minor 
cdmpo  per  cdufd  nell*opere,uide  un  colle  tenuto  dd  nemici 
ffo^lidto  di  huomini , concio fid  che  infno  dUhord  fempre 
fuffe  fdto  coperto  de  folddti  : del  che  merduiglidndofi  do* 
fHdndò  dd  dUunifugffti,ddliiqudli(gni  di  uenidè  luigrd 


intefc  Mei  che  per  le  jfie  dnchord  intefo  hd* 
uedjàoè^effer  Htid  hdndd  del  monte  ejtuifi  pidnd^md  bofco 
fd  CT"  Jhrettdjpcr  IdejHdl  fi  dnddud  dU^dltrd  pdrte  delU  cit 
che  li  nemici  temedno  che  li  Romdni  non  Id  pìgliàfi 
fcnojilche  fdcendo  rejìdrehheno  ferrdtì  d'ogni  bdndd , eJT* 
però  Vercingetorix  h.iued  chidmdto  tutti  d fortìficdr  efjo 
locOjilche  come  Cefdre  intefe  mdndoui  molti  cdUdUieri  fu 
Id  mezzd  notte , dHi^udli  comdndd  che  fcorrdno  dd  ogni 
pdrte  fdcendo  grdn  tumultOj(^  come  fu  giorno  fece  cons 
durfoYi  del  cdmpo  molti  cdridggiy^  fece  dnddr  li  muldt 
fieri  con  gli  elmetti  d guifd  de  cdudUieri  intorno  le  colline^ 
mdnddndo  infieme  con  cffi  dlcuni  cdudllieri  co  ordine  che 
dnddffero  fdcendo  Id  mojìrd  un  lungo  girdr  d torno. erde 
no  qfte  co/e  uedute  dd  Cergouid,  Uqudlgudrddud  in^u 
uerfo  il  Cdmpo jmd  non  poted  comprender  che*  cofd  fujfe, 
mdndò  dnchord  und^ìeggione  di  mede  fimo  monte^^  fer* 
moUd  in  UH  loco  hàffoyZT  feludggio,ilche  darebbe  il  fo/fct^ 
to  dìli  CdUi,&  uifuron  condotte  tutte  le  genti  dalla  muc 
nìtione. Cefdre  come  uide  uote  le  tende  di  nemici,  hduen* 
do  dfcofe  le  diuìfe  di  folidti,con  l’ìnfegne  coperte  mdndd* 
ud  loro  rdriydcciò  nofuffero  ueduti  ddlld  citta,  nel  minor 
cdmpOydìcendo  dlli  legdti  d loro  prepo/li  cpuato  uoled  ejfer 
fatto  foprd  tutto  loro  duifd,che  ritengano  li  faldati  deiìTan 
dar  piu  dudnti  per  dipo  di  combattere , ò f/eranza  di  far 
preda, dinotando  d ejuelli  Vincommodita  del  loco,ld(judl  fa 
lo  con  Id  prefezzd  potedno  fchiffdre  , 0^  ciò  efjef  dtto  dd 
occdfion,non  da  fatta  deliberationr*  Hord  hauendo  ordh 
nato  il  tutto  diede  il  fegno  in  ipual  mede  fimo  tempo 
manda  li  Hedui  da  mano  d^rd  . erd  il  muro  deìld  cits 
td  ddlU  pianura  lungi  pdjfal  njìljf  f diuento , ijuando 
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fi  mfurdffc  di  diritto  : ^ tdruo  crefcei  <pidnte  tù  erd 
di  uid  tortd.tr d dnchord  tptdfi  à mtTZo  uno  muro  fdtto 
dtfdffi  Idrgo  fti  piedijiljudle  li  GdUi  hdutdno  fdtto  per  ri 
tdrddr  li  noJlriyZT  hduedo  Idfcidto  uotd  U pdrte  di  fottOj 
^Ik  di  foprd  erd  tuttd  copertd  di  tende  infno  dUe  mus 

rd. Hord  li  Romdni  hduuto  il  fegno  fubito  peruengono di* 

Id  munitìoney^  quelU  pdffdroj^gid  hdutdno  prefo  tre 
pduiglionìjilche  fu  fi  preflojche  Teutomdto  Rt  di  Nitiohi 
gi  nel  proprio  duoggidmento  fu  fubito  oppreffo , ripofdndo 
nel  mezzo  ^orno  fenzd  elmo^ZT  il  cdudìlo  ferito  ifd 

tìcd  fcdmpo  ddile  mdni  di  folddti  che  dttendedno  g rubbd 

re. Cefdre  hduendo  quel  che  uoledfece  fondr  d ricoltdj  ^ 
fermdr  le  infegne  deiU  dccimd  legione jdlUqudl  hduedfdt 
to  un  fermone.md  li  folddti  delibine  non  udendo  il  juo* 
no  delld  trombdjper  ejfer  lontdniffuron  ddlii  'Tribuni  ^ 
legati  fecondo  l’ordine  di  Cefdre  rnìnuti,  nondimeno  indi 
Zdti  ddUd  fftrdnzd  delU  prejìd  uìttorìdj^  ^If^ir  di 
nemici ddfle  projpere  bdttdglie  di  pdjfdti  tempi j niente 
fi  difficile  effijìimdudno  che  non  poteffero  con  Id  uenu  ot* 
tenere^ne  primd  fifermdro  che  furon  giunti  dlle  murd^et 
porte  di  Cergouid.dlhord  d’ogni  pdrte  delld  città  nacque 
un  gridar  di  modoycht  qJU  eh’ erano  dall’ altra  parte  ere* 
dando  li  Romdni  ejfer  dentro  alle  mura  fi  cdlauano  fori 
delld  cittdy^  le  donne  montate  foprd  le  mura  gettdudno 
giu  le  uefìimentd  cr  denari,^  co  il  petto  nudo  a braccia 
aperte  chiedeano  mifericordia  a Romani  che  no  trattaffe* 
no  effe  ^ lifglwU,fi  come  qlli  di  Audrico, alcune  caUdofi 
giu  dalle  mura  fi  dauano  dUi  folddti . L. Fabio  Ctnturio* 
ne  dell’ottdud  legghnejilqudle  hdued  detto  in  quel gorno 
■olii  fuoijche  ricordadofi  de^ipremìj  di  Audriccno  tragga 
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tir  eh  dìcu  prima  di  lui  afeUeffe  il  muro, aitato  da  tre  di 
fuoi  M afcefejCr  poi  tirdUigli  altri, in  tanto  quelli  del 

raltra  parte  della  città  uenuti  per  caufa  della  munitione, 
hauendo  udito  il  romore,^  dapoi  per  molti  nuncij  [feffo 
auifati  il  loco  effer  prefo  da  Romani , mandaro  auanti  li 
canallicri,^  effi  con  un  gran  cocorfo  uì  andaro,  delliqud 
lai  primo  degiungea  fi  fermaua  fotta  il  muro,e'^eofi  oc 
crefcca  il  numero  di  quelli  che  comhatteano , liqualt  come 
furono  alJai,ìe  donne  che  poco  anzi  dal  muro  pregauano 
li  Romani, incominciar 0 fec  do  il  cofìume  Gallico  fj>argcr 
le  chiome,^  apprefentar  li  figliuoli. li  nofri  non  poteano 
fldr  al  pari  per  efjer  in  mal  loco,C7  pochi,  O"  fianchi  dal 
lun^o  correre, O-  dal  combattere, dt  modo  che  con  affanna 
no  fifeneano  l’impeto  di  nemici  che  erano  interi  ZT  frefi 
chi.Cefare  uedendo  li  fuoi  combattere  in  mal  loco,  du 
bitando  della  loro  falifte,mandò  à T.  Sefiio  legato  ch'era 
nel  minor  cdm.po  che  tofio  ufcijje  con  le  cohorti,ZT  fi  fer- 
maffe  à pie  del  colle  da  man  defira  di  nemici, acciò  fe  ues 
defje  li  nofìri  ribattuti  teneffe  li  nemici  in  paura  , perche 
non  poteJJ'ero  feguhargli , Cr  effo  Cefare  dilungato  dagli 
altri  alquanto  con  una  leggione  affettaua  il  fine  del  fats 
to,perche  la  battaglia  era  molto  dura,ZT  h uittoria  mola 
to  rretta, confidàdofi  li  nemici  nella  moltitudine, li  no* 
fin  nelfohto  ualore.in  tanto  per  fianco  delle  nofire  genti 
furon  ueduti  li  V.edui , liquali  Cefare  hauea  mandato  per 
l’altra  cofia  del  monte  ad  intertener  l'hofìe  .cofioro  p cau* 
fa  dell’arme  denno  prima  terrore  alli  nofiri,ZT  benché  fuf 
fero  ueduti  con  gli  humeri  feopertt  che  è fegno  di  pace,non 
dimeno  efffiimauano  effer  fatto  da  nemici  fatto  qualche 
inganno  Jn  quel  tempo  L.fabio  Centurione, cr  quelli  che 

haueano 


\ 
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hduedno  oecupdto  il  muro  furon  uccìfi  ^gettdtì  giu  ddl 
li  merli, M. Pernio  Centurione  tenuio  romper  Id  por» 
tdfu  opprejfo  dddd  moltitudine  ^grduemente  f trito, on 
de  perdendo  Id  Jperazd  dettd  proprid  fdlute,  uolto  dUi  fuoi 
fe^à  diJ]e,poi  che  me  ejr  w»  fdludre  non  pojjo,  prouedc 
ro  à fdludr  uoifoli  che  per  me  fete  in  pericolo, per  tdnto  co 
me  hduerete  il  modo  prouedidte  di  uojìro  fcdmpo  , 
hducndo  cih  detto  cdccioffi  in  mezzo  li  nemici  de  qud» 
liuccife  due,ilche  fu  cdufd  d gli  dltri  di  rimouer  fi 
dlqudnto  ddUd  portd,  etsforz^ndofi  li  fuoi  di  ddrgti  dm* 
to,diffe  inddrno  ui  djfdticdte  ìi  foccorrermi, che  gid  le  for» 
ze  con  il  fdngue  mi  mdncdno  : per  tdnto  mentre  hduete  il 
modo  ritirdteui  dlVordindnzdjZr  dopò  dlcpudnto  comhdt» 
tendo  cdfcò,hduendointdlmdnierdtoltoli  fuoi  ddl  peri* 
glio.Hord  cacio ftd  che  li  nofbri  fuffero  cdccidti  dd  ogni  pdr 
te  hduendo  perduto  (judrdntd  feif.(turioni,  Id  decimd  leg 
gione  ritdrM  dlqùdnto  li  Galli  che  loro  perfeguitdudno,p* 
ciò  che  erdjermdtd  in  hon  loco.0-  le  cohorti  che  erdno  co 
T .Sefio  foccorfeno  <jueJìd,C7'  cofi  anddudno  ritirdndofi: 
md  come  le  leggioni  furon  in  loco  pidno  fi  uolfero  contrd 
nemici. Allhord  Vcrcingetorix  riduffe  li  fùoì  détro  alle  mu 
nitioni.mdncdro  in  <puel  pomo  poco  meno  di  fetteceto  fol 
ddti  del  nojho  e ffercito. nel  giorno  feguente  Cefdre  riduffe 
li  fuoi  in  un  loco,^  iuifece  d loro  un  fermone  riprenden 
do  quelli  di  temerdrid  cupiditd,che  efft  hdbbidno  uoluto  p 
il  proprio  giudicio  dnddr  ^ operdr  fenzd  ubbidire  al  fe» 
gno  ddto  di  rdccoglierfi , ^ li  Tribuni  ^ legati  non  hd* 
uer  pofjuto  ritenerli , dichidrdndo  qudnto  Vìnimiita  del» 
loco  poteffe,^’  cpudntofujfe  fidtobono  ilfuogìudicio,a^ho 
rd  che  frefjb  Audrico  effendo  li  nemici  fenzd  il  loro  Capi* 
Cómtnudx  Cef^  M 


tdnoj^  cdudìlicri  non  uolfe  entrdr  in  bdttdglid  UfàdnJo 
Id  certd  Mttoridjdcciò  non  hdHejJero  riccuuto  un  picciolo 
detrimento  per  Id  dijfcultd  del  LocOj  ^udnto  loddUd  U 
grdndezzd  degli dnimilorojche  ne  le  munitioni  del cdm 
po  nemico  ne  l'dlteTZd  del  monte  co  iHnterpojio  muro  po 
tero  ritdrddre,tdnto  bidfimdud  Lt  licentiofd  drrogdntid  te 
nendofi  conofeere  meglio  il  fin  delle  cofe  che  il  fuo  Cdpitde 
noy^  che  non  defidud  mdneo  U modeflid  ^ continentid 
nel  folddtOjche  il  udlore^^  Id  grdndezzd  deìl’dnimo: 
hduendo  ciò  detto, nel  fin  d£.  pdrldr  confortò  li  folddti  dis 
tendo  che  fi  turbdffero,^  non  uoleffcro  dttribuir  dUd  uer 
tu  di  nemici  ejueìio  che  hnicjuitd  del  loco  hdued  cdufdto, 
ddpoi  ejfendo  dnchord  nel  medefimo  penftero  dell’dnddtd 
condujfe  li  fuoifuord  di  repdri,^  pofe  l'cffercito  dU'ordi 
ndnzd  in  loco  conueniente,^  effendo  dnchord  vercin^e^ 
mix  difeefo  in  egudl  Lo^,fufdttd  und  bdttdgliold  frd  li 
cdudUierijldejudlfu  profferd  dlli  nofìril  Ccfdre  fdtto  t^ues 
fio  ritornò  Veffercito  dUe  tende,  nel  giorno  feguente  fi  fece 
ilfomigUdnte,^  efftfHmdndo  Cefdre  quefìo  effer  fuffeien 
te  d fcemdr  Id  Gdllicd  fuperbid,^  còfermdr  gli  dnimi  di 
fuoi  f olddti  moffe  le  fue  gai  uerfo  li  Hedui,  ^ fenzd  effer 
feguito  dd  nemici  nel  terzo  giorno  rifece  il  ponte  foprdìl 
fiume  Elduer,cr  pdfsò  con  l'cffercito  . Hordcome  Cefire 
fu  in  effe  loco  intefe  dd  virodomdro,^  Eporedorix,fi  cos 
me  Litduico  erd  dnddto  con  tuttvli  cdudlùeri  dfolecitdr  li 
He  dui, di  modo  che  bifogndud  che  effi  dnddffero  dUdntip 
confermdr  Id  cittd. Cefdre  beche  per  molte  cofe  ueded  chid 
ro  Id  perfdid  delli  Hedui,c^  per  U pdrtitd  di  cofìoro  effer 
prejfo  Id  rebeìMon  delld  cittd, nondimeno  non  uolfe  loro  ri: 
tenere, dcciò  non  dppdreffe  uoler  fdr  d loro  ingiurid,ouero 
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dimoJiréLre  ejudlche  fegno  di  timorCj  ^folo  cjudndo  fi  pdr 
tiro  commemoro  k cofloro  li  meriti  fuoi  uerfo  gli  Heduijdi 
etndo  come  hdued  loro  ridotto  nelld  glorid  che  fi  troudud 
7io,ejfendo  frimd  dbhdffdti  difcdccidti  ddUi  loro  duer* 
fdir^^C^  priHdti  diprojmj  benifenzd  dmicì , fdtti  tributd* 
tolti  li  loro  fglmoli  ofdggi , ^ trdttdti  in^Mriofdc  ' 
mente  con  molti  0-  ndrii\  fnpplicijj  cr  che  dUhord  nonfo' 
lo  erdno  ritorndti  nelld  loro  dntiijtid  dignitk,  md  fdtti  dn 
" chord  piu  degni  cr  pii*  pojfenti  che  mdi  fujjèro  jìdti , C7" 
hdutdo  detto ^fe  pdrole  diede  k loro  comidto.Hord  è dlle 
riue  del  fumé  Ligeri  und  cittk  chidmdtd  ì>iouiodHno  in  lo 
co  djfdì  commodoyCefdre  hdued  ridotto  in  effd  cittk  tutti 
gli  ofdggi  hduuti  ddUd  Cdllidj^  il  frumento  con  il  thefo 
ro  Romdnoy^  ^dn  pdrte  de  fue  bdgdglie  ^ deli^ejferci 
tOj^grd  numero  de  cdudlli  tolti  ddUd  Itdlid,  ^ ddU^Hi 
ffdgnd  per  cdufd  di  cjuefdguerr^:  0-  ejfendo  iuì  uenuti 
EporedoriXj0  \ irodomdroj0  intendedo  in  che  fdto  erd 
Id  loro  cittk.fi  come  li  Hedui  hduedno  dccetto  Litduico  in 
BibrdtCjCittk  dppreffo  loro  di  grdndiffmd  duttoritk , 0 
Conuitolitdne JilqudUjf  come  è ndrrdto  di  foprdfn  cjuel  té  ' 

po  erd  nel  fommo  mdgifrdtOjcfjer  dnddto  k lui  con  grdn 
pdrte  del  SendtOj0  oltrd  quejìo  Id  cittk  hduer  mdnddto 
dmbdfcidtori  k Vercingetorix  k trdttdr  delld  pdee  0 legd 
frd  lorojpen/dro  di  non  perder  un  tdnto  commodo  ^f  che  ^ 
ucciferole  gudrdie  diì^ouioduno  contuttili  Romdniche 
ui  erdno  per  loro  negotij,0  pofero  Id  robbd  k fdcco,0  di 
ui fero  frd  loro  li  cdudìlij0  conduffero  gli  ofdggi  in  Bìbrd 
■tej0  fdpendo  che  non  porridno  mdntener  hiouioduno  il 
bruggidrojdcciò  nonfujfe  utile  dUi  Romdnij0  conduffe^ 
ro  con  bdrche  epudnto  frumétofu  k loro  poffibilej  0 brug 
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il  reflo  nel  fiume  j dfj^ejfo  rdundudno 
qudnte  genti  fotedno  ddliipdefi  uicinij  ZT  fonedno  e^eìlc 
à riud  di  fiume  per  gudrddrlo  ^ incomincidro  dpprefena 
tdrfi  per  tutto  con  li  cdUdUi  per  cdufd  di  metter  cidfcun  in 
timorejdccih  nonfujjè  portdtd  uettoudglid  di  capo  di  Roa 
tndnij^  per  il  difdg^o  cdccidr  loro  ddUd  prouincid , nel 
che  erd  ditdtd  Id  loro  fperdnzd  ddl  fiume,  crefciuto  per  le 
neui  che  fi  dilegududno,^  modo  che  no  fi  poted  gM.72.dr 
in  loco  dlcuno.Uord  Cefdre  hduendo  il  tutto  intefo  penfì 
non  tdrddre,<pudndo  dnchordfujfe  jìdto  bifogno  combdt* 
ter  nelfdr  li  ponti, dd  pdjfdr  il  fiume, no  djfettdr  mdg 
gior  gente, perche  no  lipdred  neceffdrio  Vdnddr  neUU  prò* 
uincìd  per  non  intrdr  in  infdmid,^  poi  erd  impedito  ddl 
monte  Cebennd,unto  piu  che  defidud  con^ungerfi  co  Ld 
bieno,^  con  le  ^udtro  legioni  ddte  d lui,  di  modo  che  di 
ejr  notte  cdmindndo  i^ttd  peruenne  contrd  roppinion 
de  tutti  di  fiume  Ligeri,^  hduedo  troudto  il  guddo  dffdi 
dtto  di  bifogno,che  fi  dudnzdud  Vdc^ud  con  le  fj>dUe , ejT 
cofi  le  brdccid  erdno  libere  nel  portdr  Vdrme , dcconcih  li 
cdudUieri  per  trduerfo  del  fiume  per  romper  il  corfo  dell* 
dajudyCT-  hduendo  nel  primo  dffdlto  pofio  in  pdurd  quel 
li  ch'erdnodUdgudrdid  pdfsh  Vejfercito  fdluo,^  troudn* 
do  molto  frumento , Cr  copid  di  dnimdU,fomiVeJfercito, 
^ deliberh  dnddr  contrd  ù Senoni. mentre  quejìe  cofe  fo* 
no  fdtte  dd  Cefdre, Ldbieno  hduendo  Idfcidto  in  Agendico 
il  fupplimento  poco  dnziuenuto  d’itàlidp  dijfefd  delle  bd* 
gdglie,dndò  con  qudtfo  legioni  d Lutetid  città  di  'Pdrìfi* 
ni  pofld  in  ifold  nel  fiume  Sequdnd,ilche  intendendo  li  nc 
mici  và  uenncro  molti  dàlie  città  Mcine,^ftnno  loro  ge* 
nerdl  Cdpitdno  Cdmulogeno  Aulerco , benché  fujjt 


molto  ittccJno  fmrfu  eletto  d (juefio  ofjicio  prr  Id  fm^ldr 
fcietttid  che  hdued  nell'drte  diguerrd.Hord  (piefli  hduent 

10  troUrdtd  und  contìnudtd  fdlude,U(judl  erd  dggiutà  di 

impedhid  tutto  tjuel  loco,  uolfe  ìui  fermdrft  ©r 
uietdr  il  pdffo  dUi  nojlri.Ldbìeno  dll'incontro  tentò  prtmd 
fdrft  Id  uid  per  Id  pdlude  dtterdndold  congrddici  ten> 
rdjmd  uedendo  ejjer  Id  cofd  troppo  difficile  fi  pdrà  nelld 
terzd  dfcoltd  per  Id  uid  donde  erd  uenuto,  ^ dndò  i Me 
loduno  cittì  di  Senoni  poftd  dnchord  in  ifold  nel  fiume  Se 
epudndjfi  come  Lutetìdy^  iui  trouò  ctrcd  cimjudntd  ndt 
uijneliecpudU  pofe  li  folddti,^  effondo  cpuìli  delLt  cittì  po 
fi  in  terrore  per  Id  nouitd  delld  cofd^che  Id  mdggior  pdr 
te  erd  dnddtd  dUd  diffefd  di  Lutetid^prefe  il  loco,^  rifece 

11  ponte  tdglidto  dd  nemici, cofi  pdffò  Vejfercito,  ^ dn 
dò  ì fegondd  del  fiume  uerfo  Lutetìd.li  nemici  come  inte* 
fero  Id  cofd  ddUifu^ti  dd  Melò^no  comdnddro  che  Lu 
tetid  fid  drfd,^  rotti  li  ponti, ^ efft  dU’incontro  cpielld  fi 
dccdmpdro  ì riud  il  fiume  contrd  Ldhieno  . Cìd  in  cpuelld 
pdrte  fi  diced  Cefdre  ejfer  pdrtito  dd  Qergouid  ,^  ld 
bellion  degli  Hedui,^  li  mouimenti  deUd  GdUid,^  fi  co 
me  l^effèrcito  Romdno  interchiufò  ddl  fiume  ligeri  erd  dn 
ddto  nelld  prouhtcid  per  Jbfdg^o  di  nettoudglid , perilche 
b BoUoudci  che  per  dudnti  hduedno  mdl  dnmo,come  inte 
fero  Id  rehelUon  delli  Hedui  incomincidro  fdr  compdgnie, 
f^guerreg^dr  dlU  fcopertd.dUhord  Ldbieno  uedendo  ta 
td  mutdtion  nelle  cofe  pensò  di  prender  nono  confido,  ^ 
non  ptnfdr  piu  di  dcfpuijìdrjouero  prouocdr  li  nemici,  mi 
rìdur  l'effercìto  fdluo  in  Agendico,perciò  che  ddU'uni  pte 
ìiBelloudct^ente  di  moltd  reputdtion  nelld  CdUidgli  erdn 
dllHncontroj^  ddU’dltri  Cdmolugeno  con  Veffercito  ben 
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protieduto  ^ in  ordine,^  dnchorx  le  loggioni  erdno  ime 
fedite  ddl  fiume  grdndiffimoj^  in  tdnte  difficulù  in  un 
fubito  duenute  uedcd  cffer  bifogno  ddoperdr  Id  uertu  deU 
Vdnimo: fiche  ufino  ogni  dibgentidyt;^  indù  fri  d nelfdrle 
cofe  dd  lui  comdnddte  . dopo  quefie  pdrole  diuife  le  ndui 
condotte  dd  Meloduno  nelli  cdudllierij^  comodò  loro  che 
pdffdtd  Id  primd  dfcoltd  dnddffero  qudtro  miglid  ìt  fegons 
dd  del  fiume iuì  l'dffettdffero,^  Idfciò  cinque  cohors 
tijequdligiudicdud  mdnco  bone  di  combdttere  in  cdmpo, 
^fd  che  dltre  cinque  udddno  fu  Id  mezzd  notte  fdcen* 
dogrdn  tumulto  con  tutte  le  bdgdglie  cotrdrio  del  fiume: 
cofi  dnchord  mdndd  dlcune  nduicelle  che  fdcejjero  grd 
remore  con  lì  remi.effendo  jìdto  dlqudnto  poijdndb  tdcho 
con  tre  leggionijoue  hdued  mdnddto  li  edudUieri.  Hord  ef 
fendo  uenuto  un  tempordle  in  un  fubito  Ji  noffrifuron  dd 
ojjo  le  ffie  di  nemici  che\on  s^dccorfero,  CT*  Veffercito  die 
tdto  ddUicdudllieridUdcofd  prepofi  pdffh  inun  trdtto  il 
fiume .effendo  qudfi  l'dlbdfu  detto  <t  nemici  efjèrgrdn  tu 
multo  nel  cdmpo  di  Romdnij^grdn gente  dnddr  di  con 
trdrio  delfume^dHT  che  ui  erd  udito  ungrdn  remore  di  re 
mijdjT  poco  in  giu, li  folddti  pdffdr  con  le  nduiiilche  come 
hebbero  udito, penfdro  che  le  nofìri  genti  pdffdffero  per  tre 
lochi,d!7"  fu/fero  in  fugd  per  Id  rebelìione  delti  He  dui,  fiche 
diuifero  le  loro  genti  in  tre  pdrti,d^  ue  Idfcìdro  und  picco 
Id  dU^incontro  del  cdmpo, cofi  mdnddro  un  poco  nume 
ro  digete  uerfo  Metiofedo,  lequdli  tdntej.nddffero  qudnto 
le  ndui  de  loro  nemici  feorreffero  : il  refìo  del  cdpo  dndb 
contrd  Ldbieno , md  li  nolìri  fulfdr  delgìomo  tutti  erdno 
pdffdti  d^gid  fe  ueded  li  nemici.  Allhord  Ldbieno  confort 
td  li  fuoi  dicendo  che  fi  ricordino  detld  folitd  loro  uertutCf 
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^ tdntc  uhtom  in  udrij  fdtti  d’drmcj  CT"  che  f enfino  ef* 
fer  dUd  firefentid  di  Qefdre , col  c^udle  hduedno  uinto  tdns 
tefdte  li  loro  nemici.^  ciò  detto  dete  il  fcgno  delld  hdttd 
glid^oHe  nel  primo  dffrontdrfj  ddl  dejho  corno  one  erd  Id. 
fettimd  leggioncjli  nemici  fono  cdccidti  0-  meffi  in  rottd.: 
ddl  fnifro  oue  erd  U duodecimd , benché  li  primi  ordini 
delli  nemici  feriti  con  li  ddrdifUJfcro  edduti  in  terrd,  non 
dimeno  gli  dltri  fortiffmdmente  reffedncjne  pur  uno  mo 
fhdud  fegno  di  figgire^et  Cdmulogeno  loro  Cdpitdno  erd 
ui  fempre  intorno  tjuelli  confortdndo,^  ejjendo  dnchord 
dMiofo  ilfne  delld  uittoridfli  Tribuni  delld  fettimd  legc 
^one  intendendo  iptato  nel  fniffro  corno  fi  fdced  fi  dppre 
fentdro  dlle  fidile  di  nemici  d bdndiere  fiegdte,ne  però  di 
cuno  f retirdjdn:à  tolti  in  mezzo  fono  tutti  uccìf , Uc^udl 
forte  tocco  dnchord  d Cdmulcgeno.  Hord  quelli  che  dlpre 
fidio  delcdmpo  erdno  refdti , corife  inte fero  H fdtto  d^dr* 
me  f mojfero  per  foccorrer  li  fuoi,^  prefero  un  colle jUon 
dimeno  non  poterà  fofenere  l'impeto  di  nofri  che  erdno 
uittoriof:^  cof  pofi  co  gli  dltri  in  fugd  erdno  morti  ddl 
li  cdudllierijfdluo  quelli  che  li  monti  Ct  le  felue  diffefero, 
nj-  fdtto  quefo  Ldbieno  dndò  in  Agendico  oue  erd  Qefdrz 
re. nord  per  Id  rebellione  delli  Hedui Idguerrd  crefcedjt 
dmbdfcidrie  erdno  mdnddte  in  ogni  pdrte , ^ f forzdno 
riiurlecittd  d loro  uolerCjddoperdndo  quato  fduorejqud 
td  duttoritd.,^  qudnti  ddndri  hduedno:^  hduendo  dpc 
po  loro  gli  ofdggi  tolti  dd  Cefdre,con  il  tormento  di  quefi 
ffduentdudno gli  dltri  di' erdno  dubbiofi,^  chiedeno  Ver 
eingetorix  che  d loro  uengd  per  còmunicdr  le  rdgioni  deU 
idguerrdjilche  hduendo  impetrdto  uogliono  effi  effer  li  ci 
fi  di  tutti  li  guerrdj^  effendo  li  co  fi  in  differentii 
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eréindto  il  concìlio  i Bihrdte  otte  uennero  molti  id  udrìe 
fdrtìyO- fdeendo  U coft  per  uocij\ercingctorixfU  confer 
mdto  Cdpitdno  dd  tutti . in  tjuepo  concìlio  non  fi  trottdro 
li  Rhemijli  Lingoni,^  li  TreuiriM  Rhemi  per  ejferdmki 
(li  RomdnijO"  li  treuiri  perch’erdno  lontdni  ejr  op^^fft 
ddUi  Cermdniplche  fi*  edufd  d loro  di  non  intrduenhrin 
tuttd  ldguerrd,ne  ddr  dìuto  dd  dlaind  delle  pdrti.li  Hea 
dui  doph  il  concilio  fi  doledno  ejfer  prtudtì  del  prmcipdto 
Cr  rincrf/ce  loro  hduer  cdngìdtd  forte , fofjiirdndo  per  U 
henignitd  di  Cefkre  uerfo  loro  , nondimeno  non  drdifeono 
fepdrdrfi  ddgli  dltri.Eporedorix  ^virodomdro  c%dued 
no  pofd  Id  iferdnzd  in  cofe  dite  fono  cÓfretti  fdr  dlU  ubi 
dientìd  di  VercingetoriXjibjudl  ud  comdndMo  ofdg^  dl^ 
Vdltre  cittiydetermindndo  il  giorno  deWdpprefentdrfi.co^ 
mdndd  dnchord  ^uindeci  milid  edudUieri  che  fi  rdunino 
fuhitdmentejche  de  pedoni  dice  hdueme  dffdìj^  non  uoa 
ler  tentdr  Idfortund  in  fdr  Idgiomdtd,  md  hduendogrd 
eopid  di  cdudiiieri, impedir  le  uettoudglie  dUi  nofri , ilche 
ejfipimdud  che  fdeile  fdrebbe , md  bifogmr  primd  ddr  il 
gudfo  dUe  cdmpdgncj^  drder  gli  edifeij,  perche  con  cjue 
. fo  detrimento  erdno  poi  per  confeguirun  perpetuo  impes 
rio  ZT  liberti  .offendo  quefofdttojcomdndò  dlU  Hedui^et 
dUi  Segufidni  loro  uicìni  che  debbdno  ddr  diece  milid  pe* 
doni  con  ottocento  cdudUieri,dUi<judli  prepofe  ilfrdtello  di 
EporedoriXjCr  mdndh  loro  i mouer guerrd  dlli  Allobroa 
ff.ddWdltrd  pdrte  mdndd  li  Gdbdlli  ^ le  uiìle  proffime 
delli  Aruemi  contrdgli  Eluijj^  cofili  Ruteni  li  Cddurci 
i rubdr  II  pdefe  de  Vold,^  Arcomiciynondimeno  con  jea 
ereti  nunàjfolecitdgli  Allobrogi, tenendo  , cpueìli  dnchord 
nó  hduer  dcftetdto  Vdnimo  deUUg^rrd  pdjfdtd,^  proa 
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mette  dUi  principdli  iendrì,^  l'imperio  di  mte  le  prouin 
cit.d  tutti  ^uefli  cdfi  L.  Cefdre  legdto  fi  oppone  con  uinti 
due  cohorti . gli  Elitij  fenzd  d/fetcdr  ditto  ordine  uolfero 
uenir  dlie  mdni  con  li  loro  uicini , V f^ron  ribdttuti  Gr 
morto  Vdlerio  "Donoiduro  fgliuolo  di  Cdhuro  che  erd  prìn 
cipe  deìld  citùjZT  dltri  moltifdi  modo  che  furon  conjìret^ 
nridurfi  dentro  dUe  murd  . li  Allohrogi  hduendo  dijfofle 
molte  gudrdie  d riud  il  Rhoddno,dtundedno  con  ogni  di:: 
l^entid  4t  difendere  li  loro  confini.  Hord  Cefdre  conofcen 
do  li  nemici  ejjèr  dudntdgg^dti  per  li  cdUdUierij  CiT"  th  egU 
non  poted  hduer  diuto  ddìld  Itdlid  per  eJJèr  Miti  li  pdffi 
cbmfi,mdndd  oltrd  il  Rhen  nelld  Cermdnid  d quelle  cittd 
che  nelli  pdffdti  dnni  hdued  pdcificdte  d richieder  cdudls 
lìerij^^  li  pedoni  che  fògliono  dUd  leggerd  combàtter  fitd  li 
cdudUierì  : C7"  hduendoli  hduuti , perche  hduedno  tris 
jlicdudUi  tolfe  li  cdudili  di  Tribunfjt^  d'dlcuni  cdUdUieri 
Romàni  con  cjuelli  delld gente  comdnddtd , Cr  li  difiribui 
frd  li  CermdnUn  cjudnto  (juefie  cofe  fi  fdnno^e  genti  del 
li  Aruemij^  li  cdudUieri  comdnddtipertuttd  Id  CdUid 
fi  rdundnOy  ZT  àndàndo  Ceftre  uerfo  li  Secjudni  per  li  co 
finìdiUngonidcciòpiu  fàcilmente  porgeffe  foccorfo  dU 
Id  prouincidy  Vercingetorioihduèndofdtto  tre  ejfercitì  del 
le  fue genti  fi  dccdmph  (pudiche  diece  miglid  lungi  dà  Ros 
mdni  j ZT  hduendo  chidmdto  li  condottieri  d pdrldmento 
afe  d cjueUijdllhord  efere  il  tepo  deìld  uìttorid  che  li  Ros 
tndnifuggidno  nelld  prouìncid,  er  fi  pdrtidno  ddlld  Gdls 
lidj^  che  db  li  bdfldud  per  ottener  Id  prefcnte  libertà, md 
che  poco  ^oudud  dUd  pdce,^  ripofo  del  tempo  futuro :ps 
che  e fi  ritomdrebbeno  con  piu  genti,  ne  mài  fdrìdno  fine 
dlguerreg^reiO"  per  t<emo  erd  bona  dfdUr  loro  impedì 
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tì -.perche  fe  li  pedoni  uordnno  dhdr  li  cdudUieri,  ferd  ime 
poffibile  che  fegudno  ilHÌdg^o:C7-  Ufcidndo  le  hdgdglie  et 
munitionìj  ciò  che  piu  egli  j^erdnd  ,/è  cercdffino  filudrfi, 
refìdr ebbene  ffoglidti  delle  cofe  necejjdriey  C7“  delU  dignie 
trfjCT*  ffjtr  certo  che  li  cdudUieri  non  erdno  per  ufeir  ddle 
Vo(rdìndnzd:<^  dcciò  jdccidno  tdl  effetto  co  mdggior  dni 
mo  ch'egli  uoled  ordindr  tutte  le  genti  ddudnti  li  tre  cdm 
jpi  per  terror  di  nemici. dllhord  li  condottieri,^  cdudUieri 
griddno  che  fi  confermi  Id  cofd  coifdntiffmo  giurdmeto,et 
che  non  fd  tolto  in  cdft  ne  hdbbid  modo  cU  rìtorndr  dUi 
proprij  figliuoli, ne  di  pddre,ne  dlU  mddre  ^ moglie , chi 
^6  cdudlcdjje  primd  due  uolte  per  mezzo  il  cdmpo  di  Ro* 
Tndni  : ^ in  tdl  mdnierd  hduendof  dUtd  Id  fede , lo% 
’ddndo  Id  cofd , nel  giorno  feguente  li  cdudUieri  f diuifero 
in  tre  pdrti,Cr  due  fi  dpprefentdro  perfidneo,  Id  terzd  dd 
udnti.Ceftre  come  ciòintefe  diuife  dnchord  li  ftoi  cdUdU 
Iteri  in  tre  fchiere,^  mdndò  loro  contrd  li  nemici,^  cofi 
d’ogni  pdrte  fi  incominciò  Id  bdttdglid.il  nofiro  effercito  fi 
fermd,^  le  loro  bdgdglie  fono  ridotte  frd  le  legioni , cr 
doue  li  nofiri  dppdredno  effer  oopreffi , Ceficre  fdeed  U 
squddrd  uolgerfi  in  quelld pdrte,iìche  ritdrddud  il  nemico, 
Cr  porged  dnimo  dlli  nofiri  con  Id  fferdnzd  deU'diuto,  firz 
ttdlmente  li  Germdni  ddl  defiro  Uto  prefero  la  cimd  del 
tnonte,0'  cdccìdro  li  nemici  ddl  loco,perfcguitdndo  loro  in 
fino  di  fiume, oue  V ercingetorìx  erd  fermdto  con  li  pedo^ 

^ m,^  molti  ucdfero  lilche  come  gli  dltri  uidero, temendo  ef 

fer  tolti  in  mezzo  fi  pofero  in  fiigd,di  modo  che  in  ogni  lo 
co  erdno  tdglidti  d pezzi, Cr  furon  mendti  pregioni  à Cefi 
re  tre  nobiliffimi  hìedui,  cioè  Cotto  cdpo  di  cdudUieri , il* 
qudl  nel  proffimo  concilio  hdued  contrdfidto  con  Conuito* 
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Vtdne,^  Cdtidrillojilqudìe  ddpoi  U rebeìlion  di  Utduico 
trd,  Cdpitdno  delle  fdntdriCj^  Eporedorix  ilqtidl  erd  fìds 
te  Cdpitdno  deUi  Heduì  contrd  li  SeqHdni  dudnti  U ttenu 
td  di  Cefdre.Viord  ejfendo /confiti  li cdudUieri,Vercingeto 
rix  /libito  con  le  genti  rdnndte  prefe  il  cdmino  uerfo  Alefs 
fid  città  di  MdndulnjjConidnddndo  che  le  hdgdglie  loroj-uf 
fero  fvtbito  leudte  ddl  cdmpo,^  lui  feguìtd/[ero  .Ceftre  hd 
aedo  ridotte  le  fue  bdgdglie  in  un  colle  uicino  fotto  U di/^ 
feft  di  due  leggionifeguito  li  nemici  cjudnto  il  giorno  li  co 
cejfcj^  hduendo  uccifo  ijudlcbe  tre  milid  del  retrogudr^ 
dojdndò  nel  fequente  giorno  uerfo  Aleffid  d ueder  il  fito 
rlelid  città e/fendo  li  nemici  in  terrore  hduendo  perdu^ 
to  grdndi/fimd  pdrtc  di  cdudllieri , confortò  li  folddti  dlU 
fdticd , deliberò  fdr  uno  drgine  intorno  Aleffid  Idcpudl 
erd  foprd  un  monte  fi  rdtto  che  folo  per  dffedio  pdred  pos 
ter  effer  prefd^perche  le  rddici  del  mZnte  erdno  dd  due  pdr 
ti  bdgndte  ddl  fumé. erd  ddudnti  di  loco  und  pidnurd  di 
cercd  tre  miglidj^  dd  tutte  ladine  pdrti  erdno  dlcuni  col 
li  che  cingedno  Id  città  con  egudl  dlteizd.  queUd  pdrte  fot 
to  il  muro  che  gudrddud  in  oriente  fu  occupdtd  dd  CdUiy 
liqudli  uifenno  uno  drgine  di  pietre  dito  fei  piedi  co  ilfof: 
fo.le  munitioni  à uerodrpni  di  Komdni  circuddudno  un 
deci  mìglidj^  le  tende  erdno  pofe  in  lochi  opportuni,  O" 
li  Komdni  fenno  uenti  tre  torri, neìlequdli  f ponedno  le  fd 
tioni  trd  il  giorno, dccìò  (pudiche  fubito  dffdlto  non  f fdcef 
fe,^  cofi  ui  f uegghidud  Id  notte, tenendo  quelle  con  fera 
mi  prefidij.Hord  e/Jèndofdttd  Vopd,ii cdudllieri  còbdtteds 
no  in  Id  pidnurd  foprddettd:et  durjdo  troppi  fdticd  li  no 
fri,Cefdreui  màdò  li  Germini  in  foccorfo,et  pofe  dU'ordi 
nazd  le  legioni  dduati  li  repdrijdcciò  li  pedoni  di  nemici  no 


fdceffino  impeto  nellt  nojhri.fcr  il  frefidìo  delle  legioni  !ó 
ànimo  crebbe  dìli  nojìrij^  li  nemici  uolti  injugd  permei 
titudine  fi  intrìcdno  ^ Ufcidte  le  pìn  ijfrette  porte  fi  ri* 
jlringeno.li  Germàni gd^idrddmente  loro  fegueno  infino 
dUe  mmitionUoM  fu  fdttd  undgrdnde  uccifione,^  dlcH 
nlldfcidndo  li  cdudUi  fi  sforzdno  pdffdr  il  fojfo  ^ mon* 
tdr  foprdVdrgine.Cefdre  dllhord  comdndd  dUe  leggioni 
ch^dlqndnto  fi  moudnoj^  li  Cdììi  ch^erdno  dentro  dUi  dr 
gini  tutti  conjufijijlimdndo  che  fubito  fdrrebbeno  prefigrì 
ddno  dll'drmej^  tdli  di  loro  impduriti  fuggeno  dentro  Id 
terrà  , Verdngetorixdò  uedenao  comdndd  che  fi  ferrile 
porte jperche  le  tende  non  rejìino  fenzd  li  folddtìj^  li  Cer 
mdni  hduendo  uccifo  moltì,^  prefo  li  loro  edudUi  fe  ritù 
rdro.Dop^  (puefo  fitto  Verdngetorix  uolfe,dudntt  chefuj 
fe  ferrdto  dàlie  munitioni  Romàne^màndàr  edudUierì  dUe 
loro  dtti  i rdundr  tuid  ftelli  che  per  età  potedno  portdr 
drme , proponendo  li  fuoi  meriti  uerfo  loro , ^ pregdnio 
chibbìdno  riffetto  dlld  fud  fdlute,  ^ nó  uo^no  ch*e^ 
ottimdmente  merito  delìd  commune  libertà  uengd  in  mdM 
no  de  nimidjdà  qudli  hd  dà  dffettdre  grduiffmì  tormen* 
ti  : ^ <pudndo  à tpuefìo  con  cgni  curd  non  dttendhtOj  che 
infieme  con  lui  erdno  per  perh  perfine  ottdntd  mitid , ^ 
ch^egli  non  hdued  uettoudglid  filuo  per  trentàgomi^non 
dimeno  fidrmidndo  fdrebbe  che  piu  lungdmente  durdffe, 
con  (jueJH  ordini  neììd  fecondd  djcoltd  inuio  li  edUdUierip 
ipuelld  pàrte^che  dnchord  non  erd  perfettdj^  poi  eomdn* 
dò  fitto  pend  delld  morte  che  tutto  il  frumento  lifuffe  por 
tdtOy^le  befHe-ydeìlecpidli  hduedno  grdn  copid  toltd  adUl 
Mddubtj , le  dijlribui  uno  p unoydddo  fidrfdmente  il  fné 
metOyin  fimili  modi  uolfe  dj^ettdr  il  foccorfo  ^ minifràt 
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SETTIMO.  9f 

UffterrdjiUhe  come  Ccfdre  ddfi*ggm  ime fe  fece  fdr  und 
munidon  di  ^fld  forte. ^md  unfojfo  Urgo  uimi piedi  con 
le  bande  tirdte  d dritturdydceiò  jujje  Urgo  nel  fondo  qua 
to  di  foprdy^  fece  It  dltre  tnumtìoni  qudtrocento  piedi  et 
dbbrdccidndo  tanto  (fddo,ft  che  tutta  ropcra  era  con  dif> 
f culti  cinta  da  folddti,dcdhU  nemici  U notte  non  affaltaf 
fero  il  edmpoyouero  traheffero  dardi  nelli  nofiri  intenti  al 
U munitione .come  fu  fatto  queflo  jfdtioyfece  duo  f off  al 
ù Urghi  quindeci  piedi  i»fpi  di  acqua  tratta 
per  alcuni  lochi  baffi  dal  fumé, ^ poi  fece  uno  arpne  di 
dodici  piedi  cinto  dati  puntuti  CT"  di  forcate  fopraftanti 
alle  diuifioni  delle  diffefe, acciò  tardajjero  li  nemici  cr  cir 
condo  tutta  l*opera  di  torri  lontane  Vuna  da  V altra  ottan 
ta  piedi . Hora  bifognando  in  un  tempo  attendere  i uarie 
cofe,cioè  prouedere  di  legname  ^ di  frumento  zrfar  ta 
te  mumtioniyli  nofiri  erano  diuiftj^bifognaua  chUndaft 
fero  lontani '.onde  li  Galli  ufeendo  talihora  della  cittd  per 
piu  porte, con  ogni  sforzo  tentauanoguaflar  le  noflre  mu* 
nitioniyper  ilche  Cefare  penfò  di  nouo  rimedio , fiche  pochi 
fòldati  poteffero  bafìar  alle  diffefe,^  fece  tagliar  molti  ra 
mi  d'aìheri,^  piantò  quelli  intorno  ilfojfo  alti  cinque  pie 
di,  9HT  cacciauafraloro  li  tronchi  in  maniera  acconci  che 
non  poteano  effer  fitelti,0‘  diqueffi  hauea  fatto  cinque  or 
dini  fatti  in  modo  che  qualunque  ui  incappano,  ui  refìaua 
trapoUto,^  per  tal  cauft  erano  chiamati  ceppi,^  daua 
ti  erano  alcune  foffe  alte  tre  piedi  à cinque  a cinque  con 
U bocca  alquato  piu  fretta, ou^erano  pofìi  alcuni  pali  grof 
fi  quanto  U cofeia  ^ puntutijliqualiauazauano  foto  qua 
tro  dita  fopra  la  terra:appreffo  per  far  quelli  fodi  era  eia- 
feuno  cacciato  un  piedi  in  urrà  nel  fondo  della  foffa , ^ 
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poi  erdno  coperti  di  dlcuni  rdmufceìiiper  occultdr  le  ìnfis 
die,0- furon  fdtti  otto  ordini  di  (juefid  forte  difiante  l'un 
ddU'dltro  tre  piedijCf  ftron  chidmdti gigli  per  Id  fmilitu 
dine.ddudnti  ftejie  cofe  pofe  dncbord  dlcune  taglie  tughe 
un  piede  con  hdtnì  di  ferro  coperti  leggiermente  di  ters 
rdjordindndo  cjuelle  con  mediocre  jfdtio:^  dnchordfece 
fj^drgerc  molti  fìimuli  liejudligettdti  èì  eptdluque  guifd  fem 
pre  hduedno  Id  puntd  in  (ù,C7  hduedo  ciò  fitto  cinfe  ejud 
tordeci  miglid  cercdndo  li  migliori  lochi  che  potè , fecondo 
Id  ndturd  di  effd  pdrte  ou'erdj^fece  fimilirepdri  comrd 
li  nemici  di  fuori, dcciòuenédo  grdn  moltitudine  fu/fe  dif 
fede  d nemici  uenir  dite  munitwi,ne  potejfero  tore  di  mez 
70  li  prefdijjt^  dcciò  con  pericolo  nòfuffero  cof  retti  ufeir 
ddl  cdmpo.fece  dnchord  che  cidfeuno  fuffe  proueduto  di 
uettoudglid  per  un  mefe  per  lui,^  per  il  cdudllo.  mentre 
c^uefie  cofe  fono  f dite  fìtto  Aleffid,li  Odili  hduendo  ordina 
to  un  concilio, oue  fi  rìdujfero  tutti  li  loro  principi, delibera 
ro  non  mandar  tutti  quelli  che  poteffero  portar  arme  [eco 
do  il  uoler  di  Vercingetorix,md  comandar  un  certo  nume 
ro  per  ogni  città, acciò  che  poi  tanta  moltitudine  non  potef 
fe  tal  uolta  effer  gouernata  et  hauer  la  uettouaglia,  di  mo 
do  checomandaro  alii  Hedui,^  à loro  raccomandati,^ 
cof  dlli  Segufani  alli  Ambibariti  dUi  Aulerci  dlli  Branno^ 
ukì  ZT  Brdnnouij  trenta  cinque  milid , altri  tanti  alli 
Aruernìinfeme  con  li  helcuteti  ZT  Cadurci  ^7- Oaballi 
Velldccij  liqudli  fono  uf  far  fono  l'imperio  delli  Ars 
uerni,aUi  Senoni  alli  Sequani  dlli  Biturigi  Xantoni  Rm« 
ni  ZT  carnuti uentìduo  milia,  alli  Bellouacix  mil.als 
tri  tanti  dlli  Lemouki,otto  md.alli  Pìttoni,ZT  duroni 
Bdrifmi  Heluetij  Senoni  Ambiani  Mediomatrici  Pftroco* 


X 


rij  Neruij  Marini  Niciol>rigì  cinfte  milid  per  uno,dUi  A% 
Urd  (27-  Cenomdni  il  medefimo,audtro  miL  dUi  Atrebdtij 
olii  Bellocdfjì  Lejfouìj  AuUrd  Hftuirom  tre  mil.dUi  R4i^s 
rdd  cir  trentd  mil,^  dUe  checche  fono  foprd  Voced 
nochidmdte  dd  Calli  Armoricc , oue  fonali  Curìofoliti  li 
Redoni ^UAmbibarìj  li  Cadeti  gli  ofifmii  li  Lemonicigli 
Vnelli/ei  milid. foli  di  cojloro  furon  li  Belloudciche  no  ma 
darò  li  fnoi, dicendo  che  nonuoledno  per  ftio  nome  cr  ar 
bitrio  guerrcg^dr  con  Romani  er  non  fare  alla  ubidien 
tid  altrui^nondimeno  per  le  preghiere  di  Comio^ufo  allog:^ 
gidr  fra  loro  jmandaro  duo  milid. hauea  Ce  fare  adopera^ 
to  ( fi  come  di  foprd  è detto  ) cpiefio  Comio  nelle  cofe  delld 
Britdnnid  per  efjer  fedele  CT  titi/c,er  per  lifttoi  meriti  hd 
ued  fatto  efcnte  la  fid  dtta  , rendendo  à ijuelld  le  proprie 
hduea  dato  à lui  li  Morini^ondimeno  fu  fi  uni* 
uerfale  confenfo  di  tutta  la  Gallid  irkouerdre  la  liberti 
er  Id  loro  antiqua  laude, che  nijfuno  era  moffo  dalla  me* 
moria  dell  dmicitid  ^ di  riceuuti  benefcij,  ^ tutti  atten 
deano  con  gli  animi  O-  con  le  loro  facultà  ad  effa  guer* 
rafvLuendo  raunato  otto  milid  cduallieri,  ^ cerca  cento 
^ quaranta  milid  pedoni , ilche  era  riueduto  nelli  con* 
fini  delli  Hedui , ìui  fi  faceano  li  capi , liquali  furon 
Comio  Atrebate , virodomaro  ^ Eporedorix  Hedui , ^ 
frddto  runiuerfdlgouerno  à Verg.ifilauno  confobrino  di 
Vercingetorix,C7-  à cof  oro  furon  camme  ffe  le  genti  elette 
dalle  fopradette città, ^ Id  miniflration  delld  guerra. ho* 
rd  tutti  pieni  di  animoft  confidanza  uanno  uerfo  Aleffia, 
ne  era  alcuno  che  credeffe  che  li  Romani  poteffeno  pur 
durare  al  c affetto  di  tanta  moltitudine , conciofid  che 
con  quelli  della  terra  foli  combattendo , era  dubbiofa  U 
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uittorìd,non  eh  effer  loro  cantrà.  foiftgrdn  numero  di  cA 
udllieriyCr  pedoni. Ciucili  ch'erdno  in  Alefftd  djfedidtijefi 
fendo  Ddffdto  il  giorno  nelqudl  djfettdudno  ilfoccorfo, 
ritroudndoffenzd  frumento, iUT-  nonfdfédorjuel  che  neU 
' li  Hedui  fi  fdcedfcnno  un  concilio  per  confultdr  delid  loro 
fonundyoue  effendo  dette  udrie  fententie,pdrte  di  render^ 
fiypdrte  di  fdr  un  sforzo , ueder  di  fdrfifrdid  frdlì 
Komdnì, mentre  dnchord  erdno  gdglidrdi , non  mi  pdr  di 
tdcere  qlle  pdrole  che  Critogndto  dllhord  hebbe  d dire,pen 
chefuron  piene  di  und.fmguldr  CÌT*  nefdrid  crudeltà,  erd 
cofìui  Aruernojperfond  nobile  0-  digrdnde  duttoritd  , 
audl  incominciò  in  tdl  modo , io  non  fono  perriffonder  d 
lueìM  che  Id  uìliffmd  feruitU  uogliono  coprire  fatto  il  no* 
he  di  uolerfi  ddre  d pdtti  ; ne  giudico  che  meritino  effer 
chidmdticìttddini,ne  conuocdti  d concilio,  md  uoglio  pdr* 
Idrconfiefliche  lo^no  rufeir  contrd  nemici, nel  confi* 
glio  deliicjudli  mi  pdr  che  dnchord  fi  ueg^d  effer  memorid 
delld  ufdtd  uertu. nondimeno  chi  ben  Id  confiderd , quefld 
è und  uiltd  di  dnimo  0 non  uertu:perche  uertu  non  è il 
non  poter  foffrir  un  poco  di  diftg^o,  0 femwe  piu  preflo 
fi  troud  chiuoglid  metter  fi  in  pericolo,  che  chi  confoddpd 
tientid  il  mdl  fopporti.0  io  loddrei  Id  uo[lrdfentétid(per 
ciò  che  dpprejfo  me  molto  puote  Id  dignitd)sHo  uedeffi  fo* 

' lo  il  ddnno  effer  nelk  uitd  nofhrd,  md  nel  prender  cofigUo 
penfidmo  dtuttd  Id  GdUid,ldqudl  hduemo  concitdtd  in  no 
frodiuto.qudl  dnimo  penjdte  che  hdueridno  li  nofripdre 
à qudndo  fuffino  morti  <jui  ottdntd  milid  huomini  in  un 
loco,0  effifuffero  cofirettifrd  li  corpi  morti  bdttdgUdref 
non  uoglidte  ddunque  priudr  del  uojìro  diuto  quelli,  li^ 

li  per  cdufd  delld  uoJìrdfMute  nonftimdno  il  proprio  peri 
^ * colo, 


I 

0 

i 

i, 

19 

n 

& 

il 

( 


i 

c 

f. 

l; 

r 

ti 

Ir 

k 

« 

«I 

ti 

II 


colo, non  uoglidte  che  per  U uofìrd  pd2zid  temeritd  et 
Hìltd  (tdn'mo  Id  CdUid  fi  rnini  depindtd  a fierpetud  fers 
uitnidubkdte  j'orfe  noi  delid  loro  fede  ^ confldntid,  pers 
che  non  fidno  ueniiti  di  termindto  ff orno f deh  ditemi, per^: 
che  cofd  penfdte  li  Romdni  djfdticdrfi  in  (Quelle  munitioni? 
Se  non  hduete  di  loro  mejjk^ieri  per  effer  chiufo  ognipdf 
fo,  cofloro  HÌ  fidno  tejlimoni  delld  fUd  uenutd  : liqudli  per 
timore  giorno  ^ notte  fi  djfdticdno  :io  dduncjue  lodo  che 
mi  fdccidmo  fi  come  fecero  i nojlri  md^giorì  ne  Id  guerrd 
di  Cimbri  CT’  TeutoniMcjudli  ridotti  nelU  cittd  , ^ pofi 
infimildifdggio , hdnno  fojìenittd  Id  fdme  con  li  corpi  di 
gente  inutile  dlld  guerrd  fenzd  mdi  render  fi  d nemici:  del 
Idejudl  cofd  cpudndo  no  hdueffimo  dlcuno  effempìo,per  cdu 
.fd  delld  libertd  io giudicdrei  che  fdrebbcdnoi  di  fommd 
glorìd  Vìncomincidrlo,^  ddr  d gli  dltri  effempio  : perciò 
che  niffund guerrd  fu  fimile  d (jiiSfld  nelldijudle  effendo 
foggiogdtd  U CdUid  Ct"  ridottd  in  ejìremd  cdUmitd , pur 
fndlmente  li  nojlri  nemici  dnddro  in  dltrepdrti,ldfcidndo 
di  noi  gli  ufdti  dirìtti,le  nojlre  leggi, O"  poffejfioni  co  Id  prò 
frid  libertdihord  li  Romdni  che  dltro  uogliono^  ftluo  tird 
ti  ddUd  inuidid  fermdrfi  nelli  nojlri  pdefi  ^ cittd,dnzi  po 
ner  inperpetud  feruitù  quelli  liqudli  per  fdmd  hdnno  co^ 
nofciuto  nobili  ZT  pojfenti  in  guerrd  : perche  effi  per  dltro 
mdi  nonguerreg^dnoizy  ft  non  fdpete  ciò  che  effifdnno 
nelli  pdefi  lontdnigudrddte  Id  CdUid  d uoiuicind  ridottd 
infoggettione  fono  le  leggi  dltruifottopofd  dUe  fecuri  Ros 
mdne  in  eternd  feruitù.Hord  effendo  detto  le  fententie  fu 
licentidto  il  concilio,  Z7  deliberdto  che  tutti  quelli  che  erd 
no  non  utili  i guerrd  per  effer  infermi,  ouero  per  Id  etd, 
fujfero  cdcQdii  fuori  deUd  terrd,^  primd  proudr  ogni  co 
QomentM  Ce/'*  N 
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fd  che  fepiìr  il  configlio  di  Critogndto , nondimeno  fe  pur 
fuJJeYo  copretti  farlo  piu  prepo  che  uenir  ad  alcun  patto 
con  li  Romanij^  cop  li  Mandubìj  c%aueano  accettato  lo 
ro  nella  città  fono  copretti  pa:rtirfi  con  le  donne  ^ pgliuo 
IfjdT"  effèndo  giunti  alle  nopre  munitioni  pregauano  lagri 
mando  chefujjèro  tolti  per  fchidui,  Cefare  non  uolfe  che 
fuffero  accettati, in  tanto  Comio  ^gU  altri  Capitani  pera 
uengono  con  le  genti  ad  Aleffia  ^ fi  accamparo  in  un  col 
le  uicino  mezzo  miglio  al  nopro  campopl  difeguente  im 
pierono  tutta  la  pianura  fopradetta  di  cauaìlieri  et  afcofe 
ro  li  pedoni  dietro  loro  alquanto  del  loco  rimoffi.  nel  piu 
alto  era  una  parte  di  Ale[pa,onde  fi  potea  uedere  il  cama 
po.iui  tutti correano  à uedere  il  foccorfo , ^ far  fegni  di 
allegrezza  uerfo  quello , ^ erano  gli  animi  de  tutti  ecch 
tati  dal  piacere, per  ilche  pfermaro  dauanti  la  città  , ^ 
impieno  il  profpmo  f^o  con  gradici  ^ terra  , appareca 
chiandop  à tutte  le  fortune  . Cefare  diuife  l'effercito  in 
ambe  le  parti  delli peccati , acciò  accadendo  ciafcuno  tene 
ga  il  proprio  loco,^  lo  conofea , ^ hauendo  fatto  quefo 
mandò  fuorigli  cauaìlieri  ad  appicciare  la  battaglia.  Fra 
il  campo  Romano  pofo  in  alto,  ^ gli  foldati  fopra  gli  ree 
paripauano  intenti  à uedere  il pne  della  battagliagli  Gal 
li  haueano  pofogli  arcieri,^  alcuni  armati  Sla  leggiera 
fragli  cauaUieri,liquali  feorreffero  alli  fuoi,c^  fopenejfero 
l'impeto  delli  nopri,di  modo  che  molti  feriti  da  coporo  aU 
Vimprouìfo  p leuano  dal  combattere,  ilche  uedendo  li  cal 
li  conpdandop  che  li  fuoi piffero  uencitori,gp-  li  nopri  ope 
preffi  dalla  loro  moltitudine, da  ogniparte,Cr  qlli  ch'erae 
no  dentro  alli  repari, ^ quelli  ch'erano  all’ordinanza  per 
caufa  difoccorfoycon  altijpmi  gridi, giT-  ululati  inatùmaua 


SETTIMO.  n 

no  li  (Uoiy^erche  Id  cofd  erd  fdttd  nel  cojfetto  di  tutti , nc 
nn  belfdtto  foted  non  eJJeruedutOjfclTe  il  difio  di  honor, 
^ il  timor  aell^infdmid  l’und  ^ Vdltrd  pdrte  tccitdud 
dUd  uertu,^  efjendo  cohdttuto  ddl  meizo  di  infìn  di  trd 
mótdr  del  fole  fono  dubhiofd  uittoridj  li  Germàni  fi  riduf 
fero  infieme,^  fenno  impeto  «e/ii  nemìcijonde  furon  pò* 
fi  infuggd  (27*  uccifi  tuttigli  drcieri,^  li  nojìrì  feguhdn 
do  ddli  dltrd  pdrte  (juelliche  fi  ritirdudnà  dUe  tende  grin 
cdlzdno  injino  dUi fleccdti,  ne  mdi  Idfcìdro  che  fi  poteffero 
rdundr^di  modo  che  (quelli  ch'erdno  ufciti  di  Ale ffd^fi  co^ 
me  differdti  incomincidro  ritirdrfi  dentro  dUe  murd , nel 
terzo  giorno  li  CdUifènno  ungrdn  numero  digrddki  ZT 
fcdle  zj  gudncij^ZT  offendo  ufciti  nelld  mezzd  notte  tdch 
tì  ddl  cdmpo  uennero  dUe  nojìre  muninoni  di  fuori  j ZT'f* 
tifo  con  ung^do  dcciò  fu/fero  int^i  dd  (Quelli  delld  terrà 
com’erdno giunti gettdno  ligrddici  cdccidndo  li  nofhi  giu 
ddUi  repdri  confromhe  flette  minifràno  l^dl^ 

tre  cofe  pertinenti  dlU  bdttdglid.Vercingetorix  uedendo  il 
grido  fubito  fd  ddr  dlle  trombe jZT  leudli  fuoi  ddlld  città, 
li  nofri  udnno  cidfcuno  di  fuo  loco  fi  cornerà  l’ordine, Zyr 
con  frombe  dd  librd,z;r  pàli  diJf>ojli  per  l’operd, 
de  di  fèrro  fpduentdno  li  GdUiiZT'  perche  p l’ofcuritd  della 
notte  non  fi  ueded,d*ogni  pdrte  erdno  feriti  ZT  vuoiti  ddr^ 
di  erdno  trdtti  con  li jiormentì  dd  trdhere,md  t/l.  Antonio 
ZT  C.Trebonio  legdd,  dliijudli  dllhord  toccdud  Id  diffefd, 
togliedno  lo  diuto  ddUe  propinijuetorrì  ZT  lo  mdnddudno 
doue  li  nojlri  erdno  opprefp,nódimeno  li  GdUi  udlfero  piu 
ddlld  lungd  con  l’drme  dd  trdhere  che  nonfdcedno  poi  di 
le  iflrene, perche  come  erdno  dpprejfo^li  hdmi  lorogudfìd 
udnp, onero  nelle  fojfe  cddeano  onero  dallo  argine  ZT"  dal 
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U torri  trd^dffdtì  dalle  arme  tnhdftdte  moridno^jicì-x  erd» 
no  dd  ogni  parte  feriti  ^ erdgid  dppdrfo  il  fole  chedns 
cho  la  mmitione  non  erdgudjld  in  loco  alcuno  : di  modo 
che  li  Galli  dubitando  ejjèrtoltiin  mezzo  fi  ritiraro  alU 
fuoi:0-  quelli  di  dentro  mentre  portano  à Vercingetorix 
le  cofe  apparecchiate  per  la  battaglia^^  empiono  li  primi 
foffìyeffendo  da  tali  opere  ritardati  prima  ime  fero  li  fttoi 
effer  ritirati  ch^effihauejfero  pojfuto  accojlarfi  alle  munh 
tioni:onde  lafciando  la  cofa  imperfetta  ritornaro  nella  cit 
tà.Hora  li  GdUi  ueggendofi  due  uolte  con  gran  danno  ri* 
battuti  fi  confultano  fra  loro  del  modo  che  habbiano  à te* 
ner  nel  tempo  che  feguìa:^  nel  confulto  intendeno  d^al* 
cuni  pratichi  di  quei  lochi  in  che  guifa  jìia  il  noflro  cam» 
po  di  fopra.Hora  ui  era  un  colle  uerfo  tramotana:ilquale 
per  effer  di  gran  circuito  li  nojìri  non  haueano  pojfuto  ab 
bracciarlo  nell'opera  :$rf*Ton  cojlretti  accampar  fi  da  ql* 
la  parte  in  loco  alquanto  iniquo  CT*  ui  erano  C . Antijlio 
Keginoj^  LXaninio  Regulo  legati  con  due  legioni  ; li 
Capitani  di  nemici  elejfero  feffanta  milia  perfone  da  tutto 
il  numero  di  quelle  città  che  haueano  fama  d’hauer  gente 
ualorofdy^  fra  loro  è occultamente  deliberato  quanto  et 
come  fi  habbia  à fare  determinando  il  mezzogiorno  effer 
il  tempo  demandar  jet  Vergafilauno  Aruerno  ch'era  uno 
di  quatto  Capitani,  ^ parente  di  Vercingetorix  è propo* 
fo  à quefi  feffanta  milia,  ^ nella  prima  afcolta  poflo  in 
uiaggio  confumo  tutta  la  notte  nello  andatjO"  nell’auro* 
ra  fi  afcofe  dietro  il  monte , ^ comando  alli  foldati  che  fi 
rìcreaffeno  dal  notturno  affanno,^  effendo  quafi  il  mez 
zo  di  fi  moffe  uerfo  le  tede  fopradette,^  li  cauaUieri  allho 
ra  incominciar 0 accofarfi  a le  munitioni,  ^ l’altre  genti 
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fi  mofÌYdudno  fuori  di  repdrij  ^ Vercingetorix  hduendo 
ciò  ucduto  ddUd  roccd  di  Aleffid  ufci  fuori  con  ifiormenti 
dd  Yuindr  li  repdrijdi  modo  che  in  un  tempo  in  ogni  pdrte 
fi  cóbdttej^  tutte  le  coje  fono  tentdte^^  doue  dppdr  il  lo 
co  efjer  piu  debole  tui  tutti correno. li  V.omdni  dd  ute  mu 
nitioni  impediti  con  diffcultd  occorreno  di  tutto, ^ fu  di 
molto  terror  dUi  nojiri  il  romor  udito  dopò  le  ffdUe,  ueggé 
io  il  fio  pericolo  pofo  neli'dltrui  udlore, perche  tutte  le  co 
fe  non  uedute  fogliono  le  piu  uolte  porger  mdggìor  turbd* 
tion  dUi  dnimi.Cefkre  pofìo  in  loco  dtto  uede  (quello  che  in 
opti  bdndd  è fitto, oue  bifognd  foccorre  , predicd  ìi  cpieflo 
^ d quello, dllhord  effer  il  tempo  nel  qudl  bifogndud  mos 
frdr  ejlremoudlor  in  bdttdglid.li  CdUi  fi differdno  d'ogni 
fdlute  non  rompendo  le  munitioni,li  Komdfii  dffettdno  ot 
tenendo  Id  cofd  il  fn  di  tutti  li  loro  ^dnni,  md  il  mdggio^s 
re  fento  erd  nelld  pdrte  di  foprd  oue  erd  dnddto  Vergdfn 
Iduno.non  è di  poco  momento  und  pocd  dltezzd  di  loco,p 
che  dlcuni  dedito  trdhedno  ddrdi,^  gli  dltri  in  tdnto  dn^ 
édudno  fotto  li  repdri  con  Id  tejludine  ddndofi  Id  uoltd  qllt 
ch^erdno  fìdnchi  con  gli  interi  ^ frefchi , ^ Id  terrd  dd 
loro  gettdtd  hdued  leudto  ogni  offefd  delle  cofe  poRe  intors 
no  le  munitìoni,ilche  Cefkre  udendo  ui  mdndò  Ldbieno  co 
fei  cohorti  con  ordine  che  non  pojfendo  mdntenerfi  fi  ritiri 
con  le  cohorti  ddll'drgine  opponendofi  dlli  nemici  doue  fi 
hduejjero  fdtto  l'intrdtd,nódimeno  che  nò  lo  fdccid  fdluo 
cojìretto  ddUd neceffitit.Cefdre  fdtto  qjìo,ud  à gli  dltri  ^ 
confortd  toro  che  jìidnofodi  dlld  fdticd,perche  in  quel  por 
no  erd  pofìo  il  gloriofo  frutto  di  tutte  le  pdffdte  guerre . qlli 
di  Gergouid  dijferdndofi  nelle  cofe  cdmpefìri  per  Id  grdn* 
àezzd  delie  munitioni  tentdno  li  lochi  montuofi,et  ui  dfee* 
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deno  portdndo  le  cofe  cidi  combdttere , ciT'  cdccìdno  quelU 
delle  torri  con  Id  moltitudine  deltdrme  dd  trdhere,  ^ im 
pieno  il  fojjò  con  l^drgine  ^ ffrd^ci,gudjìdno  il  pdrdpets 
toconfdlzoni.Cefdre  primd  ui  mdndd  Brutto  gioudnetto 
con  fei  cohortij^  poi  Fdbio  legdto  con  fettejdU’ultimd  egli 
uedendo  rinjorzdrfi  Id  bdttdglid  ui  mend  gente  frefed  in 
fuffidio, fiche  fùron  rijiordtiyCT  difcdccidro  indigli  nemin 
cijddpoi dndo  oue  erdl.dbienojg^  tolfe  ddl proffimo  bdjHo 
qudtro  cohorti^q^  comdndh  che  pdrte  di  cdudlìieriluifes 
guitdffejZy  pdrte  dnddjje  intorno  le  munitioni  di  fuori, et 
dffdltdffe  dd  dietro  li  nemici. Ldbieno  ddpoiche  lo  drpne, 
CT  congltri  repdri  non  ponno  fofenere  lo  impeto 

y di  nemici, rduno  xxxìx  cohorti  dalle  proffime  dijfefe,^  fd 
fdpere  d Cefdre  manto  fimi  douerfifdr.  Cefdre  folecitdil 
pdffo  per  effer  a battaglia  .come  fu  giunto,li  fuoi  il  conob* 
bero  di  color  del  manteche  egli  ufdud  neUi  fatti  d'arme, 
^ uedendo  li  nemici  le  cohorti  che  lui  feguidno,di  nuouo 
intrano  in  battaglia,^  fi  fente  il  gridar  da  ambe  le  parti 
fui  reucUino , per  tutte  le  munitioni,  li  nojiri  hauendo 
tratto  l'arme  inhajìate  combattono  con  le  Jpade,fùbito  dos 
pb  le  fjialle  fono  ueduti  li  caualherì,et  l'dltre  colyorti  fi  dui 
cindno,li  nemici  aUhord  finalmente  fono  feonfitti,  gy-  pofii 
in  uolta  s'incontrano  neìli  nofiri  cauaUieri  oue  fi  fa  gran 
tagliata  . Sedulio  capitano  ^7*  Principe  di  Lemouici  ui  è 
uccifo,v ergdfilauno  Aruerno  è prefo  uiuo  ,fettanta  qud^ 
tro  bandiere  fono  riportate  a Cefkre,^  pochi  di  tanto  nu 
mero  fi  ridujfero  falui  aUe  tende.  Quelli  di  Gergouia  haue 
do  ueduta  la  tagliata  ^ fuga  di  fuoi , difj>erandofi  delld 
propria  falute  leuano  le  genti  dalle  munitioni,  come  epuefio 
fu  intefojà  Galli  ch'erano  dùle  tende  fi  metteno  à fuggire^ 
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di  modo  che  fe  li  nojìri  folddti  nonfujjero  fìdti  fìdnchi  ddl 
Ufj>effi  fHffidijjC:^  dffdnno  di  tmd  Lt  giorndtdjtmte  le  gé 
ti  à nemici  erdno  prefe  morte  j neìld  mezzd  notte  furo 
mdnddti  dietro  li  cdudUieri  liqudli  djfdltdro  li  ultimi  pres 
dendo  cr  uccidendo  grdn  numero  di  quelli, gli  dltri  fcdm 
pdro  dUe  loro  città,  nel  di  feguente  Vercingetorix  chidmò 
il  cócìlio  éi  cui  dice  fi  com'cgH  no  hdued  prefo  quejld  guer 
rd  per  fud.  neceffità,md  per  cdufd  delld  commune  libertà, 
C7*  uedendo  ejjerforzd  che  fi  ciedd  dìldfortund, ch'eli  fi 
ojferid  à loro  che  Vuccidejfero  ouero  dejjéro  uiuo  dìli  Ros 
mdni,^  co f furo  mlddti  dmbdfcidtori  à Cefdre  ilqudl  do 
mdndo  Vdrme  ^ li  Cdpitdni  pregioni,poi  f pofe  ddudnti 
le  tende  nelle  munitioni,oue  furon  mendti  li  Cdpitdni,^ 
è ddto  Vercingetorix,^  offerte  VdrmeXefdre  difribuili 
pregioni  un  perfolddto  in  nome  di  predd  à tutto  VeffercU 
to,^  ritenne  perfe  li  Hedui  dcciò  Joteffe  per  loro  ricoues 
rdr  Id  città, come  quefo  fu  ff  edito  dndò  nelii  Hedui  et  keb 
be  Id  città, oue  uennero  dmbdfcidtori  delli  Aruemi  dd  ofs 
fnirf  à qudnto  egli  comdnddud  . egli  uolfe  grdn  nu- 
mero di  ofdg^  , ZT  <^iTcd  uintì  milid  pregioni 
dlli  Hedui  , ^ Aruerni , poi  comdndd  à Idbieno  che 
udddcondue  legioni  con  li  cdudUieri  neìk  Sequds 
ni,^  mdndò  con  lui  M. Sempronio  Rutilo,g;^  pofe  Q.Td 
bio  gy-  L.Minutio  Bdflio  co  due  legioni  nelli  Rhemi  dcciò 
no  riceueffeno  detriméto  dlcu  ddlli  Belloudci  d loro  uicint, 
dUoggio  C. Antifio  Regino  nelli  Ambibdreti,T .Sef io  nelli 
Biturigi,C . Cdninio  Rebillo  nelli  Ruteni  co  und  legioe^  uno 
et  mddh  Q^t: uìIioCiceróe  co  P.Sulpitio  à Cdbiloe  etMdti 
fcond  terre  delle  Hedui  dpprejfo  il  fumé  Ardrp  cdufd  delU 
uettoudglid,et  egli  uolfe  inuemdr  in  Bibrdte .e/fendo  intefe 
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in  'Komd  le  cofe  di  cjuejio  anno  fUron  fitte  le  fupplicd^ 
tion  fer  giorni  ninti. 

LIBRO  OTTAVO  COMPOSTO 
PerA.Hircio  delle  ultime  cofe  fitte d<t 
Cefdre  nelU  guerri  GdUica. 
s 

t ©STRETTO  Dille  tue  dff  due  richiede 

c Bdlbo  mio  ho  prefo  und  molto  difjicile  impreftjp 
che  il  mio  contìnuo  ricufdr  non  ifcufdud  dppref 
fo  te  Id  diff  cult/l  dnzi  dccufdud  Id  pigritìd,^p  tinto  ho 
contefo  dlcuni  miei  Commentdrij  ì cjuelli  del  nojhro  Cefi 
re  non  di  effer  compdrdtì  dìli  fuoi  precedenti , ne  ì epuelli 
che  fegueno , ZT  ultimdmente  dnchord  ho  compite  le  cofe 
AlelJdndrìne  ch'erdno^mperfettey  non  però  fono  feorfo  inf 
no  di  fn  delld  difeordid  ciuile , Idcpidle  non  uedemo  effer 
compitdjmd  delld  uìtd  di  effo  Cefdre. ben  defio  che  ejudlun 
ijue  leggeri  tpuejìi  miei  Comm.entdrij  poffd  fdpere  quinto 
contri  il  uoler  mìo  gli  hdhhid  ferini^  dccìò  piu  fdcilmente 
io  fcdmpì  il  bìdfrno  di  pizzid  c'hdbbid  interpofìo  li  mìei 
ferini  d quelli  di  Cefdre, perciò  che  ècofd  ì tutti  mdnifejìd 
nìffund  operi  effer  fi  drtifciofdmente  di  gli  dltri  fitti, che 
dilli  elegdntìd  di  fuoi  Commentdrij  non  fu  uintd,  liqudli 
foto  furon  fitti  dcciò  non  mdncdffe  dUi  hifìorici  li  cognh 
tion  di  tinte  cofe,md  fono  per  uniucrfdl  giudicio  tinto  lo* 
diti  che  dppdre  c'hdbbidno  tolto  dìli  hifìorici  ZT  non  dito 
Idfdcultd  deldire,mi  Id  nofìrd  dmmirdtìon  è uie  mdg* 
gior  dell*dltri,perche  effi  fdnno  quinto  bene,  ZT"  emenda 
tdmente  quelle  fitte  fidno,ZT  oltre  quefìo  dnchord  fi-: 

perno  con  quinti  fdcilitì  Z7  prefìezzd,  perch^erd  in  Cefi 
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rt  fommA^dcìlitì  ^ eUgdntìd  nel  fcriuere  ^ uerifjìynd 
jcìentid  in  ejjUcdr  lifùoi  conpglij0"  d me  dnchord  è due 
nuto  che  non  mi  troudi  neìldguerrd  AleJfdndrindjet  Affi 
ednd,le<judli  benché  in  qudlche  f irte  ddl  pdrldr  di  Cefdre 
mi  fidno  note^nondimeno  dltrdmente  udimo  le  cofe  lequd 
li  con  le  loro  nouitd,  merduiglk  noi  prende  no  , dltrda 

mente  tjuelle  dicemo  come  teflitnoni , md  mi  dccorgo  che 
mentre  uo  dcco^licndo  tutte  le  mie  fcufdtionìdccìònóftd  ^ 
pdrdgondto  d Cefdrejche  entro  nel  medefmobidfmo  di  drc. 
rogdntid  che  cih  i/limi  poter  effer  ddlgiudicio  d’dlcuno  di 
ejfo  Cefdre  compdrdto.uiui  fdno» 

• ' AVENDO  Cefdre  uintd  Id  Gdlhd  « 

■X  uolfe  con  Id  cjuìete  delli  dUoggidmenti  rU 

, . h flordr  U fuoifolddti  delle  fdtiche  delld  pdf 

• fdtdejldte  ,nelld(f^lpdfò  nijfun  tempo 
fenzd  guerre^ìdrej  nondimeno  dnchord 

nel  tempo  del  ripofo  erd  detto  fi  come  molte  cittd  rinoudi^ 
no  cpnpgli  diguerrdj^  fdcedno  noue  congìurdtioni , del 
che  fi  diced  und  cdufd  djfdi  uerifimile^cioè  che  li  Gdlli  cos 
nofeendo  non  poter  con  Id  moltitudine  in  un  loco  ridottd 
refijier  d TAomdnìjO'  /f  mouejfero guerrd  in  di^ 

uerfe  pdrti  in  un  tempo jli  Romdni  non  poter  hduer  djfdi 
di diuto  ò jpdtio  di dttendere  d tutic:^  poi  niffund  cittd 
douer  ricufdr  Id  forte  fe  per  lei  in  tdl  mdnierd  l dltre  pos 
tedno  liberdrfi . Hord  Cefdre  uolendo  interromper  quefti 
loro  configli  prepofe  M. Antonio  (jucjlore  dUi  fuoi  dUoggìd 
menti  ^ e^li  con  li  cdudllieri  delld  gudrdd  dndò  d Bibrd 
tCjOU^erd  Id  duodecimd  leggione  Idcpidl  egli  hducd  dllog^ 
gidto  nelii  confini  di  Biturigi  non  lunghi  U li  Hedui  cr  ^ 
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^elld  dggittnfe  U undecrmd  leggion  d lei  Mcindj^  Idfcih 
dlli  dUoggidmenti  due  cohoxti  in  dijfefd  delli  impedimenti 
i uuoi  dir  bdgdglie  ò mdjjdritie  di  cdmpOj  ^ egli  dndò  co 
H rejìo  nelii  dbbonddntijfmi  cdmpi  di  Biturigijliqudli  con* 
ciofid  c'hduefjèro  Idrgo  pdefe^cìT’  molti  lochi , non  potedno 
ejjèr  ritenuti  di  mouer  guerrd  p gli  dUoggUmeti  di  und  le 
gione  fold^md  p Id  fubitd  uenutd  di  Cefdre  duine  ch\ffi  di 
Ifroueduti  et  fenzd  pifero  ffdrfi  p le  uillefuffero  primd  cp 
preffi  ddìlicdudllieri  che  poteffero  ritirdrfi  dlle  terre  murd 
te^che  Cefdre  hdued  interditto  dlli  fuoi  l'drder  li  edificij, 
ordindrio  fegno  de  Id  uenutd  de  nemici^etfe  <jpo,dcciò  uo 
tendo  proceder  non  li  mdncdffe  Id  uettoudglid^ouero  li  ne* 
mici  non  fuffero  ddUi  incendij  ffduentdti, fiche  hduido  pre 
fo  molte  miglidid  di  huomini,  li  Bituri^  liqudli  hduedno 
pojfuto  fuggire  nel  trimo  dggiungere  di  Romdni,  inddrno 
poi  erdno  figgiti  dlle  citù  uicine  confiddndofi  nelii  priudtì 
dmici  ouero  nelld  congiurdtion, perche  Cefdre  d grdn  uidg 
gì  occorre  d tutti  li  lochi  ne  dd  jfdtìo  dd  dlcund  cittd  non 
, folo  di  proueder  dll’dltrui  fdlute,md  dnchord  dlk  proprid, 
CT  cofi  ritened  con  Id  prefìezzdgli  dmici  nelld  fe de jO"  ti* 

* rdud  li  dubbiofi  con  il  terrore  dd  ogni  condition  di  pdcCy 
di  modo  che  li  Biturigi  uedédo  poter  ritomdr  nedd  grdtid 
di  Cefdre  per  Id  clementid  di  cjuelloj  hduendo  le  cittd  uici* 
nefenzd  dltrd  punition  ddtogli  oflàggi,^  effendo  rìtornd 
tc  nelld  fede jfenno  il  mede fmo.  Cefdre  per  Id  grdn  fdticd 
di  folddti  lìijudli  con  fommo  fudio  hduedno  d mezzo  il 
uerno  tollerdto  le  uìe  diffìciliime  con  freddi  infopportdbh 
li  j promeffe  d cidfcuno  ducento  feftertij,z^  dlli  Centurio* 
ni  duo  milid  dendri  in  dono  per  nome  di  preddj  ^ hduen 
do  ridotto  le  leggioni  dlli  dUoggidmenti y nel  cpudrdntefmo 
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pomo  fi  rìduffe  à Bìbrdtejoue  dttendendo  i ddr  rdponcj 
li  Biturip  mdnddno  k lui  dmbdfcìdtori  k chieder  dima  co 
trd  li  Cdrnuti  liqudli  hduedno  mojfo  guerrd  k loro , ilche 
come  Cefdre  intefe  non  ejjendo  fdti  li  faoi  piu  di  diciotto 
pomi  dlli  dUoggidmenti  tolfe  ddl  fumé  Ardr  Id  ijudrtdde 
cimd  leggione , O'bi  fefd  iui  pofe  percdufd  delle  uettouda 
cof  dndò  con  effe  due  leggione  contrd  li  Cdrnuti, 
md  ejjendo  peruenutd  Id  fdmd  nelli  nemici,  li  Cdrnuti 
commoffi  ddììd  cdldmitk  de  gli  dltri  dbbdndondro  le  loro 
cittk  ZT  j In  dlcune  cdpdnne  fitte  per  tolerdr  H 
freddo  hdbitdudno  cof  retti  ddlld  neceffitk , perche  jioco 
dudnà  effendo  uinti  hduedno  dbbdndondto  molte  cittd,^ 
differf  fcdmpdudno  . Cefdre  per  li  mdli  tempi  ch*erd^ 
no dllhord pofe  le gentiin  Cendbo,^  dileggio  li  folddti 
fotta  dlcmi  coperti  che  primd  ui  erdno , ^ dltri  fitti  dU 
Ihord  di  pdglid , nondimeno  mdnd^li  edudUieri  con  dlcu^ 
ni  pedoni  duffilidri  in  ogni  pdrte  che  intende  effer  dndd* 
.ti  li  nemici, ne  in  udno, perche  li  nofbri  le  piu  uolte  ritornd* 
Sidno  congrdn  predd , fiche  li  Cdrnuti  per  diffcultk  del 
uerno  , ^ timore  del  pericolo  ejjendo  priui  di  coperto  ne 
hduendo  di  dimento  di  fermdrf  lungdmente  in  un  lo* 
co  ne  pojfendo  ejfer  diffef  ddUe  felue  in  f duriffimi  tem* 
pi , ne  hduendo  perduto  grdn  pdrte  delli  fuoi  f diffipd* 
no  per  le  cittk  uìcine  . Cefdre  hduendo  djfdi  nel  piu  dif* 
fede  tempo  di  tutto  Vdnno  il  uietdr , che  genti  non 
fi  rdundjfero  , dcciò  nijjund  guerrd  ndfceffe  di  nouo  , dr 
Conofeendo  per  rdgìon  non  poter  nelld  efdte  ejfer  grdn 
fufcitdtìon  nelld  Cdlbd , pofe  C.Trebonio  con  le  due  leg* 
gìoni  che  feco  hdued  dd  inuemdr  in  Cendbo , eST"  ‘gli 
trd  jjeffo  duifdto  delli  Rhemi , f come  li  Belloudd  liepud* 
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lidudnzdudnoglidltri  GdUi  nelUglorid  del  gueneg^dm 
n infieme  con  le  città  uicìne  rdundudno genti , ^ hdued 
no  pitto  loro  Cdpitdni  Corteo  BelloudcOjComio  AtretdtCj 
Zt  c^nejlo  pdr  dcciò  con  grdn  moltitudine  dnddffero  nelli 
confini  di  Sueffoni  liqudli  fono  rdccomdnddti  dUi  Rhemi, 
onde  Cefdre  giudicò  non  folo  dpertenere  d!ld  dignità , md 
dUd  fdlute  fud  che  lifedelijZT  ottimdmente  meriti  delld  re 
puhlicd  non  riceuefjino  ingiuridjfiche  di  nouo  chidmd  d fi 
Id.xi.leggone  ddlli  dlloggidmenti  ZT"  fcriue  dfdhio  che 
uengd  nelli  confini  di  Suejfonicon  le  leggioni  che  feco  hd^ 
uedjZT  tolfe  und  di  quelle  di  Ldhienoj  ZT  cofi  qudnto  /’op 
^ortunitd  delli  dUoggidmenti  ZT"  l<*-  tdgò  dcUd  guerrd  do 
mdnddud  confud  continud  fdticd  ìmvoned  hord  d quefid 
leggione  hord  d quelld  il  cdrico  di  qudlche  effeditione , ZT 
come  hehbe  rdundto  quefe  genti  dndò  nelli  confini  di  Bello 
udciyZT' hduendofi  iui’dccdmpdto  mdndò  licdudUieri  in 
ogni  pdrte  perfdr  pregioni  ddUiqudli  egli  poteffe  intende^ 
re  Id  deliberdtion^ZT  confglio  di  nemicijilche  fu  fdtto  dd 
loro  con  diligentìd^md  pochi  ritroudrojiqudli  non  ui  erdu 
no  rimdft  per  cdtiudr  li  terreni  dnTX  uenuti  d fpidre  , ZT 
richiedenao  Cefdre  in  che  locofujfe  Id  moltitudine  di  Bello 
udcijtroudud  tutti  quelli  che  ponno  portdr  drme  ejfer  rh 
dotti  in  un  locOjZT'  cofigli  Ambiànìgli  Aulercij  li  Cdlecij 
gli  Velliocdffi  jgli  Attrebdti  hduerfi  eletto  un  loco  dito  di 
dccdmpdrft  ferrdto  dd  und  pdlude  , CT-  hduere  imhofcdto 
mutagli impedimentijZT  che  ui  erdno  piu  Cdpitdni:md  Id 
moltitudine  ddr  Id  uhidientid  d Corbeoiperch’erd grdndif 
fimo  nemico  del  popolo  Romdno:Z7'  che  pochi  giorni  dud^ 
ti  Comio  erd  dnddtoin  Germdnid  dd  dfolddr genti  per  ep 
fer  d loro  uicind,ZT  picnd  di  infinitd  moltitudine  :li  Bello 
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uddper  commm  parere  deìli  capitani,^  fommo  de  fide* 
rio  deìld  moltitudine  hduer  deliberato  uenir  al  jatto  d*ar:i 
me  con  Cefare  s’egli  non  hauejje  piu  di  tre  leggioni  : acciò 
nonfujjèro  dapoi  coflretti  con  piu  mifera  ^ dura  condii 
tion  combattere  con  tutto  Vejfercito’.z^ s\gli  hauejje  mag 
gior  numero, che  ejft  uoleano  fermar  fi  nel  loco  che  hauea^^ 
no  eletto,  cr  uietar  li  pafcoli  alli  Romani  offendo  anchora 
Redoli  per  la  fìagione,^  co  fi  la  uettouaglia.  Cefare  haue 
do  intefo  quefte  cofe  da  uarie  perfone  recitate  ad  un  mo* 
do:^  parendo  à lui  il  loro  configlio  effer  pieno  di  pruden 
tw,C27'  no  di  Barbarica  pazzia ‘.delibero  in  ogni  modo  far 
che  li  nemici  con  il  diffrezzo  del  poco  numero  di  fuoi  ue^ 
neffero  al  fatto  d'arme  ihauea  con  lui  tre  loggioni  de  foU 
dati  uecebi  ^ pratichi, huomini  tutti  di  fingular  uertu,la 
fettima,la  ottaua,^  la  nona,era  poi  la  undecima  de  gios 
nani  da  hauerne  ogni  fiducia , lacuale  già  hauea  hauuto 
Vottauo  jiipendio,nondimeno  no  era  anchora  in  (quella  iJH 
ma  che  l’altre,però  fe  chiamar  li  fuoi  al  parlamento , ^ 
d^lfe  à loro  epuanto  intefo  hauea  confermandogli  animi  lo 
ro  à cercar  di  tirar  il  nemico  à battaglia  col  numero  di  iij 
leggioni,^  ordinò  l'ejfercìto  in  tal  maniera,cioè  che  la  fet 
nmaleg^one,^  la  ottaua,^  la  nona  andajfero  inanzi, 
Cr  la  undecima  jlejfe  intorno  agl'impedimeti,li<jualieras 
no  mediocri,fi  come  è il  cojìume  degli  efferciti  ijf  editi , iU 
che  fece  acciò  li  nemici  non  uedeffmo  maggior  numero  di 
(pueilo  che  defiauano,et  in  tal  modo  ejfendo  la  fchiera  ordì 
nata  quafi  in  forma  quadra  uene  in  cojj>etto  di  nemici  piu 
prejfo  diqueUo  che  ejft giudkauano, liquali  uedendo  le  leg 
gioni  in  ordinanza  proceder  con  certo  paffo , ordinaro 
Ugentì^nt  da  loro  fi  mouenojò  per  il  pericolo  del  combat^ 
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me,^  ftr  U nojird  fuhitd.  urnutdjh  piu  preffo  per  intender 
Id  nojird  deliberdtione,nel(judl  dtto  Cefdre  uide  ciò  che  in 
tefo  pritnd  hdued/ioè gli  dnimi  loro  pieni  difducidMord 
Cefdre  benché  deftdud  uenirdlfdttOjnientedinreno  ueden^ 
do  tdntd  moltitudtne  l'hojìejet  ejferfrd  loro  interpojid  und 
udUe  piu  profondd  che  ldrgd:pidnto  il  cdmpo  fuo  dU'incon 
trOjCr  ai  fece  un^drgine  di  dodici  piedi  con  dlcune  difjefe 
chidtndte  corone  per  Idformd  Cr  fomiglidnzd,  ^ d fojfo 
doppio  di  quindeci  piedi  tirdto  dlld  dritturd,C7"  jf^ffe  torri 
di  tre  foldrijCiT'  f p<tffdnd  di  l'und  in  l’dltrd  con  ponti  les 
udtorijCr  hduedno  dlcuni  pdrdpetti  fitti  di  uenchij,  dcciò 
fuffe  piu  diffìcile  di  nemico  il  poter  prender  quelle , CT*  poi 
lipontierdnoinfoggidche  quelli  di  foprd  non  fola  erdno 
piu  fecuri,md  dnchord  fi  poted  con  fdcilitd  trdhere  dlld  Ih 
gdjC^  quello  di  [otto  benché  fuffe  piu  uicino  di  nemico j no 
dimeno  refìdud  ddffefì  dilli  dir  di  che  cddednOjZT"  pofe  por 
te  dU'entrdteyZT  lo  torri  piu  dite  . fu  quefd  fortifcdtione 
p due  cdufe,Vund  che  Cefdre  fferdud  dir  dnimodUi  Bdr» 
bdri  con  Id  grdndezzd  dell' operi  ch'eri  un  fogno  di  timos 
re,l'dltrd  che  quado  fi  dnddffe  per  pdfcoli  ZT  uettoudglid 
il  cdmpo  poteffe  effer  diffefo  di  pocd  gente  . In  tinto  nelU 
interpojid  udÙe  fifdced  ff>ef[o  qudlche  bittàgliold^et  tdlho^ 
rd  li  nofiri  cdccidudno  li  nemici, ulhord  effi  li  nofìri,  dccd^ 
diri  dnchord  nel  indir  per  herbd  che  offendo  li  nojìri  pos 
chi, crino  tolti  in  mezzo  di  loro,ilche  duengd  che  fuffe  di 
li  nojìri  di  ddnno,mdjfimdmente  nelliferui , ^ nelligius 
menti,nondimeno  incitdud  li  fciocchipenfieri  di  Bdrbdrì, 
^ tito  piu  che  Comio  dnddto(fi  come  è detto)ì  torre  diu 
to  di  Germini  eri  uenuto  con  dlcuni  cdudUieri,liqudli  bt 
che  non  trino  piu  di  cinf*ecento , pur  per  li  loro  uenuti 
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lì  Bdrhdri  figonfìdmno.  Cefdre  uedetido  piu  giorni  U na 
mkifdrfi  in  fortezzd  per  effer  dijfefi  dd  und  pdlude,^ 
ddìld  ndturd  del  loco,  et  effer  pericolofo  il  ddr  Id  hdìtd^d 
di  loro  cdmpo  , et  che  non  poted  djfedidrlo  fenzd  ntdgffor 
ejfercito  , mdndd  lettere  d Trebonio  che  qudnto  può  piu 
prejfo  chidmi  Id  terzddecimd  legione , Idqudlinuerndud 
nelli  Biturigi  con  T . Sejìio  legdto,^  coft  co  tre  legioni  d 
grdn  uidggi  uengd  d lui,^  egli  in  tdnto  mdnddud  li  cdrx 
UdRieri  di  Rhemi , ZT  Iwgoni , 1^  di  dine  cittd , deìii* 
^udlihdued  grdn  numero , in/ìeme  con  li pdfcoldtori,per 
fofìener  Vimpeto  di  nemici , ilche  effendo  fdtto  ogni  giors 
no , CT  mdncdndo  Id  diligenzd  per  Id  confuetudine,  ilche 
lepiuuoltefole  dccddere,liBeRoudcicon  und  compdgnid 
di  pedoni  eletti  fdpendo  Id  ffdtion  di  nojìri  cdudRieri 
s‘imbofcdro,^nelfeguente  giorn^  mdnddro  dlcunidi 
fuot  cdudUieri  per  tirdre  li  noflri  nel  dgudto , ^ iui  me 
loro  di  mezzo , del  che  tocco  Li  mdU  f arte  dUiKhemi,  per 
che  quel  giorno  effi  dnddro  dRi  pdfcoli,  cr  uedendo  li  cd* 
UdRieri  di  nemici  non  ifiimdndo  loro  per  il  poco  numero 
con  noppo  cupìdiggid  queRi  incdlzdndo  furon  tolti  di 
mezzo  ddRi  pedoni , del  che  perturbdti  fi  ritirdro  con  piu 
prefezzd  di  quello  che  il  combdtter  d cdUdUo  richiede,  ^7* 
perferovertifco  principe  deìRd  cittd,  coloro  Cdpitdno, 
ilqttdl  benché  dfdticd  per  Id  etd  poteffe  cdudlcdr , nondh 
meno  per  effer  cofi  il  coflume  Gdllico  non  uolfe  rifutdr  Id 
conduttd  , ne  che  fenzd  lui  fe  combdtteffe  . li  nemici  per 
ilproffero  fdtto  hduendo  uccìfo  il  Cdpitdno  di  Rhemi  fi 
gonfdno , ^ li  noflri  ddl  detrimento  dmmoniti  con  piu 
dìligentid  diffonedno  le  fldttoni , ^ piu  moderdtdmen:: 
te  incdlzdudno  lì  nemici , nondimeno  ogni  ^orno  erdno 
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diu  mdni  in  ^refentU  di  dtnbe  ^li  effercitiM  dotie  fi  foted 
cdffdr  md  Pdlude  che  dttrduerfdud  U Indile , C7  in  nnd 
contefd  li  Cermdni  condotti  dd  Cefdre  dcciò  comhdteffeno 
frd^li  huomini  d'drme  pdjfdro  tutti  Id  fdlude  con  tdntd 
confdntid  ch’uccifero  dlcuni  che  uolfero  fdr  refifìentìd,^ 
pertindcemente  feguendo  U uittorid  non  folo  li  fropini^uij 
md  dnchord  li  lontdnt  pofero  infugd.ne  primd  cef\dYo  che 
quelli  fi  ridujfero  dlle  tendeva-  alcuni  ucrgogndndofi  fug^ 

ìironpiu  lontdni.Turho  il  periglio  di  cofloro  cofi  tutte  It 

oenti  che  d fdtied  fie  porid  giudiedre/e  li  nemici  erdno  piu 
infoienti  nelle  picciole  projferitd,  ò piu  timidi  nelle  medio^ 
cri  duerfitd,ddpoi  quejìo  dimordro  piu  giorni  dentro  li  res 
pdri^er  come  intefero  C.Trebonio  dccofidrfi  con  le  leggio 
ni, li  loro  Cdpitdni  temendo  uno  dffedio  filmile  d cjuello  di 
Aleffid,ld  notte  mdn^no  uid  tutti  quelli  che  ver  eù  h dU 
trdcdufdnonerdnoloniìnbdttdgUd  o-  infic*»c  dlcuni 
impedimenti, md  mentre  cefloro  turbdti  cjr  confufifi  effie 
difeono  per  Id  lorogrdn  moltitudine  di  cdrri  dd  CdUi  per 
cofiume  mendti,uenne  il  giorno, per  ilche  fornironle  uie  di 

genti  drmdte,dcciògl^impedimenti  fuffero  lontdni  primd 
che  li  Homdni  incomincidjjero  loro  perfeguitdre .Md  Cefii^ 
regiudiedud  non  effer  buono  prouocdr  li  refijlenti  bifognu 
dodfcendertdnto  colle, nonSmeno  mouer  tdnto  le  leggio^^ 
ni  che  li  GdUi  non  poteffero  pdrtirfi  fenzd  pericolo . Cofi  co 
fiderdndo  Id  pdlude  pofidfrd  l’un  edmpo  Cr  l’altro  impe 
dir  Id  prejìezzd  nel  pdffdr,Cr  il  monte  che  oltrd  Id  pdlu^ 
de  qudfi  tocedud  il  edmpo  nemico  co  mediocre  interudUo, 
fubito  dtterro  Id  pdlude  con  ponti , conduffe  le  leggioni 
nell’dltd  pìdnurd  del  mote,ldqudl  dd  due  pdrti  erd  in  for 
ini  hdUinio  oràndu  U Uggioni  peruennedl  fm 


del  monteytT"  f lontd.no  dd  nemici jche  con  ti  fior 

menti  fotejjero  effer  trdtte  Vdrmidd  trdhere  nelle  loro 
fchierijmd  ù Bdrbdri  conjiidù  nelld  ndtnrd  del  loco  no  ri 
cufdudno  U bdttdglidjfrouocdndo  li  Romdni  dd  dfeende^ 
re  il  coUe,md  non  hduedno  drdimento  di  difeendere^^  co 
fi  fi  jìdHd  dU'ordindnzdy  onde  Cefdre  uedendo  loro  perth 
ndcijtenendo  tiinti  cohorti  dll‘ordindnzdfece  gli  dltri  pids 
tdr  le  tendcyi^  gudrnir  il  cdmpOjilche  come  fu  fdttOjriduf 
ft  le  leggìoniford  di  ripdrij  ^ fece  li  cdudllieri  ffdr  con  li 
cdudUifrendti.li  Belloudci  conofeendo  li  Romdni  pronti  di 
feguitdrglijCiT'  non  poffendo  dimordre  piu  lungdmente  do 
He  erdno  prefero  quejio  configUo  di  fdludrfijcioè  che  tolfero 
alcuni  fdfei  joprd  liqudli  fededno,ejfendo  cofi  il  Cdllico  co 
fiume  nelli  efferciti , ^ porgendo  quelli  di  mdno  in  mano 
conjìrdmej^frcfche,  pofero  undgrdn  fommd  ddudnd  il 
cdmpo,^  nelld  ferdjcome fu  dato  ^fegno,ui  cdccìdro  Ufo 
coji^  coftin  un  fubito  Idfdmmd,^  il  fumo  celo  loro  dUi 
RomdnijiUhejCome  duenne^tutti  corredno  fuggendo  .Cefo, 
re  benché  per  l'oppojio  incendio  non  potejfe  ueder  il  fitto, 
pur  pudico, che  erd  tdl  coft  per  cdufd  di  poter  f uggire, ons 
de  caccio  dudnti  le  legioni, ^ mandd  li  cdudllieri  ,che  lo 
ro  fegudno,nondimeno  dubbiofo  di  qualche  inganno, che  li 
nemici  non  hdueffero  uoluto  con  fimil  modo  tirar  li  no  fri 
di  combattere  in  loco  iniquo,procede  alquanto  tardo,^  U 
Cdudllieri  temendo  intrar  nelld  famma,^  fumo,  ^ fi  al 
cuni erano  intrati  a penaui uedeano,0-  cofi  temendo  l'in 
fidie  hanno  dato  aggio  dlU  Bellouaci  divampare,  di  modo 
che  fu  il  loro  fuggire  pieno  di  timore, CT  di  aflutia,  perche 
fenzd  alcun  detrimento  allontanati  diece  miglia,  piantaro 
il  campo  iniocofortiffimojO"  ponendo  JfeJfo  ti  cdudllieri^ 
Coment, di  Cef  O 
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Ct*  pedoni  in  dgudto  ddudno  fouente  cUnno  olii  nojiri 
nelli  pdfcolijilche  j^ejjo  dccdienio Xefire  intefe  dd  un  pre 
gione  che  Corbeo  Cdphdno  di  Belioudci  hdued  eletto  fei  mi 
lid  pedoni  fortiffmijet  mille  cdudUieri  di  tutto  il  numero^ 
er  pofli  in  ijuel  locojoue  penfdud li  Komdni  douer  dnddr 
per  cdufd  del  jrumeto  ^7-  pdfcolo,  onde  Cefdre  coduffe  jìto 
ri  piu  U^ionij^  cdudUierì  de  l’ufdto  in  prejldio  di  fdcco 
mdnìjjrd  licjudli  po/è  gli  drmdti  dÙd  leggierdj^T"  "fgli  <JUds 
to  po  fi  duìcind  con  ialtre  leggioni.Hord  lì  nemici po^  di 
iinfidie  hduedno  troudto  un  loco  no  piu  Urgo  in  ogni  pdr 
te  di  un  miglio,^  cinto  dd  ogni  bdnddj  ò dd  bofchi  molto 
folti, h dd  un  fumé  dltiffimo,^  ^ueflo  circonddro  . H noe 
fri  intendendo  il  loro  configlio  dnddudno  con  dnimo  dp^ 
pdrecchidto  dlld  bdttdglid  jkpendo  e/fer  feguitdtì  ddlle  legi 
gioni . come  Corbeo  uide  li  nofri  folddtì  penftndo  e/fer  U 
-o/fertd  Id  occdfione  dii  fitto, primo  con  pochi  fi  émofrd, 
Zrfd'  impeto  nelle  pro/fime  torme, li  no/lri  fdnno  fodi , ne 
molti  fi  rdundno  in  un  loco,  ilchè  le  piu  uolte  per  il  timore 
fuole  decider  nelle  ciuffe  di  cdudllieri,d7’  poi  per  effer  mol 
ti  riceueno  detrimento. nord  combdttendo  le  torme  tire, 
CT"  non  Idfcidndof  tuore  di  mezzo  gli  ditti  ufeiron  dille 
felue, fiche  con^rdn  conte/d  fe  bdttd^idud  in  diuerfi  lochi, 
^ ef/etido  fdtd  Id  cofd  egudle  gYdn  pezzi  di  tempo  li  prs 
dem  d poco  d poco  efeono  ddU'dgudto  in  ordininzi  Cr 
fdnno  ceffdr  U noflrì,mdgU  armdtidUd  leggeri  loro  foccor 
rono,^  pofifrd  li  edUdUieri  gdglidrddmente  combdttoc 
no,fiche  nelld  ciuffi  non  hdued  dlcund  pine  dudntdggio. 
di'iné  fi  comperi  rdgioneuole  quelli  cheli  primi  d/]dlti 
dell'infidie  hduedno  fofenuto,fi  fdnno  fuperiori, perciò  eft 
fendo  fitti  decani  non  hebbero  alcun  ddnno.in  tinto  Cefi 
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rf  s^dccojid  con  le  leggìont^^  li  no^rì^<^  li  nemici  fono  di 
tdl  cofd  duifdtijdUhord  li  noflri  cojìddndofi  nel  freftdio  del 
le  cohortifortifftmdmente  comhdttonojdcciò  xitarddndo  U 
cofd  non  fid  Id  loroglorid  con  le  leggioni  commune^  li  nec 
mici  mdncdno  di  ànimo per  dmerfetiie  ccrcdno  indar 
no fdludrfiyperch’effi  erano  chiufi  da  quelle  diffcultatiy  co 
lequdli  Iferdudno  chiuderli  Komani^  nondimeno  fconfiti 
0^  rotti  hauendo  perduto  la  maggior  parte  fuggianoy  out 
la  forte  loro  portdud^ma  li  nofìri  feguendo  quelli  uccidea^ 
no, 'Et  conciona  che  Corbeo  poteffe  ufcire  fenza  alcun  dan 
no  dalla  battaglia andar  nelle  felue^^  fuffe  dalli  noe 
flri  inuitato  i renderfi  non  folo  non  uolfe^anzi  animofiffie 
mamente  combattendo  ^ferendo  molti  coflrinfe  li  uinch 
tori  uinti  dal  disdegno  uolger Tarme  in  lui , onde  fu  uce 
ci/ò.lntal  modo  ejjendo  Id  cofa  Cefare  innato  nelle  ueflie 
gie  della frefea  battaglidy^  efpfintkndo  che  li  nemici  ( in 
cefo  infdtto)fujfer.o  per  leuar  campo^non  effondo  lontano 
da  loro  piu  di  otto  miglia^ben che  fuffe  impedito  dal  fiume 
purpdjfoconTeffercitoAiBellouaciy^  Taltre  citta  haute 
do  prefio  hduuto  alcuni  pochi  fcampati  feriti  per  le  felue^ 
intefo  chebbero  della  morte  dtCorbeo  refiando  fenza  ede 
uaìiiy^  il  fior  di  pedoni  ^,jffìfiimandoli  Romani  douer 
fubito  uenir  à loro  chiamando  il  concilio  à fuon  di  nome 
be  y nelqudle  tutti  gridano  che  fi  mandi  ofiaggi  0-  ambde 
feiatori  d Cefare:^  effondo  quefio  lodato  da  tutti  Comio 
Attreidte  fiiggì^  tra  quelli  Germani , daìliquali  haued  ree 
ceuuto  li  cauallieri  per  offa  guerra  :gli  alni  fubito  mandde 
ro  ambdfcidtori  à Cefare  : 0"  pregano  che  fa  contento  di 
quella  pena  d’ifuoi  nemici  JLiqudl  quando  egli  fenza  contee 
fd  à loro  inte fero  far  poteffe  per  fua  clementia  0-  humani 
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td  nonfdrthhz^  perche  tuttd  Id  poffdnzd  di  Beìloudci  erd 
neìld  bdtuglidjC^hduedfdtto  Corico  confumdtdpld  mor^ 
te  di  cdudUieri  & di  migliori  pedoni^c''hdHefflnOydi  moda 
che  d fend  erdno  dtidnzdtilt  nuncij  delld  cofdinondimeno 
che  in  fifdttd  cdUmiù  hduedno  confeguito  un  grdn  com 
niodo  che  Corbeo  promotor  delld gAerrd^^  concitdtor  del 
Id  moltitudine  erd  morto  : perche  mentre  egltuiffe^mdi  il 
Sendto  non  hebbe  tdnto  di  poter  (judnto  Id  ignordnte  pira 
be.  Ce  fare  dUi  (upplicdnti  dmbdfcidtori  dricordd  li  Belloud 
ci  ^ l'dltre  città  delld  Gdllid  hduer  moffo  guerrd  nel  pdf 
, fdto  dnno ‘^nondimeno  li  Belloudci  foli  ejfer  fidti  nelld  pers 
tindcid^ZT’  qudnto  gli  dltri  fi  hdueffero  reduti^che  efft 

non  erdno  uenuti  di  douere,  ^ che  fdped  efferfdcile  ddr 
id  colpd  dUi  mortiy^  che  niffuno  erd  di  tdnto  Udlore  che 
d mdlgrddo  di  principdlij^  del  Sendto^^  contrd  il  uot: 
ler  di  bonipoteffe  con  fe  plebe  infermd  mouer  Uguerrd^et 
mdntenerld^md  che  egli  erd  contho  delld  pend  che  efft  me 
defimi s'hduedno  dccdttdtd. nelld  profftmd  notte  gli  dmbd 
fcidtori  riportdno  Id  rifpofld  dlli  fuoiy  ^ fono  rdundti  gli 
ofldggi^Vdltre  città  uedendo  cjudnto  erd  dccdduto  dUi  Befc 
loudci  ddnno  ofldggt  ^ ubidirono  à tjudnto  è dd  Cefdre 
comdnddto  eccetto  Comio^il^udluinto  ddl  timore  non  ofk 
ud  commetter  Id  uitd  fud  in  Id  fede  dltruiy^  quefìo  erd  p 
che  nel  pdffdto  dnno  tenendo  Ceftre  rdgion  nelld  Gdllid  di 
qud  T Xdbieno  intefe  Comio  folecìtdr  le  città^  etfdr  noue 
con^rdtioni  contrd  Ceftre ^per  ilche  giudicò  fenzd  prefi^ 
dio  poterlo  opprimere^tlto  piUy  che  ftpedyche  citdto  nò  erd 
per  compdrer  dlgìudiciojfiche  mdndoC.volufenoquddrd 
tOyilqudl  fingendo  uolergìi  pdrldre  Vuccideffcy  et  gli  hdued 
ddto  dlcuni  Centurioni^che  l'ditdfferoihord  uenuti  di  pdrs 


Idtnento,^  hdutndo  Vclufeno  pc/ò  U mdno  d Comio/e 
condo  l’ordine  ddto,il  Centurion  tnrbdto  ficomeincofd 
non  tifdtd  impedito  <Ulli  domefUci  di  Comìo,  no  lo  potè  uc 
cidercyncndimeno  di  primo  colpo  il  percoffe  grduemete  nel 
U tejìd, fiche  ddll’undj^  ddli’altrd  pdrte  fnron  sfodrdte 
Vdrmi  non  tdnto  per  comhdttere  jtpudnto  per  fdludrfijper^ 
che  li  noftri  temednOjche  Comiojuffe  ferito  di  mortdl  pìd 
gd,è  li  CdUijche  iinfidie  fiiffero  mdggiori,per  ilche  fi  diced 
Comio  hduer  dcliberdto  di  mdì  non  uenìr  nel  coffetto  di 
dlcun  Komdno.hord  Cefdre  hduendo  uinto  epuefe  gerì  bel 
licofiffirncy^  uedendo  ogni  città  Jìdrfi  in  pdccj^  fola  dU 
cune  perfone  priudte  fuggire  ddUe  terre uilk  per  no  uo 
lerfdr  fatto  il  nono  imperio, delibero  mdnddr  Vejfercito  in 
pm  pdrti,^  cofi  tobfefeco  M.  Antonio  (juefor  con  Id  duo* 
decimd  loggione,^  mdndòC.Fdbio  legdto  co  uinrìcinepie 
cohortì  nelld  piu  diuerfd  pdrte  delH  cè^d,'oue  inteded  di 
cune  terre  ejfer  in  drmi,^  effflimdud  Cdninio  Rebino, il 
cptdl  in  (juelli  pdefifi  troudud  non  effere  fuffciéte,  chidmò 
foi  dfe  T,Ldbieno,^  tn'dndoUo  con  Id  duodccimd  legion 
nelld  CdUid  togdtd  in  prefidio  delie  Colonie  Romdne,dcciò 
no  hdueffino  ddnno  dlcuno  per  le  corrdrie  di  Bdrbdri,fi  co 
me  Ttelld  pdffdtd  tfdte  erd  duenuto  dUi  Tergillini,li(judli 
furono  oppreffi  dd  und  fuhitdcorrdrìd.effo  Cefdre  dndò  d 
depreddr,C!T  gudjldrgli  pdefi  di  Ambiorix^ilftdle  impdu^ 
trito, ^ fuggitiuo  non  jferdud  poter  ridur  nel  fuo  potere, 
^ però  penfdud  ejfer ffujld  cofd  ddr  il  gudjlo,  dcciò  li  cìt^ 
tdSni,fe  dlcuno  erd  dudn7dto,odidjfero  effo  Ambiorìx , fi 
come  cdufd  principdl  delLt  loro  cdUmitd,  dj  co  fi  non  hd* 
ucffe  oue  ridurfe,onde  ffdrfe  le  géti,lequdli  per  tutto  ilpde 
fi  dnddro  rubdndo  ^ dr^ndo,^  fdcendo  pregionì , ZT 
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Uccidendo  moltijddpoi  fece  che  Ldhieno  dndò  cótrx  li  Trfs 
Miri  con  due  legffonìjUqudlt  per  ejfer  uicini  dUi  Qermdnì, 
effercitdtiin  continue  guerre  non  erdno  molto  dijferen 
ti  ddlU  Germdnicd.  ferita, (y-  falò  corretti  ddU'drme  uhU 
difconojìn  tanto  Caninlo  legato  intende  per  lettere,  et  mef 
fagieri  di  Duracelo  fi  come  in  Lemouico  citta  era  ribellata, 
una  parte  a Romani,perilche  gran  moltitudine  di  nemici 
era  uenuta  nelli  confni  di  Gittoni, ^ lui  ejfer  refato  neUd 
fede, per  Ucpual  co  fa  Caninio  f affretta  uerfo  Lemouico, et 
effendo  propincfuo  intende  da  pregioni , f come  intorno  le 
mura  gran  copia  di  Andi  fatto  la  guida  di  Dunnaco , gr 
Lemouico  oue  Duracelo  f trouaua  ejfer  combattuto  da  lo 
ro,ma  egli  non  hauendo  animo  di  uenrr  à battaglia  con  lo 
' ro  f accampo  in  forte  loco  Dunnaco  come  intefe  che  Cani 
nie  era  apprejfo  uenne  con  tutte  legai  a dar  la  battaglia 
di  campo  di  (juello,nel  Sfcc  confumo  piu  giorni  con  gran  de 
trimento  di  fuoi  fenza  poter guafar  parte  alcuna  di  repa 
ri, onde  ritorno  fono  Lemouico. in  effo  medefmo  tempo  C ♦ 
Fabio  legato  riceue  in  fede  molte  citta , ^ p^lia  ofagg, 
ma  dui  fato  da  caninio  di  guanto  fi  fa  nelli  vinoni  uenne 
à dar  aiuto  à Duraccio,Dunnaco  intendédo  la  uenuta  di 
Fabio, ^ confiderando  non  poter  faludrfi  fe  ad  un  tempo 
fujfe  dof  retto  fojlenere  il  Romano  ejfercito  da  una  parte, 
Cr  (JttfUi  della  città  dalValtra  fubito  leuo  Vajfedio,0-  non 
giudico  anchord  ejfer  fecuro  fe  non  conducea  per  il  ponte 
il  fuo  ejfercito  oltraH  fiume  Ligeri . Fabio  benché  anchora 
non  hauea  ueduto  il  nemico  era  congiunto  à Caninio  pur 
duìfato  da  ciuelli  ch^erano  pratichi  del  paefe,efffiimo  che  li 
nemici  impauriti  fujfero  per  andar  per  (quella  parte  ch*d 
punto  atidauano.fi  che  prefe  il  camino  uerfo  il  ponte  fopra 


mdndo  indmì  li  cdudUUri  tdnto  <judmo  fenzdfla 
cdrli cdudUi  fouffero  ritorndr  À lui,  ^ egli  loro  feguitd 
con  le  leggioni.li  cdudUierì  fecondo  l*ordine  ddto  djjkltdro 
Id  Ichierd,  di  Dunndco,CT  troudndold  infugd  ^ in  terrò 
re  intricdtd  nel  cdmino  uccifero  molti  ZT  fenno grdn  pres 
idjC^  con  (fuefìd  uittorid  ritomdno  di  cdmpo.Fdhio  nelld 
notte  feguente  mdndò  dnchord  li  cdudUieri  dudnti  dccih 
combdttendo  teneffero  il  nemico  d bddd  infin  elisegli  uen 
ruffe  ZT  dccih  egli  fuffe  ubidito  Q^Titurio  Vdrro  Cdph 
tdno  di  cdudllieri  Zr  huomo  di  finguldre  dnimofitd  ZT 
frudentid  hduendo  confortdto  li  fuoi  pofe  pdrte  in  lochi 
étti  di  bifognojZr  con  pdrte  dffronto  li  nemici  uenendo  à 
bdttdglid  con  li  loro  cdudllieri  liejudli  fdcedno  refiflentid 
con  piu  dnimo  ditdti  ddlli  pedoni, di  modo  che  Id  bdttdglid 
erd  gdglidrdd,pche  li  nofìri  no  jlimdudno  li  nemici  hduU 
do  loro  cdccidto  rul  giorno  pdffdto  ^ ricor dddo fi  delld  ue 
nutd  delle  leggioni  p uergognd  di  cedere  et  defio  di  capir  Id 
bdttdglid  effifolìfortiffimdméte  cóbdttono,Zr  li  nemici Jfe 
rido  che  mdggor  numero  nonfuffe  p uenir  fi  come  il  gor 
no  dUdti,effiflimdudno  hduey  Id  occdfion  di  cófumdr  li  no  ' 
flrijZr  cofi  effendo  con  grdndiffimd  injldntid  combdttuto, 
Dunndco  fece  und  scptddrd  per  ditdr  li  fuoi,  md  dlhord  le 
legioni  drriudro,li(judli  fi  come  furo  uedute  li  nemici  fi  po 

fero  in  fugd  tutti fconftti,zr  d’igni pdrte  fuggirò,  md  li 

nofìri  Cdudllieri  che  con  loro  mentre  fènno  reffìentìd  hds 
uedne  fortiffmdmente  combdttuto,  fuperbi  delU  uittorid 
dlzdno  tutti  ungrido,Zr  ifuelli  circondano  uccidedo  ejud 
ti  potcdno  aggiunger  con  li  cdudUi , di  modo  che  ui  refldi: 
ro  morti  piu  dixijmillid  è furon  prefi  gVimpedimenti, 
Idqudlfigd  effendo  intefd,Drapeu  Scnone  iLpudl  come  rì 
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leìldnte  hdued  rdundto  m cdmfo  digtntefcidpiYdtdj  di 
fchìdMyshdnditi,^  UdrìyCon  liciudli  hdued  intercetto  li  cd 
ridggi  di  Komdniy^  co  cojìoro  dltriduo  millid  rdccolti  di 
quelli, che  fiij^gidno  ,uolfe  pd/fdre  nelld  prouincid  infieme 
con  Luterio  Cddurco,ilqudl  nelli  foprdjcritti  Commentdrij 
nelld  primd  rebeììió  delld  Cdllid  uolfe  fdr  impeto  nelld  prò 
uincid  .onde  Cdnirùo  legato  fi  pofe  i feguìtdrgli  con  due 
legioni  dccih  Id  prpuincid  no  hduejje  qudlche  timore  ò de 
trimentOjCr  C.Tdbio  con  il  refo  dell'e/Jèrcito  andò  contrd 
li  Carnuti, ciP'  Vdltre  citta  lequali  hduedno  dato  foccorfo  i 
Dunndco  però  che  non  dubitaua  troudre  quelle  humili,^ 
hdjfe  per  Idfrefcd  cdldmità,^  ui  dndòprefiffimo,nel  che 
fu  uerdmente  felice  Id  fud  prefìe7Zd,c''hebhe  le  città, perche 
li  Cdmuti  liqudli  ffeffo  molefati  mai  nonfenno  mention 
di  pace  f refero  ddndo  ofìdggi , V diete  città  pofe  nelli 

ultimi  confnì  delld  cma  tirdte  ddU'duttorìtà  di  Cdrnuti 
fenzd  dimord  denno  Vubidientid  a VdUo,^  in  tdl  mdnies 
rd  Dunndco  cdccidto  ddìlt  proprij  pdef  errabundo  trafmu 
tdto,et  folo  è sforzdto  cercar  le  parte  efreme  della  Gdllid, 
hord  Drdpete , ^ Lutterio  intendendo  Cdninio  ejfer  à lo» 
ro  propinquo  con  le  leggionì, giudicato  non  poter  fenzd  los 
rocertiffimo  danno  entrar  nelld  prouincid,  ^ non  hduer 
libera  la  frada  di  andar  rubando, onde  ffermaro  nelli  co 
fini  di  cadurciyoue  Lutterio, ilqual  effendo  le  cofe  in  fato 
hdued  hduuto  molta  duttorità  fra  li  fuoi  cittadini,^  fem 
pre  era  fato  il  promotor  de  noui  configli  entro  in  Vcelodu 
no  citta  per  natura  del  loco  molto  forte  ^ f congionfe  co 
quelli  della  terra  infume  con  Drapcte.hord  Cdninio  effem 
do  uenuto  in  quella  parte , cSr  uedendo  il  loco  effer  d'og^ 
parte  diffefo  da  altiffmi  faff  di  modo, che  fenz^ altro  dfen 
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fore  efft  per  fefdcedno  molto  diffìcile  Vdfcenierej  CT  ttede' 
do  per  il  pdefe  molte  robhe  di  cittddinìy  lequdli  no  uolendo 
perdere,crdno  copretti  d uenir  nelle  fòrze  deU'eJJèrcito  dh 
nife  le  fue  genti  in  tre  pdrtijCT  f dccdmpo  in  dltiffimo  los 
co , oue  uolfefdr  un  drgine  grdnde,  (punto  pdtiud  il  poco 
numero  di  fuoi  intorno  dUd  citid^ilche  come  fu  ueduto  dd 
(juefli  di  dentro  fe  ìmpdurirono  follecitdti  dd( mifero  ricors 
do  di  Aleffid  temendo  entrdr  in  un  fimile  d(fedio,et  foprd 
tutti  Lutterio  il(ptdle  hduedproudto  il  pericolo  dricordds 
ud  d tutti  che  fe  prouedejfe  di  frumentOjd^  cofifu  per  cos 
mune  fententid  deliberdto  Idfcidr  dentro  und  pdrte  delle 
genti, dnddrcon  Vdltrd  iffeditd  d portdr  frumento  in 
Id  terrd,il(judl  configlio  effendo  loddto  dd  tutti  nelld  profft 
tnd  notte  lutterio  ZT  l^rdpete  ufciron  con  tutte  le  genti, Id 
fcidndo  folo  nelld  terrd  duo  milid  huomini  dtti  dìU  dijfefd, 
C7*  effendo  dimordti  dlcjudnti gloriti  nelli  conpni  di  Cddur 
et  delli<pidli  pdrte  uoled  lor  fotleudr,^  pdrte  no  poted  pri 
udr  (juelli  difrumento,heléero  moltd  uettoudglid,  ^ tdU 
hord  ufcidno  Id  notte  dd  dffdlir  li  nofri^  Idtjudl  cofd  Cds 
ninio.fi  sforzd  compir  le  munitìoni  d torno  Id  cittd  per  efs 
fer  diffefdVoperd,^  pofe  in  molti  lochi  li  prefidij.Drdpete 
Lutterio  hduendo  rdundto grdn  copid  di  frumento  ft 
dccdmpdro  diece  migUd  lontdn  ddlld  terrd,  onde  d poco  d 
poco  portdffero  dentro  il  frumento , ^ diutfero  gli  ofpcij 
jrd  loro, cioè  che  Drdpete  refidjfe  dìid  diffefd  del  cdmpo  co 
pdrte  delle genti,^ Lutterio  conduceffe  leuettoudglie  neU 
Id  terrd  , hord  hduendo  lutterio  diffopele gudrdie  cercd 
dUe  diece  bore  di  notte  per  uie  fèludggie,^  dngufe  delihe 
ro  portdr  il  frumento  in  Vceloduno , md  le  nofbre  dfcolte 
udendo  il  loro  jìrepìto,^  cofi  le  mdnddte  ffie  differo  il  tut 


tó  k Cdninto  ìlcj^dle  frefldmntt  ntU’durord  con  le  cohor 
ti'drmdte  dffdto  quelli  del  frumento  Utfudli  oofliin  terrai 
re  fuggeno  alUfreftdijjntd  li  nojlricomc  loro  uidero  auelii 
con  tdnto  impeto  dffdltdro  che  pur  un  pregione  non  uolfes. 
ro,nienudimeno  lutterio  fcdmpo  comàqudnti  ne  però  ri» 
torno  di  cdmpo  .Cdninio  dopò  il  felice  fdtt»,  intende  do  che 
Drdpete  erd  iontdno  dd  lui  x miglid  con  il  rejlo  delle  gens 
ti, giudicò  effendo  [confitto  l'un  Cdpitdno  che  l’dltro  fdrebs 
hefdcilmente  oppreffo,(!^  poi  nifjuno  effer  fugato  in  quel 
Id  pdrte  chdueffe  poffuto  duifdr  Drdpete  ddl  ddnno , per 
tdnto  non  uedendo  dlcun  conttdrio  nel  tentdr  Id  forte  mi 
dò  inanti  tuttd  Id  cdudlldrid  con  li  pedoni  Germdni  mols 
to  ueloci  nell’dnddre,  gy  egli  diffribui  und  leggione  per  li 
repxri  gy  l'dUrd  meno  feco,gy  conciofid  che  dccofidjjè  di 
contrdrìo  cdmpo  intende  ddlle  ffiie  maddu  indnti  fi  come 
li  nemici  erdno  ridotti  4Ìle  riue  del  fiume,  hduendo  Idfcids 
to  li  lochi  piudlti  fi  come  è il  cofiume  di  Bdrbdri,md  li  Cer 
mdni  Cr  li  cdudllieri  non  lo  fdpédo, dlcun  di  loro  fcorfi  in 
dnticongrdn  prefiezzd  incomincidro  U bdttdglid,iUheco 
me  Cdninio  intefe  meno  Id  leggiotie  drmdtd  in  ordindnzd. 
Cr  ddto  il  fegno  d’ogni  pdrte  prefi  li  lochi  di  foprd  onde  li 
Cermdni  gr  li  cdUdllieri  come  uidero  iinfegne  delld  Uno 
ne  con  uehementìd  cóbdttono  gy  fubito  tutte  le  cohortifdn . 
no  impeto  d'ogni  bdndd,di  modo  che  tutti  fwton  ò morti 
ò prefi,et  Drdpete  fu  fitto  pregione,nelqudl  fitto  li  nofirì 
hebbero  moltd  predd . Cdninio  effendo  iffeditd  Id  cofd  con 
fommd  felicitd  che  qudfi  ntffun  folddto  fu  iui ferito  ritors. 
nò  dd  dff^dre  il  loco,gy  effendo  rotto  il  nemico  di  fuori 
che  lui  impedid  nelfdr  le  mmitiom  comdndd  che  dd  ogt» 
pdrte  l'opere  fidtio  compite  O"  »el ^orno  feguente  fdbio . 
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Ut  drrìuo  con  U legioni  ^ fi  fofe  dnchord  di  dffciidY  il 
loco  dd  Hnd  pdrtc.In  tdnto  Ce[kre  Idfciò  lA,  Antonio 
hre  con  quindcci  cohorti  ncìli  Eelloudci^  dcciì  non  hduef^ 
Itro  modo  di  piglidr  noni  configli  cr  egli  dndh  dUe  cittì 
figlidndo  ofldggij^  loro  timidi  confold  ^ effondo  Hcnu^ 
to  ncìli  Cdrmiti  liqadli  fi  come  è detto  di  foprdfuron  prin 
cipio  delldguerrdjUedendo  quelli  in  timor  perld  confeien^ 
tid  del  fdttOjdcciò  liherdffe  tojlo  Id  cittì  di  pdurd  chidmi 
dlfupplicio  Qutrudto  ch\rd  fìdto  cdpo  di  ejfd  fcelerdgine^ 
^ concìtdtor  delldguerrd.cofiui  benché  non  fi  fddffe  nel 
li  fuoi  cittddini  pur,  per  dilìgentU  di  tutti  fu  fuhito  condot 
to  éi  Cefdre  ilcpidle  contrd  Id  fud  ndturd  per  il  grdn  cons 
fenfo  iifolddtì  che  dicedno  hduere  riceuuto  dd  Qutrudto 
tutti  li  ddnni  detrimeti  fu  corretto  d cdfìigdrlo  ^ dori 

pi  molte  bdttiture  fu  percoffo  ddlld  feurre  . Hord  mentre 
Cefdre  dimordud  frd  li  Cdmuti  hlued  ffeffo  lettere  dd 
Cdninio  delle  cofe  di  Ùrdpete  ^ di  Lutterio  ^ delld  deli 
herdtion  delli  Vceloduni  di  qudli  benché  ffrcTXdud  il  pon 
co  numero^nondimeno  pudiedud  Id  pertindeid  meritdr 
grdn  punition  dcciò  il  reflo  delld  GdUid  non  penfdffe  Id  co 
fdntìd  ^ non  le  forze  effer  i loro  mdncdtd  nelrefifter  di 
li  Komdnij^  Vdltre  cittì  ptglidndo  effempio  dd  cofloroy 
confddndofi  nelld  bontd  di  lochi  cercdffero  Id  liberti  tdn^ 
to  piu  che  Odili  fdpedno  che  refldud  folo  und  ejidte  che  Ce 
fdre  iui  fdrebbe  ^ poffende  refiflergli  in  quelld  non  temed 
no  piu  pericolo  . per  tdnto  lafciò  C.  Cdleno  legdtocon 
due  leggìoni  ilqudle  con  debiti  uidg^  lui  feguitdffe , ^ 
egli  cjudnto  prejliffmo  potè  ^dndò  con  li  cdudUieri  i tron 
udr  Cdninio  . Word  effendo  Cefdre  uenuto  d Vceloduno 
cotrd  il  pdrer  di  cidfeuno  ^ uedendo  Id  terrd  ckufd  ddU 
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l^opere  ^ non  poter  per  cofd  dlcund  Idfcldr  Vmprefdyìnte 
fe  dd  fuggiti  del  loco  ejfer  molto  frumento  in  (juello  per  iU 
che  penfò  di  torre  Vdccpid  d nemici . diuiàed  un  fumé  Id 
hdffd  udìle^ldcpudlcinged  un  monte  ouero  fitudto  Vcelodu 
noj^  Id  ndturd  del  loco  non  Idfcidud  ddr  corfo  i quello  p 
Vdltrd  pdrtejperch^erd  nelle  piu  bdffe  rddici  dei  monte ^md 
li  terrdzdni  hduedno  un  lungo  difendere^  di  modo^che  li 
noffri  potedno  interromper  d loro  lo  dnddrui,  Cefdre  di  di 
decorto  po/e  dlcuni  fdggittdrijyC^r  fromholdtorij^  dltri  co 
fermenti  dd  trdhere  in  lochi  dtti  d uietdr  loro  nelle  piufd 
dii  dtfcefc^  ilche  poi  tuttd  Id  moltitudine  uenid  d tore  dc^ 
qud  in  un  loco  fono  il  muro  delld  terrdjou'erd  und  fontd 
nd  molto  grdnde  in  queìld  pdrte^che  non  erd  cintd  ddl  fu 
me  qudft  piedi  trecento,  hord  defidndo  tutti  li  folddti  ^ 
Cdpitdniyche  fe  dnddffe  dd  impedir  Idfontdnd  i coforofb 
lo  Cefdre  ueded  Id  cefi  ejfer  con  grdnéffmo  perigliOy  fiche 
incominciò  condur  uinee  per  cofd  del  monte  dWincontro^ 
^fdhricdr  drgini  congrdnfdrìcdy  ^ contrdfo  cotinuoy 
perche  quelli  di  dentro  ddl  piu  dito  corredno  ingiUy^  dd 
lontdno  combdttedno  fenzd  pericolo , CT"  feridno  molti  di 
nofriyche  erdno  pertindei  nell^dfcendereynondimeno  li  foU 
ddti  Komdni  non  refdno  diportdr  uinee con  fdticd  et 
drte  uincer  le  dxffculti  di  lochi:^  in  quel  medefmo  tem 
po  fdnno  edue  infno  di  principio  delld  fontdndy  ilche  poted 
nofdr  fenzd  periglio y ò fuffition  di  nemici  jfufndlmente  . 
fdtto  Vdr^ne  dito  noue  piediyCt  pofd  foprd  quello  und  tot 
re  di  diece  tduoldtiyò  uuoi  dir  foldri , ne  dnchord  ^unged 
dUe  murdgUeyperche  d niffun  modo  f potedyWd  erd  piu  di 
td  delld  fontdnd  cofi  trdhendo  dd  queUd  ddr  di  li  ter^ 

tdzzdni  no  potedno  fenzd  pericolo  torre  l'dcqudy  di  modo 
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x\x  non  foto  le  hefiie^md.  moki  huomini  fi  confumduino  di 
fttCyddlqHdl  mdle  iffdnentdti  li  terrdzzdni  impiono  udfcel 
a di  feuo  ^ di  pece  con  fdcellijindi  quegli  gettdno  dffocdn 
nell*operdj^  in  <juel  proprio  tempo  fortifftmdmente  com 
bdttonojdcaò  có  il  pericolo  delU  bdttdglid  rimoudno  li  Ro 
mdni  ddll^dmmorzdr  il  foco , fn  in  un  trdtto  U pdmmd 
ffrdndiffmd  nelle  munitionijperche  le  cofe  trdhoecdte  per 
illocopercìpite  dd  uinee  ,^drgini  ritenute  dccendedno 
guanto  (juelle  tdrddudjnondimeno  li  nofri  dIVincontro  co 
grdn  coraggio  fdnno  fodi, benché  fufjero  opprefft  ddlld  pec. 
ricolofd  bdttdglid,^  mi<juitd  del  loco , md  Id  cofd  poi  erd 
fdttd  in  loco  dlto,^  nelLd  prefentìd  di  tutto  Ikifercito,  er 
dd  ogni  pdrte  fi  udid  criddr  confortdndo  loro,  ^ cof  cid9 
fcunofdced  ogni  fuo  sforzo  per  fdr  piu  mdnifeflo  il  fuo  ud 
lore, offerendo f dJle  drmi  nemiche, O"  dUdfidmmd.Cefdre 
uedendo  mola  di  fuoi  effer  feriti  co^dndd  dlle  cohorti,che 
dfcenddno  il  monte  d’ogni  pdrte  dimofrdndo  uoler  fcdldr 
le  murd  delld  terrd,ilche  ffduentò  li  nemici  per  non  ueder 
ciò, che  nell'dltrd  pdrte  ffdced,^  preflo  richìdmdno  quel 
li, che  combdttedno  dUe  munitioni,  ^ pofero  loro  foprd  le 
murd.ejjèndo  in  tdl  mdnierdfinitd  Id  bdttdglid , linoflri 
hebbero  tempo  di  ff  ungere  il  foco  in  pdrte,  ^ in  pdrte  in* 
terrompere  (e  munitioni,  perche  non  fcorrd  nell'dltrepdr* 
ti.hord  literrdzdni,  benché  molti  moridno  dentro  ddlU  fé* 
te,pur  dnchord  fidudno  pertindci,  md  effendo gionte  le  cd 
ue  dUdfontdnd  interrupero  le  uene  di  quelld,di  modo,che 
rtflh  fèccd, perche  Vdccpid  uoltò  in  dltrd  pdrte,ilche  dppor* 
tó  tdntd  defjierdtion  d quelli  di  dentro,che  penftudno  tdl 
cofd  ejfer  fdttd  ddlt'immortdli  dei,0‘nó  perin^frid  hu* 
tndnd,Z7  ^of  cof  retti f renderò, Ce fdrejkpendo  Idfudbe 
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ni^ìtd  effcr  chUrd  i mttì,ne  ttmtnào  foter  ejjèr  gtudicd 
to  crudele  confiderdndo  il  fine  che  scegli  perdofidUd  À eoe 
fioro  cìdfcuno  fi  ribelldrid  uolfe  con  Veffempio  di  cfuefi  met 
ter  gli  dltriin  terrore jfiche  fece  tdglidr  le  mdnì  À tutti  cptel 
li  che  hduedno  paffuto  portdr  drmefdfcidndo  cjuelli  uiuijdc 
ciòfuffe  Id  pend  ddlU  loro  infolentìdpiu  lungdmenteuedu 
td.Drdpete  ilcfudle  (fi  come  c detto)  fufdtto  pregiane  dd 
CdniniOj  ò perirà  CT-  dolor  di  legdmi,  neìlicpudli  erd  duine 
iojouero  per  temd  di  piu  lungo  fupplicio  flette  dicati gior 
ni  fenzd  mdngidre,  cr  cofifi  priuo  di  uitd.  Cofi  dnchord 
Lutterio  ilijudl  ho  fritto  eh'  erd  fcdmpdto  ^7-  uenuto  nel 
poter  di  Opòfndto  Aruemo^che  mutando  ffeffo  loco  erd 
neceffltdto  commetter  fi  in  mdn  de  molti  fdpendo  cfudnto 
Cefdre  doueffe  hduerlo  nemico.  Opofndto  dmiciffimo  di 
popolo  Romano  fenzd  alcun  dubbio  il  conduffe  inferri  i 
Cefdre . In  tanto  Idbi^o  con  li  cduallieri  fece  un  prof:ero 
fatto  d’arme  cantra  li  Ireueri,^  Germanifi^uàli  erano 
ufi  aitar  ciafeuno  cantra  li  Romani  hauendo  uccifo  molti 
prefo  li  loro  Capitani,  fra  libali  suro  Heduo  ,il<jual 
tra  digniffimo  peruertu  et  parételld,^  infino  dUhord  erd 
flato  in  arme  . Cefdre  come  cioè  intefe  uedendo  le  cofe  in 
ogni  parte  della  Caliia  effer  fucceffe  bene  andb  nell’ Acqui 
tanidyoue  anchord  no  era  flato, beche  già  P . Craffo  per  fuo 
nome  haued  fottomejfo  gran  parte  di  quella, ma  fècelo  per 
confumar  in  quella  il  reflo  dell’eflate,il  che  fi  come,  l'dltre 
cofe  projfero  ^felice  li  fucceffe, perche  tutte  le  citta  dell* 
Acquitdnid  mandaro  à lui  ambafeiatori  ^ denno  li  ofldg 
gijilche  effendo  inedito  egli  andò  có  li  cduallieri  in  Arbin 
riduife  Veffercito  p comiffioni  alle  flaze,cr  alloggio  mj 
leggioninelli  Belgi  con  M, Antonio, c.,t: rebonio,zx 


.0: 


O T T A*V  O.  Ili 

Vdtìnìo  ^ Qj^Tuìlio  Ugdtìjdut  tnddò  tteìli  HedtiijlitjUd» 
li  fdf>ed  cjftr  di  fommd  dmoriti  in  mttd  U CdUid  , due 
nelli  duroni  ^ neìli  confini  di  CdmutìyleqndU  tencffero  d 
freno  tutte  le  regioni  copunte  dWocednoJe  dine  due  nel 
li  confini  di  Lemouicijnon  lun^  ddlli  Aruemi,dcciò  nijju^ 
■ndpdrte  delU  CdUìdfuJfc  fcnzd  effercito  . Cefdre  dimoro 
dlcunì  pomi  nelld  prouincid , ^ hduendo  con  Prejiezzd 
trdfcorfo  tutte  le  com^dgniej  ^ conofciuto  le  fubliche  con 
tefcjZT'  ddto  li  premij  dUibenemeritij  perche  hdued  pcrfeta 
tiffimd  cogniàone  di  cjudl  dnimo  ddfcuno  fuffe ^dto  nelid 
rehellione  di  tuttd  Id  Cdllidjldejudl  hdued  mdntenuto  con 
Id  fede  ^ dìuto  di  effd  prouincid  , come  hebbe  ddtopne  d 
quefte  cofe  dndh  nel  Belgio , ^ inuemo  in  Nemetocennd, 
oue  tntefe  come  Qomio  Atrebdte  hdued  comhdttiito  con  li 
fuoi cdUdUieri, perche  M .Antonio  uenuto  dUefiduze  tened 
Id  città,  delli  Anehdti  in  Id  debitd  fede. Md  Comìo  che  dd* 
poi  Id  receuutd  pidgdjfi  come  è detto  di  foprd/rd  ufofìdr 
fempre  in  ordine  per  tutti  li  fuhiti  mouimenti  di  fuoi  cittd 
dini  j dcciò  non  mdncdffe  d loro  guidd  nelli  configli  di 
guerrd  , ubidendo  Id  città  àgli  Romàni  uiued  infici 
me  con  li  fuoi  cdudVàerì  di  rubdrie , di  modo  che  ffeffo 
pigbdud  le  uettoudglie  portdte  dUi  dUaggidmenti  di  Ros 
mdni  . Brd  ìnfieme  con  Antonio  Volufeno  Cdpitdno 
de  cdUdUierì , dccih  con  lui  dìioggidffe  cjuel  uerno  . Cos 
fbti  mànddto  dd  Antonio  à perfeguitdr  li  nemici  dndb 
uoUntieri^ , perche  oltrd  ch'erd  di  uertu  fmguldr , moli 
to  odidud  Comio  y hduendo  diffofìo  Cdgudtto  uenne 
piu  uolte  profferdmente  à bdttdglid  con  li  nemici , uldi 
mdmente  dndò  Id  cofd  iflrettd,  ^ hduendo  Volufeno  con 
pochi  incdlzdto  Comio  ytdntd  . fu  Id  cupidiggide%lé.e 


LIBRO 

Volufeno  dipigltdrlojche  lui  fegHtto,il(judl  Uggendo  lum 
gdmente  tìrofft  dietro  Volufeno,^  come  gli  apparue  tems 
po  richìefe  dUi  fuoi  il  loro  fedele  diutOypregdndoyche  non  Id 
fcino  fenzd  tundettd  lui  ferito  d trddimemoy^  Mito  ilcd 
udllo  fi  moffecontrd  Volufenojl  medefmofdnno  lifuoiyCt 
pochi  di  nojìriuoltdno.Comio  furono  il  caudUouerfo  VoIh 
fenoj^  con  ogniforzd  ilpercoffe  nel  uentre.  li  nofìri  hcns 
che  il  loro  Cdpitdno  fujfe  ferito,  nonèmeno  refifleno , er 
uolti  uerfo  li  nemici  porgono  quelli  in  fugd  ferendo  molti 
di  loro,^  fdcendo  pregioni, nondimeno  Comio  per  Id  uelo 
citd  del  cdudlloft  fdluojfu  Volufeno  riportdto  di  cdmpofe 
rito  di  mortdl  pidgd  . Comio  poi,  ò perche  hdued  fdtiìfdtto 
di  disdegno, onero  per  hdner  perduto  grdn  pdrte  di  fuoi, 
mdndd  dmbdfcidtori d M. Antonio  confrmdndo^che  erdp 
dnddr,^  jidr  oue  dlui  pidcejfe,  ^ che  di  dògli  ddrebbe 
ojìdggijfolo  pregdud  c^e  d lui  timido  conceda  il  non  uenir 
nel  coffetto  d' alcun  nomano. Antonio  uedendo  Id  fud  do^ 
manda  nafcer  da  giufìo  timore  perdonoUi,cr  accetto  gli 
ofaggi. 

' > H I A R A cofd  mi  è Cefare  hduerfdts 
' to  un  Commentario  per  annoyilche  io  pés 

c"  c fo  non  far  la  caufa , cr  perche  in  queflo 

ultimo  anno, che  fu  fono  il  còfolato  di  L. 
Paulo  ^ C. Marcello,  non  ècofa  alcuna 
degna  di  memoria, nódimeno  acciò  fi  fappia  doue  Cefare, 
^ Veffercìtofuffe  fato  in  effo  anno  , giudicai  aggiunger 
diesante  cofe  in  cjueflq  Commentario,  condo  fa  che  Cefa^ 
re  inuernaffe  nel  Belgio  fole  atti  dea  a tener  le  cind  marni 
(itia,Cr  éì  cìafcuno  la  fferanza^et  la  confa  dig^ 
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reg^drejferche  molto  deftdud  ndfdrm^o  non  effer  nc^ 
cefjitdto  ritorndr  dlTdrme^dccih  condacendo  uid  lo  ejjerci 
io  nijjund  rifjd  refìdjjijche  htn  conofced  li  Odili  fronti  dU* 
arme  qudndo  non  uedejjero  chidro  il  loro  pericoloj  di  mo^ 
do  che  honorificdmente  chidmdud  le  cittdy  ^ fremidud  li 
frincipdlij^  non  imfoned  dlcUn  nuotio  cdrico^^  cofi  fd 
cilmente  ritenne  in  pdce  Id  CdUidyPdncd  hormdi  fertdntc 
guerre  hduute  conerdrie^forgendo  i quelld  ogni  buon  fdta 
to  di  uhidientid.egli  come  fu  fdfjdto  il  uemo^dndò  in  Itdra 
” lid  d grdn  uidggijbenche  fufje  fuori  del  fuo  cofume^  dccih 
fer  li  municifij , cioè  terre  che  fdrticipdudno  di  priuilegij 
^omdnij^  colonie jche  erdno  lochi  ou^erdno  mdnddti  Ro 
tndni  dd  hdhitdr  non  per  dedo  però  le  giuriditioni  chdued 
no  in  RomdjpotefJe  rdccommdnàdr  M . Antonio  fuo  que^ 
flor  nelld  petition  del  fdcerdotio  j ilche  Cefdre  fdced  molto 
uolontieri  per  effer  quello  d lui  con^untiffimOyCìT'gid  l'hd 
ned  mdnàdto  dlld  petition  di  effd  cofd  . fi  moued  dnchord 
perche  intended  effer  dlcuni  delldfdttion^  ouero  pdrte  con 
trdridyche  defdudno  con  Id  repulfd  di  M.  Antonio  romper 
ilfduor  di  effo  Cefdre benché  primd  ch\glifuffe  in  ìtd 
lid  intedeffe  che  Antonio  erd  eletto  dugure^nodimeno  eff\- 
fimò  hduere  non  mdncogufid  cdufd  di  dnddre  d referir 
grdtid  d quellijche  confrequetid  ^ folecitudine  erdno  fd 
ti  diligenti  uerfo  Antonio , CT"  rdccommdnddr  fe  fieffo  per 
Vdnno  feguente ^perche  li  fuoi  duerfdrij  con  ogni  infoUntìd 
dnddudno gloridndofi  c'hduedno  fitto  confoli  L.  Lentulo 
CMdrcello  per  fpogUdr  Cefdre  di  ogni  dignitd  ^ ho9 
norcy^  Sergio  Gdìbd  chdued  molto  piufduore  non  effer 
tejldto  confole jperch^ erd  congiunto  d Cefdre  in  dmicitid  et 
ntlld  legdtion.  Tuttili  municipij  ^ colonie  dccettdro  Ces 
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fdre  con  uno  honort  ^ dmore  incredihiUjpercih  che  dJlho 
rd  uenid  primdmente  ddUdguerrd  di  tuttd  Id  CdUidjfiche 
ogni  loco  erd  ddorndto  per  le  porte  per  uk,^  per  cjudlun 
que  pdrte  Cefdre  erd  per  pdJJkrjtUttd  U moltitudine  uenid 
dU'incontro  con  lifigliuolijper  tutto  ft  ueded  j-dr  fdcrijicijj 
li  tempij  erdno  pieni , di  modo  che  cidfcun  mofìrdud  und 
triomphdl  letitidjtdntd  erd  Id  mdgnificentid  nelli ricchi,^ 
il  de  fio  nelli  poueri . Cefdre  dopò  c^uefìo  hduendo  con  pre* 
fìezzd  reuijìo  tutte  le  regioni  delld  GdUid  togdtd  con  fom* 
fnd  prejiezzd  ritornò  d Nemotecend,^  dU^eJJèrcitOj(;^fe 
ce  uenire  tutte  le  leggioni  nel  pdefe  di  Treùiri , oue  riuede 
tutto  VeffercitOj^  prepofe  T .Ldbieno  dUd  Cdllid  togdtd 
dcciò  egli  hdueffe  mdggior  fduore  nelld  petiàon  del  confu* 
IdtOj^  Cefdre  tdnto  fcorred  cjudnto  penfdud  efferli  fdlu* 
hre  Id  mutdtìon  di  lochi. nord  benché  Cefdre  offendo  in  ql 
le  pdrti  udiud  come  L^eno  erd  folecitdto  dd  lifuoi  duer* 
fdrijC^  erd  duìfdto  che  dlcuni  uoUdno  con  Vduttoriù  del 
Sendto  fpoglidrlo  di  pdrte  delteffericitOjnondimeno  mdi  no 
uolfe  mojìrdr  di  creder  cofd  dlcund  di  Ldbieno^ne  fdr  con* 
trd  iduttorità  del  Sendto, perche giudicdud  perle  fentetie 
libere  di  pddri  confcritti  poter  ottener  Id  fud  cduft,  l»  tdn 
to  Curion  Tribuno  delld  plebe  hduendo  prefo  Id  dijfenfion 
delld  degniti  di  Cefdre  ffeffo  prometted  di  Sendto  che  fe  te 
med  deWdrme  di  Cefdre  che  eglifdrebbe  che  Idfcìdffe  Vef* 

• fercìto  mentre  Pompeio  non  teneffe  il  fuo, fiche  dd  ogni  pdr 
te  Vduttoritd  del  Sendto,^  popolo  Romdno  rejldffe  Iwe* 
rd,ne  folo  quejìo  promiffe , md  dnchord  incominciò  per  fe 
metterfi  d richieder  Id  fententid  del  Sendto,  ìlche  li  confuli 
^ dmìci  di  Pompeio  non  uolfero  che  hdueffe  effetto,^  co 
fi  moderdndo  Id  cofd  denno  fententid,  erd  quefìogrdn  teJH 
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monìo  di  tutto  il  Stndto  ^ conforme  di  primo  dito,  pera 
che  MdrceUo  nel  proffimo  dnno  impugnido  Id  degniti  di 
Cefdre  contrd  le  legge  Pompeidnd , CT'  di  Crdffo  richieded 
dudnti  il  tempo  Id  deliherdtion  del  Sendto  cered  le  prouim 
eie  che  Cefdre  tened,  ^ cercdndo  effo  MdrceUo  ogni  fud 
dignitd  con  l'odio  di  Cefdre,  il  Sendto  diffenti ,ilch^ 
non  romped  però  gli  dnimi  di  nemici  di  Cefdre  , dnzi  in* 
citdud  dd  dcftifdrfi  mdggiori  dmicitie  per  leejudli  fuffe 
coflretto  il  Sendto  loddr  efUdtofujJe  dd  loro  deliberdto.  fu 
fidtuito  inquejìo  tempo  che  Cn.Pompeio  mdnddffe  und  le 
gione  dUd  guerrd  di  Pdrthi  Ceprc  un'dltrd  , lequd* 
li  uenidno  effer  tolte  dd  Cefdre  , perche  Cn.  Pompeio  hd* 
ned  ddto  d Cefdre  Id  primd  leggione  fdttd  di  cernite  nelU 
prouincid,fi  come  delfuo  numero, benché  cidfeuno  in* 
tendeffe  quejld  effer  inuention  delii  duerfdrij  di  Cefdre  per 
ffoglidrlo  di  genti, egli  pur  rimdnd9  Id  leggione  d Gn.Pom 
peio  (27-  dggiunfe  di  numero  fuo  Id  decimdquintd,ldqudl  p 
Pereto  del  Sendto  hdued  hduuto  nelld  CdUid  di  qud , ^ 
mdndò  in  fuo  locoldterzddecimd  in  itdlid  nelli  lochi, ondt 
hdued  tolto  Id  quintddecimd.ddpoi  dijhribui  Vejfercito  per 
gli dUoggidmenti,^  pofe  C.Trebonio  con  qudtro  leggioni 
nel  Belgio,  ^ C ,Vdbio  con  dltre  qudtro  nelli  Hedui , per* 
che  co  fi  ejjìfìimdud  Id  GdUid'douer  ejfere  feguri[fmd,effen 
do  li  Belgi  huomini  digrdndiffimo  udlore , ^ li  Hedui  S 
fommd  duttoritd  contenuti  ddUi  efferciti , ^ egli  dndò  in 
Ìtdlid,oue  intende  le  due  leggionirimdnddte  dd  lui  per  U 
guerrd  di  Pdrthi  fecondo  il  decreto  del  Sendto  effer  ddte 

!ìer  M.Mdrcello  d Gn. Pompeio,^  ritenute  dd  luiin  itd* 
id,nelqudl  dtto  cidfuno  chidrdmente  ueded  effer  uno  dp* 
pdrecchio  di  guerrd  contrd  Cefdre,  pr  egli  dnchord  uolf 
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pdtfr  ogni  contrdriojinpno  che  li  rejìdHd  j^erhji  di  dijftia 
tdre  Id  cofdfin  j^rejlo  con  rdpon  che  conUgHerrd. 
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, AVENDO  Tdhio  ddte  le  lettere  di 

* Cefdre  dUi  Confuiijbeche gli  Tribuni  del* 

^ h Id  plebe  uolefjèro  ddr  effetto  d cpudnto  ri* 
chieded^nondimeno  ottenne  confdticd  dd 
loro  che  le  dette  lettere fuffero  recitdte  nel 
SendtOjUon  perh  che  foprd  {juelle  fi  domdnddffe  il  pdter 
di  SendtoriM  cófuli  défrold  cittd  propÓgonoche  fi  deliberi 
circd  lo  fdto  publicOj^  L.Letulo  cofule  promette  no  effer 
f m^dr  di  SendtOj  ^ di  popolo  ?.o.fe  con  forte  duddtìd 
uoled  cìdfcun  delli  Sendtori  dir  il  fuo  pdrere^mdfe  hdued* 
no  riffetto  d Cefdre  ,fi  come  hduedno  fdtto  neììi  temù 
pdffdti  , ch^egU  dnchord  prenderebbe  deliberdtione  foa 
prd  il  fdtto  fuo  che  non  gli  mdncdud  il  modo  di  fdr* 

ftgrdto  d Cefdre  . Scipione  dnchord  dice  che  Pompeio  hd 
in  dnimo  di  non  mdncdre  dUd  republicd  effendo  ditd» 
to  ddlli  Sendtori, nelldaudl  cofk  tjudndo  effi  fuffero  neglige 
tijinddmo  poi  cercdrebbeno  Id  fudditd.Appdrue  di  Sends 
to  ijuelpdrldr  di  Scipione  non  effer  fuo, md  di  Pompeio  eh' 
erd  dUd  prefentid.furon  dlcuni  liijudli  pdrUro  con  piu  mo 
dejlidffi  come  M.MdrceUo  che  dijfe  non  effer  bifogno  trdt 
tdr  delld  republicd  infino  che  per  tuttd  itdlid  fifdceffe  foU 


i* 


ditij  ^ poi  con  il  loro  pre fidio  il  Sendto  potrehhCflihero  et 
fecurojdeliberdrcpidto  uoUffe,^  MXdUidio  che giudicds 
Hd  ejfcr  il  douuto  che  Potnpeio  dnddffe  nelle  ftte  prouincie^ 
perche  in  tdl  tndnierd  no  ni  rejìdrebbe  cdufd  dlcnnd  di  ne 
nìr  dU’drme,che  Cefdre  tened  che  le  dne  leggìoni  d Ini  tol 
te  fnffero  ritennte  dd  Pompeio  preffo  Romd  per  fno  perì^ 
gliOyM.Rnjfo  dnchord  hdnendo  cdngidto  dienne  pdrole  fe 
gnid  Id  fententid  di  CdUidio  . Tntti  cofìoro  fnfon  ripreft 
dd  Lentnlo  confnUjilfidl  come  confnle  negò  totdlméte  do 
ner  pnblicdr  U fentetid  di  CdUidio^  onde  Mdrcello  poflo  in 
pdnento  p Vinginrìofe  pdrole  di  Lentnlo  non  fette  fodo  nel 
primo  pdrere:^  co  fi  Id  mdggior  pdrte  coflrettd  ^ fondi 
td  ddtle  noci  del  confnle  yddli’djfetto  deWe/fercito  di  Pepa 
io  ddUe  mindeie  delli  dmici  di  anello  d mdl  fno  fftddo 
fegniro  Id  fententid  di  Scipione,  che  che  Cefdre  dudnti  nn 
determindto  giorno  Idfcidjfe  l"effer^ito,et  che  non  lo  fdeen 
do  fdrebbegindicdtofdr  contrd  Id  Repnblicd.fnintromefs 
fd.  {jnefd  deliberdtione  dd  M .Antonio,^  Q^CdfJìo  Tri* 
hnni  delld  plebe,  cjr  ftbito  è domdnddto  ilpdrere  deSi  Sc« 
ndtori  foprd  tdle  intromiffione,one  fnron  dette  deerbiffime 
fententìe,^  tpndnto  cidfenno  pin  crndebnente  pdrldnd  td* 
t'erd  pin  loddto  dalli  nemici  di  Cefdre . Pindlmente  nenn* 
td  ldferd,fn  licentidto  il  Senato,^  Pompeio  chiamò  d fe 
tntti  li  Senatori  del  primo  ordine,^  prima  loro  loda,  CT 
conferma  per  il  tempo  inanzi, riprende  li  pegri  ^ incita, e 
coft  dnchord  chiama  molti  fnoi  foldati  anticjni  fotto  jfieran 
za  di  premij  ^ honori,^  cofi  molti  delle  dne  legioni  re* 
dnte  da  Cefdre  . la  citti  fi  empie , Cnrione  chiama  li 
Tribnni  della  plebe  al  gindicio  delli  c6mitij,tnttigU  amici 
di  Cotanti, 0"  di  Pompeio,^  di  coloro  c^haneano  anti^ 
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fumìcitìe  con  Cefdre  fi  rdundno  nel  Sendto,  ^ con  il  fuù 
concorfoji;^  con  pdrole  fongono  in  terrore  quelli  ch'erdno 
mdnco  dnìmoftj^  confermdno  li  duhbìofj  C7*  ^ tolto  dlLt 
piu  pdrte  il  poter liberdmente  deliberdre.L. Fifone  pretor  fi 
ojferifce  dnddre  à Cefdre^  ^ cof  Rofcio  pretor  per  dmmo 
nirlo  di  quefe  cofe,  ^ chìedeno  fei giorni  di  ffdtio  perfdr 
quefo  effetto  . Alcuni  dicedno  che  fi  mdnddffe  dmhdfcids 
tori  d Cefdre  d dir  il  uoler  del  Sendto jdUiqudli  èfdttd  refi 
fentìdyZT  Scipionj  ZT  C.dtone  f oppongono  d tutti.  Cdtoa 
ne  incitdto  ddlU  ueechid  inimicitidj  et  dolor  delLt  repulfd, 
Lentulo  moffo  ddlLt grdnderzd  delti  debiti , Cr  fperdnzd 
di  effercitOj  ^ delle  prouìncìej  ^ digudddgno  per  Id  poi 
tefd  di  credre  i Re  jgloridndof  frd  li  fuoi  ch'egli  ftreb* 
he  un  nouo  silld  dlqudl  ritomdffe  Id  fommd  dell’imperio , 
Scipione  dnch'egli  è in  fi  fdttd  fferdnzd  di  prouincie^di  ef 
ferciti  delii  qudligiudicàud  c'hduerebbe  grdn  pdrte  per  ef 
fer  congiunto  di pdrenteUd  d Fompeio.dpprefjo  U temd  de 
ligiudicij  molto  udled  . Pompeio  iìqudl  primd  f hdued  mo 
frdto  dmico  di  Cefdre , incitdto  ddlli  nemici  di  quello  che 
dicedno  lui  non  uolere  egudl  in  dignitdjf  rimoffe  ddU’dmi 
citìd , il  che  fu  d lui  cdtfd  di  reconcilidrfi  con  dlcuni  fuoi 
nemici  di  Cefdre , delliqudli  nel  tempo  deUd  pdrenteUd 
egli  hduedfdtto  Id  mdggìor  pdrte  nemicd  èt  Cefdre,^  per 
Vìnfdmid  deUe  due  legioni richiefe  per  l’Afid  cr  Sirid  co 
Hertite  dd  lui  nel  fuo  ufo  cercdud  rìdur  Id  cofd  dU’drme , 
per  quefe  cdufe  il  tutto  è trdttdto  con  fommd  prefezzdyCt 
con  tdntd  cot^fione  cheli  ^ pdrenti  di  Cefdre  non  hdnno 
tempo  di  duifdrlo/ie  dncho  li  Tribuni  deUd  plebe  di  leudr^ 
f ddl  pericoloj  ne  dnchord  ponno  ritener  Id  interceffon  de 
Vultìnjo  giudiào  dd  L . Sylld  cuejfdydnzi  fono  cofretti  de* 


tro  del  fettìmo  ^orno  penfdr  della,  loro  falutt  conciofa  che 
jujjero  ufi  far  infno  al  tnefe  ottauo  fènzd  rijfetto  ò titno^ 
re.alfn  f corre  à quello  ultimo  confulto  del  SenatOjilquA 
le  fole  ffa  nello  incendio  della  città,  (^7-  defieration  di  fa^ 
Iute, in  quefo  è deliberato  che  li  confoli , ^ 'Tribuni  della 
plebe  , cof  li  proconfuli  preffo  la  città  cioè  li  magifrati 
che  auàtiun  certo  termino  fauanofori  delle  mura  di  Roa 
ma  douejjero  proueder allarepublica,^ fu  fattola  deli 
heration  à di  fei  di  Genaro,di  modo  che  nelli  primi  cinque 
giorni  neìliquali  fu  fatto  il  Senato  nel  principio  del  Confi 
lato  diLentulo  f delibera  grauiff  ma,  ^ acerhiffimamen 
te  del  magifrato  di  Cefare,^  cof  cantra  lì  Tribuni , ma 
quelli  ufeiti  infretta  fori  di  Roma  andaro  à Cefare  ilquas 
le  in  quel  tempo  f trouaua  in  Rauenna,  ^ ajfettaua  ris 
ffofa  delle  fue  domande  molto  facili, per  uedere,fe  co  qual 
che  modifeation  f poteffe  rimante  in  pace,  nedi  giorni 
projfmi  poi  il  Senato  f raunofori  della  città,  Ct*  adhora 
Pompeio  rìdijfe  quelle  parole  che  Scipione  hauea  detto  di 
lui,^  loda  la  uertu,  CT"  confantia  del  Senato , dimofra 
dnchora  hauer.x. legioni  apparecchiate,^^  f come  inten 
dea  che  li  fidati  di  Cefare  non  erano  di  bona  animo  uerfo 
quello,^  che  non  uoleano  lui  difendere  ne  feguitar,fubh 
to  poi  f confulto  fopra  altre  cofe  fu  deliberato  chefe 
douejfe  cernir  gente  per  tutta  la  Italia.  Taufo  Siila  è fubi 
to  mandato  nella  Mauritania  cr  li  denari  publicìfono  da 
ti  à Pompeio , anchora  f tratta  di  torre  copagno  Re  luba, 
ma  Marcello  rifofe  non  uolerlo  per  allhora,  CT  Taufo  fu 
impedito  da  Philippo  Tribuno  della  plebe,tutto  il  refo  è co 
fermato.  Le  prouincie  anchora  fono  date  à priuate  perfo* 
ne,  ^e  oue  andauano  confuU , ^ Valtre  oue  li  Pretori.. 
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Ld  Strìdi  toccA  i ScìpioHjU  Gdiìlid  éi  L.DomìtìOj^  Vhilif 
po,  ZT  Marcello  fono  taciuti  per  priuato  configlio  non  pes 
rò  le  loro  forti  fono  cacciate  giu, li  Pretori  uanno  neìV altre 
prouìncie  fenza  affettare  il  parere  del  popolo  Romano  ,fi 
come  erano  uft  nelli  anni  paffatì,ZT  efcono  hauendo  fatte 
le  loro  cerimonie. Li  confili  anchora  ufciron  di  Roma,  las 
qual  cofa  mai  non  era  accaduta,^  tengono  officiali  nella 
città  fori  del  capitolio  cótra  tutti  gli  antiqui  ejjèmpij,le  cer 
nite  delle  genti  fono  fatte  per  tutta  la  Italia,  ^ fcoffli  de 
nari  delle  terre  foggette,^  tolti  dalli  tempij.  Tutti  li  dirit* 
tìhumani  ^ diuini  fono  mefcolati.Qefare  hauendo  inten 
fo  quefe  tali  cofe  fece  un  fermone  olii  foldati  ei7*  f duole 
deÙe  incurie  fatte  à lui  da  fuoi  nemici  in  tutti  li  tempi, ^ 
duolft  che.hahbiano  corrotto  Pompeio  inuìdia,^  disdegno 
della  fua  laude,hauendo  egli  dato  femprefauore , ^ aita 
aU’honore,et  degnità  Ueffo  Pompeio:  f duole  anchora  del 
nouo  effempio  introdotto  nella  republica,  cioè  che  la  intera 
ceffwn  di  Tribuni  fuffe  opprefja  dall'arme, conciofia  che 
nelli  paffati  anni  fuffe  introdotta  co  il  mezzo  delle  arme, 
Cr  siila  hauendola  ffogliata  di  tutte  le  cofe  pur  lafciò  Hhe 
ro  lo  interceder,^  hora  Pompeio,  che  prima  apparea  ha* 
uerla  refituita,hauerle  tolto  il  lafciato  potere,  et  come,fem 
pre  che  dalli  magiffrati  era  deliberato  il  prouedbnento  del 
la  repuhlka,il  popolo  effer  falcato  alle  arme , ilche  folo  era 
fatto  nelle  leggi  pernitiofe , nella  forza  tribunìtìa  ^ po* 
pular  difcordia , oue  occupauano  li  tempij  ^ lochi  pm 
alti , CT  q^fi  della  età  paffata  effer  purgati  con 
la  morte  di  Saturnino,^  delli  Gracchi , Cr  in  effo  tem* 
po  dimofhra  niente  di  tali  cofe  effer  penfato  non  che  meffo 
in  effetto, niffund  legge  publicata,ne  prefo  il  parer  del  popa 


non  effendo  dlcund  difcordidj^  per  tdnto  loro  con 
jortd  che  difenddno  dd  nemici  Ld  degniti  di  quel  Cdpitd^ 
no  fatto  ld  guidd  delcpcdle  per  dnni  none  bduedno  con  fom 
md  felicità  trdttdto  ld  repuUicdyfdtto  molte  projfere  bdt» 
tàglie, pdcifcdto  ld  Cdllidtuttd  ^ ld  Cermdnid  . dìihord 
U folddti  delld  terzddecimd  UggiÓe, perche  dltrd  no  ni  erdy 
dd  dltd  noce  dicono  ejfer  pronti  à di/fendere  Vinginrie  del 
loro  Cdpitdno  ^ delli  Tribuni  delU  plebe, onde  Cefdre  in 
tefo  il  loro  nolere  dndh  con  effd  legione  à Arimino, one  tro 
nò  li  Tribuni  delld  plebe  ch’erdno  nennti  i Ini,  ddpoifece 
nenire  i fé  l'dltre  leggioni  ch\rdno  dUi  dUoggidmenti.Ho 
rd  e/fendo  Cefdre  in  Arimino  L.  Cefdre  figlinolo  di  nn  legd 
to  di  Cefdre  nenne  à lni,&  hdhendo  ndrrdto  ld  cdnfd  del 
fiio  uenir  diffe  i Cefdre  hduer  dienne  prindte  cómìffwnìy 
le<judli  erdno  che  Pompeio  fi  ifcnfdud  con  Ceftre  dicendo 
che  non  fi  toglid  dd  in^nrid  qndntìb  egli  per  cdnfd  delld  re 
pnblicd  fdtto  hdbbid, perche  fempre  hd  dntepofo  effd  repn^ 
blied  dìle  priudte  dmicitie,^  Ceftre  dnchord  doner  Idfcidr 
ld  pdfjione  lo  sdegno  che  hd  contrd  li  fnoi  dnerfdri, 
dcciò  non  offendd  ld  repnblicd  credendo  offender  ijneU 
li, dir  dgginnfe  dlqndnte  ditte  cofe  in  efcufdtìone  di  Pompe 
io  . il  medefimo  Rafia  pretore  trdttd  con  Cefdre,  ilche  dn 
chord  dimojìrd  nenire  dd  Pompeio  . Ceftre , benché  wes 
ded  che  qnejìe  pdrole  importdnd?to  niente  à leudr  Vin^n^ 
rie , nondimeno  ejfendo  cofloro  perfom  dtte  dlld  coft  pre^ 
go  loro  che  fi  come  hdnedno  portdto  à Ini  le  commiffm 
ni  di  Pompeio , non  fnffe  loro  grdue  portdr  dnchord  i 
Pompeio  dienne  fne  richiefe  poffendo  effi  con  picciold  fd* 
tied  tor  nid  grdn  controuerjid , ^ liberdre  tnttd  ld  itd^ 
lid  di  pdnrd  y ch'egli  dnchord  [emprc  hdutd  tenuto  ld  de* 
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gnìtd  dcUd  refublicd  pitc  cdrd  che  U and  proprìd^^  fi  do 
Ud  che  lifajfe  ingiurio fdtnent e leudto  dd  nemici  il  henefìa 
ciò  d luiconcejfo  ddl  popolo  Romdnoy  ^ priudrlo  del  fico 
mdgiflYdto  fei  mefi  dUdnti  il  tempo^^  ch'egli  fi  hdued  ri* 
dotto  preffo  Komd  concio ftd  che  nelli  proffmi  comitij  il  po 
polo  hdueffe  deliberdto  che  fi  tcngd  rìgudrdo  di  lui  dbfen* 
te^nondimeno  che  per  dmor  delld  republicd  con  buono  dni 
fopportdud  quejld  idtturd , ^ ddnno  del  fuo  honore^ 
Cr  hduendo  ferino  di  Scndto  che  cidfeuno  Idfcidffc  il  fuo 
effercito  non  impetro^^  poi  il  fdr  genti  per  tuttd  itdlid^et 
ritenere  le  legioni  dd  lui  tolte  fono  Id  fimuldtio  della  guer 
rd  Pdrticd^ld  citti  poi  ejfer  in  drmCjche  effo  penfd  tutte 
fé  cofe  effer  per fud  ruind^nondimeno  ch\rd  dppdrecchid 
to  di  ogni  cofdy^  d pdtire  il  tutto  per  dmor  deUd  republi 
cd^che  Pompeio  udid  nelle  fue'prouincie^  ^ fidno  licentìd 
tigli  effercitiy&  tutti  ftdeuino  ddUe  drme^  ^ fid  toltd  U 
pdurd  dUi  cittddini  y ^ permeffo  Ubero  il  deliberdre  di  Se 
ndtOy&*  popolo  RomdnOy^  dcciò  ejuefle  cofe  piufdcilme* 
te  hdhbidno  effetto  conferme  conditioniy^ ftcrdmentiy  è 
effo  Pompeio  uengd  d lui  yh  egli  dnddrd  d troudrloyche  in 
tdl  mdnìerdrdgìondndo  infieme  poridno  dcconcidre  tutte 
le  loro  differetie . Rofeio  pretor  infieme  co  LXefdrCy  hduun 
gli  ordintyUennero  d Cdpud  ou*erd  Pompeio  infieme  con  li 
ConfuliyC^  referiron  le  pdrole  di  Ceftre  . Onde  fu  k lui 
maddtd  fcrittd  per  loro  quefd  riffofdy  che  Ceftre  ft  pdrtd 
dd  Ariminoy^  ritorni  nelld  Gdllidylicentij  l'eJfercitOyilche 
fdcendoyPompeio  dnddrebbe  nelld  Hijfdgnd , infino  i 
tdnto  che  Ceftre  non  lo  fdceffe  che  li  Confili  ne  Pompeio 
erdno  per  Idfcidre  le  genti Xrd  uerdmente  molto  iniepud  co 
ditione  che  Ceftre  fi  pdrtijfe  de  Arimino  ^ ritorndjfe  nel 


tdfrouincid  ^ Vowpeio  tenefjf  le  prouittcJe , & Vdltrui 
le^gìonìjl’ejfercito  di  Cefdre  ejjèr  Idfcidto,  ^ Pontpeio  tfs 
tteffe  le  genti  cernite  promettendo  dnddr  nelld  pronincid 
fenzd  determìndre  il  giorno jdccih  non  potejjè  efjer  incolpd. 
to  di  ktggidydT'  poi  il  non  uolere  uenire  d pdrUmento  dd 
Hd grdn  defjierdtìon  di  pdcCjpcr  ilche  Cefdre  madò  di  Ari 
mino  in  Arezzo  ÌA,  Antonio  con  cin<jue  cohorti,ZT  (gli 
fio  in  Arimino  con  due  leggtonijZTwi  delibero  cernir  gen 
tìjdppreffo  pofe  in  PefdrOjin  Vdno^  in  Ancond  ttnd  cohorte 
per  locoyin  quejh  mezzo  intcdendo  Cefdre  che  Termo  pre 
tor  erd  i Tignìo  con  cinque  cohorti  ^ uoler  fortifcdr  H 
loco  j ^ che  tutti  li  Tigniefi  erdno  di  ottimo  uolere  uerfo 
ejfo  Cefdre, ui  mdndh  Curion  con  tre  cohorti , lequdli  hd» 
ued  in  Pefdro  ^ Arìmino.  Termo  come  intefe  Id  uenutd 
di  Curione  non  fi  fiddndo  in  quelli  ^l  loco  fe  ne  ft*ggf  co 
le  cohorti,^  li  fuoi  folddti  il  Ufcidro  per  uid,  ^ ritornd^ 
ro  dUe  loro  terre,  ^ turione  di  confentimento  di  tutti  heb 
be  il  loco. Cefdre  uedendo  tdl  cofd,^  confddndofi  nellì  co 
ri  di  fudditi,tolfe  le  cohorti  delld  terzddecimd  legione  ddl 
li  prefidij,0'  ^f*dò  in  Aufftmo,ilqudl  loco  erd  occupdto  dd 
Attio  Vdrro  con  le  cohorti,^  hdued  cernito  genti  per  tut 
to  il  cdtripo  Piceno  con  il  mezzo  di  dlcuni  Sendtorì  mdm 
ddtt  d tdleimprefd.li  Decurioni  di  Auffimo  intendendo  Id 
uenutd  di  Cefdre  dicono  dd  Attio  che  effi,^ ^i  ditti  fud^ 
diti  erdno  per  dprire  le  porte  d Cefdre  offendo  egli  ottimd^ 
mente  merito  delld  republicd , fiche  egli  doueffe  penfdr  di 
fdtto  fuo,Attio  turhdto  ddl  pdrldr  di  coforo  fe  ne  ft^t  co 
le  fuegentì,^  dlqudntifolddrì  di  Cefdre  del  primo  ordine 
il  feguiro,^  lo  coflrinfero  dfermdrfi,^  uenutd  d hdttds 
glid  Attio  fu  dbbdndondto  M fuoi  di  qudli  pdrte  ritor^ 


4?  cdft  pdrte  dnih  i Cefdre,  ^ ìnfiente  con  effi  L.  P«* 
pio  Centurione  condotto  prefo , per  c^hdued  mendto  cojlo» 
ro  neWeJfercito  di  Cn. Pompeh. Cefdre  dccetth  lorogrdtio^ 
fdmentejO"  hduendo  refo  le  debite  grdtìe,Uuddndo  <jueUi 
liberò  Pupioiddpoi  refe  molte grdtiedUi  Au/fimdti,  promet 
tendo  che  fempre  erdper  hduer  un  tdl  fdtto  nelld  memos 
rid.Hord  effendo  cpuefc  cofe  fdpute  in  Romd , ui entrò  ft 
grdn  terrore  in  un  fubìtOjche  L.lentulo  effendo  uenuto  di 
dprire  Vt.rdrio , cioè  il  loco  del  thè  foro  di  Romdjpcr  mdns 
idre  iendrì  d PompeiOy  fecondo  lordine  del  SendtOjfe  ne 
fug^,ldfcìdndo  dpertd  infino  Id  piu  fecretd  pdrte , perche 
fi  diced  Cefdre  effer  propinquo  li  fuoi  cdudUieri  qudft 
édle  murdjonde  dnchord  Mdrcello  ch^erd  Idltro  confile  fe 
guiLentuloconmoltich^erdnoin  mdgìfrdto  . PompeioH 
di  dudntì  erd  dnddto  dd  Romd  dUe  legioni  tolte  dd  Cefd 
re  cWerduo  in  Id  Puglìd:le genti  cernite  fono  pofe  in  Ro* 
md’.niente  di  qud  dd  Cdpud  fi  tiene  effer  feguroj^  in  Cd 
pud  primd  fi  fermdno , ^ riccoglino  , oue  dnchord  fi  fd 
md  cernitd  digenti,iui  per  Id  legge  Ciulid  uenute  dd  hd* 
hitdre,^  Lentulo  pofe  in  llbertddej^  fece  cdudUieri  dlcu 
ni  colteddtorì  ò uoi  dirgiucdtori  di  drmd,  liqudli  Cefdre  te 
ned  nelld  pìdzzd  per  gioco,  ^ Lentulo  dnidud  dccompds 
gndto  dd  coforo.Md  effendo  riprefo  ddUi  fuoi  che  tdl  coft 
erd  idnndtd  dd  cidfcuno  diflrilui  quelli  dUdgudrid  di  di 
cuni  lochi  di  cdmpdgnd. Cefdre  pdrtito  dd  Auffimo  forfè 
tutto  il  cdmpo  Picena  oue  fu  dccettod  cidfcuno,  ditdto 
molto  uolontieri  lefferàto  fuo  di  tutte  le  cofe,  di  modo  che 
quelli  di  Cirsio, loco  fdtto  dd  Ldbieno  ,cò  il  proprio  dend 
ro  mdnddno  dmbdfcidtori  è Cefdre  come  hduedno  fommo 
difio  di  fdr  qudnto  egli  comdnddffe,^  hduendo  lui  richìe 
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po  folddtìfUron  mdnidti pihitoiin  <jufpo  mezzo  U duode 
àmd  legione  uenne  k Cefdre,  ^ con  auepe  due  dndò  dd 
Afcoloj  ch'erd  tenuto  dd  Lentulo jSf  inthere  co  diece  cohor 
tìjWd  intefd  Id  uenutd  di  Cefdre  fe  ne  fuggì',  ^ sforzdna 
dofi  condurfeco  le  cohortifu  dIAdndondto  dd  grdn  fdne 
delli  folddti,^  cofi  ritndfo  con  fochi  fe  incontri  in  Vibul» 
lio  Ruffo, mdnddto  dd  Pompeio  nel  cdmpo  Piceno  k cÓfers 
mdrglidnìmi  di  effe  genti, md  duifdto  dd  lentulo  di  cjua» 
to  ui  fifdced  to^e  li  fuoi  folddti,  ^ dccomioUo  dd  fe  : dda 
poi  rdunl  dd  uicini  pdefi  cpudnte  cohortì  e^i  potè  delle  cer 
nite  di  Pompeio,^  in  tdnto  vlcille  Hiro  fuggito  dd  Cdme 
tino  confei  cohortì  uenne  k lui,^  hduendo  VibuUiofdtto 
con  (juefe, tre  deci  cohortì,uene  k ^rdn  uidggio  in  Corpnio 
oue  erd  Domitìo  Pnohdrdo,^  duifoìlo  che  Cefdre  érd  uici 
Ito  con  due  loggioni,^  Domitio  hdued  rdundtocercd  uin 
ti  cohortì  di  Albdni,Mdrfi,Peligni , ZT  lochi  uicini  k 
^fi. Cefdre  fi  come  hebbe  Afolo  effondo  fugato  Lentulo 
fece  cercdr  li  folddti  pdrtìti  dd  <jueIJo,(^  che  fuffero  cerni 
ti,et  egli  offendo  iui  dimordto  un  gnomo  per  fomirft  di  uet 
toudglid  dndl  k Corpnio  oue  uenuto  uide  cincpue  cohortì 
mdnddte  dd  Domitìo  interrompere  il  ponte  foprd  il  fumé, 
erd  quefo  ponte  lontdno  dd  Corpnio  cercd  tre  miglid , ^ 
effondo  iui  li  cdudUieri  di  Cefdre  uenuti  k bdttdglid  con  U 
cohortìjfubitofuronpopeinuoltd,  czcdccidte  inpno  den* 
tro  le  murd,fiche  Cefdre  pdftl  con  le  legioni,  f dccdm 
pi  prefjh  il  muro  deULt  terrd. Domitìo  come  cil  uide  mddl 
k Popeio  che  erdin  Puglid  huomtnì  prdtìchi  delpdefè,pro» 
ponendo  k loro  grd  premìj,^  dd  k quelli  lettere  per  lequd 
li  richiede  ZT  f^cgd  foccorfo,dicendo  che  Cefdre  fi  troudud 
in  lochi  pretti , ^ che  qudndo  ueneffe  un  cdmpo  ddU'da 
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trd  tdnerejl<trehhe  chitifo^^  fenzd  hduer  modo  di  uetto^ 
udglidj^  fidndo  rompeio  non  li  de/]e  foccorfo  che  colico 
piu  di  trentd  cohorti,C7-  grdn  numero  de  Sendtori  Cr  cds 
udUieri  Romdni  erd  in  chidro  pericolo  . In  tdnto  hduendo 
confortdto  li  fuoì  pofe  li  repdri  dlle  murd  di/ìrihuendo  le 
gudrdejC^  fece  unfermone  dUi  folddti  promettendo  cpud^ 
rdntd  cdmpi  di  terrd  delle  fue  pojfefftoni  per  cidfcuno  , ZT 
per  rdttd  dUi  CentHrionijO"  chidmdtiAn  tdnto  Cefdre 
èduifdto  dd  Sulmonefi  lontdni  dd  Corfinio  fette  miglid  co 
me  defidudnofdr  qudnto  egli  uolejfe-,  md  cWerdno  impedì 
tt  dd  tx^ucretio  Sendtore  ZT  ^ttio  Pclignoji^udli  erdno 
in  Sulmone  con  fette  cohorti.  Cefdre  ui  mdndò  M .Antonio 
concinfte  cohorti  deìl'ottdud  leggione,  li  Sulmonefi  come 
uiderole  noftre  infcgne  dpriron  le  porte,ZT  tutti  li  terrdzf 
ZdnijZr  folddti  ufciron  fuori  mofrdndo  fegno  édUegrcz^ 
zd  incontro  d M.AntlniOjlucretio  ZT  ^ttio  f cdUrogiu 
ddl  muro,nódimeno  Attiofufdtto  pregione^  Z7'  prego  che 
fuffe  codotto  à Cefdre  , M . Antonio  nel  proprio  giorno  rh 
tornò  d Cefdre  con  Attìo  ZT  co  le  cohortijCefdre  c^iun/è 
le  cohorti  di  fuoe/fercitOjZT  Ufciò  Attìo  dnddrfeneftno  zy> 
fdluo.Vdpoi  delibero  neUitre  primi  pomi  fortificdre  il  cus 
po  con  grdndi  opere^ZT  portdr  frumento  ddlli  lochi  Micini, 
Z^dffettdre  rdltri genti.  In  tjuel  tempo  uenne  d lui  Id  ota 
tdud  legione j ZT  uintidue  cohorti  delle  cernite  fitte  nuos 
Udmtnte  nelld  Gdllid , zr  trecento  cdudliieri  mdnddti  dd 
Re  Norico.  p ìd  uenutd  di  coforo  Cefdre  pofe  1‘djfedìo  dd 
due  pdrti  dUd  terrdjZT  iwi  pofe  emìone ,d' indi  uolfefdrle 
intorno  l’drgine  con  li  bdfionijZT  effendo  gìd  fdttd  grdns 
diffimd  pdrte  ritorndro  li  mdnddti  d Pompeio.  Hord  Dos 
miào  com'htbbt  lette  le  lettere  diffimuUndo  fi  ftpere  d 
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folddtt  come  Pomperò  eri.  per  Hemre  tojio  confi  foccorfojCt 
loro  confortd  che  non  mdnehino  di  dnimOj  ^ dppdrecchi 
no  le  cofe  hifognenoli dlld  d^efd.egli  ddpoi  in  fecreto  rd^o 
nd  Id  cofd  condlcmì  fuoiJ-dmìlidrijCìT"  dd  ordini  con  loro 
di trondr  modo  k fdlttdrftimd  non  ejfendo  il  uolto  di  Dos 
mino  coforme  dUe  pdrole,  ^fdeendo  egli  tutte  le  cofe  piu 
iimiddmente  del  folito,  ^ rdgìondndo  molto  con  li  fuoi  in 
fecreto  fuggendo  l^dltrui  compdgnidj  Id  cofd  non  potejldre 
lungdmente  celdtd.Pompeio  uerdmentt  hdued  rijfojio  lui 
non  efftre  per  ridur  Id  cofd  in  eflremo  periglio che  Dos 
mino  ejfendo  dnddto  k Corfnìofenzd  fuo  confglio  òuole 
re,hduendo  il  modo  fi  pdrtd  ^ uengd  k lui  con  tutte  le 
gentìymd  Domino  ejfendo  dffe^dto  non  potedfdrlo,^  co 
me  fu  diuolgdtd  Id  cofd  li  folddtich^erdno  in  Corfnio  Id 
ferd  fi  ^uìfero , ^ pdrldro  dUi  Centurioni  in  quejld  mds 
nìerdjnoi  fidmo  dJfeMdti  dd  Cefdre^le  munitioi  di  fuori  fo 
no  qudfi  perfette. Domino noflro  Cdpitdno/otto  Id  jferdns 
Zd  ^fdutid  deUpudle  fidmo fdtij  non  curdndo  d’dlcuno 
cered  il  fuo  fcdmpOjdouemo  dnchord  noi  hduer  rifletto  dU 
Id  fdlutenojlrd.li  Mdrfi  dlld  primd  non  uogUono  confentìr 
k cojìoro  ^ occupdno  queUd  pdrte  deìld  cittk  che  molto 
piu  forte  dppdred , ^jutdntd  Id  loro  conte fd  che  qudfi 
nennero  dU’drme, nondimeno  poco  ddpoi  intendendo  dn* 
chord  effi  qudnto  Domino  uoledfdr, co  fi  primd  dd  loro  no 
fdputd, tutti  per  uniuerfdle  fententid  jldnno  intorno  k Dos 
mit/OjC^  quello  cujìodifcono  prodotto  in  puhlico,poi  mdns 
ddno  dmhdfcidtorik  Cefdre  che  dicdno  loro  ejfer  proti  dd 
dprhr  le  porte, ^fdr  qudnto  comdndi,^  ddrgli  in  fuo  po 
tere  L.D omino. Ce fdre benché giudicdudimportdr  molto  il 
piglidr  fubito  Id  terrdj^  tirdr  le  gerì  k luhdccìò  che  ò per 
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ftif>omdtìonjò  confhrmdtìon  i'dnimo,  òfdlfi  mtnctf  non  ca 
gidf[e  il  loro  uoler, perche  nelldguerrd  per  piccoli  momens 
ti If  effogrdn  cdfi  intrduengono  ^nondimeno  temendo  che 
Ucittd  nonfujfe  fdccomdttdtd  ddUifolddti  perejjer  notte 
Uepudljfd  gli  huomini  per  cojìume  piu  licentiofijlodh  quelli 
ch'erdno  uenutì  À lui  ZT  rimdndo  loro  in  U cittd,comdna 
ddndo  che  le  porte  ZT  murdfujfero  gudrddte,ZT  egli  di 
fuord  diffone  li  folddti  per  le  munitioni  non  Ufcidndo  uom 
to  l^dtio  dlcunojfi  come  dudnti^dnzì  chetutto  juffe  occupd 
tOjZT  che  fempre  fi  ueghidffe  .oltrd  di  quejìo  mdndd  intor 
no  li  Tribuni  di  folddti  Zr  perfetti  con  ordine  che  non  fos 
lo  fi  gudrdino  dalli  dffdlti,md  dnchord  pongano  mente  all* 
occulto  ufcire  di  cidfcuno,ne  in  quella  notte  fu  alcuno  di 
cofi  rimejfo  ZT  languido  animo  che  ripofalfcy fi  grande  era 
l’a/pettation  della  cofpche  niffun  attendea  ad  altro  faluo 
à ueder  ilfne  delle  cofe  di  Corfniefi,dì  DomitiOjdilentus 
lo  ZT"  <le  gli  altri.  Hora  nella  quarta  afcolta  Lentulo  ffin* 
there  parlò  dal  muro  con  li  nofri  foldati  ch*erano  aWafcoU 
tCjdicendo  che  defidua  parlar  à Cefare  quando  li  fujfe  da 
to  il  medojZT'  elJendogli  conceffo  fi  parti  dalla  città  accom 
pdgnato  d*alcuni  foldati  di  Domitio^Uquali  mai  non  fi  fes 
pararo  da  lui  ìnfno  cheH  ucciderò  al  coffetto  di  Cefare. 
Hora  Lentulo  giunto  alla  prefentia  di  Cefare  pregò  che  li 
fujfe  perdonato, commemorando  la  uecchia  amicitia  ZT  li 
grandifftmi  henefcij  riceuuti  da  Cefare, che  per  lui  era  ues 
nuto  nei  collegio  de  pontefcij,Z7-  hauea  hauuto  la  prouine 
da  della  Hiffiagna,ddpoi  la  pretura,Z7-  folleudto  nella  pe* 
tition  del  confùldto. Cefare  riffofe  lui  non  effer  ufcito  dalla 
prouincia  per  offendere,ma  per  diffenderfi  dall^ingiurie  di 
fuoi  auerfari , rejìituir  alla  priflina  degnila  li  Tribuni 

difcdcciatì 


difcdccidtì  di  Komd  perfud  cdgtone,  ^ rìdurfi  in  liberti 
infieme  con  il  popolo  Romdno  opprejfo  ddUdj^dttion  di  po^ 
chi.Lentulo  conjernidto  dàlie  pdrole  di  Cefdre  chiede  che  li 
fid  lecito  ritorndr  in  Corfinio, perche  hàuendo  impetrdto  Id 
fdlnte  fud  ddrebbe  dnchord  bond  jferdnzd  dlli  dltri, perche 
ni  erdno  dlcuni  in  tànto  pduento  che  uoleàno  proueder  al 
fatto  loro  mettédofi  ad  ogni  pericolo, et  ottenuta  la  licetid 
fi  pdrti. come  fu  giorno  Cefarecomadò  che  tutti  li  Senatori 
C!7-fgUoli  di  Senatori, et  Tribuni  di  faldati  co  li  cauallieri 
Ko.fdno  códottià  lui. Erano  deliordine  Senatorio  L.Dos 
mitio,Letulo  Spinthere,Vibu^o  Kuffo,Sefo  Qjdntilio  V4s 
Yo  cjfore , L.Kubrio,oltrd  di  (juejìo  il  fgliuolo  di  Domitio, 
^ molti  altri gioudnetti  ui erano  anchora  molti  cduallies 
ri  Komani  ^ Decurioni  tolti  da  Domitio  dalli  lochi  fuddi 
ti. Ce  fare  tutti  cojìoro  tenne  liberi  dallingiurie  delli  foldds 
tì,0"  poi  parlo  à loro  in  fmilguifl, dicendo , che  duenga, 
che  da  loro  non  lifujjè  riferito  apertamente  le  debite grd^ 
tic  per  ligrandiffimi  bcnefcij  da  lui  riceuuti,  pur  lafciaud 
quelli  fecuri  ^ liberi,dapoi  refe  fejfanta  pef  di  oro  dato  i 
lui  dalli  Corfnief,  intendendo  che  era  di  ejfo  Domitio,dc:: 
cih  non  dpparejfe  effer  fato  piu  modefo  nelle  uite  de 
huomini  che  nelli  denarijbcche  fuffe  cofa  manifefa  cWerd 
del  communc,^  dato  à Pompeioper  la  paga,  appreffo  im 
pone  d'Ji  faldati  di  Domitio  che  giurino  feruargli  la  fé  de, il 
che  hduendo  effi  fatto  nel  mede fmo  giorno  moffe  il  cams 
po,^  fece  il  debito  uidggio.  Era  flato  Cefare  fette  giorni 
fotta  Corflnio.D^indi  partito  paffò  nella  Puglia  per  li  confi 
ni  di  Mdrucini,^  di  quelli  di  Pereto,  ZT  ^of  de  Idrindn 
ti.Pompeio  come  intefe  le  cofe  fatte  a Corfinio  andò  da  tu 
(cria  d Cdnnufo  O"  indi  a Brundufo,^  comadò  che  tttt 
Coment,  di  Cef 
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te  le  genti  noudmente  cernite  ueniffero  i luijdrmd  dnchom 
rd  li feruì , CT"  li  fdjlorij^  <U  à loro  cdHdUi  di  modo  che 
di  quejti  trecèto  cdudUieri.  L Mdnlio  fretorjuggt  di 
Albd  con  fei  cohorti.Rutilio  Lupo  dd  Terrdcind  con  tre  le 
qudli  hduendo  ueduto  ddUd  lungd  li  cdudUieri  di  Cefdre 
guiddti  dd  Curion  Idfcidro  il  Pretor^CT"  f ridu/Jero  infie* 
me  con  li  cdudllieri,portdndo  tutte  le  bdndiere.  nelli  altri 
Màggi  dnchord  dlcune  cohortiper  cdfo  incontrdudnfi  con 
li  pedoni  di  Cefdre  jàlcuni  neìU  cdudUieri.  C, Màggio  che  in 
Cremond  per  oréne  di  Pompeio  erd  prepofo  dUi  dr  te  feci 
fu  mendto  pregiane  d Cefdre,  md  egli  il  rimdndh  d Popeio 
con  deuni  ordini  dicendo , poi  che  infno  dìlhord  non  erd. 
fdto  il  modo  di  poter  pdrldr  infieme  ch'egli  uerrebbe  d 
Brundufio  d troudrlojper  imoortdr  molto  dUd  republicd,et 
dlld  commune  fdlute,che  infieme  fi  trouino  d pdrldmento, 
C27"  che  db  non  hdued  iìfogno  digrdn  uidggio  ^ tdto  piu 
che  mài  no  fi  cÓchiude  uno  decordo  fe  le  pdrti  no  fi  djfrotd 
no  infieme, perche  prefentidlmente  fi  trdttd  Id  cofd  tuttd  et 
fotta  breuitd.Ddpoi ddte  le  commijficni,  uenne  d Brundus 
fio  con  fei  legioni, qudtro  uecchie,^  due  fdtte  di  noud  cer 
nitd,^per  uidggio  compite,  percfje  egli  mdndb  d Corfnio 
in  Sicilid  le  cohortich'erdno  fìdte  con  Domitio. Giunto  Ce 
fdre  d Brundufio, trouo  li  confili  ejjer  dnddti  d Dirrdchio 
congrdn  pdrte  dell'ejjercito , ^ che  Pompeio  erd  rimdfo 
con  uinti  cohorti,ne  f poted  fdpere  il  certo  fe  per  cdufd  di 
tenergli  loco  fuffe  refdtOjdccib  hduejfe  nel  fuo  poter  tutto 
il  mdre  Adridtico  ddU'efreme  pdrti  deld  Itdlid,^  del  pdt 
fe  Creco,^  boteffe  ddmbe  le  pdrti  miniftrdre  Id  guerrd, 
ouero  per  difdggio  di  nduiggi  ui  fuffe  rimdfo,  temendo 

ch'egli  uoleffe  dbbdndondr  Id  itdlid  deliberb  occupdr  il  por 


, to  di  Brundufo , ilche  Cefare  fece  in  ejuejìo  modo jcioè  che 
doH^erd  U foce  ò uuoi  dir  U hocco,  del  porto  ch^erd  <ii  po= 
co  fj>dtto  iuifdced  un  molo  ddlVund  et  ddU'dltrd  porte  del 
tidoj  ^ per  ejjer  in  ejuefi  lochi  hdjfd  Id  mdrind  fcorfe  piu 
lungdmente^mdnonpojfendo  l'drgine  jidr  [odo  dll'onde 
ui  pofe  dlcuni  legni  dg^umi  chidmdn  zdtte  con  doppio  or 
dine  difiefi  dd  ogni  bondd  per  fj>dtw  in  Urghezzd  trentd 
pkdijZ7  trono  ritenuti  do  qudtro  conti  con  tjudtro  dncos 
re,dcciò  nonjuffero  mojfi  doUe  ondcj^  o <pte(ìi  in  tdl  mo 
nitro  dif^ojìi  dggiunged  oltre.  Et  houendo  or  dinoto  quejii 
dinouo  ui  dggiunged  delle  oltre,  ^ coprio  quelle  di  terrò 
focendo  Vorgine  fopro  con  le  torri  per  ogni  quarto  zotto, 
acciò  il  modo  non  moncoffe  o combattere  dinonti,et  doU 
li  loti,^  ui  houeo  pofo  li  Plutei  per  diffendere  piu  como^ 
domente  doll'impeto  delle  noui  Cr  incendij . Pompeio  oli’ 
incontro  metteo  in  ordine  alcune  9ioui grondi  do  corico  ri 
tenute  nel  porto  di  Brundufio  , ^ fopro  quelle  drizzouo 
torri  di  tre  touoUti  fornite  di  qualunque  forte  di  orme  do 
trohere,^  quelle  occofo  olio  munition  di  Cefore  per  rom 
per  le  zone  , ^ diflurbor  Vopero,^  cof  ogni  giorno  do 
tutte  due  le  porti  fi  combotteo  dolio  lungo  confrombe,^ 
flette,^  oltre  orme , Cefore  pur  tutto  quefo  foceo  effijih 
mondo  non  lofcior  ogni  condition  di  pace,  c!7  molto  fi  me 
rouigliouo  che  Moggio  mandato  do  lui  a Pompeio  non  gli 
ero  rimondato. e' benché  l'impeto  di  Pompeiani  il  teneffe 
à bado, nondimeno  per  tutte  le  coufe  penfauo  perfeuerore 
nell’opera,^  mandò  Coninio  legato  familiare,^  intrinc 
feco  amico  di  Scribonio  Libone  ò lui  per  caufo  di  colloquio, 
Hj-  li  commette  che  efforti  libone  allo  pace,  fopro  tutto 

ricìnedeo  che  faccio  Pompeio  parlar  co  Cefore,perche  mole 
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to  Cefdre  ft  conjiddìid.  che  in  tdl  ntdnierd  poridno  con  giu 
fìi  patti  leuarfi  dalle  arme,  deìlaqual  cojk  era,  peruenir  À 
Ubotte gran  parte  della  laude^t^r  efppinration  (juudo  egli 
fUj[e  amore  di  metter  giu  ['arme. Mora  Libone  come  inu 
fe  la  propofìa  di  Caninto  andh  a Pompeioj^  dopò  alqu4s 
to  di  Ifatio  ritornato  riff  ofcjche  Pompeio  non  uolea  nell'af 
fenda  diconfuli  trattar  di  accordo^dimodo  che  Cefare  ha« 
uendo  tentato  piu  uolte  indarno  la  copi  uolfe  l’animo  alla 
guerrajC^  ejjendo  compita  mezza  l’opera  in  noue  gc&rni 
le  naui  c’haueano  portato  li  confuliy  ^ parte  dell’effercito 
di  Dirrachio^ritornano  a Brundufio  . Pompeio  ò chefuffe 
promojfo  dalle  munhion  di  Cefarcjouero  perche  da  prinóis 
pio  hauea  deliberato  partirfi  de  Italia  incomincia  metterfi 
in  ordine  per  l’andata  , («t*  acciò  piu  facilmente  ritara 
dajfe  l’impeto  di  Cefare  fa  murar  le  porte , ^ fabrta 
car  nelle  piazze  O"  fr^de , ^ far  fofji  attrauerfo  le  uie 
pìantandoui  legni  puntutiy(^  quelli  copria  con  gradici  ^ 
terra  jlequali  cop  ficea  acciò  nel  partir /ito  li  faldati  no  in 
traffero  fubito  nella  terra,  erano  due  uie  fuori  del  muro  f 
lequali  s’andaua  al  porto  à quejìe  fece  alcuni  repari 
con  traui  aguzzati  nella  dma.Com’hcbbe  ordinate  quefle 
cofe  comanda  alli  faldati  che  fotta  filctio  montino  nelle  «4 
ui,^  pofe  alcuni fagìttarij  ^ frobolatori  nelle  torri  della 
città  con  ordine  di  chiamare  loro  poi  con  un  certo  fegno 
quando  tutti  li  faldati  fujfero  nelle  naui , cir  lafcio  à loro 
in/lantia  alcuni  nauiggi  da  remo  in  loco  effe  dito. Hora  ql 
li  di  Brundufio  moff  dall’in^urie  di  faldati  ^ di  effo  Po 
peio  dauanofauore  à Cefare, fiche  come  intefero  tal  anda 
ta,fenno  dalli  colmi  delle  loro  cafe  fegno  à Cefare  de  tal  co 
fhO"  hauendolo  intefo  Cefare  comanda  che  fi  proueda  di 
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fedii che  ognhtno  f^drmi  per  no  perder  und  tdntd  occd 
ftone.Vompeio  neltofcurdr  deìld  notte  fece  ueld,  O" 
ch'erdno  foprd  le  murd  ueduto  il  fepio  corfero  dìli  nduigs 
ff.li  folddtì  di  Cefdre  hduendo  pojìo  le  fcdle  dfcendedno  di 
U merli , md  poi  dmmonìti  ddUi  Brtindufini  delle  opere  di 
Pompeìo  non  uolfero  di/cendere,^  dd  loroguiddti  per  lu^ 
gd  uid  dnddro  di  porto  oue  piglidro  due  ndui  cdriche  de 
folddti  ch'erdno  dccofdte  dUi  moli  di  Cefire^con  fchìff  CT 
bdtelli.Horà  Cefdre  benché  loddud  molto  il  pdjfdr  il  mdre 
con  le  rdundte  nduij  ^ feguitdr  Pompeìo  dudnti  ch’oltrd 
il  mdre  con  noui  diuti  fi  confermdjfe , nondimeno  temeud 
Id  urddnzd  di  ejfd  cofd,^  lunghezzd  del  tempo , perche 
Pompeìo  hdued  condotto  feco  tutti  li  fuoi  nduiggi  fdluo  le 
due  ndui prefe,dccii  per  dUhord  nonfuffe  feguimo  dd  Ce 
fdre,  rejtdud  folo  Vdfpendre  ndui  dd  pdefi  lontdni  fi  come 
ddìLd  GdUìd,^  ddl  edmpo  Piceno che  per  forte  in  cfuel 
mdre  fi  troudfferoy  md  fecondo  Id  jid^on  delVdnno  ueded 
Id  cofd  effer  lungd , eJT  ddpoì  il  uecchio  ejfercìto  fi  conferà 
mdudy^  delle  due  Uijj>dgne  Vund  erd  molto  tenutd  d Po 
pelo  per grdndiffmi  benefeij  riceuuti  dd  luijper  ilche  dppd 
recchidud  foccorfo  di  pedoni  ^ edUdUi , poi  non  uoled  che 
ht  fud  dffentid  Id  Cdìlid^^  Id  Itdlid  fuffero  tentdte^di  mo 
do  che  per  dUhord  non  uolfefeguir  Pópeio  dnzi  dnddr  nel 
Id  UìffdgndjC^  com'dndd  dili  cdpì  de  le  cittì  licjudli  erdv 
fio  due  per  locoj  che  fubito  cerchino  ndui  C7“  l^  conducdno 
M BrundufiOjdnchord  mdndò  Vdlerio  legdto  in  Sdr^gnd 
con  und  leggtonCjCt'  Curion  uìcepretor  in  Id  Sicilid  con  iij 
leggìoni,^  con  ordine  che  ottenutd  Id  Sicibd  fub<to  pdfft 
con  Veffercito in  Africd.Erd  in  Sdrdinid  M. Cotti,  in  Sici 
lid  MXdtonCp^  iAfricd  per  forte  toccdud  ì Tuberonc, 
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li  Sdrdicome  intefero  Vdlerio  effcr  mdnidto  i loro , non 
effendo  egli  dnchord  fdrtito  di  Itdlid  cdccìdro  Cottd  ddlU 
cittd  ilijiutl  intédendo  tuttd  Vlfold  ejjere  del  mede  fimo  uo 
lerefug^  in  Ajìrìcd,  Cdtone  in  Sicilid  rifdced  le  ndui  lun 
ghe  uecchie,^  comdnddud  dUe  città  che  fdcejjèro  delle  no 
ue  congrdn fìttdio  ogni  coft  minifrdndoj^  per  fuoi  legdL 
ti  nelli  Lucdnij^  nelli  Brutij  hdued  fdtto  elettion  de  fòldd 
ti  cittddini  Romdnij^  cofi  pìglUud  ddlle  cittd  delU  Sich 
lid  un  certo  numero  de  cdudllieri  ^ pedoni,  ilche  ejfendo 
qudfi  jornìto, Cdtone  ime fe  Id  uenutd  di  Curione,^  dUho 
rdfece  unfermone  di  popolo  nclcpudle  fi  doled  ejfer  trddie 
to  da  Pompeio  che  non  effendo  proueduto  di  coft  dlcund 
hdueffe  prefo  undguerrd  non  neceffdrid  ^ che  nel  Send 
to  richiedo  ddlui  ddUi  dltri  hdueffr.  riffopo  come  erd 
proueduto  di  tutte  le  cofe,^  dopò  quefe  pdrole  fe  nefugi» 
gf , per  ilche  Vdlerioìn  Sdrdinid , cy  Cuione  in  Sicilid 
note  delli  duerfdri  peruengono  con  li  loro  efferciti.  Tubero 
ne  effendo  uenuto  in  Africd  trouò  iui  Cdpitdno  Attio  Vdr 
roiLjudle  hduendo  perduto  il  fuo  ejfercito  prejfo  Aufftma 
fi  come  di  foprd  è detto  fcdmpo  in  Africd,  ^ troudndo  ql 
Id  fenzd  gouerndtore  eglifenzd  dltrui  ordine  Id  occupo, ec 
fece  due  legioni  di  cemitd,a%per  hduer  notitid  di  quelli 
lochi, ^ prdticd  degli  huomim  fi  rìduffe  dUi  lidi  oue  fi  po 
ted  Sfmontdr,perche  dopòld  preturdui  erd fdtogouemd 
tore,  cr  co  fi  uenendo  vherone  in  vticd  con  le  ndue  non 
lo  Idfciò  intrdr  in  porto , ^ un  figliuolo  di  quello  ch^erd 
infermo  non  uolfe  chefuffe  pofio  in  terrd,md  cofirìnfe  loro 
d fdlpdr  le  àncore,^  di  pdrtìrfe .effendo  fdtte  quejle  cofè 
Cefdre,dcciò  il  refio  del  tempo  fu^e  intromeffo  dlldfdticd 
rìduffe  li  folddti  nelle  proffime  cittdy  et  egli  dndò  i Komdy 
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otu  rduno  il  Sendto,(^  <?  <juello  ndrrd  l*ìn^urìe  i lui  fdt 
te  ddUi  duerfdri  mojìrditdo  luì  non  hduer  cercdto  dlcuno 
honore  e^rdordindrio , md  hduendo  djfettdto  il  tempo  le^ 
gitimo  di  effer  Cofule  effer  jldto  cateto  di  ciò  che  fuol  ddrfi 
à cidfcu  cittddinOyZT  come  còtrddicUo  i fuoi  duerfdri,^ 
repugnddo  jierdméte  Cdtone,c^  di  folito  fuo  confumado  il 
giorno  in  pdrldrgli  cotrd , fu  meffd  Id  pdrte  dd  i dieci  Tri 
buni  delldplcbe^che  poteffe  domdnddre  il  cófoldto  in  dhfen 
zd:  eiT’  efferejìdto  neTdnno , che  Pompeio  erd  con 
fole  : ilqudl  fe  non  loddud , perche  Idfcidud  fdre  y&"fe 
loddud  , perche  uoled  poi  uietdrgli  il  bene f do  del  pox 
polo  Romdno  f Propone  dnchord  Id  fud  pdtientid  hd* 
uendo  ffontdnedmente  domdnddto  che  fuffcro  Ikentids 
tigli  e/Jircitijnel  che  erd  per  fdr  grdn  ddnno  dUo  honore 
^ degniti  fud.Dìmojird  l'dcerbitd  di  nemici , liijudli  ciò 
che  d^ ditti  uoleno  effi  poi  dd  ditti  ilo  uoglidno  concedercje 
piu  toflo  hdnnouoluto  turbdr  ogni  cofd  che  Idfcidr  Vefferci 
to  .ndrrd  Veffre/fo  torto  nel  torgli  le  leggioni,(ì7‘  Id  crudel 
td  ^ infolentid  nel  drconfcriuere  U Tribuni  delU  plebe j 
commemord  le  conditioni  dd  lui  offerte  ^ richiefi  pdrld 
mentijper  lequdli  cofe  richiedej^  f^cgd  che  hdbbidno  cd^ 
rd  Id  republicdy^  uoglidno  infieme  con  lui  gouerndrldj 
tndfe  per  timore  Id  rìfutdno(cofd  à loro  di  dtfhonore)  eh* 
egli  non  erd  per  Idfcìdrld,^  che  folo  Id  minifìr irebbe,  lo* 
dd  dnchord  che  fe  mdndì  dmbdfcidtorì  d pòpeio  d trdttdt 
dccordoj^  ch*eglì  temed  tjuelli  che  PÓpeio  poco  dudti  hd* 
ned  detto  nel  Sendto  cioè  eh* erd  un  ddr  duttoritì  d epuel* 
li  liqudli  fe  mdnddffe  dmbdfcidtorì , ^ un  dimojìrdre  tì* 
more  in  cjUi  che  mdnddudno  che  tdli  cofe  li  pdredno  di  un 
dnimo  uiUjdnzì  ch’egli  fi  eòe  nelli  pdjfdtì  tepi  hdued  fdtf^ 
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ton  ropere  coft  dllhord  uoled  dudnzdr ^ dltrl in  pupidi 
Ct-  ecjuitd.  lì  Sendto  lodd  che  fi  mandi  dmbafciatori , md 
non  f troudnd  chi  uolejfe  andare jf  che  cidfcnno  tnojjo  dal 
timore  ricufdud  h‘mprefdj(y'  Id  cdnfd  erd,perche  Pompe* 
iopdrtendof  da  Roma  hdued  detto  ch'era  per  hduer  in  ql 
loco  quelli  che  rìmdnedno  in  Roma  quanto  quelli  ch^ erano 
co  Cefare,^  co f furo  f>ef  tre  giorni  in  fcufdtioni  et  difjn» 
te,c^  anchord  li  nemici  di  Ce  fare  fanno  che  L. Metello  Tri 
huno  della  plebe  prolunghi  U cofdj  ^ impedifca  quato  fa 
da  Cefare  deliberatOjma  egli  come  conobbe  il  loro  cofglio, 
hduendo  confumato  in  uano  alquanti  giorni  per  non  per* 
der  il  refo  del  tempo  andò  nella  callia  lafciando  in  Roma 
lecofe  imperfette,^ giunto  in  la  callia  di  la  intende  f co 
me  vibuÙio  Ruffo  la  fiato  in  libertà  da  lui  quando  prefe 
Corfnio  era  nell'Hifagnd  per  commiffìone  di  Pompeio,el 
Domitio  effer  andato  oA  occupar  Marfilia  con  fette  galee, 
lequali  hauea  impiute  di  ferui,^  altre  genti  nella  Sicilia, 
et  in  Sardinia,^  come  alcuni  Mdffilief  erano  andati  am 
hafciatori  mandati  da  Pompeio  à ricordare  adifuoi  gli  an 
tiqui  benefcij  di  Pompeio , ^ che  non  uoglìano  mandare 
quelli  fuori  della  memoria  per  caufa  di  Cefare, p ilche  quel 
ù di  Maffilia  chiufero  le  porte  à Cefare,et  chiamaro  in  fuo 
aiutagli  Albici  huomìni  Barbari  che  haueano  con  loro  an 
tiqua  confederatione,^  habitauano  li  monti  fopra  Maffi* 
lid,haueano  anchora  portato  tutto  il  frumento  nella  terra 
dalle  uictne  regioni,^  faceano  boteghe  d'arme  per  la  cìt* 
tà  rìfìorauano  le  murale  porte,  ^ l'armata  . Cefare 
uedendo  gliatti  di  Maffdief  mandò  à loro  à richieder  che 
elegefjèro  quindeci  huomìni,  con  liquali  egli  poteffe  parla* 
rtj^furon  mandati  a lui  delli  primi  deSa  duà,  alliquali 
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iìjfc  che  confiderdffmo  in  che  nutnierd  incomìncidno  U 
guerrdj^  che  deueno  fegw'r  piu  prefìo  Vduttoriù  di  tttt^ 
td  Itdlid  che  uhedire  dUd  uolontd  d'uno  huomo  folo^corm 
memordndo  quelle  cofe  che  gli  dppdredno  dtte  à fdndre  le 
loro  menti. li  quindeci  reperirò  le  pdrole  di  Ceftre  dUi  fuoi, 
^ poi  refèro  a lui  quejìd  rij^o^d^come  intendedno  il  pope 
lo  Romdno  ejfer  diuifo  in  due  pdrtij  Cr  che  non  erd  di  fuo 
giudiciOj^  forzd  di/cernere  qudl  pdrte  hdueffe  piu  giufld 
cdufdj^^  ejjèrcdpi  di  effe  pdrti  Gn.PompeiOj(^  C.Cefd^ 
re  pdtroni  delld  citUjperche  l'uno  hdued  ìi  loro  concejfo  li 
cdmpi  di  ’VolpjCT  ^cHi  Aricomici,  CT"  delli  ilui , l'dU 
tro  le  Gdl/ie  uente  in  bdttdglid,  ^ dccrefciuto  l'entrdte,p 
ilche  hduendo  dd  loro  equdli  heneficij  denno  dnchord  hd^ 
uer  egudl  uolontd  uerfo  quelli  non  ditdr  l'uno  contrd 
Vdltro,ne  riceuer  nelli  porti, ^ nelld  cittd.  md  mentre  que 
ffe  cofe  fi  trdttdno  Domitìo giunfe  con  le  ndui  d Mdjfilid, 
CT’  fu  dccettdto  dentro  Id  cittd  ^ fdtto  Cdpitdno  delld 
guerrd,^per  fuo  comdnddmento  mdnddro  l'drmdtd  per 
ogni  bdndd  ^ piglidno  tutte  le  ndui  che  troudno  ^ ridu 
cono  in  porto  per  rijìordre  le  dltre  con  il  legndme, chiodi  et 
drmiggi  di  quelle, ciT"  portdto  in  publico  tutto  il  frumento 
l'dltre  merci  ^ uettoudglie  fono  riferudte  deeddendo  che 
Id  città  fujfe  dffedidtd.Cefdre  moffo  dd  tdl  ingiurie  meno 
tre  legioni  à fAdffilid,cr  dcliberd  fdr  torri  CT  uinee  per 
combdttere  Id  terrd,CT  fece  dodici  ndui  lunghe  drmdte,et 
fornite  in  trentdpomi  ddpoi  il  tdglidr  del  legndme, et  pre 
pofe  d quelle  D. Bruto, CT  Idfciò  C.Trebonio  legdto dll'dffe 
dio  deiJd  città,  nord  mentre  fono  dppdrecchidte  quefìe  co-~ 
fe,Cefdre  mdndh  C.Vdbio  nelld niffdgnd  con  tre  leggioni 
dàlog^dte  in  Ndrbond,CT  lochi  uicini,  con  ordine  che  qud 


to  preffo  pMoff  occufi  li  pdefi  Pirenei jli^udli  erdno  in  <juel 
tempo  tenuti  dd  L.Afrdnio  legdto  di  Pompeio  con  li  prefis 
dijXefdre  ddpoi  ìmpofe  dlle  dltre  legioni  che  dUoggidUd* 
no  piu  lontdne  che  gli  uenejjcno  dietro. Pdbio  fecondo  il  co 
mdnddmento  di  Cefdre  ufdndo  Id  prcjìezzd  cdccio  li  prefi 
dij  ddUi  pdffyCt  àgrdn  uìdggigiud  Ji  ritroudre  l'effercito 
di  Afrdnio.Uord  ddpoi  lo  drriudre  di  VibuUio  Rujjv  mi-a 
ddto  dd  Pompeio  nelld  HiU>dgnd,fi  come  è ndrrdtOjAfrd^ 
nio  cr  Petreioj^  Vdrro  legdti  di  PompeìOjde  ijudli  l'uno 
con  tre  leggioni  tened  Id  Uijpdgnd  di  <judj  ^ l'dltro  ddl 
pdjfo  Cdjìulonefe  dd  Annd  erd  con  due  leggioni  . il  terzo 
erd  prepojìo  di  pdefe  di  Vetoni,^'dUd  Lufitdnìd,  Hduedx 
no  diuifi  li  loro  o^'ci/ , cioè  che  Petreio  uddd  ddUd  lufitde 
nid  per  gli  Vetoni  con  tutte  le  genti  dd  dccompdgndrji  tn* 
fieme  con  Afrdnio  di pdffo  Cdjìulonefe.  Et  Vdrro  co  kUg 
gioni  che  hdued  ^enieffeU  Hifj>dgnd  diU.oltrd  di  tjues 
• fio  Petreio  comdndd  dUi  Lufitdni  Zr  Afrdnio  dUi  Celtibe^ 
tljZT  Cdntdhri,et  tutti  li  Bdrhdrefchi  che  fono  uerfo  Vo* 
cedno  cdudllieri  ZT  pedoni  in  loro  diuto,  zt-  hduendo  Pee 
treìo  rdundto  tuttijUenne  fubito  p il  pdefe  di  Vetoni  d tro^ 
udr  Afrdnio, Z7“  infieme  deliherdro  per  commune  cofglio 
dnddr  dd  llerdd  per  Id  comoditi  del  loco. Prdno{fi  come  è 
detto)tre  leggioni  di  Afrdnio,  ZT  due  di  Petreio , oltrd  di 
(juefo  erdno  ottdntd  cohorti  delld  prouincid.  fcutdtd  èU 
<fid,ZT  delld  Cetrdtd  Hilpdgnd  di  Id,  ZT  ^trcd  cinrjue  mi 
Ùd  cdudUieri  didmbedue  le  prouincie  . Cefdre  hdued  mdn 
ddto  le  leggioni  nelld  Hijfdgnd , zr  fi  mlid  pedoni  Aufft 
lidrìj,ZT  tre  mìlid  cdudllieri  ch'egli  fempre  hdued  tenuto 
nelle  pdffdteguerre , zr  àtri  tdnti  nelld  Gdllid  dd  lui  rh^ 
chiejìi  dd,  tutte  le  cittd,zr  eletto  li  nobiliffimi , CT"  fortìffi* 


mi  dì  ftelle , ^ dfichord  delli  Afiìtdntj  ^ Wontdnì  che 
toccdno  U Gdllid  prouincid  ^ fòrte  perjèttd  di  huomini  in 
ffierrd.fi  diced  in  quelle  pdrtìji  come  Pompeio  uenid  nd^ 
^ ^ conduced  le  leggioni  per  Id  Mdurìtdnìdj 

Cr  che  preflo  ut  fdrehbe  .Cefdre  dìihord  tolfe  in  preJUto  dd 
T rihuni  di  folddti  C7"  Centurioni  dendri  per  difhibuire  di 
l*eJJèrcito^nelqudl  dtto  fece  due  cofe  che  Ugo  con  il  pegno  li 
dnimi  di  Centurioni  ^ Trìhuni,^  ricompro  con  il  dend 
ro  li  cuori  delli  folddti . Pdbio  ddll’dltrd  pdrte  tentdud  gli 
dnimi  delle  città  uicine  con  lettere  ^ nuncij , hdued 
fdtto  duo  ponti  foprd  il  fiume  Sicori  dipdntì  Vuno  ddU'dl 
ero  qudtro  mìglu , dnddud  per  quelli  dd  decoglier  pdfcoli 
per  effer  confumdti  quelli  di  qud  ddl  fiume  , il  mede  fimo' 
jfdnno  quelli  di  Pompeio , di  modo  che  ffeffo  li  edudUieri 
erdno  dlle  mdnij^  conciofid  che  du^  leggìonì  di  Pdbio  dn, 
ddjfeno  ogni  giorno  per  diffefd  delli  pdfcoldtori,^fujfero 
ftguite  ddlli  cdrridgff  ^ edudUieri,  il  ponte  per  VdlteTZd 
dell’dcqudj^  moltitudine  di  ^umenti  fi  ruppe^^  cofi  re 
fio  il  edmpo  diuifo , ilche  fi  come  Petreio  ^ Afrdnio 
tefero  per  U grddicci  portdti  ddl  fiume , Afrdnio  fubito 
pdfsò  il  ponte  ch'erd  congiunto  dd  llerdd , ^ di  edmpo, 
CJr  conduffe  qudtro  leggioni,  ^ tutti  li  cdudUieri  uerfo  le 
due  legffoni  di  Pdbio,Md  L.Pldnco goucmdtore  di  quelle 
(onte  ciò  intefe  corretto  ddlld  neceffità  delld  cofd  occupd  il 
loco  piu  dlto,^  diuife  le  genti  in  due  pdrti,  dccìò  nonfuf: 
fino  circonuenute  ddlli  cdudUieri , ^ cofi  uennero  di  fdt 
to  d'drme  . Pldnco  con  difegudl  numero  fojìienegU  dffdU 
ti  delle  legffoni  er  cdudllieri . md  effondo  dcciuffdti  lied 
UdlUeri  fitron  uedutì  ddlld  lungi  Vinfegne  di  due  Ugs 
ffoni  mdnddte  dd  Pdbio  in  foccorfo  ì,  Pldnco  per  V ditto 
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ponte  duhitdndo  tffer  duenuto  ijuello  che  duenne^  cioè  che 
ti  Cdpitdni  delli  duerfdrij  ufdrcbbeno  U occdfione^^  bene 
fido  delldfortund  in  opprimere  li  no^rì.per  Id  uenutd  di 
ijuefte  ceffo  Id  bdttd^lid,^  cidfcmo  fi  rìdnffe  dUe  tendcj 
Cefdre  dopò  t^utjìo  duo  giorni  pervenne  in  cdmpo  con  nos 
uecento  cdudìlieri  dd  lui  per  fud  cuftodid  ritenuti  ^ ritto 
uò  il  ponte  rotto  effere  ejudfi  rifdttOj^^  uolfe  che  fuffe  com 
pito  in  ejuelld  notte , ddpoihduendo  confiderdto  Id  ndturd 
di  lochi  Idfciò  fei  cohorti  d Id  diffefd  delù  tende  CT  del  pon 
fui  tdrdo  del  giorno  dndò  dd  llerddcon  l'effercito 
diuifo  in  tre  ftjuddronij^  fermoffi  fotta  li  repdri  del  cdm 
po  di  AfrdniOjf^  iui  dimordto  dlcjudnto  in  drme  fi  riduf* 
fe  in  loco  dtto  porgendo  dd  Afrdnio  il  modo  di  uenire  dÙd 
bdttdglid  md  Afrdnio  dUhord  condujfe  tutte  le  fue  leggio^ 
ni  d mezzo  un  colle  dppreffo  il  cdmpOj^  iui  fermoffi,Ce* 
fdre  come  uìde  che  Aprdnio  no  uoled  uenire  dìld  bdttdglid 
deliberò  pidntdr  il  cdmpo  fuo  ijudtrocento  pdffi  lungi  ddUe 
rddici  del  monte dcciò  che  li  folddti  nelgudrnir  lijfecs 
cdti  nonfuffero  sbigottiti  di  /ubiti  dffdlti  di  nemici,^  ina 
terroni  ddlToperd^non  uolfe  fdr  drgine , percWerd  forzd 
che  fuffe  ueduto  dd  foprdjìdntì  nemici , ptrà  fece  fdr  und 
fofjd  di  cpuindeci  piedi  per  cono  d cpueìii  tenendo  Id  primd 
Zt  Id  fecondd  stjuddrd  in  drme^ZT  dietro  quejìe  due  Id  ter 
Zd  celdtdmente  dnended  d fornir  l'operd , ZT"  primd 
fu  fitto  il  f affo  che  Afrdnio  di  ciò  fi  dccorgeffe.Nelndmo 
tdr  del  fole  Cefdre  riduffe  le  leggioni  dentro  dii  f affo , ZT 
perche  bifogndud  pigliar  mdggior  ffdtio  ordinò  Id  munitio 
ne  in  <juefìo  modo:primd  diede  un  lato  per  leggionjZT"  eoa 
mandò  che  fuffero  fatto  li  f affi  della  medefima  grandezzd 
Cr  tened  le  altre  leggioni  ffedite  nelle  arme  dU’incÓno  di 


nemici.  A frdttio  et  Petreio  conduffero  li  fuoi  dUe  rddtci  de 
monte  mojlrdndo  cenni  di  uenir  d bdttdgUd^ikhe  jdLced.no 
per  mettere  in  terrore  li  nojlri,^  interrompere  l'operdj  ne 
Cefdre  perciò  L*dbbdndond  confMndofi  nel  preftdio  di  tre 
legioni nelU  munìtione  del  joffo .li  Pompeiani  non  ef 
fendo  molto  dimorati  ne  dilungati  dal  piede  del  colle  riduf 
fero  le  genti  olii  repari. nel  terzo  giorno  poi  Cefdre  fece  for 
tifear  il  campo  con  il  reuellino  , ^ ordina  alle  cohorti  ris 
mafe  neli'altro  campo  che  uengano  à lui  congl’impedime 
ti. Era  fra  ilerda  ^ il  monte  uicino  oue  Petreio  cr  Afra* 
nio  erano  accampati  una  pianura  di  forfè  trecento  pafja, 
Zy  in  mezzo  un  pogffo,Cefare  pensò  che  occupandolo  po* 
tria  torre  la  uettouagliaaUi  auerfarìj  fi  dalla  città  come 
dal  ponte, o-  nioffo  da  tale  f^eranza  condujfe  fuori  tre  le 
gionijZT  hauendo  ordinata  la  fchiera  in  loco  idoneo  com* 
màda  alli  Anteftgnani,ò  uuoi  dire  dpi  di  s<juadra,di  una 
leggione  che  uadano  infretta  ad  occupare  il  detto  poggio, 
tatuai  cofa  ejfendo  tofo  intefa  le  cohorti  di  Afranio  clx 
erano  alla  intrata  del  campo  per  piu  breue  uia  fono  man* 
date  ad  occuparlo  prima, tui  fi  uenne  à batuglia.ma  per* 
che  (Quelli  di  Afranio  lo  occuparo  auanà,  li  nofirifuron  ri 
hattuti,ZT  fnalmente  per  il  renouato  foccorfo  lafciaro  la 
imprefa,Z7-  fi  ridujfero  alle  leggioni.la  forte  del  combatte* 
re  de  gli  faldati  di  Afranio  era  in  epuefia  fog^a,il  correre 
con  impeto , pigliar  prima  il  loco  con  grande  audacia, 
ZT  fenza  alcuno  ordine  combattendo  rari  ZT"  jf^^rfi , ZT 
iterano  oppreffi  non  fi  tentano  a uergogna  il  ritirarfi,  ZT 
partirfi  dal  loco  per  e/fere  cofi  ufi  con  li  Lufitani , altri 
Barbari, perche  le  piu  fate  /itole  auenire  che  il  faldato  pré 
da  molti  coftumi  del  loco  oue  fi  ìnuecchia,  nondimeno  que 
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jlti  fo^d.  turhdud  molto  li  noflri  non  ufi  d tdl  forte  di  hdt 
tdglid, perche  temedno  effr  circonidti  ^rfdnco  (orrendo 
iui  giudicdudno  bifogndr  ferudrgli  ordini,^  no 

vdrtirf  ddli'infegne,ne  fenzd  grdn  cdufd  uoledno  Idfcidr 
il  frefo  locojdi  modo  che  effendo  fconfttigli  dntefgndni  Id 
Icggione  d lorouicind  non  tenne  il  loco  , ^ f riduffe  nel 
proffimo colle. Ccfdrc  e/fendo  qudf  tuttd  Id  fchierd  in  ters 
rote  confortò  li  froi  ^ meno  in  loro  diuto  Id  nond  leggio 
ncycr  cof  refreffe  il  nemico  infoiente , ^ che  gdglidrdd» 
mente  incdlzdud  li  nofrlydi  modo  ch'effi  uoltdro  le  fidile, 
^furon  cofìretti  rkìrdrf  infno  dlle  murd  di  llerdd , ^ 
quelli  delld  nond  legione  infuferhiti  uolendo  riflordre  il 
rcceuuto  ddnno  feguendo  fcioccdmente  cjuelli  che  fuggid:^ 
nofcorfero  in  trifìo  loco  fono  il  monte  oue  llerdd  erd  fimd 
tdy(^  uoledo  ritìrdrf  ifuelli  ddl  loco  di  fofrd  loro  frcmed 
no^erdui  un  loco  dirà  d'dmbe  le  pdrti , hdued  tdnto  (fi 
Idrghezzd  che  tre  cohorti  ui  fotedno  fdre  dU'ordindnzd, 
^ erd  in  tdl  formd  che  non  f poted  ddr  ditd  dd  dlcuno 
dildtì,ne  li  cdudUieri  ddr  gioudmento  dUi  dffdticdti , & 
erd  piu  hdffo  delld  cittd  cercd  pdffd  . cccc.  juiui  li  nofln 
pdzzdmente  fcorf  dudnti  f rdccogliono,  ^ in  tdl  loco  cós 
bdttedno  d loro  molto  contrdrio  per  le  dngufìejCT  per  effe 
re  nelle  rddbci  del  monte^fiche  niffund  drmdtd  ui  erd  trdt' 
td  in  udnoynondimeno  con  udlorofd  fofferenzd  fofenedno 
le  percojfcj^  li  nemici  crefcedno  ogni  uoltd  in  piu  nume^ 
ro  perle  mdddte  cohorti  dalld  cittd, dcciò gli  intieri, dT  fre 
fchi  deffero  ripofo  dlli  fuchi.  Cefdre  erd  cof  retto  fdr  il  mt 
dcfmo , dcciò  con  le  mdndUte  cohorti  rifordffe  li  fuoi  Uff 
in  bdttdglid,Hord  effendo  combdttuto  in  tdl  mdnierd  per 
cinfie  hre  continue, O"  ritroudndof  lì  nofri  oppreff  dal 
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Irf  moltitudine  di  nemici , e?»  non  Unendo  fot  drme  dà 
trdhere,  co  le  sfodrdte  ffddefdnno  impeto  contrd  le  cohor 
f ti  del  monte, ^ Unendo  dtterrdto  dlcunl  cdccidno  gli  di 
tri  infugd,^  emendo  fielli  fuggiti  infino  fiotto  le  murd,et 
per  il  timor  fdrtc  entrdud  nelU  terrd,li  nofiri  hebbero  tem 
po  di  ridurfi  di  edmpo, perciò  che  li  edudUieri, benché  fuffe 
id  nidfdticofd  ^ rdttd, nondimeno  erdno  udlorofdmente 
dfcefi,(^  cdUdlcdndo  frd  Vund  cr  Vdltrd  gente  diedero 
dlh  nofiri  piu  fidale,^  fecuro  ritornò, co  fi  in  udrid  bdttds 
^d  fu  combdttuto,^  nel  primo  djfrontdr  mdncdro  cerca, 
fettunta  di  nofiri,trd  li(pudlifu  Cn.Fulcinio  iLjudle  per  la 
fud  fommd  uertu  era  dffdlito  dUi  primi  ordini  , furon 
feriti  piu  ^ fei cento,di  <juelli  di  Afrdnio  fono  morti  T.Ce 
òlio  Centurione  della  prima  bandiera,  ^ cjudtro  altri  Ce 
turioni, cr  piu  di  cento  fiolddti,ma  L^ama  di  quel  giorno 
era  che  l'uno  cr  l'altro  fi  tentano  ejfer  refidti  con  tl  udn- 
tdggio  delia  battdglia,quelli  di  Afrdnio  perche  effendo  giu 
dicati  da  ciafeuno  inferiori  lungamente  effendo  alle  frette 
fienno  faldi,^  Unno  fofienuto  l'impeto  delli  nofiri,  et  nel 
principio  prefero  prima  il  poggio,  onde  nacque  Ubando 
glia,cr  cofirinfero  li  nofiri  nel  primo  affalto  uolger  le  ffal 
le, li  Cefiaridni  fi  tentano  fuperiori,perche  in  trifio  loco,^ 
con  minor  numero  haueano  mantenuto  lungamente  la 
battaglia , cynel  fine  afeefo  il  monte  forzando  li  nemici, 
beche  fufTero  in  piu  alto  loco , uolger  le  fidile  fuggedo  infi 
no  alle  mura,gliauerfari  fortifcaroilfopradetto  poggio, 
per  cui  fu  combattuto,  ZT  ui  pofero  il  prefidio.  accadian 
chora  uno  incomodo  repetino  che  in  qlti  duo  giorni  che  q* 
fie  cofie  furò  fatte,tdta  pioggia  uene  che  mai  nÒfur'o  uedu 
te  le  maggiori  acq  in  qÙe  parti,et  poi  le  neui  coUauano  da 
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monti , di  modo  eh  il  fiume  fuperdud  le  ritte,  ruppe 
in  un  (giorno  i duo  p'otifdtti  dd  Vdhìo,ilche  fu  di  molto  in^ 
- commodo, ^ dìfdgpo  direffercito  di  Ccfdre, perche  ft  come 
è detto  erddccdmpdto  frd  duo  fiumi , Sicort  er  <^tngd  in 
fldtio  di  trentd  mìglid,^  nijfuno  di  tjuefli  fiumi  poted  ef* 
fer  pdfjdto, fiche  erd  neceffitdto  fldr  in  tdl  trdudglio,perch 
le  cittdfdttedmiche  d Cefdre  non  potedno  portar  ilfrumé 
to  ne  coloro  ch’erdno  andati  per  li  pafcoli  potedno  ritorna 
re  CT  molte  cohorti  che  uenidno  de  Jtdlid,^^  dalla  Gdllia 
non  hduedno  il  modo  di  congiungerfi  con  il  nojlro  efferdi 
to  erd  poi  la  fidgion  molto  ifiranid, perche  non  era  frumen 
to  alcuno  nelii  alloggiamenti,  V in  campagna  era  falò  fdt 
ta  la  (ika,^  le  città  uicine  uote , perche  Afranio  auanti 
il  giunger  di  Ce  fare  hauea  condotto  <ptafi  tutto  il  frumens 
to  di  ^uel  cotorno  in  llerd4,C^r  poco  che  pur  ui  rim^ 
fe,Cefare  Vhauedco^fumdto  nelii  giorni  duantt,  Cr  le  he* 
me  che  fono  il  fecondo  foffidio  nel  difaggio,  eranoindi  lon* 
tane  codone  da  quelli  del  paefe  in  altre  parti  per  tema  del 
laguerrd.Poi  quelli  ch^erano  andati  per  frumento,^-  p^ 
fcoli  erano  /fejfo  dffaliti  dalli  Lufitani  armati  alla  leggie* 
ra,a-  dalli  Cenati  della  Hiffagna  di  qua  ch’erano  prati* 
chi  del  paefe  er  hauedn  facile  il  paffare  il  fiume,  perche  è 
loroufanza  portar  fempre  udri  quando  uanno  alla  guer* 
Yd,^  con  quelli  notano  oltra  qualunque  fiume . Vefjercito 
di  Afranio  hauea  ahondantia  di  tutte  le  cofe  proueduto  di 
molto  frumeto  portato,fi  come  e detto, nelii  pomi  adietro, 
^ molto  anchora  ui  fi  portaua  dalla  prouincia,  et  hauea 
gran  copia  di  pafcoli , lequal  cofe  tutte  rendeua  facili,  Cr 
fenza  periglio  il  ponte  di  llerda , er  H lochi  oltra  il  fiume 
(he  non  haueano  hauuto  ilguafio  nelliquali  Cefare  no  po* 


ied.  dntUre,  iurd.ro  (piejle  dccjue  molti gjomi  Cefdre  té 

tè  ii  rij-dr  ponti, md  Id  grdndezzd  itile  dcijue  no  lo  Idfcid 
ùd,  CT*  dnchord  le  cohorti  duerfdrie  pojìe  foprd  l^dltrd  rh 
UdjdUequdli  erdjdcile  opporfi,pche  erdno  ditdti  idi  fiume, 
fi  dnchord  che  potedno  id  udrie  pdrtì  trdher  nelli  nojlri  in 
loco  fìrettojdi  modo  che  foprd  il  uelociffmo  fiume  erd  dìffi 
Cile  compire  Voperddd  un  tempo,  ^ ripdrdrfi  ddUe  drmt 
trdtte  . Afìrdnio  in  quejlo  mezzo  intende  effer  molte  genti 
drriud  il  fiume  che  dffettdudno  moia  di  conpunger  fi  con 
Cefdre, perche  uì  erdno' uenuti  molti  fdgittdrij  dcUi  Ruteni, 
Cr  cdiUtlUerì  delld  GdUid  con  molti  cdrri,  et  impedimenti, 
fecondo  Id  Cdllicd  confuetudine , erdno  dnchord  cercd  fei 
millid  perfone  d’ogni  forte  con  li  feruì,^  figliuoU,md  tutti 
fenzd  ordine,^  ulndentid,^  cidfcuno  fi  regged  d fuo  mo 
io,dnidudno  fenzd  timore  ufdndo  Id  liberti  delii  pdffdti 
tempi,  erdno  dnchord  con  coforo  ntoltipoudnettinobeli  fi 
gliuoli  di  Sendtori , CT  nell^ordine  di  cdudUieri , ui  erdno 
dnchord  le  dmbdfcidrie  di  tutte  le  cìtu,  ^ li  legdti  di  Ce» 
fdre,md  tutti  impediti  ddl  fiume , per  fiche  effo  Afrdnio  Id 
notte  fi  pdra"  con  tutti  li  cdUdUieri,^  tre  leggionì  per  op» 
primer  cofìoro,md  hduendo  mdnddto  dudnti  fcioccdmente 
licdUdUieri,queUi  éffroueduti  dffdle,li  GdUi  fubìto  iffedh 
tiuengono  ddldbdttdglid , ^ mentre  fu  Id  contefd  equdle 
pochi  fojfennerogrd  numero  di  nemici,  md  come  Vinfeg^ 
delle  Itgponi  incomincidro  à uicìndrfi  fi  ritirdrodlli  prof 
fimi  monti  hduendo  perduti  dlqudti  di  fuoi.  quefìo  tempo 
delld  bdttdglid  fu  dUi  nofhi  digrdn  fdlute,pche  hebhero  té 
po  di  ritrdrfi  dUi  lochi  di  foprd.furon  defidti  in  effo  giorno 
cercd  ducento  fipttdrìj,  ^ pochi  cdudllierì,  CT"  mediocre 
numero  di  fdccomdni  con  qudlche  cdridgpo , nondimeno 
Coment. di  Cef  R 
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dìli  rimdfi  crebbe  U cdrefiid  delU  uettoudglid  idejudl  copi 
incominciò  d^^drereffrdue,fi  per  il  difdggio  prefente  come 
per  il  timor  del  tempo  duenircj^  gid  ttdled  cinqtidntd  de 
ndri  il  mozzo,  ct*  mdncdiidno  le  f orze  dili  foldxti  per  il  hi 
fogno  delgrdnoj^  cofi  diid giorndtd  crefcednogli  incorna 
modi, di  modo  che  in  pochi  giorni  erdfdttd  ttndgrdn  mu£ 
tdtione,  e co  fi  Idfortund  erd  inchindtd  in  Vdltrdpdrte  che 
gii  noflri  fi  ffdudno  dfjliti  ddl grdndiffimo  bifogno  delle  co* 
fe  neceffdrie , ^ gli  duerfdrij  dbbonddudno  di  tutte  le  eoa 
fe , cr  erdno  tenuti  fuperiori . Ceftre  ordindud  dlle  dtms 
che  cittdti  che  deffeno  cdrne  non.  hduendo  frumento,  et  ma 
ddud  dlle  piu  lontdne  li  fdccomdni  diffendendo  li  fuoi  ddl 
prefente  difdggio  qudnto  poted  . Ajrdnio , Fetreio,^  li  lo 
ro  dmicifcriuedno  è Romd  dlli fuoi  tutte  cjuefie  cofe  dm» 
plidndo  quelle , cr  Idfdmd  dnchord  fnged  Id  fud  pdrte,i 
tdl  che  pdred  IdguerrS  efferfinitd , come  le  lettere  fua 
ron glume  in  Komd  fi  corred  ìi  cdfd  di  Afrdnio,  ^ ffd£ 
cedgrdnfejìd , molti  delhtdlid  dnddudno  d ?ompeiotdli 
per  dppdrer  li  primi  portdtori  delU  noud,  dlcunì  per  non 
tffer  giudicdti  hduere  dffettdto  il  fin  delldguerrd,^  effet 
uenuti  ultimi  di  tutti . Hord  ritroudndofi  Id  cofd  inepuefH 
djfdnni,  ^ efpndo  tutte  le  uie  djfedidte  dd  pedoni  ^ eda 
UdUieri  di  Afrdnio,^  non  poffendo  effer  compiuti  li  ponx 
ti , Cefdre  ordinò  dUi  folddti  che  fdceffero  dlcune  nduiceU 
le  impdrdte  nelli  pdjfdti  dnni  in  Britdnnid,  cioè  Id  cdrend 
^ il  corbdme  di  legndme  leggiero  il  rejìo  fdtto  di  uenchi{ 
contefliinfieme  ZT  coperto  di  córo,^^  comefuron  compite 
le  conduffe  Id  notte  uintìdue  miglid  lontdne  ddUe  tende  , 
iw  tdl  modo  pdfsò  con  li  folddti , CJT*  prefe  dllHmprouifo 
un  monte  che  toccdud,  U riud , ZT"  piwi  il  fon^cò  che 
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julfe  dd  turnici  fdfuto  : ddpoi  fece  fdffkre  and  legione 
dU'dltrd  riady^  in  duo  giorni  dd  land  bdndd,et  ddll'dls 
trdfafdtto  an  fonte , per  ilqadle  ritorndro  fcgardtnente 
qaelli  ch^erdHo  giti  per  frumento  eìT"  incominciò  hdacre 
aettoadglid , nel  medefimo  giorno  fece  pdjfdre  oltrd  ilfus 
me  grdn  fdrte  di  cdudUieri  liqadli  dffdliro  dlld  diffroac^ 
datd  li  pdfcoldtori  di  Afrdnio,dT  f refero grdn  numero  di 
giumenti, dìT’  ^uomini,  Cr  efferido  mdnddte  le  cohorti  Cen 
turidte  infoccorfo  fi  diuifero  in  due  pdrti  dcciò  l'und  go^ 
uerndffe  Id  predd , cJT*  b'dltrd  fi  opponeffe  d cpueìii  che  mcs 
tùdno,  cofi  tolfero  in  mezzo  and  delle  nemiche  cohorti 
afcitd  ddìl'ordindnzdydUrld,  mdnddro  tutu  perjil  de  /pds 
dd,z^  indi  fdni  ZT  predd  per  il  medefma 

ponte  ritomdro  in  cdmpo  . Mentre  cpuefe  cofe  fono  fdtu 
i llerdd,  li  Mdffiliefi  configlidti  dd  L.Domitio  fieno  diecei 
fjette  ndui  lunghe  deliecpudli  undeci  erdno  coperte, etrdund 
ro  molti  nduìggi  piccioli  dcciò  Id  nofìrd  drmdtd  prendeffe 
terrore  ddUd  moltitudine,  ^ ripofero  foprd  molti  fd^ttdn 
rijydT'  gr'dn  numero  di  Alhici  nomdti  d dietro,^  inciuno 
ijuelli  dlld  bdttdglid  conpremif  ^ promejfe  .Dormtio  uolfe 
per  fuo  nome  dicane  ndui  e quelle  impiute  di  gente  di  uiU 
Id,^  pdjìori  uenuti  infume  con  lui,  CT*  cofi  con  l’drmdtd 
in  ordine  udnno  con  grdn  fducid  d ritroudr  Id  nofrd  del 
Idqudle  erd  Cdpiuno  D .Bruto  CT  nofri  dpprejfa 

Vìfold  che  èà  Vincótro  di  Mdffilid,e  benché  molto  infirior 
di  numero  de  ndui,nodimeno  Ceftre  gihduedddto  huorrd 
rùfortiffmì  eletti  dd  tutte  le  legioni  liqudli  Vhdued  pregi 
to  che  loro  eccede ffe  iHmprefd.  cojìoro  hduedfdtto  dlcui  in 
gegni  di  ferro  dd  dttdccdr  le  ndui  co  grd  numero  d'drme 
di  trdhere , fi  (ht  inufd  U uenuti  di  nemici  ufdro  dd 
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porto,  et  uenuti  i hdttdgUd  jii  d^dmbe  le  pdrti  comhdttuto 
con  grdndiffmd  forzdj^  dnìmo^ferche gli  Albici  non  ce 
itdno  molto  in  tidlore  dUi  noflri  per  ejfer  htiomim  df^rij  e 
montdndri  cjfercitdtì  nelle  drme^^  dnchord  incitdtì  ddUe 
jrefche  fromeffe  di  Mdffilieftjli  pdpori  dnchord  erdnogen^ 
te  indomitdy^  defiofd  delìd  libertdj  di  modoj  che  con  ogni 
spano  tentdudno  moprdrfi  udloroft  dinati gli  occhi  del  fd^ 
troneAi  Mdffiliefi  confiddti  neìld  frepézzd  delle  loro  nduiy 
CT  nelld  fcientid  delU  nocchieri  dilegududno  li  nopri  djfiet 
tdndo  il  loro  impeto , ^ per  Idrgo  ffdtio  ritirdti  uoledno 
circonddrgliy^  cofi  con  piu  ndui  combdttere  und  fold^et 
come  trdno  duicindti  mdncdndo  Id  fcientid  di  nocchieri  fi 
ritirdudno.dlld  uertù  di  montdndri , li  nofri  erdno  molto 
intricdti  hduendo  gdleotti  mdnco  effercitdti  nocchieri 
meno  prdticijperche  trdno  ufi  in  ndui  dd  cdrico^et  dnchor 
no  fdpedno  bene  li  nomi  degli  inprumen  ndudli , et  poi  le 
nopre  ndui  erdno  lente  per  Idgrduezzd  del  legMme  effen 
do  fdtte  in  un  trdtto  come  fu  tdglidto  effo  legndme^  mdfe 
d*dppre/fo  trd  cobdttuto  no  mScdud  loro  Vdnimo  ^ und 
ndue  rìjpoded  gdglidrddmete  i due^e  co  dlcuni  ingegni  di 
ferro  dccofdtd  \Aund  ndue  dWdltrd  pdffdudnofrd  nemici 
intrdndd  nelle  loro  ndui^e  co  fi  hduendo  uccifo  gra  numero 
degli  A/feci, e delti  pdporij  pdrte  delle  ndui  dffonddno  pdr 
te  piglidno  cogli  huominij^  ddnoidjugd  dU^dltre  inpno 
nel  porto,  jùrono  in  effo  giorno  trd  prefe^t  fommerfe  none 
ndui  di  Mdffiliefi^e  Ceftrefu  il  primo  che  Id  copi  i llerdd 
intefe,  Hor4  effendo  capito  il  potè  fi  muti  Id  fortundy  per^ 
che  li  nemici  impduriti  ddl  udlore  di  nopri  cdudUieri  non 
fcorredno  piu  con  fi  liberd  duddcidy  et  non  fi  dilungdudno 
idi  cdmpo  dnddndo  per  pdfcoli  ^ ouera  conturbo  circuito 


eercdftdno  fchìfdr  li  cdudllieri,er  tdllhord  rìceuedno  <judi 
che  detrimento  ouero  come  uededno  li  nojlrij  Ufcidti  li  cd 
rìclnfugffdno  .dU’ultim'd  effendo  fldtifìu giorni  fenzd  dn 
ddr  petpdfcoli  deliberdro  fdrlo  di  notte jcofd  fori  delcoflH 
me  de  nettigli  ejfercid.lnftejio  mezzo  li  Cdliguritdni^et 
gli  Oce fi  mdnddro  dmbdfcidtori  i Cefdre  di  ubidientìdy  et 
cof  TdrrdconefyO-  Ldcetdniy^ gli  Aufetdni,ZT  di 
qudnti ^omì  lÙttrgduonef  che  toccdno  il  fiume  itero. Ce* 
fdre  chiede  d tutti  cof  oro  che  lo  ditino  di  frumento , prò* 
menenofdrloy^  con  legiumentd  dd  ogni  pdrte  rdccolte 
il  portdno  in  cdmpo , cr  Id  compdgnid  ìUurgduonefe  che 
erd  con  Afrdnio  intefo  il  uoler  delU  cittd  f trdsferi'  i lui 
fubitofu  grdn  mutdtion  nelle  cofe,  perche  compito  il  ponte 
cinepte grdcittk  ffenno  dmiche  d Cefdre. hebbe  moltd  uet 
toudglid  CT"  furono  e finti  li  romori  delli  diuti  delle  legffo 
ni  che  fe  diced  uenire  con  Pompeio  per  Id  MduritdnidjCT" 
molte  cìttd  lontdne  ribebe  dd  Afrdnio  fegueno  Vdmìci* 
iid  di  Cefdre, erdno  gli  dnimì  delti  duerftrijp  tdli  cofe  in 
terrore. Ce/ire  dccih  li  edudUieri  nonfujffero  con  grdn  òr 
culto  mdnddtt  oltrd  il  ponte  trouh  un  loco  commodo  oue 
fece  fdr  piu  f offe  di  Idrghezzd  di  trentd  piedi  per  diuerti* 
re  pdrte  dell'dcijud  ddl  fumé  Sicori , perche  f pdjfdffe  dd 
d^dccioyd  pend  furon  compite  cjuefe  cofe  che  Afrdn'o,et 
Tetreio  intrdro  in  grdn  pdurd  di  non  hduer  frumento  ne 
fdfcoli, perche  Cefdre  hdued  molti  cdudilieri  di  modo  che 
deliberdro  pdrtìrf,0’  trdferire  Id  guerrd  nelld  Celtibe* 
rid  . illudi  confglio  ditdud  dnchord  cpuelld  coft  che  delle 
due  cótrdrie generdtioni  le^udli  nelld  pdjjktd  guerrd  erd* 
no  fdte  con  Sertorio, le  uenti cittd  temedno  dnchord  il  no 
me  de  ftelli  dffemij^  le  rimdfe  nelld  dmicitid  di  Pompei 
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h Vdttidudno  per  lì  grdn  benejictj  riceuutì  id  il  no 
me  di  Cefdre  non  erd  conofcìuto  <U  Bdrbdri.  QjduiAfrd 
niojtr  Betreiodffettdudnogrdndi  dim  è cdudUieri^ 
^doni , ZT  Penfdìidno  mendre  U guerrd  nel  uerno  neU 
li  proprij  lochi . fdttd  tdle  deliberdtìone  comdnddno,che  fi 
cerchi  per  tutto  il  fumé  ibero  udfcegli , ^ fidno  condotti 
dd  Ottogefd  Idtjudl  citte  erd  e rìud  il  fumé  cinese  miglid 
lungi  ddl  cdmpOj  ^ ejfendo  iui  ridotti  uenti  burchi  comi 
ddno  che  fi  fdccìdil  ponte , Cr  cofi  conduffero  oltrd  il  fius 
me  Sicori  due  leggioni , ^ gudrnifcono  il  loco  oue  uoleds 
no  dccdmpdrfi  di  un' dr^ne  di  dodici  piedi  . llche  ejfendo 
intefo  per  le  fine , Cefdre  con  contìnud  ^ fommd  fd^ 
tied  dttendendo  giorno  gr  notte  è diuertire  il  fiume , hds 
ued  ridotto  Id  co^dj  che  li  cdudllierìjbenche  confdtìcdjput 
hdutdno  drdire  di  pdffdre  il  fiume ,md  li  pedoni  fola  dudn 
Zdudno  con  li  humerf,  ^ erdno  impediti  ddlU  uelocitd 
deìl'dcqudjmd  (judfi  in  un  tempo  fu  è bon  termine  di  cos 
pirfi  il  ponte  nel  fiume  itero, gr  Uguddo  nel  fiume  Sico^ 
rìj^r  perciò  gli  duerfdrijfolecitdudnol'dnddtd  fiche  hdue 
do  Idfcidto  d llerdd  due  cohorti  delli  diuti  con  tutte  le  gett 
ti  dnddro  d congìungerfi  con  le  due  leggioni  pdjfdte  nelJi 
giorni  ddietrofi  come  è ndrrdto. Cefdre  non  poted  fdr  di 
trofdluo  con  licdudllieri  ddr  (pudiche  nocumento  dlli  nes 
micijperch'erd  troppo  lungd  id  uid  d pdjfdr  per  il  fuo  pon 
te, et  gli  duerfkrij  per  molto  piu  breue  edmino  potedno  dn 
ddr  di  fiume  ibero.Hord  li  cdudUierimdnddti  dd  luipdfs 
fdno  il  fiume , ^ hduendo  Petreh  gy  Afrdnio  mof^ 
fo  l ejjercito  neìld  terzd  dfcoltd  , cofioro  ^ron  in  un 
trdtto  nel  retro^drdo,^  per  effer  molti  fi  ffdrgono  intor 
nof  rìtdrddre  il  loro  uidggio,  nell'dpdrhr  del  ffomo  ddìlt 
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colline  p'offme  di  cdntpo  di  Cefdre  fi  ueded  li  nojhi  prf* 
tner  il  retrogudrdo  di  nemici,  CT  tdUhord  (jttello  foflenere 
loro  con  U fchierd  dmifd,tdl  uoltd  ferrdrfi,  gr  con  Cimpe 
to  di  tutte  le  cohorti  li  nojlri  effer  cdccidti,ddpoi  effi  inedia 
Zdre  il  nemico  nel  uoltdrfi.Ver  tutto  il]  edmpo  di  Cefdre, 
li  folddti  hduedno  disdegno,^  dolore  che  li  nemici  fufjèa 
ro  tolti  ddUe  loro  mdni,^  effer  neceffdrto  prolungdre  Ut 
guerrdjdi  modo  che  ftnno  li  Ceturioni  ciT*  Tribuni  di  fol 
■ddti  fregdre  Cefdre  che  non  hdhbid  dlcun  rigudrdo  dlle 
loro  fdtiche  et  pericolo  che  hduedno  dnimo  di  pdjjdr  il  fm 
me  per  doue  erdno  pdffdtì.  li  cdUdìlieri,onde  Cefdre  inciti 
to  ddUe  loro  uoci, benché  temed  mettef  tutto  l*effercito  in 
diferetion  del  fiume, pur  uolfefdr  efferìentid,^  comdndh 
che  fuffero  leudti  (Ulte  centurie  ruttili  folddli  infermi  eST* 
mdl  gdglidrdijZT  Idfciò  (juejH  con  und  leggione  in  cufica 
iid  delk  tende, ^ meno  l’dltre  iff  edite  hduendo  pofìegrd 
numero  (h  giumenti  ddUd  pdrte  di  foprd  ^ di  fotta  del 
fiume, ^ cofi  fUlcun  erd  oppreffo  ddll’dcejud  quelli  ch'eri 
no  d edudUo  lo  ditdudn<t,di  modo  che  niffuno  ui  mdcb.  Ce 
fdre  come  pdfsò  tutto  Veffercito  pofe  le  genti  in  ordindnzd, 
^ fece  tre  fchiere  . fu  tdnto  il  fludio  di  folddti  ch'effendo 
fei  miglid  primd  ddl  edmpo  di  loco  onde  pdffdro,^  poi  ri 
tdrddti  ddl  fiume  nel  pdJfdre,n6dimeno  neWhord  di  noni 
dggiufero  ^lli  eh' erdno  ufeiti  neUdterzd  dfcoltd^  Afrdnio 
e Petreio  come  uidero  li  nojlri  ddlld  lugd  ffduentdti  ddJii 
nouitd  delld  cofd  ritirdnol'effercito  i lochi  piu  dltì,^ìui 
fi  pÓgono  in  ordinhd. Cefdre uolfe  recredr  Veffercito p no 
o^rirlo  flaco  dUd  bdttdglid,^  di  nuouo  tetdndo  li  nemici 
indir  indziyU  fegue  e ritdrdd,onde  cofìretti  ddìld  neceffiti 
pidntiro  le  tedi  piu  tofìo,  che  hduedno  delibemo. erdno  fi 
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^ dnerfdrì  drrìudtì  dlic  montd^t  cht  per  cimjue  migiùt  fd» 

^ cedno  le  uie  diffìcili,^  jrd  (ptefle  fi  ridaffero  per  (cbijfdr 

' li  cdudllkrì  di  CefdrCj^  con  genti  pofle  per  li  pdfp  itnpe* 

dire  il  uidggio  dUi  nofìri,^  dnddr  efp  fenzd  pericolo  ò ti* 
more  ìnjino  di  fiume  iberojilche  per  ogni  rdgione  douedno 
, fdre^md  ftdnchi  ddlcombdtterejdifjtriró  Vdnddtxdlgior 

no  feguente  . Cefdre  dnchord  pofe  l'ejfercito  in  un  proffa 
mo  coUe,cercd  d mezzd  notte  li  nojìri  cdudUieri  prefero  di 
cuni  dnddti  d tuore  dccjUd , ^ dd  coporo  Cefdre  intende 
come  li  Cdpìtdni  delli  duerfdrij  conducedno  uid  le  loro  gé 
ti  fono  fìlentìo.egli  dìlhordfd  fuondr  Id  leudtd  fecondo  lo 
dnticjuo  ufo, che  ogni  fi  leudjfe.  Quelli  udito  il  romore  te* 
medo  uenire  i bdttdglid  di  notte  ejfendo  inuiluppdti , oue 
ro  che  li  pdfft  piffero  tenuti  ddìh  cdudUieri  di  Cefdre'fifer 
mdno^T  riducono  le  genti  dUe  tende . nel  giorno  feguente 
Petreio  dndò  celdtdmente  con  pochi  cdudUieri  d ffidr  li  lo 
chi, il  medefmofd  L.Decidio  Sdffone  nutnddto  dd  Cefdre 
Vuno  (27-  Vdltro  dicono  und  ifejfd  copi , cioè  come  erdna 
cincjue  miglid  di  cdmpdgnd,poi  tutti  li  lochi  dfpri  ^ mon 
tuoft,^  chi  primd  occupdud  il  pdffo  fenzd  jfdticd  porrid 
impedire  il  nemico. fu  chidmdto  concilio  nel  contrdrio  ef* 
fercito , oue  è difjmtdto  trd  Ajrdnio  ^ Petreio  del  tempo 
dell' dnddtd, molti gudicdudno  di  notte,  perche  poridno  dr 
< . riudre  primd  dUi  pdfft  che  fentitìfuJfero,dltri  mofft  ddl  ro 
more  delld  pdffdtd  notte  fdtto  nel  cdmpo  di  Cefdre,  diceds 
no  che  erd  impofftbile  ufcire  occultdmente,  perche  li  cdudl 
beri  di  Cefdre  dnddudno  tuttd  Id  notte  intorno  tutti  li  lo* 
chi,ZT  cffere  bono  fuggre  le  bdttdglie  notturne , perche  il 
^ folddto  impdurito  Id  notte  hd  piu  riffetto  di  timore  che  dì 

douere,ZT  che  Id  lucegenerd  rigudrdo  ejr  temezd  di  uer 
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gc^jper  cdufd  cheVhuomo  è tudnto  dd  ctdfcunOjCt  ^0^ 
tur  molto  Id  prefentid  di  Tribuni  ^ Centurioni  i tenere 
lifolddti  nel  debito  officio, Per  tdnto  con  ogni  rdgione  etd 
meglio  pdrtrrfi  ilgtomo^ilche  duegnd  che  jid  con  (pudiche 
detrimentOjnodimeno  che  Id  fotnmd  deH*ejJercìto  dnddreb 
be  oue  d leipidcefjè.uinfe  ^ueftd  fententidjC^  fu  deliberd 
to leudrfi  nclmdttinofeguente  . Cefdre  hduendo ffidto  li 
fdefijin  fu  Vdlbdfe  pdrti  con  VeffercitOj&prefe  il  uìdgpo 
per  grdn  circuito  fenzd  tener  certo  edmino , percih  che  le 
uit  del  fiume  \ber0jO’  ^ Ottogefd  erdno tenute  dd  nemU 
àjbifogndud  d Cefdrepdffdregrdndiffmì  udUi , C2r 
difficili,^  in  molte  pdrtili  fdfft  dltifjìmì  impedidno  V dm 
ddtdjdi  modo  che  bifogndud  porgerfi  le  drme  di  mdno  ht 
tndno , cr  in  tdl  mdnierd  ditdrfe  l’uno  l’dltro  per  molte 
pdrti  del  cdminojmd  niffuno  ui  erd  chericufdffe  Id  fdàcd 
efjìflimdndo  Idguerrd  effer  compìtd  feferrdudno  il  nemU 
co  di  qud  ddl fiume  iberojperche  li  torrebbeno  Iduettouds 
glid, lifolddti  dUd  primd  bejfdudno  li  nofìri  con  pdrole  im 
^riofe  dicendo  che  cofiretti  ddìid  neceffitd  fuggìdno , cJT* 
per  diftggio  ritomdudno  dd  llerdd,Erduerdmente  il  cd^ 
mino  Suerfo  ddl  propofito, perche  dppdréd  che  fe  dnddffe 
nelld  contxdrid  pdue.kfrdnio  ^ Pernio  loddudno  il  lo:t 
ro  configlio  di  hduerfe  tenuto  nelle  tende gioudud  mol 
to  loro  il  uedere  li  nofìri  dnddrfene  fenzd  burnenti  ò cdn 
ridggijdi  modo  che  ogn’uno  di  loro^uScdUd  che  ciò  fd* 
cejjèro  pertemd  di  difdg^jmd  come  uìdero  li  nofìri  uol~ 
gerfi  i mdn  dtfirdjgy- gid  li  primi  incomincidre  dfeender 
Id  cofid  del  monte  non  fu  trd  loro  dlcun  fi  pigro  nemi 

co  difdticd  che  non  penfdffe  douerfubito  ufeire  ddUi  fiea 
cdtìyO' correre dU'incontro. fi gridd  dlk  drme  j O"  j^oche 
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cohortìfono  Idfcidu  dlfre/ldio  delle  tede, tutti  gli  ditti  efco 
. no,zy  udnno  per  dirittd  di  fiume  ibero,  conciofut  che  fola 
ficontended di piglidre primd lipdffi.  l’effercito  <fi,Ce/ire 
etd  rttdrddto  ddlU  difficultd  delle  uie,  ^ tjuello  di  Afrds 
Aio  ddlli  nofiri  cdUdUieri, nondimeno  hifogndud  loro  occu 
pdre  primd  livdffiper  euìtdre  il  pericolo , ejr  cih  facendo 
non  potedno  fdludre gli  impedimenti  di  tutto  l'eJ}ercito,et 
le  cohorti  rimdfe  refiaudno  interchiufe  dalle  genti  dì  Cefo 
re  il(judl  primo  fu  al  pdjfo,^;-  troudndo  una  pianura  poa 
fe  lifuoi  alla  ordinanza  contra  il  nemico. Afranio  ucdena 
do  ilfuo  retroguardo  opprejfo  dalli  nofiri  cduallieri,  U 

nemico  ddudntt,fi  ridujfe  in  un  colle, indi  mandi  qua* 
tro  cohorti  delli  Cetrati  in  un  monte  altìffmo,  che  era  nel 
cojfietto  di  tutti,  gy  comanda  cofioro  che  corrano  co  ogrù 
prefiezzd  ad  occuparlo  con  deliberation  di  andanti  poi  co 
tutto  l'eJfercito,gy  paffor  per  lì  monti  di  Ottogefo . Mora 
andando  li  Cetrati  per  uie  torte  furon  ueduti  dalli  caual 
lieti  di  Cefore  gy  li  ajfaliro  gy  tolti  di  mezzo  nel  co* 
fletto  di  tutto  l’ejfercito  furo  uecifi.  Em  bona  in  quel  trat 
to  la  occafione  è uenire  al  fatto  d'arme , gy  Cefore  il  eoa 
nofcea  per  il  gran  detrimeto  hauuto  da  nemici,  liquali  fla 

Mentati farebbeno  facilmente  fconfitti,tanto  piu  effendo  da 
ogni  parte  circondati  dalli  cauaUkri,  gy  fi  potea  combatte 
re  in  buon  loco,gy  era  di  ciò  pregato  da  tutte  le  bande  p- 
che  eorreano  a lui  li  Legati,li  Centurioni,li  Tribuni  di  fol 
dati  pregando  che  non  dubitaffe  di  dare  il  fegno  di  batta 
glia,perche  li  faldati  erano  prontiffimi,gy  all'incontro  Sili 
di  Afranio  hauer  dimofirato  chiariffimi  fegnì  di  timore  p 
nonhauer  datofoccorfo  allifuoi,ne  effer  partiti  dal  cotU,. 

gsrà  fatica fofieneano  l'impeto  deìli  nofiri  cauallim  foli. 
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hduenio  ridotto  tutte  hnfegne  in  un  loco  erano 
fenzd  ordine jZT  f(  eglitemed  Id  diffcultà  del  loco  che  non 
ntdncdrcbbe  loco  à combattere , effendo  Ajranìo  in  parte 
oue  non  potea  lungamente  dimorare^  per  non  hauere  da 
audXefare  era  uenuto  in  fferanza  di  poter  finire  la  coft 
fenzd  bdttdgUdj^  fenzd  alcuno  danno  di  fuoi  foldati,  ha 
uendo  tolto  il  modo  di  hauer  uettouaglia  alliauerfarij,  ne 
uoled  con  quanto  La  battaglia  farebbe  fata  proffera  j per^ 
dere  alcuni  di  fuoi^ne  lafciar  che  fujfero  feriti  li  fuoi  bene 
meriti  di  lui^ne  dncho  tentare  lafortundjconciofd  che  no 
meno  appartenga  ad  un  Capitano  uincere  con  prudentia, 
che  con  Varme  . mouealo  anchora  la  mifericordia  di  fuoi 
nttadìniJdcfuaUuedea  che  farebbeno  pnortìj  fiche  piu  pres 
fo  uoled  con  la  faluezza  tutti  ottenere  la  uittoria  .ira 
quefio  parere  di  Cefare  biafmato  da  tpolttfO"  lifoldatl  pa 
lefeméte  fra  loro  diceano  poi  ch^egli  lafciaua  andare  una 
tanta  uittoria  ^che  cfuando  poi  egli  uoleffe  non  erano  per 
combattere,  ma  e^  nel  fuo  primo  confido  perfeuerando 
fece  allontanarfi  alquanto  l'ejfercito  per  fciogliere  la  pau^ 
ra  deììi  auerfari.Vetreio  ^ Affamo  come  hebbero  il  mos 
do  ritornaro  atte  tende  . Cefare  hauendo  poflo  li  prefidi 
per  tutte  le  uie  del  fumé  ibero  fi  accampo  quanto  puote  ui 
cìno  atte  genti  nemiche. nel  fèguente  giorno  li  Capitani  del 
li  auerfari  turbati  per  hauere  perduto  la  fperanza  di  uet» 
touaglia , ^ di  andare  al  fumé  ibero, incominciano  cons 
fultarfi  dell’ altre  cofe.haueano  due  we,Vuna  di  ritornare 
d ìlerda,  V altra  di  andare  à Tarracone,  ma  mentre  con* 
ftdtano  quejìa  cofa  è loro  detto, come  quelli  ch'erano  an^ 
dati  per  acqua  fono  oppreffi  datti  nofricauatti,onde  lafcià 
do  il  confulto  penfano  di  remediare  alla  cofa , esr  fenno 


Ij/effe  fìdiìonì  dì  cdudUieri,  Cr  cohortì  Aldine  interponédo 
quelle  delle le^ioni)C7‘ìftcomjncidro  fdrun*drgine  ddUe 
tende  injìno  dU'dcqudydcciò  potejfero  dnddre  fenzd  timoe 
re  dentro  ddlU  mumtìone.Tetreio  eìT*  Afrdnìo  diuìfero  gs 
jid  operdfrd  loro, per  ilche  fi  dilungdro  dlqudnto  ddl  cdm 
fOjO'  li  faoìfolddti  come  hehbero  modo  di  pdrldre  con  li 
nojìrijincomincidro  cercdre  ^ domdndUre  dd  ogni  pdrte 
li  loro  compdtriotijCr  primd  rendeno  à quelli  molte  ^d* 
tje,che  hdbbidno  dondtd  d loro  Id  uitd,ddpoi  richiedeno  fe 
poridno  commetterfi  àJldfede  del  Cdpìtdno,  ^ fi  doglio* 
no  non  hduerlofdtto  dd  princìpio , hduerprefe  Vdrme 
contrd  gli  dmìci  pdrenti,poi  fegueno  pregdndo,  che  ou 
tengdno  ddl  Cdpitdno  Id  uitd  di  Petreio  Cf  di  Afìrdnio, 
dcciò  efft  non  dppdrefjeno  hduer  fdtto  trd^mento  contrd 
loro,^  che  fe  Cefdrejlfdcedfubito  uerrebbeno  d luì,md» 
ddno  dpprejfo  dmbdfcidtori  d Cefdre  deìli  primi  ordini  i 
chieder  pdce.ìn  tdnto  Vuno  incìtdud  l^dltro  d Id  fud  ten* 
ddjò  modo  che  dppdredno  li  dui  capi  ejfer  ridotti  in  uno, 
tr  tnolti  Iribuni  tir  Centurioni  uengono  d rdccomlàdr 
fi  d Cefdre, il  medefmo  fdnno  li  principi  delld  Hiffdgnd 
chìdmdà  dd  Afrdnìo  ^ Petreio,  ^ ritenuti  in  cdmpo  in 
loco  di  ofldggi,^  quefi  cercdudno  li  fuoi  conofcéti  Cr  do 
mejUcijper  Uqudli  potejfeno  ejfer  rdccomdnddti  d Cefdre 4 
Appreffo  il  figliuolo  di  Afrdnio  cW erd  ^oudnetto,trdttd  co 
il  mezzo  di  Sulpitio  Id  fdlute  fud,^  di  fuo  pdtre  .jindlmé 
te  tutti  erdno  pieni  di  pidceregU  duerfdri  gìudicado  ejjèr 
ufcìti  ddlgrdndiffimo  pericolo, li  nojhi  credendo  hduer  co 
pito  fenzd  ffdrgere  il  fdngue  figrdnguerrd  , onde  Cefdre 
trd  molto  loddto  delld  fud  benìgnit?,  furon  quejfe  cofe  ri* 
portdte  dd  Afrdnio,^  egli  fi  Uno  dell*operd  con  intetion 


di  dccorddrft  di  uoler  degli  dltrijpfd  Petreh  perciò  non  fi 
ahbdndondjdnzi  drmdldfdmìglU  ^ le  cohortì  pretoriej 
Cr  in  un  uolo  con  dlcuni  cdUdlHeri  BdrUri  dd  lui  henefi* 
cidti  dffdle  li  folddtì  ch^erdno  foprd  lo  dr^ne  [jirouedutij 
interrompe  li  loro  rdggiondmenti  j ^ uccide  qudntì 
ritroud  nel  fuo  ejfercito  ygli  dltri  rdundti  infieme  fi  uoU 
tdno  i fdgi  dile  finiftre , eiT’  con  le  drme  sfodrdte  fi  diffens 
dono  ddlli  Cetrdti  O"  cdudìlieri  confddndofi  nelid  propin 
tjuiti  del  edmpo,^  cofiftrìdrdro  dUe  tende  ditdti  dncho 
rd  dàlie  cohortiyche  fldudno  dUe  porte , ilche  effondo  fdtto 
Petreio  conuocd  li  folddti,^^  Idgrimofo  pregd  che  non  did 
no  di  /ùpplitio  in  mdn  delU  duerfdri  lui,^  Pompeio  dffen 
tejioro  Cdpitdnoj^  come  hebbe  ciò  detto  corfe  dlpretorioy 
cioè  di pduiglion  del  Bdrifello,^  iui  fono  chidmdti  li  foldd 
ti  d giurdr  Udltdte  uerfo  li  Cdpitdni  , cr  di  non  prender 
fdrticuldreconfigUo,  cofi  fu  giurdto  ddl  mdggiore  di 
minore jdi  grddo  ingrddo.Dopò  ejuefo  comdddno  che  chi 
hd  folddto  dlcuno  di  Cefdre  Vdpprefenti  ,gli  dpprefentdti 
fono  publìcdmente  uccifiymd  Id  piu  pdrte  conferuo  li  fuoi, 
er  u notte  furon  cdldti^m  delti  repdri,  in  tdl  mdnierd  d 
terrore  offerto  ddl  Cdpitdno,ld  crudeltà  nel  fupplicio , ^ 
Id  udnd  reli^on  delgiurdmento  tolfe  uid  Id  fferdnzd  del 
Id  deditione,^  uolgédogli  ànimi  di  folddtì  ritornò  Id  co 
fd  in guerrd.  Cefdre  hduendo  ciò  ueduto  fece  ricercdre  co 
diligentìd  li  folddtì  delii  duerfdrij  cr  c^udnti  trouò  di  loro 
rimdndo  tutti  fdlui  dìle  loro  tende, md  dlcuni  Tribuni  gr 
Centurioni  per  proprio  uolere  reftdro  con  lui , ^ egli  poi 
fè/npre  hd  lorohonordto ^dndemente, et ripofo  nel  honos 
re  Trìbunitio  li  Centurioni, (ìT' fatto  cdudllieri  del  piu  dm 
pio  ordine. quelli  diAfrdnip  opprcffi  le  piu  fette  neli’dndd* 
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re  per  pdfcoli  ejr  hdtiendo  confdticd  dlcuni  leg 

giondrìj  hdtiendo  dnchord  frumentOjpenhe  fitron  comdn 
ddti  portdrne  da  llcrdd  per  uintidtio giorni, li  Cetrdti  CT* 
gli  Atiffilidri  niente, perche  non  hebhero  modo  difornirfi, 
^ poi  non  erdno  foliti  portdr  cdrico , Cr  cofi  ogni  giorno 
grdn  numero  di  cojìoro p:dmpdud  nel  cdmpo  di  Cefkre.le 
cofe  erdno  in  cjuefle  dngu[iie,Cr  effì  delle  due  deliberdtios 
ni  propope giuScdro  Id  miglior  effer  il  retomdr  d ilerdd, 
oue  hduedno  Idfcidto  un  poco  di  frumento,  Cr  iui  poi  ffe^ 
rdudno  i/fedir  qudntc  hdueffmo  d fdr.erd  uerdmente  piu 
lungo  il  uidggio  di  rdrrdcone,di  modo  che  penfdro  in  tdn 
to  Ifdtio  poter  riceuer  molti  infortunij,  CT"  cop  lodddo  tdl 
deliberdtione  fi  pdrteno  , Cefdre  prefo  mdndò  li  cdUdUieri 
. d tener  d bddd  il  loro  retrogudrao,  ZT 
le  leggìoni,ne  erd  tempo  dlcuno,che  gli  ultimi  non  fuffero 
copretti  d combdttere  con  li  nopri  cdudllieri,ld  forte  delU 
bdttdglid  erdèjpd,dlcune  cohorti  ijj>edite  chiudedno  Vultis 
md  pdrte  delteffercito  di  Afrdnio,et  nelli  lochi  pidni  fi  fer 
mdudno  p>e[fo,md  neli'dfceder  (judlche  monte, nó  erd  loro 
Infogno, che  p fe  Id  cofdfi  diffended,ZT  poi  li  pri*ni  montd 
ti  trdhendo  d'dlto  Sffendedno  li  fuoi,Zr  qudndo  erdno  di 
fcefi  nelld  udlle  che  quelli  ddudnti  non  potedno  ditdr  ijuel 
li  di  dietro  li  nofri  edudUieri  occupdndo  li  lochi  di  foprd 
trdhedno  i loro,^  dlihord  Id  cofd  erd  ingrdn  pericolo,  p 
llche  come  fi  drriudud  in  filmili  lochi  ricercdudno  che  le 
legioni  fi  fer  mdffeno , ZT  uolte  impetuefamente  contrd  li 
cdUdUieriUribdtteJfeno,  c?-  ciòfdtto  fubito  tutti  corre 
feno  nelld  udUe,z^  firìduceffmo  d lochi  piu  diti, perche  nó 
hduedno  dlcuno  diuto  ddUiloro  cdudUieri,  benché  haueffe 
no  grdn  nHmeropUhe  deakd  p effer  impduriti  nelle  pif* 
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ilw  fitt  hdttdgUe,di  modo  che  hifogndud  tenere  loro  in  mezs 
m zo,ne  dlcuno  ufciud  ddlk  oriìndnzd  che  dtk  primd  non 
en  frefo  ddUi  cdudliieri  di  Cefdre . Hord  eombdttendofi 

ijiiit  intdlmodo  l'dnddre  erd  jfeffo  fi  fertndudno  per 

«jH  ditdr  lifuoì,er  fcorf  fcdtro  mìglU  perche  etdno  moUfìd 
tì  ddUi  cdudlUerif  dccdmpdro  fu  Id  cojld  di  un  monte, ^ 
Ji(i0  ft  pongono  dfdr  li  repdri  non  però  difcdricdno  li ^men^ 
ùià  tì,md  come  uìdero  ch’dnchord  Cefdre  pidntdud  le  fue  ten 
mdddud  li  cdudlli  per  pdfcoli  fubito  f pofero  in  uid 
Mf  offendo  qudf  forfè  fi  bore  di  effo  giorno , fferdndo  che  li 

Cefdridni  fdrMeno  urdi  d feguitdrgli  per  Id  dffentid  di 
edudUieri.  Cefdre  duedufo  deH’dtto  queììi  fguitd  Idfidnr: 
foi  do  dlqudnte  cohorti  dìk  diffefd  delli  impedimenti,  ^ ordi 

nj^i  che  nelld  decimd  hord  fidno  richidmdti  li  cdudUieri,  lis 

I ji^  ritorndro,&-  gdglidrddmente  cóbdttedno  / W 

b tìmd  fchierd  delli  dueéfdri,di  modo  ch^erd  qudfi  fonfittd, 

& frron  uccif  mola  folddti  ^ dUuni  céturioni,^  l’ef 
aijf  f^^^it^  di  Cefdre  gli  erd  dUe  fidile,  di  modo'che  priudti  ddl 

gì*  Idfdcultd  di  dnddr  ìndnà  di  nono  fe  fermdno  pidntd 

■fg,  no  le  tende  in  loco  cdttìuo,  ^ lontdtio  ddU'dcqud  . Hord 

irifi  Cefdre  per  le  cdufe  foprddette  no  uoled  uemre  i bdttd^id 

ne  dncho  uoUe  i^l  giorno  pidtdre  cJpo  per  effer  tutti  piu 
[i  jlf  ifitàiti  quddo  bifogndffe  feguitdre  il  nemico  pdrtédof  ò di 
notte  ò è giorno. li  duerfdri  conofido  d mdl  fto  doue  erd 
,(ii)  no  tnttd  Id  notte  dttefro  ifartìfcdr  il  cdpo  còtrd  li  noflri, 
,*,ii  ercof  Indierò  giorno  ddl  ndfer  del  foU  infno  Id  ferd,md 
^ fidto  piu  co  l'oprdfforàfcdudno  tdto  piu  f dllÓtdndud^ 

j(,  no  ddU’dcqud  et  cof  rimediado  dd  un  mdle  cddedno  neìii 
^ nitri, nelld  primd  notte  niffuno  ufi  per  cdufd  di  dcqud,ncl 
y giorno  poi  hduedo  Idfidto  il  prefdio  di  capo  tutti  udnno  f 
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dctìtKtjO"  nìffunif  prr  pdfcoli , Ctfdrc  uoled  piu  preffo  che 
efjf!  neceffìtdti  dd  quejìi  mdlifupplicdjjèno  in  fine  Id  dedh 
tiene  che  uincer  loro  in  bdadglid^nondimeno  uolfej-dr  un 
fojjbcon  Vdrgine  per  impedire  il  loro  edmpo,  ^ le  corrda 
rie  Id  doue  conofeed  che  poteffmo  dtfeendere^  ^ 

faggio  di  pdfcoli  uccidono  li  giumenti  dd  fomd , nel  che 
Id  cofd  flette  cofi  duegiorni^et  nel  terzo  ejfendo  qudfifora 
nite  le  munitioni  di  Cefare^U  nemici  péftndo  interromper 
Id  cofdjcercd  dll'ottdud  hord  hduendo  dato  il  fegno  fi  met 
teno  dWordindnzdyCefdre  leud  le  leggioni  ddlld  operd,(^ 
comdndd  che  tutti  li  edUdUieri  fi  rdunino , cìT  ordinò  le 
fchiere*verdmente  il  pdrer  hduer  fuggito  il  còbdttere  con 
tro  il  uoler  di  folddtigli  dpportdud  gran  detrimento , md 
per  le  ndrrdte  edì^e  fi  moued  a non  uoler  uenir  dnchord 
dlld  bdttdglid , ejT-  tanto  piu  che  Id  breuitd  del  ffdtio  fri 
Vuno  campo  ^ ladino  negaud  la  compita  uittorid,  fe  ben 
li  nemici  fu/fero  uolti  infida, per  effer  cptdlche  mezzo  mi 
glio  j ^lefchiere  occupduano  delle  tre  parti  le  due  ZT  l^ 
terza  era  Idfcidtd  per  la  cìuffd , di  modo  che  ìntrana 
do  in  bittd^id  le  tende  uìcine  daudno  prefìo  ricetto  adì  ut 
per  tal  edufa  Ceftre  hdued  deliberato  affettar  il  ne 
mico,^  nondffalirlo.erd  r ordinanza  diAfranio  doppia 
tdjZjT-  la  ftìntd  leggioneyCt-  la  terza  tentano  nelli  foffidij 
il  loco  delle  cohorti  Alarle jijuelld  di  Cefdre  era  triplicata, 
md  la  prima  fchierà  era  di  tre  cohorti  della  quinta  leg^o 
ne, et  quefle  tre  hduedno  altre  tre  apparecchiate  in  fuo  foc 
corfo,^  cofi  di  una  in  una  erano  ordinate  , li  figgittarij 
^frombolatori  erano  in  mezzo  li  cauaUieri  dalli  lati  ^ 
in  tal  maniera  fìenno  infno  al  tramontare  del  fole  perfea 
fitrando  Vuno  0-  Valtro  nel  propofno  cioè  Afranio  di  im 

pedire 
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fedire  foUmente  le  «pere  di  Ceftridnt,  0-  Cefdre  di  no  co 
bdttere  fdUo  collrettOj0  cofi  jindlmente  rttorndro  dlle  te 
de. nel  giorno  feguente  .Cefdre  mole  finire  le  incomncidtìe 
ntunitionì)0  Ajirdnio  tentd  S dnddre  di  fiume  Sicori  per 
pdffdrlo  dggudzzOjnid  Qefdr  come  ft  hebhe  di  tdl  cofd  due 
duto  mdndò  li  cdudUierij0  li  Cermdni  drmdti  dlU  leggie 
rd  oltrd  il  fiume  difjiofe  molti  prefidij  fu  per  le  riue , il* 
che  rimofje  loro  ddl  propofto,^  ritenne  dlle  tende  oue  ef* 
fendo  fldtiejudtro giorni  dffedidti  di  tutte  le  cofe  per  no  hd 
ture  bduuto  in  tutti  ejudtro  pdfcoli  dlcuno  per  le  loro  he* 
flie,0  infommo  difdggio  di  dc<^ud , legne , 0 frumento 
chiedeno  pdrldmento,^  fe  poffihile  erd  in  loco  fecreto  md 
non  lo  concedendo  Cefdre jpdrìdro  in  pdlefe  d tuttij  0 fu 
ddto  in  primd  per  ojldggi  il  figliuolo  di  AfrdniOjUennero 
voi  nel  loco  che  pidcque  d Cefdre,  et  iui  in  prefentid  di  dm 
togli  effercid  Afrdnio  pdrlh  dicendò  che  Ceftre  non  deue 
ddirdrfe  contrd  loro, perche  hdhbidno  uoluto  conferudre  Id 
fede  uerfo  Gn.Pompeio  loro  Cdpitdno,  md  hduendo  fdtìf* 
fatto  di  debito , 0 portdto  dffdi  difupplicio  pdtendo  il  di* 
fàggio  di  tutte  le  cofeferrdti  dguifd  di  femine, di  modo  che 
non  potedno  hduer  dcqud  ne  mouerfe  ddl  loco  oue  erdno 
dttdl  che  no  potedno  pdtìre  con  il  corpo  Vdffdnno , ne  co  il 
ffirito  id  uergognd,confeffdno  effer  uinti,0  pregdno  fe  di 
cun  loco  è Idfcidto  dlld  mifericordid,che  non  fidno  cofiretti 
dWultimo  fupplirìo,lequdli  pdrole  dijfe  (judnto  humilmen* 
te  potè. Cefdre  dcciò  riffofe,d  niffun  di  tutti  mdncò  hduc* 
re  conuenuto  tjuefìe  pdrti  di  tjuereld  è di  mifericordid,  per 
che  tutti  gli  altri  hduendo  fdtifdtto  di  loro  debito , 0 lui 
hduendo  poffuto  con  bona  conditione  di  loco,  0 di  tempo 
non  hduer  uoluto  uenire  a bdttd^d  dccih  nulla  mancaffe 
Coment tdi  Cef,  S 
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dlU  Wcf,e57’  ilftto  ejjèrcito  , henchefujfe  ìtigìuridto  per  It 
ucàfione  di  ftioi,nondimeno  hdutr  Molato  cotìfemdre  tjael 
li  cht  hduedno  nelloro  potere, poi  dnchord  trdttdndo  li 
folddti  loro  di  pdce  per  il  ben  à tutti  troudro  in  tutte  le 
pdrti  mifericordìd , Cr  che  li  Cdpìtdninon  h uolfero  dnzi 
non  hdnno  ojjerudto  il  diritto  di  pdrldmentij  cr  della,  tres 
ffidj^  morto  crudeliffimdmentegli  huomini  mariti  CT" 
ingdnndti  nel  coUoijuiOjper  tdnto  ejfer  duenuto  a loro  cih 
che  àgli  huomini  troppo  pertinaci^  ^ drrogdnti  duenire 
fuoUjchc  ricorrdno  à quello  cupidi/fimdmente  il  doma 
dinojche  poco  dUdnti  hduedno  dijfrez2dto , ne  perb  egli^ 
Id  loro  humilitdjne  per  dlcund  qpportunitdte  di  tempo  do 
mdnddr  cofe  che  dccrefcdno  il  fuo  potere, md  che  Idfcino  lì 
ejjerciti  dd  loro  molti  anni  nodriti  contrd  lui,perche  fei  leg 
gioni  mdnddte  neìJU  Hiffjdgnd,^  Id  fettimd  lui  jdttd,^ 
tdnte  drmdte  ^7*  tdnti  madati  Cdpitdni  dotti  nell’drte  mi 
litdre  non  fono  per  tenere  le  Hijpdgne  in  pdce,ne  per  utile 
delld  prouincid , Idqudle  per  Id  lunghezzddelld  pdce  non 
defidud  quejìe  cofe, anzi gid  grdn  tempo  effer  dppdrecchìd 
te  contrd  lui,  ^ effer  ordinate  nouejòggie  digouerno  nel 
fatto  fuo  ch'egli  poffeda  alle  porte  le  cofe  della  cittd,hdue* 
do  ottenuto  tanti  anni  due  beìMcofifftme  prouincie , ^ in 
lui  effer  mutati  li  dritti  delli  mdgifìrdti,che gli  eletti  d'dls 
cuni  pochi  fono  mandati  nelle  prouincie , in  lui  non  ualer 
Vefcufdtione  della  età , perche  li  lodati  nede  pajfate guerre 
ad  ottenere  gli  efferati  pano  chiamati,  in  lui  fedo  non  ejfer 
offeruato  quello  ch'à  tuttiglì  altri  Capitani  femprefu  da* 
t» , perche  hauendo  condotto  felicemente  le  cofe  loro  rìtor 
nano  nella  patria  con  honore  h almeno  fenzd  ingiuria  et 
§op  Idfcino  l'eJfercitoMftdl  cofe  tutte  egli  con  buono  anta 
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ritenere  Veffercito  Ufcìdto  ad  loro , iUhe  non  farebbe  i Lui 
diffìcile, *nd  acciò  effi  non  habbiano  che  dire  contro,  Ini, per 
tanto  fi  leuino  dalle  prouincie,  ejT*  Ufeino  Veffercito , iùhe 
facendo  tutti  farebbeno  fdui  cr  ([uejld  ejfer  fola , CT’  w/3 
timo  condition  di  pace  . fit  quefla  rilfojìd  ^dàjfmd  alli 
faldati  in  quoto  fi  potè  conofeere  dalla  loro  dimofìrotione , 
fi  come  (puelli  ch'ejfendo  uenti  djfettauano  qualche  incorno 
do,^  poi  hdueffero  fenza  pregar  il  premio  della  licentia . 
Hard  offendo  richieflo  il  tempo, ^ il  loco  di  tale  effetto,^ 
tutti  con  ucce,  cr  con  le  mani  face ffero  fogno  che  fujfe  dU 
lhord,ne  poter  la  cofa  effer  ferma  fe  fi  differiua  in  altro  té 
jjOj  ^ ejjcndo  fopra  cià  alquanto  difputatoft  cóclufo  che 
quelli  che  haueano  cafe,0'  poffeffioni  nella  Hiffagna  tofìo 
ui  andaJJerOjt^^gli  Atri  fiano  modati  al  fumé  varrò  fen 
za  nocumento,Qr  apprejfo  è fatta  cautione  che  nijfuno  fa 
cof  retto  covra  fuo  nolere  à feruire  à Ccfare,ilqual  promifs 
fe  à bro  frumento  infno  al  fumé  varrò,  aggiufe  anchora 
che  fa  refituito  à loro  quanto  del  fuo  fi  trouaua  appre/Jò 
li  nofri  fidati,^  egli  pagò  à quelli  quanto  le  robbe  erano 
effflimate,  dapoi  li  faldati  per  proprio  uolere  rimeffero  in 
Ceftre  le  loro  differentie  . Petreio  ^ Ajranio  effondo  rh 
chiefa  la  paga  dalle  loggioni  quafi  feditiofamente  dicendo 
efft  non  effere  anchora  il  tempo,  fu  domandato  ilgiuScio 
di  Ce  fare, Zi;-  Vuna  Inoltra  parte  refaro  conunti  <ii  quan* 
to  diffe,hora  hauendo  licentiata  circa  la  terza  parte  deli* 
tjfercito  in  duo  giorni  Ceftre  mandò  auanti  due  leggio^ 
ni , CT  comandò  che  b altre  feguitajfero  non  f oc* 
campando  lungi  l'uno  dall'altro , ZT  p^cpofe  alla  con 
fa  PufiQ  calino  legato  j con  quefo  ordine  f 
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dndh  infrio  di  fumé  Vdrro  oue  fu  Ucentìdto  U re/lo  iels 
Veffercito  ^ 
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E L tfwpo  che  Cefdre  fdced  (juejle  cofc 
ft^lld  Hijjtdgnd  C.  'T rehomo  le^dto  itx 
^ f*dle  rimdfe  dlhm^refd  di  UidfftgUd  dex 
liberò  àrdre  l'drgine , ^ le  uìnee , le 

torri  dd  due  pdrti  fitto  le  murd  . Vund 
erd  froffimd  di  porto , ftr  l'dltrd  fi  uiene  ddJk  Gdlx 
lidj  CÌT  ddll’Hìfidgnd  d riud  il  mdre  che  hdtte  il  Roddno» 
Mdffilia  uerdmente  ijudfi  dd  tre  pdrti  è hdgndtd  ddl  mdx 
re  j^ld  (judrtd  che  hd  Id  ufcìtd  dd  terrd  ddJld  hdndd, 
del  cdfeìlo  è per  ndturd  diffcìle  dd  ejjer  comhdttutd,  perx 
che  è gudrnitd  di  undprofundiffimd  udUe.C.  Trehonio 
conuocò  dd  tuttd  Id  prouincid  grdn  moltitudine  di  huos 
mìniji^  tolfe  molti  pumentìjordinò  dpprejfo  che  fuffe  por 
tdto  molto  legndme , ^ uenchi  per  compir  Id  munitione  , 
hord  ejfendo  proueduto  di  effe  cofe  fdhricò  un^drgme  dito 
ottatd  piedi^md  Id  terrd  per  cofume  erd  fi  fomitd  d'ogni 
dopdrecchio  diguerrd,e  foprd  tutto  di  flormeti  dd  trdhercy 
che  le  uìnee  fdtte  di  uechi  no  potedno  fofenere  le  percoff  y 
er  però  fece  pidntdre  ègrdndiffime  botte  di  mdglio  dlcux 
ne  dffi  lunghe  dodeci  piedi  in  terrd , per  ijudtro  ordini  in 
[oggid  di  grddici , ^cofi  fece  dUune  cdfè  mdtu  dilegM 


grofft  un  fteie  contt^i  injimty^  fotte  <juefle  fi  porged  Lt 
mdttrìd  àdfdr  Vdrpnt  jf  mdno  in  mdnojhdued  dnchord 
uHd  tejiudine  di  fejfdntd  jiiedi  fdttd  per  dggiugttddli  mtr 
lijCJr  erd  fdttd  difortifjimi  legni, co^ertd  di  cofedttc  i 
ripdrdre  il  foco, fdffj,  md  Ugrdnde^d  delle  opere, l^dl 
tezzd  del  muro,delle  torrì,^  Id  molùtuSne  di  jfcrmentì 
ritdrddudno  ogni  dmminìjlrdtione,liAlbici  dnchord  wfeid 
no  jj>eJfo  dd  djfdlire  con  il  fòco  il  nojlro  drgìne  zr  le  tors 
ri,nondimeno  erdno  fdcilmente  ribdttuti  ddlli  nojìri , ^ 
ffejjo  cdccidti  dentro  Id  térrd  congrdn  loro  detrimento,in 
ijiiefìo  meTZo  L.Ndffidio  rnJfddto  dd  Cn.Pompeio  in  focs 
corfo  di  Mdffiliefi  con  fedeci  ndui  delle  ijudli  dUune  erdno 
ferrdte  pdfsè  per  il  mdre  Sicilidno  fenzd  fdputd  di  Curios 
ne  ^giunto  À Meffdnd  li  principdli  del  loco  pofli  in  terrò 
re  fe  ne  fugpro,onde  egli  prefe  und  delle  loro  ndui  ^ hd 
uédoldfomitd  prefe  il  uidggio  uerfo  Mdffilid,^  per  und 
nduiceÙd  duifo  Domiwo,cr  li  Mdffdiefi  delld  fud  uenutd 
confortdndo  ijuelli  che  di  nono  infume  con  lui  uengdno  d 
bdttd^lid  con  Vdrmdtd  di  Brutto  , Li  Mdffiliefi  dopi  l’hd^ 
uutoincommodo,hduedno  rifdtto  dltre  tdnte  ndui,^  drs 
mdto  co  fommd  indufrid  poflouigrd  cojìd  di  gente  dd 

gouerno  ^ dd  remo,^  uihduedno  dg^uto  dlcune  chid 
mdte  pifcdtorie  concidte , fiche  Ugdleotti  ui fdudno  feuri 
ddlle  percoffe  delle  drme  trdtte  hduedno  empito  cjuelà 
di  fdggittdrìj  ^ jlormenti  cioè  dlcune  mdchine  dd  trdhea 
re  hdjie,fdffi,^  foco,^  cofi  hduedo  pojloin  ordine  Id  los 
vo  drmdtd,ligìoudni  dmmonìti  ^ pregdti  dd  uecchi  dd 
donne  CT  donzelle  montdudno  in  le  ndui  co  dnimo  di  cos 
hdttertjfche  penfdffero  in  ejfd  bdttdgUd  effer  Id  loro  totdl 
fdlute,ò  Vultìmd  ruind,md  è un  uitio  di  ndturd  che  fem^ 
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prc  hAumo  troppo  di  fìducU  nelle  cofe  non  proudtejper  il 
che  ci  ndfce  poi  doppid  pAnrA,fi  come  dUhord  aUì  Mdffdie 
fi  duenne, perciò  che  U città  erd  fdlttd  in grdndiffimd  fj>e^ 
rdnzdper  Id  uenutd  dii.  Ndfftdio  . Hard  come  hebbero 
uento  profpero  efcono  ddl  porto, ^ udnno  à Turentd  cds 
flello  di  Mdffiliefi  oue  erd  ìJdffidio,^m ffedifcono  le  nd 
ui,ZT  di  nuouo  conjermdno gli  Animi  alld  hdttdglidj^  è 
deliberdto  jrd  loro  che  li  Mdfpliefi  fidno  nelU  dejìrd  pdrs 
te,^  l. Ndfftdio  nelld  fmijìrd. Bruto  hduendo  dccrefciuto 
il  numero  delle  ndui  co  le  fei prefe  ddUdffilie fi, sfornito 
di  bifogno  Andò  à troudr  li  nemici, hduendo  confortdto  li 
fuoi  che  hdueffeno  in  diffrezzo  quelli  che  gid  interi  hduedt 
no  uinto , ^ co  fi  pieno  dibuond  fferdnzd  ^ Animo  ud 
contrd  nemici. Hard  ddlcdmpo  di  ^rebonìo  ddUi  lochi  diti 
fi  poted  uedere  détto  di  Mdffilid,m  li  nojìri  folddtt  ueded 
no  Idgiouentu  rimdfd  neUd  città  con  gli  uecchi,^  donne, 
(^lepubliche  cufodie  pregdr  ddl  muro,^  conUmdni 
ilzdte  di  cielo, et  dnddr  dUi  tempij  delli  immortdli  Deigeta 
tdtiinterrd  ddUdntiVimdgini  fupplicdreld  uittorid,perA 
che  cidfcuno  effifimdud  in  (juel  giorno  conffer  il  fine  di 
tutte  le  loro  fortune, per  che  hduedno  pofio  foprd  le  nduilì 
gioudni  eletti,  di  modo  che  mdncdndo  quelli  nò  ui  erd  piu 
Alcuno  sforzo  còilqudle  jferdffeno  diffenderfi.  Hord  effen 
douenutidlldbdttdgUd  ,gli  Mdffibefi  mojhdudno  ogni 
loro  uertute  hduédo  nelld  memorìd  gli  ricordi  poco  dudn 
ti  hduuti  ddUi  fuoi,éb  modo  che  combdttedno  con  Animo 
che  fé  dUhord  perdedno  ogni  loro  fdlute  fujfe  di  tutto  de^ 
fferdtd, perche  morendo  ejft  ^uéhcdudno  che  non  troppo 
ddpoi  loro  fdrebbeno  mdnddti  tutti  queUi  delld  città  per  fil 
de IfdddM  nojlre  ndui  exdno  codotte  à poco  a poco  jUtdio 
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fdmente  idUi  gouerndtori  f àdrt  loco  dUd  dgeuolezzd  deh 
Undui  de  nimiciy^  fe  tdUhord  linoflri  dfferrdudnOjqudU 
che  ndue  co  le  mdni  Sferro  fuhito  li  Mdffiliefì  dd  ogni  fdr 
te  fcorredno  dìli  (uoi,gli  Aitici  qudndo  erdno  dUe  frette  no 
mdncdHdno  S dnimoj  ne  cededno  in  udlore  dUinqflri.dp  * 
frejfo  Id  grdn  copid  S ddrdi^^  fdette  mete  ddUe  pifcdto 
rie  ferirò  molti  delli  nofbrì  dudnti  che  di  quelle  fi  decora 
geffmoj^  hduendo  due  lorogdlee  uedutd  Id  ndue  S Bru 
to^ldqudle  erdfdcìle  dd  effer  conofeiutd  f Vinfegnd  uolfe^ 
ro  djjdlirld  dd  duo  Idti^  del  che  dccorgendofi  Bruto  con  Id 
frefezzd  deìld  ndue  fug^^  il  loro  djjdlto  di  un  minimo 
momento^^  quelle  con  tdnto  impeto  uenero  che  iund  ur^ 
tò  nell* dltrdjnel  che  hebbero  grdndiffimo  ddnno, perche  lu 
nd  hduendo  rotto  il  jj>erone  tuttd  fi  dpriy&  di  dt  duedu 
te  le  ndui  di  Bruto  i lei  uicine  quelld  dffdliro  ^ mdndd^ 
ro  àfondo,lenduidi  NdffiSofuroh  diniffundutUitdtCy 
[uhito  fe  leudro  ddUd  bdttdglid^  perche  no  erdno  mofft 
ddl  cofjfetto  delld  pdtrid  ne  ddUi  ricorS  S pdrenti^  ne  ue^ 
dedno  effer  dlhord  il  loro  efremo  periglio.tutte  fi  fdludro^ 
di  qlle  di  Mdffilie fi  cinque  furo  mdddte  df ondose  qudtro 
prefcy  ^ und  fcdmpo  infieme  co  k nduì  di  ì^dffiSo  nella 
tìifjidgnd  di  qud. Delle  rimdfe  und  fu  mdnddtd  indnti  i 
portdre  Id  nouelld  dUi  Mdffiliefi , ^ effendo  gid  propina 
qud  dìld  città  tuttd  Id  moltitudine  fi  f^drfe  intorno  per  in 
undere  Id  cofd , ^ hduendold  ime  fi  intrò  in  tdnto  dfs 
fanno  ch^dppdred  dllhora  la  città  douere  uenire  nella  po:s 
deffd  de  nemici , nonSmeno  li  Mdffiliefi  con  la  folitd  dili^ 
gentid  prepdrdudnoVdltre  cofe  pertinenti  dUa  diffefa  deh 
Id  città.  Hord  li  noflri  da  terra  mentre  attendeano  dW  epe 
Tifi  dccorfero  chefdcedo  una  torre  farebbe  à loro  di  gradc 
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diuto  contrd  li  ffefft  dffdki  fatti  da  nemtàj^  fecero  ^Ud 
fatto  le  nrnrd  baffdy^pccioU  dìld  primdy  ZT  d ^lld  fi  riti 
Tdtidno  dalli  fubiti  dffdlti  della  pane  auerfa^^  indi  cairn 
battednojtailbora  ripar adofi  dalli  nemici^  taìlhord  loro  cdc 
dando. era  <juefa  torte  per  ogni  lato  trenta  piedi , O"  bd» 
ned  il  muro grojfo  un  paffo^dapoi  conciofia  che  Vufo  fa  il 
tnaefro  in  tutte  le  cofejmentre  la  diligentia  humana  lo  de 
compagni  jfu  ritrouato  che  farebbe  molto  utile  alzarla  d 
guifa  dell’altre  torri, ^ fu  fatta  in  ijuefa  maniera  , doè 
come  la  torre  era  alzata  infno  al  loco  del  tauolato  faceas 
no  quello  fopra  li  muri , fiche  li  capi  di  traui  refauano  di 
dentro, acciò  non  auanzajfe  cofa  alcuna,  oue  il  foco  potefa 
fe  dppìccìdrfe,pol  andare  alzando  detta  torre  di  tauolato 
facendola  di  quadrello  tanto  quanto  dal  pluto  dalle  ut 
nee  poteano  ejfer  dijfef , poi  fenno  il  colmo  di  cui  li  traui 
duanzduano  le  mura*acciò  fuffe  quaf  un  reparo  alle  pera 
coJJèjpoi  copriron  prima  il  detto  colmo  di  quadrello,^  di 
creda, ^ ui  difendeano  fchìauine  fopra,acciò  le  cofe  trat^ 
te  nò  rompejfeno  li  tauolati  ne  crollaffeno  li  quadrelli,  fen 
no  anchora  alcune  fare  di  corde  di  ancore  lunghe  quanto 
la  torre,^  larghe  quatto  piedi  Vuna  , tCT  le  religaro  alli 
traui  del  colmo  da  tre  lati  della  torre  uerfo  li  nemici , ^ 
quefo  fenno  per  hauere  altroue  ìjferimentato  quefe  fore 
non  poter  effer  penetrate  d'alcuna  forte  di  arma,  bora  efs 
fendo  fornita  quefa  parte,^^  guarnita  cantra  ogni  ofjeft 
di  nemici  conduffero  li  Plutei  per  far  l’dltre  torri,  lequali 
fabricaro  in  altra  maniera,perche  fenno  ateuni  repari  co 
li  plutei  (^fore,  ^ fotta  quelli  fabricauano  infno  che  il 
coperto  patiua,^  poi  alzauano  il  reparo  fopra  il  fabried 
to  ZT  cof  fecuri  feguiano  l'opera, di  modo  ch'in  tal  fog^a 


fenno  fci  tduoUti  didttdndo  finejlre  dìli  lochi  diti  i trdhe 
re  contrd  li  nemici, hard  come  uidero  l’opere  ch^erdno  in^ 
tomo  Id  torre  poter  ejfer  dd  lei  diffefe  deliberdro  fdr  un 
mufculo  cioè  un  ponte  leudbile  coperto  di  legndme  Idrgo 
duo  pdjfd,^  lungo  feffdntdjdcciò  per  (juello  fi  poteffe  pdf 
fdre  ddlld  torre  loro  di  muro  di  nemici,^  fu  fdtto  in  (jue 
jid  formdjprimd  diflendedno  duo  trdui  di  egudl  lunghez^ 
Zd  Sfìdnti  qudtro  piedi, ^ pccdudno  in  quelli  dlcune  co^ 
loneìie  dite  cinque  piedi , ^ quefle  erdno  contenute  in  ds 
md  per  porui  il  legndme  Anchìoddudno  Urne  di  ferro , ^ 
nelle  efìremiù  del  coperto  ponedno  dlcune  lifle  Urghe  qud 
tro  ditd  per  ddr  fonddmento  dlli  quddrelli  che  copridno  ef 
fo  mufculo,^  in  tdl  modo  offendo  feguro  àdlfoco,dnchos 
rd.  il  copriron  di  coro  dccih  li  nemici  uerftndo  foprd  moltd 
dcqud  non  difordindffeno  li  quddrelli,^  perche  il  foco  no 
hrùggidffe  il  coro  il  copridno  con  fchfduine  bdgndte,  ^ co 
me  fu  fdtto  lo  dppoggdro  con  dlcune  mdchine  ndudli  dd 
und  torre  di  nemici  dudnti  che  fi  dccorgeffeno,  del  che  jfd 
uentdti  li  terrdzzdni  gettdudno  groffiffimi  fdffi  foprd  ef: 
fo  mufculo,md  Idfermezzd  del  legndme  fofìened  ogni  per 
coffd  ne  ut  fijermdud  cofd  che  cddef[e,per  effer  il  coperto 
del  mufctdo  dnguUre,ilche  uedendo  cdngidro  propofito,et 
prefero  udfi  pieni  di  rdfd  ^ peze,<Hj  quelli  dffocdti  uoltd 
Udnogiu  dd  li  merli  foprd  il  mufculo,md  non  potedno  rcs 
fdrui , & cddendo  rejìdudno  lontdni  per  cdufd  di  dlcuni 
repdri.in  tdnto  li  noflri  folddti  rompedno  il  muro  delld  ter 
Vd,^  dppreffo  difjrndedno  ddlld  torre  il  detto  mufculo, 
^ co  fdjfi  cdccidudno  li  nemici,  di  modo  ch^erd  à loro  tol 
to  il  modo  di  Sfendere  il  muro , ^^d  molti  fdffi  erdno 
fuelti  ddlld  torre, fiche  und  pdrte  ruino,  ^ il  reflo  mindcs 
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cìdud  dnchord  ruìndrjdelìdqudl  cofk  li  Tmdzzdni  come 
mofft  ^tttrbdti  ddl  non  fenfdto  mdU  dppdrendo  d loro 
hduer  contràri  li  Dei  immondi,  C7“  temendo  ejfer  fdccos 
mdndù, tutti  efcono  ingrlfrettd  difdrmdtìford  delU  por 
td  con  dlcune  binde  in  cdpo,  ^ con  le  mdni (upplicheuos 
li  udnno  uerfo  il  nojìro  ejfercito,  Lepidi  cofd  ejfendo  nuoe 
ud  diii  nofri  folddti  leuo  tutti  ddi’impreft  per  il  di  fio  di 
loro  udire  CT"  intendere. Hord  come  li  nemici  peruennero 
dUi  Legdti  tutti  figettdno  dii  loro  piedi , c?-  pregdno  che 
sLjjietd  U uenutd  di  Cefdre  che  confeffdudno  Id  loro  ette 
ù ejfere  preft  per  l'opere  compiu,^  per  L ruindtd  tore 
re, di  modo  che  piu  nonpotedno  troudr  Id  uid  delL  diffee 
fd  judlunepie  fidtd  egliueneffe,^  fe  dUhord  non  fuffero 
ubidienti  di  tutto  che  dd  un  cenno  fuffero  fdccomdndti,et 
che  ciò  pregdudno  ftpendo  che  come  U torre  fuffe  ruìnd^ 
td  B foldfiti  non  poridno  tenerfi  di  entrdre  neltd  cittd  per 
il  di  fio  deìld  preid,^  che  Id  disfdrebbeno  del  tutto,  furo 
fimili  pdrole,^  piu  dltre  pronuncidte  dd  loro, fi  come  dd 
huomini  dotti  congrdn  mifericordid  ejr  pidntoAi  legdti  co 
moffx  dd  quefe  cofe  leudno  li  folddti  ddll'opere,  cr  ceffdc 
no  ddlU  bdttdglid  Lfcidndo  folo  le  guàrdie  dUe  cofe  fitte, 
Zrfotto  und  Ione  è tngud  fdttd  per  mifericordid  è d/fet 
tdtd  U uenutd  di  Cefdre,  niffund  drmd  è trdttd  dàlie  mu 
rd,nìfjund  ddUi  nofri,^  fi  come  L cofd  fuffe  compiutd  è 
rimeffd  ogni  eurd  diligentid. Cefdre  uerdmente  hdued 
commejfo  per  lettere  a Trebonio  che  non  Lfcidffe  per  coft 
dlcund  Id  città  effer  preft  perforzd,  dcciò  li  folddti  per  il 
disdegno  deìld  rebellione,  ©•  del  loro  difrezzo  con  k lun 
gdfdtìcd  non  uccideffeno  tutti  infino  li  fdnciuUiJlche  mk 
ndccidudno  fdre,c^  dìlhord  àfdticd  furon  intertenutì  di 
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'*  entrdr  perforzd  neìU  terrdj^  molto  p iolfèro  di  Trc&o 
nio . Ma  li  MdffiUefi  fenzd  fede  cacavano  foto  il  tempo, et 
h Id  occdfione  di  qualche  inganno  Cr  fraude . Word  effondo 
J*!*  pdffati  alquanti  giomì,cr  ritrouandofi  li  noflri  languidi, 
» CT  con  gù  animi  rimejftfuhito  nel  mezzo  ^ornali  Mofs 

fiUefi  ufcitì  dalle  porte  hauendo  al  loro  propofito  un  uento 
terribile,^  offendo  li  nofrì  andati  chi  in  cpua  et  chi  in  la  , 
■ come  qlli  che  teneano  la  cofa  certa , cdcciaro  il  foco  nelle 
»i  nofìre  opere, e fu  fi  gagliardo  il  uéto  che  in  un  tepo  l'argi 

ne, li  ?lutei,la  tefludine,la  torre, e li  formeti  prefero  il  fo^ 
a»  co, e prima  furo  cófumati  che  fe  haueffe  poffuto  cofiderare 

in  che  modo  la  cofa  fuffe  auenuta . li  nofhi  da  fi  repentina 
^ cofa  turbati  pigliano  qÙ’arme  che  póno,et  ufcitì  dalle  iedt 
và  includo  l'un  l'altro  fanno  impeto  nelli  nemici,  ma  p le  ar 
ì»  me  tratte  dal  muro  fono  uietati  di  feguitare  loro  che  fug^ 
tit  giano,liquali  ritirati  fatto  le  mura  arfero  il  mufculo  ^ la 
M torre  fatta  di  quadrello  .^n  tal  modo  il  lauoro  di  molti  me 
fi  pia  pfidia  di  nemici  ruìnò  in  un  pitto . nel  giorno  feguéte 
fl  j li  Maffiliefi  hauedo  fimile  uéto  co  maggiore  fiducia  corfero 

a cobattere  l' altre  torri  e cdcciarui  ilfoco,ma  li  nofri  fi  co 
^ me  il  giorno  paffato  haueano  gli  animi  rime  ffi  dalla  batta 

iji  glidjcofi  alhora  ammoniti  del  proffmo  cèfo  haueano  appa 
10  recchiato  tutte  le  coft  da  diffènderf,di  modo  che  uccifero 
til  molti  di  loro  e c acciaro  il  refo  infno  alla  città.  Trebonio 

«I  poi  deliberò  co  maggior  ffudio  riforare  le  cofe  pdute,  pche 

aji  li  faldati  hauedo  ueduto  tate  loro  fatiche  et  apparati  effer 
irl  riifàti  male, et  la  tregua  fcelerataméte  uiolata  fi  doleano 

l0  graueméte  che  la  loro  uertU  fuffe  beffata,  ma  ali'incontro 
p no  haueao  piu  legname  da  far  l'argine  p hauere  tagliato 
i tutti  li  alberi  del  paefe,e  pofi  in  opa,  p tato  deliberaro  far 
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wiA  nuoud  ^ non  mdi  piuuditdfogffd  di  dipne  il 
fecero  di  duo  muri  di  quddrello  Idrgo  fei  piedi  coprendolo^ 
di  trdui  con  ijuelio  ffdtio  ch^erd  il  primo,  md  per  e/Jèr  de^ 
boli  fdcedno  fono  pildfhri  di  (juddrello  poi  dijìèdedno  foprd 
li  trdui  grddicci  coperti  di  cretd,  di  modo  che  i folddti  difi 
fefi  dd  ogni  bdndd  potedno  portdre  fenzd  pericolo  quda 
lunejue  co/d  utile  dll'operd,  ^ cofi  prefldmente  fu  Id  coft 
minìjlrdtd  che  in  breue  con  Id  diligentid  ^ uertu  di  foldd 
ti  fu  rijìordto  il  detrimento  del  lungo  Iduoro,  ^ furon  Lt 
fcidte  nel  muro  deU*drgine  dlcune  porte  in  lochi  dgeuoli  i 
fdltdr  fuori. li  Mdffiliefi  comeuìdero  rìfdtte  inbreui^omi 
le  cofe  ch^effi  tenedno  no  poter  ejfer  rifdtte,ne  dncho  in  lu 
go  tempo, ^ piu  non  hduer  modo  di  ddoperdre  il  trddimé 
to  ne  di  fdltdre  fuori , Crfndlmente  non  potere  offendere 
li  nojìri  con  Vdrme,  ne  le  opere  con  il  fuoco,  ^ che  in  fu 
milfoggid  tuttd  cpueUd  pdrte  che  hdueud  Addito  dd  terrd 
poted  ejfer  centd  ddll^drgine , ^Joro  non  poter  refdr  foi 
prd  le  murdjconciofid  che  il  nojìro  effercito  hdueffe  c/udft 
fdbricdto  un^dltro  muro  dU'incontro,  ddlcjudl  poted  trdhe 
re  con  mdno,^  li  fiormenti(b  uoi  dir  mdngdni)  di  Mdfft 
liefi,nelli^udli  hduednogrdn  fferdnzd,per  Id  propinquità 
non  poter  piu  offèndere,^  uolendo  combdttere  conofceds 
no  non  effer  egudli  dUi  nojlri,  rìcorreno  dUe  medefime  con 
ditioni  di  renderfi . Uord  nelld  Hijfdgnd  di  Id  fi  troudud 
nel  principio  delUguerrd  un  Romdno  chidmdto  M. 
Tone,ilqudle  intendendo  le  cofefdtte  dd  Ceftre  neWltdi 
lid,^  dijfddndof  di  Pompeiopdrldud  di  Cefdre  dmiciffn 
mdmente  dicendo  ch^gli  erd  per  fede  tenuto  èì  Gn.  Poms 
pelo  per  ejfer  fuo  Legdto,  md  che  non  meno  dmdud  Cefdr, 
Zt  che  ben  fdped  qudlfìtjfe  Voffdo  d'un  Vegdto , ilqudU 


S E C V N D O.  143 

ctttnefjè  Vooerd  difdeltd , ^<puUfuJfero  le  fue  forzi  ; 
ejudle  U uolontd  di  mttd  U ^ouìncU  uerfo  CeCdre,  ^ i n 
^dlti/iijue  loco  fi  troudud  {juefìefèmpre  erdno  le  fue  paro 
Ujfnd  ddpoì  intedendo  Cefdre  effere  tntertenuto  fono  Mdf 
fiUdj^  Petreio  hduer  cottimo  il  fuo  ejfercito  con  (jttello 
di  Afrdnioj^  éjfemì  uenutì  molti  in  loro  ditd,  ^ tjueUi 
ejjère  in  grande  ejfettdtion , ^ mttd  la  Hijfdgnd  di  ftd 
confentire  con  cjuellijddpoi  dmfdto  del  difdggio  di  Cefdre  à 
iter  da  effendogli  fcritte  quefle  cofe  da  J^dnio  molto  mdg 
glori  del  uero, incomincio  mutar  propofitoj  etfeguire  il  cor 
fo  di  fortuna rduno  genti  per  mttd  la  prouincid  di  mo 
do  che  fece  due  leggioni  cr  arca  trenta  codorti  Aldrie^et 
pofe  injieme  gran  copia  di  frumento  per  mandarlo  a Mdf 
jfiliefi,^  ad  Afranio  ^ à Pernio , comandò  d caditani 
chef  dee ffmo  diece  naui  lunghe  fece  <inchordfdr  piu  altre 
tn  spaio, ^ tolfe  tutti  li  denari,  ZT  ornamenti  del  tempio 
di  Hercole,ZT  porto  in  Cade  oue  pofe  fei  cohorti  per  cau^ 
fa  del  prefìdiOyZT-  prepofe  al  loco  C . G aionio  caualliere  Ro 
mano  familiare  di  DomitiojZz  fbandato  in  effe  parti  da 
Domitio  à procurare  una  heredita,  Z7  riduffe  tutte  Vare 
me  ptéliche,^;"  di  priuate  perfone  in  cafa  di  Calonio.fece 
dnchora  effo  varrone  alcuni  fermoni  al  popolo  pieni  di  pd 
rolegraui  contrd  Cefare  dicendo  dal  trìounale  come  Cefa 
re  era  fiato  rotto  in  uarij  fatti  d’arme,  ZT  ff^àn  numero 
di  fuoi  foldati  effer  andato  à Pernio, ilche  narraua  haues 
re  per  nuàj  certi,  commoffero  quefle  cofe  molto  li  cittadini 
Promani  cW erano  in  effd  prouincid , di  modo  che  effendo 
tutti  in  timore  egli  cofìrinfe  loro  ad  effergU  promeffo  cento 
nouantd  migliaia  di  feftertij,Zr  ttinti  miglia  pefi  di  argen 
to,zr  wo^’4  cento  vìnti  migUa  difruméto  per  mmiflrar 
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U rtfuhlicd^O"  impone  fémpre  le  piti  ffrdfte  dngdrie  dSe 
cittd  che  hdued  conofciute  àrniche  di  Cefdre  , CT*  s'dlcuno 
pdrldttd  contrd  U repnUicd  eràrio  conffutì  li  fuoi  benijCt 
ni  metteà  preftdu  con  liquàli  poi  gindicànà  cofloro  ,fece 
dnchoYà  mtà  là  prouincià  giuràre  jideltà  èi  lui , ZT  Gn. 
Pompeio,mà  dàpoi  hduendo  intefo  le  cofefàtu  nelL^Hiffàs 
■gnà  di  quà  fe  pofe  in  ordine  per  là  guerrà  làquàl  uolfe  fd 
re  in  queflà  mànierà^cioè  condurre  due  legioni  à Gàdij 
Zr  portàrui  tutto  il  frumento  zr  ridurui  le  ndui , perche 
hdueà  comprefì  tum  là  prouincià  fàuoreggiàre  àlle  cofe 
di  Cefàre,  Zr  eftjlimdUà  in  effà  ifolà  potere  màntener  U 
guerrà  emendo  proueduto  di  frumento  e ndui.Cefàre  ben 
che  dà  molte  cofe  e neceffàrie  erà  riuocàto  in  Itàlià^nondi 
meno  hdueà  deliberàto  non  làfciàre  pdrte  àlcunà  di guer» 
rd  neU’Hiff’àgnàjperche/àpeà  Pompeio  hàuergràn  clien 
felle  neìlà  prouincià  di  quà , per  tànto  hàuendo  mandàto 
Q^Càffio  Tribuno  dedà  plebe  nfU'lìilfàgnd  di  là  co  due 
leggioni  ejfo  Cefàre  dndb  d gràn  giomàte  con  fei  cento  cà 
udUieri  in  Cordouà  oue  primà  hàueà  mdndàto  uno  editto 
ouero  bàndo  che  àd  un  giorno  determinàto  tutti  li  màgi» 
pràti,er  principi  delii  lochi  ui  dpueffero  effereju  effo  edit 
to  pubGcàto  per  tuttà  là  prouincià , onde  non  fu  loco  che 
non  màndàjfe  pàrte  delfuo  Senàto  d Cordouàj  ne  cittàdi 
no  Romàno  che  fujfe  in  (pudiche  nominànzà  che  iui  non 
fi  riducejfejZr  d concilio  di  Cordouà  per  fe  chiufe  le  porte 
inànzi  d VàrroneyZT  pof^  l^  guàrdie  ài  muro  zr  àlle  tot 
rijCT  ritenne  feco  per  difefà  dedà  città  due  cohorti  chid» 
mdte  colonice  lequàli  per  càfo  ui  eràno  uenute  . in  quelli 
peffi  giorni  li  Càrmonefi  che  è là  piu  forte  città  di  tuttà 
là  prouinciàjhàHendp  yarrone  pofo  tre  cohprd  nejlà  rotf 
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Cd  ii  cffd  cìttéìjcdccìdro  gtffjCìT’  fcrrdro  le  porte , iUhe  fece 
VdTtone  ejfer  piu  preffo  d rìdurfi  co  le  leeoni  d Cddi  de 
dò  non  lifnffe  interchiufd  l'dnidtd:  co  fi  ueded  gb  dnimi 
ielid  pronincid  ejfere  tutti  infduore  di  Cefire,^  effendo 
feorfo  dlcjuato  di  cdmino  hebbe  lettere  fi  come  b Cdditdni 
hduendo  intefo  delio  edito  di  Cefdre  fi  hduedno  decordd^ 
to  con  li  Tribuni  delle  cohorti  rimdfe  di  vrefidio  di  cdccid 
re  Gdlonio  fuori  delU  cittdje  tenerld  infieme  con  l^lfold  d 
nome  di  Cefdre,^-  dopò  tdl  debberdtione  hduer  detto  i 
Gdlonio  che  metre  gli  erd  lecito  ufeiffe  ddlU  dttd,ilche  no 
fdcédo  préderidno  noud  debberdtione Gdlonio  indotto 
ddl  amore  effere  pdrdto  dd  Gddi . ^pprtffo  come  ^ffe  cofe 
furono  diuulgdte  nel  cdpo  di  Vdrrone  und  delie  leggioni 
chidmdtd  Vemdeuld  cioè  Seruile  fi  leuo  ddl  capo  in  pre= 
fentid  di  Vdrrone jC  fridujfe  neìld  pt^Tzd^  e portici  di  Hi 
ffdlo  fenzdfdrdlcit  dano^ilche  fu  tdto  loddto  dd  cittddini 
Romdni  che  cidfeuno  duetto  loro  nelle  proprie  cdfe  mobo 
grdtiofdmétejddllequdl  cofe  effendo  Vdrrone  in  ff>duéto,et 
hduendo  promeffo  di  torre  Id  uid  d'itdbd  fu  duiftto  ddlli 
fuoi  le  porte  effere chiwfejdimodo che uedédofferrdto  ogni 
pdffo  nudò  dire  i Cefdre  come  erd  proto  idre  Id  leggìon 
d cui  egli  ordindffe  ^ egb  ut  mddUò  Sefio  Cefdre  dl^udt 
fu  ddtd  Id  leggione,^^  Vdrrone  uéne  d Cordoud  d troud 
re  Ceftr  dl^udl  refe  il  conto  del  publico  dendro,e  ndrrogli 
(jiudto  frumho  hdued,^  numero  de  ndui,  Cefdre  fece  in 
Cordoud  unfermone,e  ddpoiringrdtio  i tutti  di  ndàò  in 
ndtion,  primd  b cittddini  Romdni  che  f hdueffmo  dffdtì  ’ 
cdto  di  tenere  le  cittd  nelld  loro  podefd  dlli  Hiffdgnuob  j> 
hduer  difcdccidto  li  prefidij  dlli  Gdditdni,  perche  hduedno 
rotte  le  forze  delli  dHerfdrij,e  ridotto  f fefp  in  liberti  dlli 


'Trihuni  dì  folddti  Centurioni  che  erdno  di  fre/idio  di 
Cddi  liijudli  cófermdro  il  cófglio  di  Cd ditdnì. rimette  poi 
dUicittddini  Romdnili  dendri  promeffi  d Vdrone,reflituif 
[e  li  loro  beni  d coloro  che  hduedno  pdrldto  contrd  Id  res 
publicd-CT  con  publici  tributi jO"  priudti  premij  empierli 
ditti  dì  bond  fperdnzd,^  effendo  dimordto  duo  giorni  in 
Cordoud  dndò  d Oddi  oue  giunto  comdndd  che  fid  riporr 
tdto  nel  tepio  di  Hercole  quello  che  Vdrrone  hducdpojlo 
in  cdfd  di  Gdlonioj^  prepofe  dUd prouincid  Qj^CdJpo  di 
qudle  diede  qudtro  leggtonijCT'  egli  con  le  ndui  di  M:Vdr 
ronejZ7  <^^cre  fdtte  ddUi  Cdditdni  per  ordine  di  effo  Vdrs 
rone,peruenne  in  pochi  giorni  d Tdrrdcone  oue  le  dmbdi 
fcìdrie  di  qudfi  tuttd  Idprouincid  di  aud  djfettdudno  U 
fud  uenutd^ZT  offendo  honordto  in  publicOj^  in  priudtq 
fe  pdrte  dd  Tdrrdcone  ^ dndò  per  terrd  d Ndrbond^  ^ 
indi  d MdffilidjOue  intende  ejjere  jìdto  eletto, fdtto  dits 
tdtorc  di  Romd  dd  Mdrco  Lepido^pret^reM  Mdjfiliefi  df: 
flitti  dd  tutti  li  mdli, ridotti  dd  eflremd  inopid  di  frumem 
tOjUÌnti  due  uolte  in  mdre  rotti  confufi  in  terrd  cr  in 

molte  bdttdglie,tormentdti  ddgrduiffimd  peflilentid  per  il 
lungo  djfedio  ^ per  Id  mutdtion  del  uiuere , perche  fi  fos 
jìentdudno  di  pdnigo  uecchio  ^7“  orzo  gMjio,dppdrecchid 
to  gid  molto  tempo  per  qudlche  cdfo  fmele,eJfendo  rouind 
td  td  torre  ^ gudjìd  grd  pte  del  muro, priudti  di  ogni  ffe 
rh-d  dif>ccorfo,fdpedo  le'prouincic  efjer  ridotte  nel  poter 
di  Cefdre,deliberdno  re'nderft  fenzd  jrodd  .L.  Domitio  no 
mdto  di  foprd  come  intefe  Id  loro  uolontd  s'erd  pdrtito  po 
chi  giorni  dudnti  con  tre  ndui  dellequdli  hdued  ddto  due 
dd  alcuni  /uoi  dmici , ^ egli  con  Id  terzd  fe  pdrti  effem 
do  uno  terribile  tempordle , md  le  nduidd  jfid  che  Brutto 
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UntdL  eontìnudmcntc  dlU  utdettd  hducd  mimo  <f/^cjìt  in 
comincidro  (fucile  feguire^md  il  nduiggio  ouc  Vomitio  crd 
fcrfeuerdnio  nel  fuggire  fcdfo  ditdto  idìld  temfejid^li  di 
tri  duo  impduriti  ddlle  nojlre  ndui  ritorndro  nel  porto  , li 
ÌAdffilie fi  fecondo  il  comdnddmeto  portdno  fuori  della  cit^ 
fi  tutte  le  drme  & gli  flormenti  diguerrdy  ^ co  fi  leudc 
no  ddTdrfenal  ^ dal  porto  le  naui^ZT  confegnano  il  pu 
blico  theforo^ilche  effendofdtto  Qefare  piu  per  la  riputa^ 
tiene  & dnti(fuitd  del  loco  che  per  li  loro  meriti  uerfo  lui, 
Holfe  chefuffero  conferudttyZT  m bifeiò  due  legioni , ZT 
tnandh  Valtre  neìla  Italia, ZT  ^gli  àndh  a Roma,  in  quelli 
mede  fimi  tempi  Curione  andato  di  Sicilia  in  Aprica  non 
Jiimdndo  le  genti  di  Attio  V durone  conduffe  feco  due  leg 
ffoni  di  quatro  hauute  da  Cefare,  ZT  ^ cinquecento  cd 
udUieri  in  duo  giorni  ZT  tre  notti  nauigo  ad  un  loco  chia 
mdto  Aquilarid  ilqudle  è lotano  dalli  clupei  uìnti  duo  mi 
glia, e la  eflate  ui  è cattìuo  flarejbenche  fia  dipfo  da  duo 
dld  mond^Kra  L.Cefare  il  figliuolo  con  diece  nani  lunghe 
lequali  tolte  alti  corfdri  P .Atdofece  rifare,  ZT  ton  quefle 
dflettaud  Curione  a cluped,ma  hauendo  ueduto  la  mola 
tudine  de  nduifug^  nel  proffimo  Lido  con  la  fua  galea, 
Zt  lafcidtd  qiuelld  in  fecce  fug^^  per  terra  i Adrumeto 
nelqudl  loco  era  CXonfidio  lungo  con  una  legione , ZT 
Vaine  naui  fi  riduffero  nel  porto  di  effe  loco.  Mora  haue^ 
do  M. Ruffo  queflore  feguitato  quejìi  con  doSci  naui  lun 
ghe  lequali  Curione  haued  condotto  dalla  Sicilia  in  prefi 
dio  delie  naui  da  carico  come  uide  la  galea  in  terra  lafe^ 
ee  Yimorchiare,ZT  fitomò  con  tarmata  a Curione,il<fudl 
mandi  Mardo  con  le  naui  da  carico,Zr  ^ttdi  co  Vef 
ftrdto  per  terra,ZT  tffendo  feorfo  dueffornatc  peruenne 
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élpume  'Bdffrddd  oue  Idfcih  C.Cdnìnìo  Kebillo  Itgdto  coìk 
U legioni  eglidndò  dudnti  con  li  cdudliieri  d confi  dea 
rare  nn  loco  chidmdto  cdmpo  Comellidnojperch^erd  lodd 
to  quel  fito  dfejjer  bono  per  un  ejjercito  per  effer  un  mote 
foprd  il  mdre,djj>ero  dd  ogni  pdrte,md  dlquato  piu  pidno 
ddlld  pdrte  chegudrdd  uerfo  Vticd,^  è lungi  ddlld  città 
dUd  drittd  piu  di  un  migliOjC  nelld  uid  è undfontdnd  che 
dUdgd  ungrdn  pezzo,  e fé  dlcuno  uuole  dnddre  per  dltrd 
pdrte  fd  un  circuito  di  fei  mglid.  Curione  hduendo  confa 
derdto  il  loco  uide  il  cdmpo  di  Vdrrone  ejfere  dppreffo  le 
murd  delld  terrd  uerfo  und  portd  chidmdu  Beìlicd,  erd  ef 
fa  locatone  molto  per  ndturd  , perche  ddll’und  pdrte  erd 
Id  cittd  cr  ddU'dltrdun  ihedtro  che  è ddudntidlU  città 
dr  f come  uno  ojldcolo  per  Id  grdndifftmd  fdhricd 
che  rended  Id  uid  difficile, dT"  ijhrettd  di  dnddr  dd  ejfo  cas 
po.  dppreffo  uide  molit  cofe  ejfere  portdte  dd  ogni  bdndd 
dUd  citta,di  modo  che  le  uie  erdno  piene  f come  fole  duca 
nire  nelii  fubitì  tumulti . ond'egli  mdndh  li  cdudlUeri  à 
fdccomdndre  quelle  robbe,  d7  che  juffe  loro  ilgudddgno  , 
dT  in  quel  mede  fimo  tempo  Vdrrone  hdued  mdnddto  fei 
cento  Cdudliieri  bJumidi  dr  qudtrocento  pedoni  mdnddti 
dd  Re  lubd  in  foccorfo  dd  Vàcd  pochi  giorni  dudntì  . hda 
ued  quefo  Re  injino  qudndo  il  pddre  uiued  Pompeio  per  ' 
dmicOjdT'  odidud  Curione, perche  effendo  Tribuno  hdued 
prodotto  und  legge, per  Idqudle  fe  gli  toglied  il  regno. Hos 
td  li  cdudliieri  ddIVund  pdrte  ddlTdltrd  fi  djjrontdno, 
md  li  Numidi  non  poterò  foflener  l'impeto  delli  noflri, 
effendo  morti  cered  centouentigli  dltri  f ritirdro  di  cdma 
po  prejfo  Id  urrdjin  quefo  mezzo  perU  uenuu  delle  nda 
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»i  lunghe  Curìonefd.  fàlere  à ducente  ndui  id  cdrico  che 
trdno  d Vtìcd  ch^egli  erd  per  tenere  nemico  <judlu(p(e  no 
fdcejfe  ueld  uerfo  il  edmpo  Comelidno  illudi  bdndo  come 
ju  intefo  in  un  momento  tutti  hduido  falpdte  Vdneore  db 
bddondro  il  porto  di  yticd^O"  pdffdmo  oueerdd  loro  co 
mdnddto  Idijudle  dnddtdfecc  l’ejjèrcito  coùiofo  di  tutte  le 
tofe  . Curione  hduendo  inedito  quejie  cofe  ritornò  d Bds 
^ddd  oue  per  uoce  di  tutto  Vejfercito  èfdtto  generdle  Qd 
pitdno.nel giorno  feguente  condujje  le  genti  uerfo  wtìcd^et 
pidntò  le  unde  prejfo  le  murd , ^ non  ejfendo  dnchord 
fomiti  li  feccdtì  li  cdUdUierl  ch'erdno  dlle  fanoni  dnnun 
eidno  come  grdn  numero  di  edudUieri , cSr  pedoni  fono 
mdnddtidd  Re  luhd  in  foccorfo  diVticd,^  dUhord 
fu  fubho  uedutd  Id  polue  ch'era  grande , eir  in  <juel 
tratto  l'dntigudrdd  . Curione  turbato  della  nouitd  della 
eofd  mandi  duann  li  cduallieri  i fofenere  il  primo  impe- 
to,C7"  tenere  loro  a bada,  tgli  prefìdmente  pofe  le  leg^ 

poni  all' ordinanza,  hora  li  mandati  cduallieri  intraro  in 
battaglia  con  li  nemici, prima  che  le  leggionifujfero  in 
ordine  rompeno  coforo  uccidendo  molti  ZT  d tejìo  caccia 
no  in  fuga,  ilche  procejfe,  perche  ueniano  difordinati,  ZT 
fenza  timore,nondimeno  tutti  li  loro  cduallieri  fi  faluaro, 
ZT'fu  uccifogran  numero  di  pedoni,  nella  proffima  notte 
duo  Centurioni  Marfi  fùggiron  con  li  loro  manipulari  ò 
uuoi  dir  caporali  ch'erano  uentiduo  dal  campo  di  Curio 
ne  in  quello  di  varrone  , Cojioro  ò perche  haueffero  tale 
oppenione,ò  per  compiacere  all'orrecchie  di  Varrone,  pen 
ene  uolontieri  credemo  ciò  che  uolemo,  ZT  fj>eramogù  aU 
tri  fentire  con  che  noi  fentìmo , confermano  per  certo , ZT 
nero  Curione  effere  in  odio  di  tutto  fejfercito , ZT  ch'era 
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molto  necejjkrio  che  gli  eJfeYcitì  hduefjìno  modo  di  fdrUs 
re  infiernCy  Vdrrone  indotto  ddlU  oppinione  di  cofloro  nel 
mdttino  cÓduxe  le  Uggioni  fuori  delle  tende,  Curione  fa  il 
medefmo , ZT  l'^no  ^ l^dltro  mette  in  orédndtvzd  le  fuc 
genti  fono  fpdtìo  di  und  udite  nongrdnde , erd  nelteffer-s 
cito  é Vdrrone  QjtintiUio  Vdrrone,ilfidl  fi  come  è deno 
di  foprd  erd  in  Corfmio  , nord  cojlui  licentidto  dd  Cefkre 
Henne  in  Africd,^  Curione  hdued  feco  le  loggioni  le<pud 
li  Cefdre  hdued  hduuto  dd  effo  QMntilio  ejudndo  d Corfin 
nio  fi  refe,  di  modo  che  fola  erdno  mutdti  dlcuni  Centuria 
m,il  refo  erd  fi  come  primd , QjtintiUo  uolfe  pdrldr  d co^ 
fioro  fono  ffecie  di  fdùttdtione,  cr  come  fu  d pdrldmento 
incominciò  pregdre  li  folddtì  che  doueffero  ojferudre  ilgiu 
rdmentofdtto  d Domino  0-dlui  offendo  queflore,  et  che 
non  uoleffero  piglidre  Vdrme  cótrd  quelli  cWerdno  in  und 
medefimd  fortund,^  dffedio  infume  con  effi,  ^ non  uo 
leffero  combdttere  per  quelli  ddlliqudli  erdno  ingiuriofds 
mente  chìdmdti  ribelli,  dppreffo  promette  domi  C7grdtie 
ddlLt  fud  liberdlitd,  ^ di  Vdrro  , Come  Qjtintilio  hebbe 
pdrldto  non  fi  fece  fegno  dlcuno  in  cdmpo  di  Curione,  ^ 
co  fi  cidfcuno  riduffe  Ufuoi  dUe  tende,  nondimeno  nel  cdm 
po  (fi  Curione  intrò  ungrdn  timore,  uerdmente  non  è 
cofd  che  piu  dccrefcd  Id  temenzd  che  il  udrio  rdgiondr  de 
gli  huomini . l»i  cidfcuno  fmged  Id  fud,  ^ con  il  proprio, 
timore  dggiunged  qudlche  cofd  d quello  c'hdued  udito  dd 
gli  dltri . Hard  offendo  ffdrfd  quefìd  cofd  di  uno  in  un'dl 
tro  cidfcuno  di  ciò  rdgiondud,  cr  tdli  dicedno , d che  fdr 
guerrdfrd  cìttddini  ? femo  tutti  di  und  generdtione , ^ 
poi  è in  noflrd  Lbertd  feguìre  chi  ne  pidce.  dltri  dubitduds 
no  che  le  leggioni  fldu  con  gli  duerftri  fi  moueffero  piu 
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per  VdntìtfHd  prdtied  che  per  li  henefìcij  di  Cefdre,tdto  pm 
ch’erdfto  di  diuerfi  lochi, ne  uerdmente  ue^ìdmo  folo  ddl 
li  Mdrn,CT  PeligniyCT  coft  s'intended  per  ogni  pdrte  eoa 
fe  difpidceuoli,^  dietim  che  uoledno  pdrere  pht  dccortì 
fingedno  dltre  innentioni,per  ilche  fu  conuocdto  il  concia 
Uo,neltjudl  dlcmì  dicedno  douerfifdr  ogni  sforzo,^  ues 
nire  dlfktto  d'drme  con  Vdrrone, perche  jldndo  lifolddd 
etto  fi  uerrehbeno  fempre  piu  d fdre  in  fifdtte  cidneie,  &• 
dU'ultintd  ejjer  meglio  tentdre  Id  fortund  loro  udlorofda 
mente  inbdttdglid  che  ddpoi circonuenud,^  trdditi  ddUi 
fiioi  pdtire  ognigrdue  fupplicio  . Altre  dicedno  ejfer  huoa 
no  che  nelLt  terzd  dfcoltd  fi  ritorndffe  nel  edmpo  Cornea 
lidnojdccii  con  il  tempo  ueneffero  i fldhilirfe  gli  dnimi  di 
folddti, perche  fe  pur  cofd  dlcund  dccddtfje  porridno  con  il 
ffTdn  numero  deÙe  ndui pdffdre  nelU  Sicilid  fdcilmente,e 
fecuri.Hord  Curione  ddnnh  ^ Vund  ^ Vdltrd  fentétìd 
dicendo  Vund  pdrte  effere.troppo  timìdd, Vdltrd  troppo  du 
ddee, perche  <pieJH  uoledno  comhdttere  in  m<d  loco, e tjuel 
li  turpiffimdmente  fuggire , ^ uolto  dd  und  pdrte  chiefe 
con  ijudlfiducid , Cr  drte  porridno  uincere  uno  efforcìto 
poflo  in  loco  fortijftmo,^^  dU'dltrd  che  prò  fe  hdueridfe 
con  grdn  detrimento  dd  quel  loco  fe  pdrtiJfero,che  fe  rìcor 
dino  tutti, come  lecofe  ben  fdtte  foglio  generdre  cpudfi  fem 
pre  Vdmore  di  folddti  uerfo  li  loro  Cdpitdni,  C7"  It  contrd 
rie  odio,  che  cofd  hd  in  fe  Id  mutdtione  di  uno  efferdtof 
fdluo  Id  re^efèntdtione  di  und  uil  fugd , uno  tor  uid  Id 
fferdnzd  k tutti, uno  dliendre  dd  fe  Vdmore  di  cìdfcunoy 
perciò  che  ne  diti  prudenti  bifognd  fuffiedre  effere  k loro 
poco  creduto  ne  diti  improbi  fdpere  effer  temuti , perche  k 
quelli  il  timore  dccrefce  Id  licentid  jdÙi  nojbnfcemdgli  jlu 
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qtidio  hdueffmo  per  certe  (ptejie  cofe  che  déUd  dlk 
ndtiott  dell^ejfercito  fono  ditte  le^udli  uerdmente  io  tengo 
efjere  fdlfejOtiero  molto  minori  delU  oppinione,tioi  douert 
pi  difjìmnUre  CT-  occnltdre, perche  fi  come  li  duetti  di  un 
corpo, cefi  li  incommodi  di  uno  ejfercito  deueno  effer  caper 
tijAccih  non  fi  dccrefcd  U fferdzd,  ne  li  duerftti.^  poi  il 
pdrtirfi  d mezzd  notte  ch'dltro  farebbe  ch^uno  dccrefcer 
la  liberta  a ijuelli  che  penfdnofar  mdleìperche  nó  Id  ufin 
do  di  prefente , refdno  ò p uergogM  ò per  pdurd,dlleaudli 
due  cofe  Id  notte  è grandiffimamente  contraria,  perilche  io 
non  fon  tanto  animofo  che  uoglid  alla  differata  andare 
à combattere  il  capo  nemico, ne  fi  timido  che  mi  abbandoni, 
Cr  uoglio  piu  prepo  p>erimentare  il  tutto ^a  conofeo 
in  gran  parte  uoi  giudicare  il  fimele.  Licenciato  il  confilio 
fece  raunar  tutti  Ufoldati , alhijuali  commemora  Vajfeti 
tione  di  Cefare  uerfo  loro  d Corfnio , poi  fi  come  col 
loro  aiuto  effo  Cefare  fi  haued  fatta  fua  gra  parte  deWlu 
Ha -.perche  Valere  terre  feguitadojl  uofrogiudicio  fi  re/èfo 
ne  fenzd  edufa  Cefare  parlb  di  uoi  con  fommo  amore,^  li 
4 auditorifenno  degno giudicio.AÌl'incotrofe guardate  bene, 

^ Pompeio  fenza  alcun  fatto  d'arme  con  uofro  pteghtdicio 

fi  parti  delVltalia  . Cefare  poi  ha  pofo  nelle  uofre  matU 
, me  à lui  cdriffmo,^  la  Sicilia  ^ V Africa  fenza  leejuab 

Roma  ^ Italia  non  panno  ejfere  da  lui  difjtfe.fono  alene 
ni  che  ui  effortano  i ribellare  . Deh  che  cofa  pò  effer  loro 
piu  cara  che  in  un  tempo  noi  cifeonuenire,^  legare  uoi 
con  il  nodo  di  una  grandìffima  fceleratezza  f ouero  che 
piu  gr due  cofa  ponno  effi  difdegnati  giudicare  dì  uoi  ,fale 
Ho  die  hdbbiate  d tradire  coloro  che  fi  tengono  tfferui  dee 
bitori  del  tutto, CP  ritornare  nelle  mani  di  ijuelli  che  fi  un* 
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gotto  disfdtti  fcrcdufd  uojìrd  ^ poi  non  hduete  uoi  ime* 
le  cofefdtte  dd  Cefdre  ne1l‘HiJj)dgnd,  come  hd  rotto  ^ 
fconfitto  duo  efjerciti^uìnti  duo  Cdpitdni, ottenuto  due  fro 
uinciejZT  effer  fdtto  in  ijudrdntd  giorni  ddpoi  ch'egli 
uenne  nel  coffetto  degli  duerfdrijCT'  che  interi  non 
hdnno  pofjuto  refijlere,ddeffo  ruindti  fdrdnno  refiflentìdi 
Voi  effendo  Idguerrd  duhbioft  hduete  feguito  Cefdre , ZT 
édtjfo  che  Id  uittorid  è certd  feguirete  il  uento  f ej^dndo 
douete  rkeuere  li  prernij  delld  uofbrd  operd.  dicono  coforo 
ejfere  dd  uoi  dbbdndondà  ZT  trdditi,  ZT  fdnno  mentione 
del  primo  giurdmento  . uorrei/dpere  dd  loro , fe  uoi  hdue 
te  dbbdndondto  L.  Domitio , à L. Domino  uoi , perch'egli 
ui  hd  Idfcidto  effendo  uoi  dppdrecchidti  dpdtir  ogniejhes 
mdfortund  ^ ZT"  cercò  in  fecreto  dd  uoi  fugendo  ftludr* 
fi . ddun^ue  uoi  trdditi  dd  L. Domitio  fjvjìi  con  il  bene* 
fido  di  Cefdre  fdludti.  ZT  *J^^l  modo  ui  poted  tener  oh* 
ligdti  di  giurdmento  colui  che  Idfcidndo  l'officio  fuo  uen* 
ne  predone  neU'dUruf  poterei  refìdmi  dire  tfi  und  noud 
religione  , cioè  che  uoi  non  douerefle  ffrezzdre  il  nuouo 
giurdmento  dlijudl  fete  tenuti,  tie  hduere  rifletto  di  uec* 
chiOjddlijudle  il  renderfi  del  Cdpitdno  ui  hd  difciolto.  Md 
creggio  fe  loddte  Ce/dre^d  mi  offendete, perche  io  non  fo* 
no  per  fdr  preiudicio  delli  miei  meriti  uerfo  uoi  ^ litpudli 
infino  hord  fono  minori  del  mio  uolere , ZT  delld  uojìrd 
effettdtione  , nondimeno  tutti  li  folddti  fogliano  dffettd* 
re  li  guiddrdoni  fecondo  comprendeno  li  riufcimentl  del* 
Idguerrd  . Hard  ^udli  effer  debbidno  fo  chefdpete.  non 
poffo  tpuiui  tdeere  Id  mid  dtligentid,  ZT  ^ ^^l  termine  Id 
cofd  fid  infino  dd  hord  procedutd,  ui  rincrefee  forfè  ch'io 
hdbbid  condotto  tutto  ieffercito  fino  Z7  intero  di  sici* 
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Ud  ne  VAfncdjUi  rìncrefce  che  nel  fnimo  dffdlto  io  hdiiìd 
cdccidto  infugd  Vdrmdtd  dellì  duerfdri  f*  ut  rìncrefce  che 
due  mite  folo  con  li  cdudUieri  in  duo  giorni  io  fid  rintdfo 
uincitore  in  hdttdglidfui  rincrefce  che  ddl  corto  di  nemici 
hdbbid  leudto  cc  ndui  dd  cdricofui  rìncrefce  che  io  hdbbU 
ridotto  d tdle  li  noflri  nemici,^  per  mdre  per  terrd 
che  non  panno  hduer  dlcun  foccorfo  dì  uettoudglid,  et  mi 
rifutdrete  tfuejìd  proferitilo'  Cdpitdni  perjfèguire 
Vingiurid  di  Corftniojd  fugd  d'itdlidjld  dedition  delVHis 
/Jfdgnejlipregiudicij  delkguerrd  Africdndflo  uerdmente 
mi  contentdud  effere  folddto  di  Cefdre  , o m'hduete 
chidmdto  Cdpitdnojdelche  fe  fete  pentiti  io  uì  rimetto  il  m 
prò  benepcio , O «oi  rendetemi  il  mio  nome , dccib 
non  dppdrd  mi  hduermi  ddto  honore  per  ingiuridr  « 
me. ninfe  coft  gli  dnimi  di  folddti  il  pdrldre  di  cofui  che 
ffieffe  mite  mentre  egli  pdrldud , trdhedno  cjudlche  gemU 
tOjdi  modo  che  dimoprdudno  fofenere  con  grdn  dolore  il 
foretto  delld  inf  delti  o pdrtendòfi  luì, tutti  uniuerfdlmé 
te  il  pregdno  che  fid  di  buon  dnimo,o  non  dubiti  uenire 
dlfdtto  d'drme  O tfftrimentdre  Id  loro  fede  o titrtu* 
te. Hard  ejfendo  cdngidtd  Id  mlontd  o oppinione  di  tuta 
tijCurione  deliberh  tofo  c^hduefe  il  modo  uenire  di  fdtto 
d'drme,o  cof  nel  proffmo  pomo  pofe  li  fmi  in  ordinua 
Zd  nel  mede  fimo  loco  che  nelli  pdffdtì  ghmi.Vdrrone  dn 
chord  non  dubitd  codurre  li  fmi  fuori , dcciò  dnchord  egU 
non  intromettd  il  tempo  fempre  che  gli  fid  ddtd  occdfione 
di  combdttere.erd  (fi  come  è detto)  difoprd  und  udUefrd 
luna  er  l'dltro  ejfercito  non  molto  docile, cidpuno  dffet 
tdud  che  il  nemico  Id  pdffdjfe,dccii  in  piu  dtto  loco  e^i  ue 
neffe  i bdttdglid,  in  unto  furon  uedutì  defcendere  nelld 
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udUe  idJU  md.no  fnìfhd  tutti  li  cdudìlierì  (!i  Vdrroj^  in 
fìtme  molti  drmdtì  dUd  leggierd.Curione  dU’incontro  ui 
mdndh  tutti  li  fuoi  cdUdUierijet  due  cohorti  di  Mdruchtìj 
md  li  nemici  non  fojìenendo  il  loro  primo  impeto  fungono 
d fcioltd  hriglid  uerfo  li  fuoij^  tjuelli  cWerdno  drmdù  di 
Id  leg^rd  centi  àdììi  nojìri  fono  uccifi , ^ tuttd  Id  gente 
di  Vdrro  uoltd  in  quelld  pdrte  fi  fldud  àgudrddre  li  fUol 
cdccidti  feriti. dUhord  Rehillo  legdto  di  Cefdre,  ilijudle 
Curione  hdued  condotto  feco  ddlU  Sicilid  per  conofcerlo  . 
molto  prdtìco  inguerrd,  diffe  d curione  tu  uedi  il  nemic»'' 
in  pduentOjche  dubiti  ddumjue  ufdre  l'opportunitd  del  té 
pofper  ilche  Curione  hduendo  foto  detto  dUi  fuoi  che  fi  rU  ' 
corddffero  di  ciò  che  ilffomo  proffmo  li  hduedno  promtf  ' 
foyComdndd  che  lui  fegudno^e  cofi  fe  mìfe  dudnti  tuttiiho 
rd  doue  bifogndud  loro  pdffdre  Id  udlUy  trd  fi  difficile  eh* 
erdneceffdrìocheVunofdceffefj>dìlddU*dltro  neWdfcen*  . 
dere,md  effendo^i  dtùmi  delli  folddti  di  Vdrro  inuiluppd 
ti  ddl  timore  perUfugd  ^ tdglidtd  difuoi^nìente  penfds 
udno  difdr  refiflentid  tenendo  fi  gid  prefi  in  mezzo  dd  ed 
UdUierijdi  modo  che  primd  che  pur  un  ddrdo  fuffe  trdtto 
non  che  li  nojbrifuffero  drriudtìjtuttd  Id  fchierd  di  Vdrro 
uolfe  le  fj/dlUj^  rmroffe  dJle  tende. fu  frd  (pielh  che  fuga 
pdno  un  certo  YdhioVelignohuomo  ai  hdffd  condinont 
folddto  di  Curionejiipidl  feguendo  Id  proffimd  fchierd  in 
eominciò  chidmdre  Vdrro  per  nome  i grdn  uoce  k guifd 
di  uno  che  uoleffe  dire  (pudiche  importdntifftmd  cofd.Vdr 
ro  fndlmente  fentendofi  chidmdre  fi  fermd  richiedendo 
cofui  chi  fuffe  che  cofd  uoleffe,  md  egli  niente  riffona 

dendo  l*dffdle,^  uolfe  ferirlo  neWhumero,^  fe  co  il  feu 
do  non  fuffe  fìdto  prefìo  d ripdrdrfe  l*uccided , Allhord  li 
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folddtìucàftro  il  detto  Tdhìo  . le  forte  del  cdtnfo  erdnoft 
piene  delU  moltitudine  chefuggid , fi  impeditd  U uU 
che  piu  uì  morirà  ddlU  preffd  che  dd  folddtifuggendo^^ 
nelld  bdttdglid  non  mdncò  molto  cWdnchord  fu/fero  cdcs 
cidti  ddlle  tende ^et  dlcuni  furono  che  fenzd  drrejidrfi  mdi 
corfero  infino  dlk  porte  delU  cittd  , md  effendo  tUoco  del 
cdmpo  forte  per  ndturd,  non  hduendo  li  folddti  di  Cu 

rione  gli  irfirumenti  di  ddre  Id  bdttdglid, non  fu  prefo,(^ 
Curione  in  tal  mdnìerd  riduffe  il  fuo  effcrcito  fdno  ZiT-fdl 
fio  dUe  tende, eccetto  Fdbio  di  foprd  nomdto,  del  nume 
ro  delli  duerfdrifuron  ftdlche  feicentofrd  li  feriti  e mon 
ti,  dT  niolti  ddpoi  che  Curione  erd  pdrtìto  fmgedno  effere 
- di  dnddre  dentro  Id  cittd  , fi  crdno  im* 

pduritì  . ilche  Vdrro  conftderdndo , cj-  cono  fendo  il  ters 
rore  dell" effercito, fece  neìk  terzd  dfcoltd  fatto  ftlentio  rU 
durfi  tutte  le  genti  dentro  dUe  murd  UfcUndo  un  trami 
bettd  con  dlcune  trdbdche  per  un  fegno  di  cdmpo.  Curioi 
ne  nel  giorno  feguente  deùberh  dffedidre  vticd,  cr  fdrui 
Vdr^ne  intorno. erd  uerdmente  in  effd  cìtù  grdn  numero 
di  genti, md  fenzd  ufo  diguerrd  per  il  lungo  otio , ^7*  dps 
preffo  fi  troududno  molti  dmicifjìmi  d Cefdre  per  effere  he 
neficidti  dd  lui,z^  poi  ui  erd  il  terrore  delle  pdffdte  bdttdi 
glie,di  modo  che  tutti  dll’dpertdpdrldudno  di  ddrfi,^  di 
cedno  d Vdrro  che  non  uoleffe  con  Id  fud  pertinacid  ruii 
ndreli  loro  beni.md  mentre  quefe  cofe  erdno  trdttdte  uU 
nero  meffi  Rf  lubd  d dire  come  egli  uenid  con  grdns 
diffmo  effercito,^  i confortdre  loro  dlU  diffefd  delld  eie 
td,ldqudlcofd  confermo  li  dnimi  ddl  terrore  infermi. furo 
portdte  quefe  nouelle  d Curione, md  egli  fette  un  tempo 
fenzd  uoier  credere, tdnto  fi  cófddud  nelle  cofe  fue, 


fn  Afrìcd  fi  hdiud  nutij  ^ lettere  delle  co/è  di  Cefdre  prò 
/fierdtdmente  pdffdte  neU’Hì/fd^nd , per  unto  Cwrione 
efp/limdud  che  il  Re  non  hduerehbe  duddtid  diuenire  co 
trd  lui^tnd  intendendo  poi  dd  perfine  degne  di  fede  come 
Cinbd  erd  uicino  dd  Vticd  tàntìcinque  miglU^ldfiiò  Vvn 
frefdj^ritomh  nel  cdmpo  Comelidno,oue  giunto  comd» 
dd  che  fid  proueduto  dì  uettoudglid,  firtifcdti  li  repdri, 
portdto  legndme , Cr  fibito  fcriue  in  Sìcilid  che  li  fidno 
mdnddte  le  due  legioni  con  il  rejlo  di  cdudUieri,erd  il  los 
co  molto  dgeuole  d tenere  Id  gnerrd  lungo  tempo  per  effer 
forte  per  ndturd  ^ propinquo  di  mdre,dbbonddn^ 
te  d’dtque  dolci , CT  di  file , perche  neUi  giorni  ddietro 
ui  fu  portitd  grdn  copid  ddUe  proffime  filine , ne  poted 
mdncdruì  il  legndme  per  Id  moltitudine  delli  diberi , 
erdno  le  cdmpdgne  piene  di  molto  frumento , fiche  fecona 
do  il  pdrer  di  tutti  Curione  uoled  dfieture  V ditte  gen* 
ti  C7  tenere  li  nemici  d bddd  , Hord  ejfendo  le  cofi  in  fi 
fdttd  mdniad, Curione  intende  dd  dlcuni  fugati  ddlU 
città  , fi  come  lubd  erd  refidto  nel  regno  per  dlcune  dif^ 
ferentie  di  Leptiunij  O"  filo  Sdburd  fuo  Cdpiuno  ejfer 
uenuto  con  mediocre  ejjercito , (^dccofidrfi  d '^tìcd.  Cu 
rione  credendo  follemente  d cofioro  cdngìd  propofito  , ZT 
deliberà  uenhe  di  fitto  d'drme , perche  Id  ffouetùl  età  lo 
incitdud  infiemecon  Ugrdndezzd  deH'dnìmo^  ^ U/ùc^ 
ceffo  del  psffdto  tempo  con  Idfiducid  delgouemo,dd  que^ 
fie  cofi  ddunque  inciuto  nel  fire  deìLd  notte  mdndd  tutti 
li  edudUieri  dì  cdmpo  di  nemici  ch^erdno  dttenddti  d riud 
il  fiume  Bdgrddd  fitto  Idguidd  di  Sdburd  , ^ Re  lubd 
feguiundo  con  tutto  l'effircito  s%dued  dccdmpdto  fii  mh 
g^d  lungi  dd  lui  t Li  edudì^ri  di  Curione  fdnno  Id  nou 
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te  il  loro  uidggiOj  ^ dffdleno  li  nimicì  che  jldudno  fenzd  « 

f enfierò , ^rche  li  Numidi  fecondo  il  loro  Bdrhdro  cojlua  al 

me  erdnodUog^dtifènzddlcunoordine,dimodoche  lino  fa 

• fri  ritroudndo  loro fonndchiofi,(^lfdrfiuccidenoffrdnu  « 

merOjCT"  molti  pofliin  terrore  fuggeno.ilche  hduendofdt  «n 

to  li  cdudUieri  rìtomdro  d Curione  conducendo  alcuni  ìf 

f regioni.  Md  Curione  nella  quarta  afcoltd  era  ufcito  dal  ii 

campo  oue  Idfciò  folo  cinque  cohorti,^con  tutti  il  res  ir 

fo  delle  genti  andana  uerfo  nemici  jZT  offendo  fcorfo  cers  ' 

Cd  fei  mìglU  rìtroua  li  cdualiieri  dalliquali  intende  il  fau  tu 

to . domdda  dppreffo  li  pre^ioni  che  è Capitano  del  campo  À rù 

Brdgdda  3 che  dell’altro  non  hauea  notitia  . rijfonde^  tri 

no  S'dhurd  , egU  difiofo  di  compire  il  uiaggio  non  cura  n 

di  richiedere  dltrOjCr  riuolto  alle  uicine  bandiere  diffe  olii  jj 

foldatijUedete  uoi  che  il  parlare  di  pregioni  fi  accorda  con  < 

cpieUi  di  VtìcaUhe  il  Re  non  uìen  ^ effere  la  gente  poca  t 

laquale  non  ha  po/Jùto  fare  al  paro  con  li  nof  ri  cauaU  l 

lieri,  adunque  ajfrettateui  al  guadagno^^  alla  gloria,  k. 

Ocdh  che  hormai  diamo  principio  a penfare  di  uofri  pre*  4I 

mij,^  di  rejirirui  il  meritOjerano  grandi  le  cofè  di  canai  1 u 
lieri  maffimamente  ejfendo  fato  il  loro  poco  numero  al  jj 

paragone  di  ma  moltitudine  di  Numidi,^  efft  anchora  i 

fngedno  le  cofe  mdg^orijperche  uolotìerì  gli  huomini  pre  fo 

dicano  le  proprie  laudi,oltrd  di  quefo  dimofrauano  molte  m 

(foglie  ^ pregioni  pedoni,^  cauteri, di  modo  che  tuts  Ir 

to  quello  di  tempo  che  fi  (fendea^apparea  effere  uno  rìtar  tl, 

dare  la  uittoria^^  cefi  non  mancaua  la  jferaza  a Curio  £ 

ne,  cjr  la  follecitudine  a faldati  .commanda  d edualierì  « 

che  lui  feguano,  affretta  quanto  puote  l’andata  accib  poft  ^ 

fa  ritrouare  li  nimkì  paurofi  in  fuga . li  caualieri  hauenda  lì 


edmtndto  tuttd  U notte  non  fotedno  tenergli  dietro,  ^ 
cofi  tdli  rejldudno  in  un  loco,tdli  in  un  dkro,nondimetto 
perciò  Curionenon  dimordud.fu  Giuhd  duifdto  dd  Sdhu 
rd  di  (fUdto  Id  notte  erd  duenuto,^  per  tdnto  il  rimdndo 
con  duo  milid  cdudlieri  Hijjidgnoli,^  CdUi  Ucpudli  erd 
ufo  tener  fi  d torno  per  fud  diffefd  ,e^  e^uelkpdrte  di  pedo 
ni  nelldqudle grdndiffimdmente  fi  confìddud,  ^ egli  con 
il  rejìo  deli’efferchOjZT  cjUdrdntd  Elephdnti  feguid  piu  Un 
tOjCt  ciò  fece, perche,  penfdud  che  Curione  hdueffe  feguitdto 
li  maddti  cdudllieri.Sdburd  pofe  li  fuoi  in  ordindzd,  e eoe 
mdàd  loro  fngedo  hduerpdurd  fi  ritirino  ch'egli  quadojìd 
tempo  ddrd  il  fegno  delld  bdttdglid,^  effer  per  comdndd 
re  fecondo  Id  cofd  richiedeffe  . Curione  dgffungendo  dUd 
fferdnzd  del  tempo  pdjjdto  U opponione  del  prefente^giue 
dicdndo  li  nemici  effer  in  fugd  conduffe  U genti  ddlli  loe 
chi  diti  dìld  cdmpdgnd , CT-  effendo  feorfo  dlqudnto  ddl 
loco  lontdno  f fermo  con  l’effercito  fldnco  delld  fdticd  hde 
uédo  edmtndto  fedici  miglid.  Sdhurd  dUhord  diede  il  fegno 
dUi  fuoi,^  dndado  intorno  dll’ordmdnzd  fchierd  canfore 
td  loro  d hdttdgUd,nondimeno  uned  li  pedoni  dlqudnto 
difcojldti  folo  per  und  mojlrd,0’  cdccid  li  edudUieri  indn 
ti.  Curione  non  mdncdud  nel  bifogno,  confortd  li  fuoi  che 
pongdno  Id  loro  f^erdnzd  nel  proprio  udlore,neuerdmete 
mdncdud  il  jludio,^  utrtù  dl  combdttere  ne  li  edudUieri, 
benché  fidnehiO"  pochi  perch'erdno  folo  ducento  ^ gli 
dltri  erdno  rimdfi  per  uid, nondimeno  quefi  pochi  in  qude 
liujue  loco  fdcedno  impeto  forzdudno  il  nemico  d cedere, 
md  non  potedno  loro  feguire  per  effere  li  edudUi  jìdnchi, 
Cr  U edudUieri  nemici  incomincidno  dd  due  pdrti  dffdlire 
li  nojlri  O"  n>Ttdre  bro  Id  pdrte  dd  dietro,^  ijudndo  le 
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cohorA  fi  fdcedno  indnti, li  Numidi  wefofuggidno  Vimf$ 
to  lorOjCr-  foi  (judfido  li  nofri  f riducedno  quelli  drcon^ 
idudno  fe^drdndoli  ddU'ordindnzdj^  cef  non  era  botM 
alli  nofri  ftdre  in  fchierd  ne  mouerf  i proudre  Idfortua 
nd.li  nemici  di  hord  in  hord  crefcedno  per  gli  aiuti  mdns 
ddti  Ifeffo  dal  Re^cr  dUi  nofri  mdncaudno  le  forze  per 
effer  fdnchij^  li  feriti  non  hduer  loco  doue  rifordrfe,per 
che  tutti  erano  circondati  dalli  cauallieri  delii  auerfari. 
Coforo  hduendo  perduto  la  jj  eranza  di  [alute,ficome  è H 
cofume  de  gli  huomini  neìi'efremo  della  uita  f dolean» 
della  fud  morte, ^ rdccomandauano  li  loro  padri  eSr 
dri  à coloro  che  per  cdfo  ref  afferò  falui.  il  tutto  era  piena 
di  timore,  ^ di  cordoglio.  Curione  uedendo  li  fuoi  in  pan 
uento,  ^ che  nongiouauano  Vefortdtioni  nele  preghiere, 
uolfe  proudre  Vultima  fferdnza  di  falute , ^ ordina  che 
tutti  f ritirino  [otto  alle  bandiere  nelli  proffmi  coUi,nodh 
meno  li  cauallieri  mandati  da  sabura  tolferoloro  la  uia. 
allhora  li  nofri  peruengono  all'ultima  defferatione  e par 
te  fuggendo  è dalli  cauallieri  uccifa, parte  ref  andò  è atter- 
rata . cn.Domitio  prefetto  alli  cauallieri  conforta  Curios 
ne  che  cerchi  fuggendo  faluarfi,c!7- promette  non  lafciarla 
mai , ma  Curione  fempre  rijfofe  che  non  era  mai  per  la^ 
feiar  Veffercito  raccomandato  da  Cefare  alla  fua  fede, ne 
per  ritornare  alla  prefentìa  di  quello  [enza  le  rìceuute  gé 
ti,^  cof  combattendo  mori. alcuni  cauallieri  pur  f falua 
ro  nella  battaglia, ma  quelli  ch^erano  rimaf  per  caufa  di 
ricreare  li  loro  caualli  uedendo  coforo  fuggire  ritomaro 
falui  in  cdmpo,li  pedoni  tutti  furon  uccif.M.  Ruffo  ques 
fore  Idfciato  da  Curione  algouerno  delle  cohorti  come 
fo  intefe  conforta  li  fuoi  che  non  manchino  di  animo,  ma 


fteUilui  pregdno  cht  li  ritorni  con  le  ndtiì  in  SìcUid  , pro 
mette  fdrlo,^  .comadd  dlli  fjdtroni  delle  ndni  che  nel  trd 
montdr  del  fole  fidno  con  le  bdrche  di  lido,nidjfn  fi^dn^i 
de  il  terrore  in  tutti  che  alcuni  dicedno  Re  luhd  effer  uh 
dno  con  VejfercitOjdltri  ch'erd  Vdrro  che  uenid  co  le  Ugs 
^onijZT  che  gid  uededno  Id  ^olue,deliequdli  cofd  niffund 
trdjdltri  temedno  che  in  un  punto  l'armdtd  di  nemici  ui 
uoldJJèjdi  modo  ch*eJfendo  tutti  in  pdurd  cidfeuno  proue 
ded  al  fatto  fìtOjquelii  ch^erdno  in  naue  foìlecitduduo  Van 
ddtdLjO"  CO  Id  loro  temenza  impauriuano  li  nocchieri  ^ 
marinari  delle  naui  da  cdrico^e  poche  barche  ojferuaudno 
il  comandamento, ma  era  tanto  il  contraflo  neUi  lidi  pieni 
àie  cidfeuno  uoled  montare  in  prima, fi  ch^erano  oppreff 
a\cuni,i^  li  altri  per  paura  rejìauanojilche  fece  che  aUr. 
ni  pochi  foldati  & padri  di  familia  àhaueano  qualche  fa 
uore  potejfero  montare  in  naue,^  nauigdre  d faluamétf 
in  Sicilia, li  rimafi  mandaro  ambafdatori  li  Centurioni  e 
varrò  , ^ fi  re  fero  à luì . lAa  luba  come  li  uide  ^unt 
preffo  la  citta  incominciò  gridare  effer  fua  preda,  ^fea 
uccidere  gran  parte , eSr  pochi  eletti  dalli  altri  mandò  m 
regno  varrò , benché  fi  doleffe  la  fua  fede  effer  da  lu: 
rotta,  pur  non  hebbe  ardimento  di  contendere  « ìuba  en-. 
trd  à cauallo  nella  città  accompagnato  da  molti  Senatori 
fra  liquali  era  Seruìo  Sulpitio,^  Licinio  Damafppo,  ^ 
in  pochi  giorni  ordinò  in  Vtica  quanto  uolea  che  fuffefat 
to,^  dopò  alquanto  di  tempo  ritornò  con  tutto  Veffercito 
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md  ordinò  li  Comitij  cioè  runiuer/kU  co 
c ftgliojone  fono  credtì  confuti  Giulio  Cefi 
rCjdT"  P .SeruiliOj  perche  cjtlo  erd  ranno 
nelqudle  le  leggi  li  conce dedno  il  confuta, 
to. effondo  <puejìe  cofe  compìtejperche  p tutta  la  Italia  eros 
no  li  debiti  grandi, O"  «o»  pagati  :Cefare  deliberò  che  fufs 
"ero  fatti  alcuni  arbitri, liquali  hduejfero  à fintare  le  pof* 
“effionìj^^T  ^obe  qudnto  udledno  auanti  le  guerre,^  fufs 
'ero  date  alli  creditori, perche  effifimo  quejfo  doue^e  effes 
e molto  atto  à fccmare  il  timore  di  noue  leggi, ilche  quaft 
Imprefuolfeguire  le  guerre,  (^difcordie  ciuili , ZT  coft 
ijfegurare  il  pretto  di  debiti . Ite»»  reflituinel  loro  fato  li 
rretori  cr  Tribuni  della  plebe,liquali  ogni  giorno  erano 
enuti  richiedere  il  parere  del  popolo.  Alcuni  dannati  per 
a legge  Pompeia  di  ambinone  nel  tempo  che  Pompeio  ha 
c<i  le  loggioni  preffo  Komd,furono  prefoiffediti,  ZT  coft 
i coloro  che  figli  haueano  offerto  non  offendo  la  guerra 
:iuile,effìfimando  c^haueffero  fatto  il  debito  loro  uolfe  che 
il  popolo  quelli  ritomaffe  acciò  non  appareffe  che  per  fuo 
benefeiofuffero  riceuuti,ZT  il  fece  per  non  effere  tenuto 
ingrato  da  loro, et  arrogante  nell'occupare  il  benefeio  del 
popolo,diede  folo  undeci giorni  di  fj^atio  a compire  quefe 
cofe  jZT'lf  f^^^  latine  con  tutù  li  comitij  ZT  poi  f 
delia  dittatura, Z7"  <tndò  d Brundufio  oue  hauea  cornano 
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dato  che  ueneffero  dodici  leggioni  con  tutti  li  cduàUierij 
md  ritrouò  fi  foche  ndui  che  d fdticd  ni  fotedno  cdpcre 
{juindeci  miL fedoni  ^ cinquecento  cdudUieriJdqudl  co^ 
fd  fold  fu  contrdrid  i Id  frejlezzd  di  Cefdre  nel  finire  Id 
guerrd^Cr  leganti  dnchord  meno'frequentdudnoy  perche 
tnclti  erdno  mdncdti  nelle  piene  Qdlììce^  ^ il  lungo  cd^ 
mino  d'Uiffdptd  hduedfcemdtopdn  numero^  cr  ledere 
pdue  dell'dutunno  in  Puglid  ffetidlmente  intorno  i 
Brundufw  hdued  infermdto  molti jperch^ erdno  ufi  di  fdlu 
berrimo  dere  delli  Gdllici  lochi  ^ delld  Hiffdgnd  , Hord 
Pompeio  hduendo  hduuto  il  ffdtio  di  uno  dnno  nclqudle 
flette  fenzdpend  prepdro  molte  genti  ^grdndc  drmd 
td  tolto  ddlUAfid  delle  fole  Ciclddi , cU  Corcird  de 
Athencjddl  PontOyddUd  BitinidjddUd  Sirid^  ddlld  Cilicid^ 
ddlLt  Phenicidy^  ddU'Pgitto^  hdued  ordìndto  per  tut 
ti  efft  lochi  che  fijdceffe  di  nouojhdued  dnchord  tolto  pa 
fommd  di  dendri  ddlld^Afd^ddlld  Sirid^  dd  tutti  li  reggi^ 
e potentdtij^  ddlli  popoli  deìl^Achdid  chidmdtd  Liberd^e 
cofi  ddlle  compdgnie  delle  prouincie  ch’egli  tenedj  ^ hd^ 
uedfdtto  none  leggioni  de  cittddini  Komdnìj  cinque  con^ 
dotte  de  Itdlid^und  di  Cilicid  , Idqudle  per  effere  fdttd  di 
due^erd  chidmdtd  Id  GdmellcjUnd  di  Cretd^^  di  lAdce^ 
ionid  de  uecchi  folddti , liqudli  per  concefpone  delli  dltri 
Cdpitdni  erdno  rimdfi  dd  hdhitdre  in  quelle  parti  due  ddl 
Id  Apdylequdli  Lentulo  confile  hdued  fatto  fcriuer , oltrd 
quejli  hdued  pan  numero  degenti  della  TeffdgUd , delld 
Beotidjdelld  Acdidjdell’EpirOjlequdli  diflribui  nelle  leggio 
ni  fono  nome  di  fupplimento  . i quefli  dgpunge  li  folddti 
Antonìdni , ^ oltrd  cofloro  dffettdud  due  leggioni  dalld 
Sirid  con  Scipione^drcieri  di  Creta  ^ da  lacedemone , dd 
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TontOjddlld  Siridjf^  ddU*dltre  chtd,^  feìcohortì  difro 
boUtorijdue  cohorti  rnercendriejCdudllieri  fette  mil.delUs 
qudli  Deiotdro  hdued  condotto  feìcento  Cdllici,  ^7“  Arws 
bdrzdne  cìnc^uecento  ddlld  Cdppddotìd , dltri  tdnti  Cotto 
I hdued  mdnddto  di  ‘Vrdccìd  con  SdfdUyCc  di  Mdcedoni  fòt 

to  Id  conduttd  di  Rdfcipoli  huomo  di  eccellente  uertu^cins 
quecito  delli  CdbinidnijCemdni,^  CdHicijliqudli  Gdbi 
nio  hdued  Idfcidto  in  Alejfdndrid  per  diffefd  del  Re  Ptolo 
meo  ilfgliolo  hdued  condotto  con  Vdrmdtd  ottocento  fdts 
ti  di  fuoiferuiyC  pdjlori,Trdcòddrio  CdJìorejC  Donildo  hd. 
uedno  ddtto  ccc  delld  GdUogrecidj  ^ uno  ui  erd  uenutOj 
el'dltroui  hdued  nidddto  il  jigliuolo  Comdgeno  AntiocOy 
dlijudle  Pompeio  hdued  ddtto  grdn  premijjmdndò  cc  ddlld 
Siridjd^  Id  nidggìore  pdrte  Hippotoffoti  cioè  drcieri  d cds 
udUoj  cofi  Bdrddni  Beffi  pdrte  per  mercede , pdrte  cos 
mdnddti.  Item  MdcedonijT hefjdlij^  dltre genti  infino  di 
numero  foprddetto , hdued  dnchord  proueduto  di  molto 
frumento  tolto  ddlld  Theffdlid^ddlìd  Afid,ddUo  Egitto, 
di  Cretdjdd  Cirene,^  ddli’dltre  regioni,^  hdued  delihe 
rdto  inuerndre  d Dirdchio , ^ in  Apolonid , CT  Vàltrt 
cittd  mdritime  per  uietdre  d Ceftre  il  pdffdr  per  mdre , 
Zy  per  tdl  cdufd  hdued  diffojìd  Vdrmdtd  per  tuttd  Id  reg 
gion  mdrìtimd  . Erd  Pompeio  il  figliuolo  Cdpitdno  delle 
ndui  Egittie  . Deck  Lelio  delle  Afidtice,  ^ C.Tridrio  di 
quelle  di  Sirid  C.  Cdffio  delle  Rodionte  ,Mdrcello , ^ 
Pomponio  delle  Liburniche,Scribonio  Libone  , ^ M. 
Ottduio  delle  Achdice,nÓdimeno  M. Bibulo  erd  il genetds 
le  Cdpitdno  di  tuttd  Vdrmdtd.  Ce fdre  come  uenne  d Brun 
dufiofece  un  fermone  d li  fuoì  folddti , dicendo  che  poi  eh’ 
erdno  di  fine  delle  fdtiche  CT  pericoU , doueffero  Idfcidrt 
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con  huono  dmmoli  loro  femi,^  rohhe  in  Itdlid  dccihfuf 
fero  fìu  ijfedittj^  mdg^ore  numero  j^ottffe  montdre  in 
ndue,  ^ che  dd  lui  Iperdfjeno  tutte  le  cofe  reftdndo  'uen:^ 
citore.Allhord  tutti dddltd  uoce  dicono  effer  pronàyC^ di 
bone  dnimo  per  fdr  (judnto  egli  commdnddfey^  cofi  dlli 
cinque  di  Gendrofece  ueld  co  fette  leggìonij^  nel  giorno 
feguente  drriuo  nelld  terra  di  greci,  ^ hduendo  troudto 
und  dffdi  quetd  fldtion  fra  li  ftffi  ^ lochi  pericolofi,temé 
do  tutti  li  porti,  lic^udli giudiedud  effer  tenuti  dalli  duer^ 
fari  drriuh  in  un  loco  chidmdto  phdrfdlid  con  tutte  le  nd 
uifdlue,^  iuifece  difmontdreV  effer  cito.  Hordin  Orh 
co  fi  troudud  Lucretio  Spilone  , CT"  Minutio  Ruffo  con 
* diciotto  ndui  Afidtice,  dllicpudli  per  ordine  di  D. Lelio  erd 
propofo  M.Biholo  co  cento  e x ndui  in  Corcird,md  cofloro 
non  hebhero  ardimento  di  ufeire  dal  porto, perche  Cefdre 
hdued  dodici  ndui  lunghe  per  prefidio , ^ erd  in  una 
di  effe  Bihobjpoi  ejfendo  le  fue  ndui  impedite, ff^ffigU 
Galeotti  non  potè  uen^e  a tempo, di  modo  che  Ceftre  fu 
prima  in  terra  che  fe  rd^onaffe  della  fua  uenuta  in  quelle 
parti.  Hord  come  li  cduallieri  furono  difmontaà  Cefare 
nelld  medefma  notte  rimanda  le  naui  a Brundufio  per 
portare  le  rimafe  leggioni,^^  cduallieri. Era  TufioCaleno 
propofo  alla  cofa , acciò  follecitdffe  fi/  pdffare  delle  leggio^ 
ni , ma  le  naui  leuate  alquanto  tarde , ^ non  hauendo 
hauuto  uento  la  notte  furono  mal  trattate,  perche  Bibolo 
effendo  in  Corcira  duifato  della  uenuta  di  Cefare  fferdndo 
poter  occorrere  a qualche  parte  delle  ndui  cariche  incom 
trofi  nelle  uote,^  hauendo  prefo  trenta, faturo  in  effe  Vira 
deÙa  fua  diUgentìa,^  del  dolore  ardendo  tutte  con  li  ma 
rinari  ^ patroni,^  ciò  fece  fferado  in  tal  marnerà  met 
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ter  gli  ditti  in  pdurd , hduendo  ijf  edito  a^uéfìo  negotto 

occupò  tutte  le  fldtioni , Cr  l^ldi  di  Sdlon  infin  di  porto  di 
Oricoy  ponendo  con  maggiore  diligentid  legudrdicy  et  egli 
nel grduifftmo  uerno  ueghidud  nelle  ndui  non  ricufdndo 
dlcund  fdtkd^ne  djpettdndo  foffidw  fe  uenid  nelle  mdni  di 
CefdYe  5 md  ddpoi  Id  pdrtitd  delle  ndui  Liburnice  M.Ottd 
uh  uenne  ddllo  illirico  con  (juelle  c^hdued  d Sdlon  y out 
hduendo  concitdto  li  Ddlmdtinu  glvdltriBdrhdri  fece 
che  Ijjd  fi  rcbelldffe  d Cefire^e  non  poffendofdre  tifine  co 
quelli  di  Sdlone  per  promeffe^i^  mindccieydeliberi  combdt 
ter  e il  loco  . è Sdlone  fitudto  foprd  un  colle  djfdi  forte  per 
ndturd  j ^ li  cittddini  Komdni  che  ui^  erdno  hduendo 
f-dtto  prefìdmente  dlcune  torri  di  legndme  fi  pofero  in  ordì 
neMord  e/fendo  quelli  de  dentro  tndl  forti  di  refiflere  per 
il  pòco  numero  de  gli  buomini^^  per  efjere  ffefjo  feritiytU 
fcefero  dll*ultimo  rimedio  ct*  frdncdro  tutti  li  ferui  gioud 
niyCjT  td^ltdro  li  cdpelli  d tutte  le  dfone  ordindndo  flormen 
ti  diguerrd,  M.Ottduio  conofcendo  Idloro  deliberdtìone 
pofeTdffedio  dlld  cittd  dd  cinque  pdrti , & in  un  tempo 
incominciò  loro  opprimere  con  Id  obfidione  ^con  le  bdttd 
glie, quelli  di  dentro  pronti  d pdtire  tutte  le  cofe  hduedne 
di  fàggio  di  frumentOjper  ilche  mdnddro  dmbdfcidtori  d Ce 
fare  d richiedere  diutogli  dltri  incomodi  qudnto  erd  d lo^ 
ro  poffibile  dnddudnofofìentdndo:c^  e/fendo  ftdto  lungo 
rd/fediOj  qlii  di  Ottduio  per  Ulunghezzd  delld  cofd  erdno 
fdtti  piu  ncglighi^dél  che  dccorgendofi  quelli  di  dentro^^ 
occorredo  à loro  und  occdfione  fu  il  mezzo  ^iornoypofero  li 
gdrzoniy^  le  donne  foprd  il  muro  per  non  dppdrere  che 
eff  fujjero  indi  pdrtitiy^  fenno  und  fchierd  di  loro  et  del 
li  libcrdti  feruiy(^  ufeiti  delld  terrd  dffdltdudno  Id  piu  uici 


nd  parte  del  campo  di  Ottawe,^  la  ruppero  alla  prima, 
con  (jttello  impeto  uanno  alla  feconda  inS  alla  terza 
alla  quarta,^  finalmente  pofero  tutti  quelli  di  fuori  in  fu 
ga  uccidendo  molti , per  ilche  Ottauio  con  lì  rimaffu  cos 
pretto  à fuggire  nelle  naui, e queflo  fic  il  fine  della  impres 
fa.Gia  duerno  era  propinquo  quando  Ottauio  hauendo 
hauuto  fi  gran  detrimento  defferato  <fi  ottenere  il  loro , 
andh  d Dirrachio  d rìtrouare  Pompeio.^t  detto  per  adies 
trojfi  come  L.  Vihullio  Ruffo  prefetto  di  Pompeio  peruene 
due  uolte  nel  potere  di  Cefare,  ^ fempre  hebhe  da  lui  la 
libertd  una  uolta  d Corfinìo,  l’altra  in  Hiffagna.  Cefire 
hauea  giudicato  che  cofìui  per  li  receuuti  beneficufujfe  at* 
to  d referire  alcune  cofe  d Pompeio  fapendo  lui  effere  di 
molta  auttoritd  appreffo  quello. era  quefia  in  fomma  la  ri 
chiefia  di  Cefare, douere  l’uno  ^ l’altro  porre  fin  alla  per 
tinada , ^ leuarfi  dall’arme , ne  piu  tentare  la  fora 
tuna  che  affai  incorpodi  erano  riceuutì  d’ambe  le  pars 
ti,  ilche  poteano  hauere  per  una  difciplina,  ^ arris 
cordo  di  temere  gli  altri  caft  , fi  come  effe  Pompeio 
tra  cacciato  d’JtaUa , hauea  perduto  la  Sicilia  gr  bt 
Sardinia  con  ambe  le  Hiffagne , ^ cento  trenta  cohor* 
ti  di  cittadini  Romani  in  ìtaha , ^ nella  Hiffagna , ^ 
egli  per  la  morte  di  Curione , ^ per  il  detrimento  dell’ 
ejfercito  in  Africa , ^ il  renderfi  di  foldatì  in  Corcira 
per  tanto  deueriano  cercare  il  loro  bene  infieme  con  queU 
lo  de  la  republica , cr  effere  affai  di  documento  all’uno 
C7“  all’altro  li  proprij  incommodi  di  quanto  la  fortuna 
poffa  ne  la'guerra , ^ che  allhora  era  il  debito  tempo  di 
trattare  la  pace  che  l’uno  CT-  l’altro  nel  potere  fuo  fi  fida» 
ua,^  ambi  erano  unuti  fare  al  pare  per  c<fe  che  la  fot* 
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mnd  uenìd  à concedere  un  foco  di  migliore  dU*una  delle 
pdrti  che  (juelld  ejjèndo  in  uittorid  non  uorrd  uftre  Id  pd 
ce^perche  non  fi  contentdrebbe  d’und  giujld  portione  cons 
fddndofi  di  hduere  il  tutto, ch^erd  contento  che  le  con^ 
ditiom  delld  pdcefuffero  richiede  in  Komd  ddl  fendto  ^ 
ddl  popolo  Romdno,  poi  ch'efft  per  dudnti  non  hdnno  pof 
futo  dccorddrfijO"  cjuefìo  mezzo  ejfere  bifogno  perpid 
cere  dUd  republicd  che  Vuno  ^ l'dltro  publicdmente gius 
^ ri  douere  in  tre  giorni  proffimi  lafcidre  t'e/Jèrcito , C7*  de* 

ponere  l'drme  con  gli  diuti,nelli<fudli  fi  confiddUdno , de* 
cih  Vuno  ^ Vdltro  neceffdridmente  rejìdjfe  contento  del 
giudicio  del  Sendto  ^ popolo  Romdno,^  dcciò  Pompeio 
loddffe  tdl  cofd  prometted  licentidre  il  fuo  effercito.  Hord 
VibuUio  hduendo  effofìo  quejiecofe  in  Corcird  efftfimo 
,■  ejfere  non  meno  neceffdrio  duiftre  Pompeio  delld  repenti* 

nd  uenutd  di  Cefdre,dccii  poteffe  foprd  tdl  cofd  prendere 
configlio  dudnti  che  fe  trdttdffe  delbf  commiffwne,^  per 
tdnto  cdudlco  di  ^ notte  d fdffettd  mutdndo  cdudlli  per 
effer  piu  preflo,^-  uenne  i Pompeio, dlcjudle  dijfe  Cefdre 
ejfere  propinquo  con  tutte  le  genti.  Pompeio  in  cpuel  tempo 
fi  troudud  in  Cadduid,et  dnddud  dd  Mdcedonid  dlli  dUog 
gidmenti  in  Apolonid,^  Dirrdchio,md  perturbdto  ddUd 
nouitd  delld  cofd  incomìnóh  foUecitdre  piu  il  uidg^o  uer* 
fo  Apolonidjdccih  Cefdre  non  occupdjfe  le  diti  mdritime» 
nord  Cefdre  come  hebbe  le  fue genti  in  terrd  nel  proprio 
pomo  dndò  dd  Oricoyoue  erd  L.  Torquato  per  ordine  di 
Pompeio, illudi  tentò  con  il  prefidio , che  hdued  di  Pdrthi 
in  d^enderld  città, dppreffo  comdn^  dlli  Gred  che  pigli 
no  le  drme,^  montino  fu  le  murd,  md  rijpodendo  li  Ter 
rdzdni  che  non  erdno  per  combdtterecomrd  Vimperio  del 
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popolo  Romdno , forzdndof  thrdre  Cefdre  dentro  U 
terrd.ToroHdto  e/fendo  fenzd  jferhd  di  foccorfo  dprì  le 
porte fi  diede  d Cefdre  mfieme  con  U cittd,  con 
jirudto  dd  Ini  fino  et  (kluo.  Cefdre  come  hebbe  Orìco  fens 
Zdfdre  dimord  ud  dd  Apolonidj  cr  ejjendo  intefd  Uftd 
uentttd  L.Stdbelio  propojlo  dUd  cittd  incominciò  fdr  pon 
tdre  dc^ud  nelU  Roccd,c^  fvrnirldj^  richièdere  ofd^ 
ddUi  Apolonidtij  liftdii  rijfofero  che  non  erdno  per  ddr 
cfdggi  ne  per  chiudere  le  porte  di  Confile,  perche  non  uo 
lednofdre Sudicio  contrdrio  d cfuello  di  tuttd  itdlid  , cr 
delpopolo  Romdnojilche  uedendo  Stdbelio  fe  nefu^^  ce* 
Idtdmente.  gli  Apolonidti  mdnddro  dmbdfcktori  d Cefi* 
re,^  Vdccettdno  nelU  cittd,ìl  fimilefdnno  li  Bedeliep^U 
AmdtinijZT  If  dltre  cittd  uicine,^  tutto  lo  Epiro  mdndd 
do  dmbdfcidtori  d Cefdre  di  fdr  qudnto  egli  comdnddffe. 
Pompeio  hduendo  intefo  le  cofefdtte  in  Orico  ^ in  Apo* 
lonid, temendo  che  Dirrdchio  fdceffe  il  fimile  di  ^ notte 
cdudlco  uerfo  ftello,md  come  fe  dìced  Cefdre  ejfere  uicino 
erd  tdnto  timore  neU'eJfercito  di  Pompeio  che  giorno  gr 
notte  dffirettdudno  l’dnddtd,di  modo  che  qudf  tutti  Idfcid 
ro  Vinfegnd  in  Epiro,  ^ nelle  uicine  regioni  ^ ^ettdud* 
no  le  drme  in  terrd,  f come  piffero  in  rottd,  ^ concio fid 
che  Pompeio  fe  hdueffe  fermdto  preffo  Dirrdchio , ^ hd* 
ueffe  comdnddto  che  fe  putdffe  il  cdmpo,  effendo  dnchord 
l'ejfcrcito  in  terrore, labieno  primo  di  tutti  fi  fece  indnti 
giuro  non  ejfere  per  dbbdndondrlo , anzi  per  ìntrdre 
nel  me  de  fimo  cdfo  che  Idfortund  (Quello  poneffe.^fio  gìurd 
no  gli  dltri  legdti,^  Tribuni, Centurioni,  ilmedefmo 
fd  tutto  Vejfercito. Cefdre  effendo  occupdto  il  cdmino  ceffó 
di  dffrettdrfe  uerfo  Dirrdchio,^  fi  dccdmpo  uicino  di  fu 
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mt  chìdmdto  Affo  nelli  confini  delti  Afolonìdtij  dcctò  con 
le  fuegmrdie  le  città  benemerite  di  lui  ftejfeno  fecure,^ 
ìui  deliberò  djpettdre  Id  uenutd  delle  dltre  leggioni  d'itda 
Ud , ct-  inuerndre  [otto  tende  di  pelli. Pompeiofk  il  fm'dey 
Cr  hduendo  pidntdto  il  cdmpo  oltrd  il  fiume  Affò  ui  con* 
dufje  le  genti  infieme  con  gli  diuti.Hord  Cdleno  hduendo 
d Brundufio  cdricdto  le  ndui  dell'dltre  leggioni,^  cdudU 
litri  fecondo  l* ordine  di  Cefdre  fecondo  Idfdculti  delti  nd 
ui  fece  ueldj^  effendo  dlqudnto  dilungdto  ddl  porto  rìce 
ue  lettere dd  Cefdre jnelliejudli  è duifdto  tutti  li  porti, 
Lidiejfer  tenuti  ddUe  drmdte  delli  duerfdrij . lìche  come 
hebbe  intefo  fi  riduffe  in  porto , fece  ritorndre  tutte  le 
nduifrd  lecjUdli  und  che  erdfenzd  folddti  uolfe  feguire  il 
filo  uidggio  fenzd  ubidire  i Cdleno,  perche  erdgouemdtd 
ver  priudto  confglio,^  dnddndo  in  Orice  fu  prefd  dd  Bi 
huloyìlcpidle  uccife  tutti, fi  li  ferui  come  frdnchi,^  lifdns 
ciulli,^  cofi  fu  Id  fdlute  di  tutto  Veffercito  in  piccolo  tem 
po  pofìd  ingrdn  pericolo  . Bibulo  fi  come  di  foprd  è detto 
erd  con  Vdrmdtd  preffo  Orice,  cr  f come  egli  uietdud  il 
mdre  dUi  Cefdridnì,cofi  li  Cefdridni  uietdudno  à lui  Id  ter 
rd, perche  Ceftre  hdued  pojlo  le  gudrdie  per  tutti  li  Lidi, 
di  modo  che  le  nduì  non  potedno  hduere  legne,  ne  deepud, 
ne  ridurfi  à terrd,ìlche  hdutd  ridotto  loro  in  fommo  difdg 
gio  delle  cofe  neceffdrie  d tdle  chi*erdno  coflretti  condurre 
con  ndui  dd  cdrico  infno  le  legne, ^ Vdcqud  dd  Coràrd, 
^ duenne  undfdtd  che  effendo  il  mdre  infortund  furo 
no  cofhretti  dd  decogliere  Id  rofdtd  notturnd  con  lepeUì, 
dellecptdli  hduedno  f ditole  tende  delle  ndui,  nodimeno  pd 
òudno  con  buono  dnimo  tutti  cpuefH  incommodi,  ne  uoled 
no  ^[cofìdrfi  ddlk  loro  jldtìom,md  ritroudndofi  Libone  in 
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peme  con  Bibulo  nelle  dette  dngufiie  tutti  duo  infieme  pdy 
Uno  con  Mdrco  Acìlio,  Stdtio  Murco  Legdtiy  dellicfUd 
li  l'uno  erd  dlU  diffefd  deìld  citu^e  V ditto  delld  pUggid^et 
dicono  che  cpudndojuffe  loro  ddto  il  modo^erdno  per  pdr^ 
Ure  con  Cejdre  di  cofe  importdntijjìmeje  coft  ne  dicono  di 
cune  per  cdufd  di  confermdre  U cofd , ^ dimoflrdrfi  ef^ 
fere  per  trdttdre  di  dccordo^in  tdnto  domdnddno  tregud , 
^ ddcofloro  U ottengono  ^perche  dpparue  i lorogrd  con 
fd  cih  chedpportdudnOjC^fdpedno  Cefdre  deftdre  fommd 
niente  Id  pdce^et  effiflmdudno  chefuffe  per  riufcire  ^udl 
che  effetto  nelle  comiffwni  di  Bibulo,  In  cpiel  tempo  Cefdre 
erd  dnddto  dUe  cittì,  piu  oltre  per  hduere  quelle^  ^ ifjfedì 
re  il  frumento  ^delcfUdle  pdtìud  pudiche  difdggio^  sfitto 
udud  i Butroto  cittì  preffo  Corcird , eiT*  ejfendo  duifdto 
di  (judnto  libone Bibolo  richiededno^  Idfcih  iui  U legn 
gioncy^  ritornò  folo  in  OricOy  oue^unto  chidmò  loro  à 
pdìidmento  ,uenne  Libone  ^ ifeufo  Bibolo  che  per  ilgrdnr 
diffmo  disdegno  prtudtdinmkitidfrd  luiy  Cefdre 
per  Id  edilitdjg^  preturd  hdued  uoluto  fchiffdr  pdrole^  de 
ciò  le  cofe  molto  importdnti,&  digtdndiffimd  uàlitì  non 
fuffero  impedite  ddìld  ird  . feff^i  ddpoi  che  Id  uolontd  di 
Pompeio  fempre  è fldtd  di  uenire  dd  decordo , Ufcidn 
re  le  drme  . Md  loro  non  hduere  dlcund  liberti  foprd  tdl 
cofd  hduendo  permeffo  ì lui  Id  fommd  delld  guerrd , 
di  tutte  le  cofe  , Md  che  intefo  il  uoler  di  effo  Cefdre  fcrin 
uerebbeno  i Pompeio , che  jferdudno  con  le  loro  eforn 
tdtioni  indurlo  fdre  il  tutto^g^  che  in  tdnto  durdffe  Id  tre 
gud  y fin  che  (e  ritorndffe  dd  Pompeio^g^  dg^unfe  dlcun 
ne  pdrole  delle  fue  rdgtoni , ciT*  delle  genti , eiT  delli  diun 
ti  che  hdued  « A quefe  ultime  cofe  Cefdre  pensò  non  hin 


fo^ndre  rìj^ojldj  ^ richiefe  che  li  j^Jfe  lecito  foprd  Id  loro 
fede  mdnàdre  dmhdfàdtori^lìc^dU  dnddffero  fecurid  Pom 
feio , e!7“  che  libone  ^ Bibulo  infieme  fromettejfero  cons 
dur  loroj^  ritomdre  fdluijqudnto  dlU  tregud  ch’effrfds 
pedno  le  rdgioni  delUguerrd  effere  cofi  dmifd  eh"  effi  ìm^t 
pedìudno  con  Vdrmdtd  le  fue  ndutj^  egli  uietdud  loro  U 
terrd  che  fe  uoledno  poter  uenire  in  terrd  Idfcìd/fero 
gli  dltri  dnddre  per  mdre^md  fe  ejfi  uoledno  jidr  fodi  nell" 
imprefd  che  egli  erd  perfdre  il  fimtle , nondimeno  che  ben 
ft  poted  trdttdre  V decordo  fenzd  rimettere  cpnejìe  cofe  , ne 
ciò  effere  in  loco  di  impedimento  .Pfft  non  dccettdno  li  dm 
hdfcìdtori , ne  uoleno  loro  dffegurdre  del  pericolo  ^dicendo 
che  cih  jìdud  d Pomoeìojpure  fdnno  ìnfìdtìd  delld  tregud, 
Cefdre  dccorgendoji  ch"effì  cercdudno  con  (juepe  pdrole  fo 
lo  fchijfdre  il  prefente  perìcolo, ne  dpportdre  dlcund  fferdn 
2d  ò conditione  dipdce  ft  rìduffe  d penftre  delld  gunrd, 
Hord  Bibulo  effóndo  fdto  molti  giorni  priuo  delld  terrd  f 
infermo  grduemente  perii  freddo per  Idfdticd,  ne  pof 
fendo  effere  curdto,ne  uolendo  dbbdndondre  U dccettdtd 
imprefd  non  potè  fofenere  l"infermitd  .offendo  ddunepue  co 
fui  morto, nifjuno 'fu  eletto  generdl  Cdpitdno,md  cidfeuno 
fecondo  il  fuopdrere  gouerndud  Id  fud  drmdtd  . vibuUio 
mdnddto  dd  Cefdre  d Pompeio  ,fcome  è ndrrdto  offendo 
ceffdfo  il  mmulto,il<pudle  hdued  concttdto  Id  fubitd  uenu^ 
td  di  Cefdre, tofìo  che  hebbe  il  modo  inferno  fon  Libone, L, 
luceio,rheophdne,con  liftdii  Pompeio  erd  folito  trdttdre 
di  cofe  grdndiffime  delibero  ndrrdre  cjudnto gli  erd  impo^ 
fo  dd  Cefdre , md  Pompeiofnel  principio  interrupe  le  fue 
pdrole,dicendo  che  ho  io  d fdre  delld  uitd , ^ cittddindn^ 
zdfeferogiudicdtohdueretdl  cofi  pter  merce  di  Cefdre 
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del  che  femore  durdrd  U opinione  fkluo  (judndo  fèro  tenu 
to  effer  ritomdto  in  Itdlid  onde  io  fono  pdrtito  hduendo  co 
pito  Idguerrd  . Ceftre  benché  hduejje  intefo  quefe  pdrole 
d'dlcuni  che  ft  troudro  di  pdrldmentOjpure  dnchord  fi  dfc 
fdticdud  con  dltri  modi  d trdttdre  delld  pdce^  hord  f come 
è detto  trd  il  cdmpo  di  Cefdrej^  di  Popeio  erdfolo  ilfus 
me  Apfoyd^  f^ejfo  li  folddti  pdrldudno  ìnfiemej  ^ àjjegu 
rado  l’uno  Vdltro  non  ft  trdhed  pur  un  ddrdo,per  ilche  Ce 
fdre  uolfe  minddre  P.Vdtinìo  legdto  dìld  riud  di  effofius 
mejil(judle  fouente  dd  dltd  uoce  rdffondffe  di  cofe  pertiné 
ti  dUd  pdce,  dicendo  fe  erd  lecito  che  cittddini  d cittddinl 
mdnddffero  dmhdfcidtori  di  pdce  ejfendo  fdtd  tdl  cofd  fes 
citd  nel  bofco  Pireneo  trdfug^ttiui , CT  rubbdtorijmdff^ 
mdmente  ejfendo  per  cdufd  che  frd  loro  non  fi  contenda 
con  Vdrme .lui pdrlò  fupplicheuolmete  molte  cofe  delid  fud 
fdlutey^  di  tuttìyfi  come  erd  il  douere,  efudd  Vund  pdr 
te  , ^ dill'dltrd  udito -(on  fdentio , ^ poi  fu  rìjfofo  che 
Vdrrone  prometted  uenire  lUltro  giorno  Ji  pdrldmentOj  et 
dnchord  che  li  dmhdfcidtori  poteffero  dd  dmhe  le  parti  ueni 
re  fegurdmente  d dire  qudto  uoleffnOjCT  f*  determindti. 
Vhord  del  parlamento . Hord  effendo  giunto  il  termine  nel 
éi  feguente  ddU'una  ^ ddll'dltrd  pdrte  grdn  moltitudine 
fi  riduce  con  grande  ejfettdtione  di  effd  cofd  ^ gli  animi 
di  tutti  f dimojhrduano  intenti  à la  pace  . Dd  tanta  fra 
cpuentid  uenne  fuori  T.  Ldbieno  ilijuale  a baffi  uoce  incoc 
mincih  parlar  della  pdeeje  contendere  con  Vdtinio.Mdfu 
interrotto  il  loro  parlare  ddU'drme  tratte  dalla  parte  duer 
fa  da  ogni  banda^nondimeno  vatinio  quelle  fchiffo  è dijfe 
fò  dalle  arme  delli  nofri  foldatìypur  ui  furon  feriti  molti 
tra  Uguali  fu  Cornelio  Bdlbo  M.Plotìo  Uliburtio  Centus 
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mrìonìjZT  alcuni  folddtijCT"  Ldbieno  dUhord  diffe,  Ufcids 
te  ddurujiie  il  rdgiondre  di  decordo jferche  no  fete  per  hds 
uer  pdce  dd  noi  fdlm  fortdndoci  Id  tejìd  di  Cefdre  . Nelli 
me  definii  tentai  in  RomdM.Celio  Ruffo  pretore  hduendo 
tolto  Vimprefd  delti  debiti  nel  principio  del  mdgifirdto  pos 
fe  il  fuo  tribmdl  preffo  Id  fedid  di  C.Trebonio  pretore,^  ' 
prometted  fecondo  l'ordine  di  Cefdre  ditdre  cidfcun  che  fe 
dppcìldjfe  ddUe  ifime  ^ pdgdmenti  fdtti  per  gli  drbitrij 
md  per  Idgiullitid  del  decreto , ^ benignità  di  Trebonio 
ilt^udle  efffHmdUd  in  fmili  tempi  douer  effere  le  fententie 
piene  di  benignità  ^ temperdnzd  nìjfuno  fi  dppelldud^s 
dà  che  f or  fi  fcufdrfi  con  il  fuo  difdg^Oj^  dccufdre  Id’cds 
Idmità  h propridfud  h delli  tempi,  ^ Id  diffcultà  di  tra 
udre  pretto  giufo  in  le  cofe , ^ dnchord  dtto  di  uno  dnimo 
mediocre, md  ijuelli  che  confeffdno  effere  debitori,tenere  p 
efft  li  poffeffioni , di  cjudl  dnimo , dr  di  (judl  impudentid 
fono? fi  che  niffuno  fi  troudud  chefCjuejlo  domdnddffe,  ^ 
cjuelli  dUiqudli  il  comodo  dppertened  troududno  Celio  dia 
ro.^dd  (jueflo  principio  feorfo  dcciò  che  in  ddmo  no  dpt 
pdreffe  hduere  publicdto  und  cdufd  fi  turpe  publico  und 
legge, che  trentd  fei  giorni  li  dendri  creduti  fuffero  pdgdtì 
fenzd  ufùrd^^  fdeendo  dcciò  refifìentid  Seruilio  confule 
^ gli  dltri  mdgijìrdti , Celio  per  non  fdr  meno  delld  fui 
opinione  publico  due  leggi  in  ucce  delld  primi,  per  eccitir 
gli  dnimi  degli  huomini , fd  und  legge  per  Idcpidle  feia 
glied  del  debito  di  uno  inno  cjuelli  c’hduedno  cdfe  à pìfa 
ne,l'dltrd  che  fe  poteffe  fdr  legp  di  nouo,per  ilche  Id  mol 
mudine  cdcciò  Trebonio  ddl  tribundle  hduendo  ferito  di 
cani  di  fuoi  ojfcidlì,  foprd  letjudli  cofe  Seruilio  confulebrii 
. chiefe  il  pdrvre  del  s erutto, e fu  gìudicdto  Celio  douer  effer 


rtmofji}  ddlU  repuUicd^et  con  (^ueflo  decreto  il  confule  ede 
dolio  ddl  Sendto  , ct-  uolendo  lui  riffondere  leuoUo  ddU 
Vdringo.  Celio  moffo  ddlU  inghtrid,^  ddl  dolor  finfe  pd 
iefemétegire  d Cefire,^  in  occulto  madò  meffdggi  d Mi 
loncjilcjudle  hduendo  uccifo  clodiojrt  conddnndto,  d chid 
tndrlo  in  Itdlid, perche  pergrdn  doni  hdued  con  lui  Id  jd^ 
ntiglid  glddidtoridj^  mdndè  dudnti  quello  in  Turino  d 
foUecitdre  li  contddinij^  Celio  uenne  in  Cdffilino  in  (juel 
tempo  che  le  fue  drme  mditdri,  infegne  jurono  in  Cd=: 
fud,md  ejjendo  prefd  Id  fUdfdmiglid  in  hldpoli,^  conos 
feiuto  il  trdSmento  deUcittd,  ^ feoperti  li  configli  ,fu 
ferrdto  fuori  di  CdpudjOnde  egli  temendo  perche  Id  terrd 
hdued  prefo  le  drme  lo  effljHmdud  nemico , ceffo  ddU‘ 
imprefdj^  leuoffi  ddl  detto  cdmino.  In  tdnto  Milone  hdn 
uendo  mdnddto  lettere  in  udrij  lochi  fcriuendo  che  <pudnis 
tofdced  erd  di  commiffione  di  Pompeio  d lui  portdtd  per 
Bibulo  foUecitdud  {jueli^ch^egligiudicdud  efferc  cdrichi  di 
debiti,^  non  riufeendo  il  fuo  difegno  in  tdl  mdnierd  rup 
pe  dlcune  pregioni,0"  ^on  fdolti  pregioneri  fi  pofe  in  xr 
me  O"  ^^dh  i combdttere  Confi  nel  pdefe  di  Turino, et  ef 
fendo  in  queìld  Tedio  pretore  con  und  loggione  Mi/os 
ne  fu  percoffo  dd  un  fdffo  trdtto  ddUi  merli,  e di  ejfo  colpo 
mori . Uord  Celio  che  diced  uolergire  d Cefdre  peruenne 
nelli  Turi/  oue  foUeciudo  dlcuni  delld  terrd,^  prometten 
do  dendri  dd  dlcuni  cdudllieri  di  Cefdre  GdUi,  e Spdgnoli 
uenuti  in  ijUe  pdrti  d robbdre,fu  dd  cojìoro  uccifo,  e cofi  li 
principi!  delle  grx  cofe,lequdli  p le  occupdtioni  di  mdgijìrx 
tì,e  di  tepi  tenedno  iTtdlid  in  dffdnno Riebbero  fdeile  e pre 
fio  f ne. Hord  libone  pdrtito  dd  Orico  con  Id  fud  drmxtx 
che  erdno  cin^dntd  ndui  uenne  d Brundufio,e  prefe  unx 
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jfoU  che  è dWincontro  del  porto  <fi  Brundufio  ^ttdicdndo 
cJJ'er  il  migliore  ini  dimordre,  ferch'erd  mcejjdrio  dUi  no- 
fri  fdffdre  per  fteìU  pdrte  che  cercdre  dJJeSdre  tutti  U 
porti  er  lidijO'  /wtitit  uemtd  drfe  dlcunc  nds 

ui  dd  cdricoy^  tolfe  und  cdricd  di  frumento , ilche  diede 
grdn  terrore  dUi  nofrijO"  hduendo  Id  notte  mejfo  in  terrd 
lifolddtijO'  ribdtte  il  prefiSo  di  noflri  cdudUie 

rij^Z^fce  tdnto  di  dudnzo  con  U commoditd  del  loco  che 
fcriffed  Bompeio  che  fdceffc  tirdre  Vdltre  ndui  in  terrd^  et 
ijuelle  rijìordre, perch’egli  con  Id  fud  drmdtd  erd  per  impe 
dire  ilfoccorfo  «'  Cefdre.Brd  it  <juel  tempo  in  Brudufio  An 
ionio  ilfidle  confiddndofi  neh.  uirtù  di  folddti  copri  cercd 
fejfdntd  bdrche  di  ndui  congrddici  plutei , eir  ui  pofe 
. folddti  eletti  di  hifogno  diffonendo  efuelle  in  piu  lochi  fepd 
rdtdmente  nel  Lido jC  fece  che  due  gdlee  ch’egli  hdued  fdt 
to  per  cdufd  di  effercitdre  li  galeotti  dndajjero  dh  bocca 
del  porto.  Word  Libone  uedendo  <juelle  uenire  dudnti  dm 
ddcemente  fjerdndo  poterle  torre  ’ìi  mezzo , mjdò  cincjue 
galee, Uguali  accofandofi  alli  nojìri,li  nofìri  galeotti  fi  riti 
rdudno  in  porto, ^ (juelle  loro  incautamente  perfeguitdn 
do  furon  attorniate  dalle  barche  mandate  da  Antonio,  /is 
quali  prefero  nel  primo  impeto  una  g^led  con  tutte  legen 
ti,Crfenno  V altre  uilmcnte  fugghre,  ^ oltrd  quejìo  detri 
mento  hduendo  Antonio  pofto  li  cdUdUieri  per  il  pdefe  ma 
ritimo  uietaud  l’acqua  a Libone,  ^ cofi  cojlretto  ddlU  ne 
ceffitd,^  uergogna  fe  leuo  dah  imprefd.  Erano  già.  pdfs 
fati  mola  mefi,^  il  uerno giunto  alfne,ne  anchoralend 
ui,^  leeoni  uenidno  a Brundufio  a Cefare,  ilquale  ben 
che  confderaffe  alcune  cdufe  della  cofd,perche  [fefo  erano 
flati  liuenticomrarìj  cr  ^**<*»to  fcorrea  ditemfo,piié 


r 


taas 

iloti 

fritti 


lif* 

iriiy* 

iopì* 

,(7*? 

ìK 

^|j0l 

,f 

llf(0;‘ 

\m0' 


TERZO.  I tfo 

dnìmofe  fTfdcedno  quelli  deìi'drmdtd,  e hduedno  mdggìor 
fidutid  di  ifrtfedire  li  noflrtj^  per  molte  lettere  di  Pompe 

10  erdno  riprefi  che  no  hduefjeno  uìetdto  Vdnddre  à Qejds 
re  in  fu  il  primo  pdffdre , ècendo  che  dimeno  impedifcdno 

11  refo  dell'effercito,^  ogni  uoltd  djfettdudno  Ufidpone 
douer  effer  piu  contrdrid  di  pdffdre  per  il  mdncdre  di  uen 
tìMord  Cefdre  ddxrdto  per  (juejle  cofe  fcrijfe  piu  feuerdme 
te  dìii  juoi  d Brundufio  che  nduendo  uento  proj^ero  no  Idc 
fcidffero  Id  occdfion  del  nduigdrej^  fi  dddrizzd/fero  uer. 
fo  Orico  onero  dlli  lidi  delli  Apolonidti  che  ini  le  ndut  po^ 
ridno  piglidre  porto  effendo  effi  lochi  noti  digudrdie,  pers 
che  gli  duerfdrij  non  uoUdno  fiddr fi  di  dnddre  lungi  ddU 
li  porti  dmìci , quelli  di  Brundufio  per  Id  loro  duddcid  ^ 
uertu,ZT  ilgouemo  di  Antonio  e di  Pufio  Cdleno  efor 
tdti  ddlli  folddti  che  non  rìcufdudno  periglio  dlcuno  per  Id 
fdlute  di  Cefdre  hduendo  buon  uento  dd  oflro  fdnno  ues 
IdyZT  Vdltro  giorno  pdjfdro  ddudnti  Dirrdchioj  (2r  effen^ 
do  ueduti  dalli  duer/krtj  Coponio  ch'erd  in  Virrdchio 
con  Vdrmdtd  Podiotd  conduffe  li  nauig^  fuori  del  porto, 
Cr  (/fendo  già  uicini  dlU  noflri  per  effer  ceffdto  dlquanto 
il  uento  in  un  trdtto  effo  ojlro  fi  rinforzo  fu  in  ditd 
dlli  no/lri.pur  Coponio  non  ceffdud^md  con  Idfdtìcofd  per 
feuerdnzd  di  mdrindri  fperdud  poter  uincere  la  forza  del 
Id  tempejìd  ^ effendo  fcorfi  oltrd  Dirrdchio  congra  fors 
Zd  del  uento  egù  pur  dnchord  li  nofri  fèguitdudjiqudlibé 
che  hdueffero  il  fduor  della  fortuna  pur  temedno  dell^ar^ 
mata  quando  il  uento  mancd/fe , ^ perciò  intraro  in  un 
porto  utcino  chiamato  Nimpheo  oltra  Liffo  tre  migUdy  CT* 
iui  riduffero  le  nduifequdli  erdno  difjèfe  da  garbino , ma 
non  da  ojlro , ^ effijHmdro  effere  piu  leggero  il  pericolo 
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delld  tempefld  che  Jdll’dmtdtd,^  ejfendouì  tntrdtì  hehhe 
ro  und  incredibile  felicita, perche  il  uento  dd  ojlro  che  per 
duo  giorni  hdued  foffdto  [dito  dd  garbino, h noi  dir  libecs 
chio,<^uiui  ueramente  benfe  potè  uedere  Id  fubitd  mutdtìo 
di  fortuna  che  il  porto  temuto  dalli  nojlrifu  à loro  ficurif 
fimo, quelli  c'hduedno  meffo  le  nofre  genti  inperico 
lo  furon  cofìretti'ì  penfar  della  loro  fdluezzd,^  cofi  e/s 
fendo  in  un  punto  cannato  il  tempo, li  nofirireflaro  fegus 
ri,^  le  naui  Rodiote  in  fi  fatta  tempejfd  che  fedici  per 
forza  denno  in  terra,^  fi  faccarono,(^  del  gra  numero 
di  marinari,^  genti  da  combattere  parte  tirata  olii  fco* 
gli  mori,Z7  parte  fu  prefa  dalli  noJhi,ma  Ce  fare  fece  con 
ferudre  li  pregioni  rimandò  loro  à cafa.Due  naui  del 
le  nofre  effendo  fate  alquanto  tarde  furon  /òpra  giunte 
dalla  notte,cj7'  non  fapendo  in  che  loco  le  altre  fì*/Jèro 
andate  fifermaro  fu  le  ancore  all'incontro  di  Uffa  ou^erd 
prepojlo  Ottdcilio  Graffo  ihjual  ffol/è  andare  con  barche, 
^ piccioli  nauig^  i dar  la  battaglia  à (Quelle,  poi  fatto 
uicino  prima  che  tentaffe  la  forza  prouò  fe  li  inganni  ua 
leano  promiffe  loro  che  farebbeno  falui  rendendo ft.Vn 
na  di  qfe  due  naui  era  carica  difoldati  nouelli  cerca  dm 
cento  uenti , ZT  l^altra  hauea  poco  meno  di  ducente  di 
huomini  ufati.QMuifu  conofeiuto  quanto  di  pre fidio  por 
ga  aWhuomo  la  fortezza  delibammo. li  foldati  nouelli  irm 
pauriti  dalla  moltitudine  , ZT  turbati  dalla  tempefìa  del 
mare,  credendo  al  giuramento  di  nemici  che  ueramente 
fio  fujfero  per  far  à loro  offefa,fi  diedero  ad  Ottacilio  nel 
la  prefenza  delquale  furon  contra  la  religione  del  fàcraa 
mento  crudeliffimamete  uccif,ma  li  foldati  che  erano  prd 
tkijbenche  fujfero  afflitti  daUa  tempefa  da  lojuzzo 
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jielld  fenùnAj  purpenfdro  non  dauer  Ufjdr  ponto  delU 
prifiindfud  tiirtU , md  fcorfcro  injino  dlU  notte  trdtudo 
accori  di  rcnderfi,md  come  pdrue  loro  tempo  forzdro  il 
gonerndtore  delh  ndue  ddrein  terrdj0-  ciò  j^dttOjhduen- 
do  effi  troudtoloco  idoneo  ni fldnno  il  rimdnente  delU  not 
teyCr  neìi^duroYdjcffcndo  mdnddti  dd  OttdciUo  li  cdHdU 
licrijliqHdli  erdno  circd  qudtroccnto  dlld  gudrdd  di  quelli 
Lidijdlcunì  drmdtifeguitdro  li  noprijliqudli  hducdoji  dij^ 
fefi  ^ dlcunt  di  loro  uccifi  fi  ritirdro  jdlui.pilche  offendo 
fdttd  und  compdgnid  di  cittddini  Romdnì ch'erd  in  ^ijfo, 
conciofid  che  Ceftre  hduejfe  contribuito  d loro  effo  loco, de 
ccttdro  Antonio  ditddolo  di  ogni coft.Ottdcilio  uinto  ddl 
timore  fe  ne  fuggi  ddl  loco,(^  dndò  d Pompeio.  Antonio 
de  tutte  le  genti  ch'erdno  in  fommd  tre  loggioni  d'dnà- 
qui  folddti  und  di  nouelliyCT"  ottocento  cdudllieri  rimdn^ 
dà  Id  piu  pdrte  delli  ndui  in  Itdlid  porgli  dltri  folddti, cr 
edUdUieri,^  Idfciò  in  L if[b  und  certd  forte  di  ndui  Odili 
ce  chidmdte  pontoni, con  quefld  deliberdtione,che  fe  forfè 
Pompeio  eff  jHmdndo  l'Itdlid  ejfer  uotd  ui  uoleffe  pdffdre 
con  l’e/fercìtOjilchegid  fi  diuolgdud,Cefdre  hduef[e  modo 
di  feguitdrlo,^'mdndh  fubito  nuncij  d lui  che  l'duifdffes 
ro  doue  egli  erd  difmontdto  con  le  leggioni,  ZT  qudntàfol 
ddti  ZT"  cdudllieri  hdued  condotti,  qudfi  in  un  medefimo 
tempo  Cefdre  cr  Pompeio  intendono  Id  cofd,  perche  hd-. 
uedno  ueduto  pdffdre  le  ndui  ddudnti  Apolonid  ^ Dirs 
rdchio,^  effl  hduedno  fitto  ^udicio  feguendo  Id  qudlitd 
delld  pidggid,nondimeno  non  fdpedno  oue  propridmente 
fuffero  drriudte.Hord  come  Id  certoTZd  ft  hebbe, Cefdre  e 
Pompeio  prendono  diuerfpenfieri,Cefdre  de  congiunger^ 
con  Mdrco  Antonio, Pompeio  di  dffdlirlo  nel  ueni 
Coment, di  Cef„  X 


t.  X B R O 

re  qwtndo  non  dltrdmente  con  lo  dgudtOj  ^ in  un  mede 
fmofforno  l’uno  e l’dltro  conducono  l’e/Jèrcito  Juori  deU 
le  tendcj^  fi  leuano  ddlfume  Affo,  Pompeio  celdtdmen 
«jCT*  di  notte  jCefdre  dììd  pdlefejCT  di  giorno,  md  erdjor 
zdto  fdr  piu  lungo  uidggio  per  effere  impedito  ddlfume 
f che  bifogndud  dgudzzdrlo,Pompeio  non  hdued  dd  pdf 
fdr  fumé, ^ cof  à grdn  uidg^  ud  uerfo  Antonio,;^  cos 
me  intefe  effere  i lui  uicino  hduendo  troudto  dffdi  comma 
do  loco  ui  pofe  le  genti  tenendo  tutti  dentro  li  feccdti , ^ 
uieto  il  fdr  fi  foco  per  effere  piu  occultd  Id  fud  uenutd  dd 
Antonio  ilijudle fu fubito  dd  dlcuni  Greci  duiftto.  onde 
mdndò  di  ciò  Vduifo  d Cefdre,^  fette  un  ^omo  dentro 
li  feccdti  nel  giorno  feguente  Cefire  uenne  d lui,  ìlche  cos 
me  fu  intefo  dd  Pompeio  fuhito  fe  pdrti  per  non  refdre  in 
mezzo  d dui  effercià,^  uenne  con  tutte  le  genti  dd  Afpd 
rdgo  loco  di  Dirrdchini,oue  pidntò  le  tende  in  pdrte  dffdi 
dgeuole.in  quefo  tempo  Scipione  hduendo  riceuuto  dicus 
ni  incommodi  preffo  il  monte  Amdno  f hduedfdtto  Cdpi 
tdno , cr  fatto  tdl  nome  hdued  domdnddto  molti  dendri 
dUe  cittd,^  diii  Tirdnnì,^  publìcdnifò  uoi  dire  Idzzieri 
delldfuJL  prouìncid, hdued  fcoffe  Ventrdde  di  duo  dnni,(^ 
fdStof  prefdre  li  dendri  dell’dnno  feguente,  0-  hdued  cos 
mdnddto  cdudUieri  per  tuttd  Id  prouincid  e hduendo  rdc 
colto  quefe  cofe  non  cerco  di  dnddre  contrd  li  nemici  uici 
ni, ma  Ufcidr.do  li  Pdrthi,liqudli  poco  dudnti  hduedno  uc 
cifo  MXrdffo generdl  Cdpitdno , ^ dffedidto  Mdrco  Bis 
hulo,^  hduendo  tolto  ddlld  ^ìrid  legioni , ^7*  cdUdlUeri 
effendoui  grdn  timore  di  Pdrthi,onde  erdno  udite  dlcune 
uoci  di  folddti  che  dicedno  di  dnddre  contrd  nemici, md  no 
contrd  un  cittddino,  ZT  confile, come  le  legioni  furon  i 


Fergdmofect  i eptelle  grdndiffmì  doni,  ^ diede  d ficco 
le  città  uicine  dUi  folddti  fer  cdufd  di  indurre  quelU  dlfuo 
uolere.in  tdnto  eremo  fcoffi  li  dendri  crudeliffimdmente  co 
mdnddti  à tutu  Id  fnrouincidjCT  oltrd  fiefe  cofe  Vdudri 
tìd  ne  féfdud  molte  dltre,fche  poned  und  dngdrid  p ogni 
tejìdjò  di  feruojh  di  libero  àgli  ufci,dUe  colonne, erd  coma 
ddto  il  frumento, folddtigdleotti,drmejlormenti,  uetture, 
er  epudl  fi  uogUd  cofd  che  fi  poteffe  troudre  il  nome , per^ 
che  ^udicdud  in  td  mdnierd  poter  rdundre  dendri,e  non 
folo  dlle  cittèì,md  epudfi  dd  ogdtì  uìUd,^  cdfìello  erd  pros 
poflo  un  mdffflrdto,^  ijueUo  che  crudeliffimdmente  trdt 
tdud  li  fuoì  erd  tenuto  il  migliore. Erd  in  fine  tuttdU  prò 
uincid  piend  di  officiali,^  mdgifirdti,piend  di  prefetti,di 
fcoditorijliijudli  oltrd  li  dendri  comdnddti,  dnchord  con  il 
fuo  priudto  imperio  dttendedno  dUd  rdccolu, perciò  che  di 
cedno  effere  àfcdccidti  ddUe  proprie  cdfe,&  ddlld  pdtrid, 
CJr  hduer  bifogno  di  tutte  le  cofe,dcciò  con  honefld  prefcrit 
tione  copriffero  und  cofd  turpiffimd.Erdno  oltrd  epuefie  co 
fe  le  ufure  grduiffime,ilche  le  piu  uolte  ò folito  duenire  nel 
le  guerre . Hard  effendo  in  breue  comdnddù  tutti  li  dend~ 
ri, perche  dicedno  effere  und  dondàon  il  prolungdre  di  un 
giorno,di  modo  che  il  credito  dltrui  fu  moltiplicdto  nelld 
prouincid  per  duo  dnni  ne  meno  per  ul  cdufd  dUi  citudie 
ni  Romdni  di  effd  prouincid,  md  à ijudlunque  collegio  ^ 
città  domdnddudno  certi  dendri  dicendo  chi'erdno  per  no 
me  del  Sendto, et  tolgono  ddHipublicdniin  prefiitodi  nuo 
uo,oltrd  di  ^uefioi  Scipione  comdndd  che  in  Ephefo  ftdno 
tolti  li  dendri  meffi  dnticdmente  in  depofito  nel  tempo  di 
Didnd,  cjr  cofi  le  fldtue  di  effd  T)ed  , ©r  condofid  che 
fuffero  uenutt  nelupo  mola  dclU  ordine  Sendtorio  chidg 
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c mdti  Jd  efjo  Scipione  faron  portdte  À lui  lettere  di  Pomt 
peioyfi  come  Ccfdre  hdu>ed  pdffdto  il  mdte  con  le  leggionij 
> dT"  per  tdnto  fi  dfjrcttdffc  uenire  d lui  con  Veffercito  , dy 
Idfcidffe  tutte  le  cofe.hduute  cfuefe  lettere  Scipione  lictn- 
tiò  li  chidmdti  y dy  f pof^  ordine  per  dnddre  nelid 
MdcedonidjCtin  pochi  giorni  f pdrtiyilche  fu  Id  fdlute  del 
dendro  ¥.phefio.  Hord  Cefdre  hducndo  con  feco  l^ejfercito 
di  Antonio  leuò  U loggione  ch'erd  in  Orice  per  cdufd  di 
gudrddre  il  pdefe  mdritimo,  perche  penfdud  feorrere  nelle 
fdrti  piu  lontdne  ddl  mdre  , dr  effondo  uenuti  d lui  dms 
bdfcidtvri  dcltd  T effdglid  dT  Etholidj  licjudli  premettedno 
che  le  loro  cittd  gli  ddrebbeno  ubidientid , mdnddndo  lui 
in  quelle  il  prefidio , mdndòL.Cdffio  Longino  con  Id  Itg^ 
gione  delli  folddti  nouelli , Idqudl  erd  chidmdtd  Id  uigef: 
mdfettìmdydT  ducente  edudUieri  nelld  T heffdglid,  dT  C . 
Cdluifio  Sdbino  con  cinque  cohortiydT  pochi  edUdUieri  nel 
Id  Etholid  confortdndo  loro  foprd  tutto  che  prouedeffero 
di  uettoudglid  e fendo  in  lochi  uicinìj  dy  comdndd  d Cn. 
Domitio  Cdluifo  che  uddd  con  Vundecimd  , dy  duodech 
md  leggìone,  dT  cinquecento  edudUieri  nelld  Mdcedonid, 
dcUdqudl  prouincidydd  quelld  pdrtc  ch'erd  chidmdtd  Id 
LiberdjMenedemo  principe  di  quei  pdef  mdnddto  dmbds 
fcidtore  prediedud  l’eccellente  fudio  di  tutti  li  fuoiXdluU 
fio  nel  primo  drriudre  fu  dcccttdto  ddUi  Etholi  per  coms 
mun  uolere  di  tutti , cy  hduendo  Ufcidto  li  prefdij  delli 
duerfdrìj  in  Cdlidonej^  Ndupdto  prefe  il  poffefo.  di  tut* 
tdld  Etholid.  Cdffio  uenuto  con  le  legioni  nelld  T:hef[di 
lii  effendoui  doe  pdrte  ddoperdud  il  udrio  uolere  delle  cit' 
td.Erd  in  quelle  pdrti  uno  chidmdto  EgeffdretOyilqudle  fd 
uoreggidud  dlle  pdrti  di  Pompeio,^  uno  nomindto  Petre 
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ioffotidne  nohìliffmo  con  le  fnroprie  fdcultdtij^  delli fnoi 
ditdHd  cÓ  ognijludio  Cefdre.  In  ^uelmedefimo  tempo  che 
Domitio  Henne  in  Mdceionidy  ^ concìofid  che  molte  dm 
hdfcidrie  delle  cittd  ucneffero  < luìjUjit,  detto  Scipione  effe 
re  propintjuo  con  ^dn  de  oppinione  jfdmd  di  tutti,  perciò 
che  le  piu  uolte  nelle  nouitd  Idfdmd  precede. Hord  Scìpìo 
ne  effondo  uenuto  fen-zd  dimordre  uerfo  Domitio,  fiche  ^ 
etd  uicino  uìnti  miglid  prefe  il  uidg^o  uerfo  iheffdlid  co 
trd  Cdffto  Longino, ilche  fece  fi  prefo  che  egli  Cr  Id  fdmd 
di  lui  dd  un  tempo  drrmdro,^  dccihfdceffe  piu  iff  edito 
uidggìo  Idfciò  M.Vduonìo  di  fumé  Hdlidcmone,  illudi  di 
uide  Id  Theffdlid  ddlid  Mdcedonid  con  otto  cohorti,  CT*  or 
dine  di  fortifcdrui un  hdfione.in  <puel  medefmo  tempo  li 
cdUdUieri  di  Re  Cotto  uoldro  di  cdmpo  di  Cdffto , li^dtf 
erdno  foliti  dnddre  intorno  IdTheffdlid  . Cdffio  dllhord, 
prefo  ddl  timore  fdpendo  Id  uenutd  de  Scipione  còme  uide 
licdudllieri  liipudli  giudicò  effere  del  detto  Scipione  prefe 
Id  uid  <U  monti  che  cingono  U Theffdlid,  ^ indi  incomin 
ciò  cdmindre  uerfo  Ambrdchid,^  cercdndo  Scipione  fè^: 
guitdrlo  Ijekbe  lettere  dd  Mdrco  Tduonio  ,f  come  Domh 
tio  erd  propinijuo  con  le  loggioni , ©“  lui  non  poter  fenzd 
H fuofoccorfo  mdntenere  le  genti  doue  egli  erd  . Scipione 
hduute  le  lettere  cdngìd  uidg^o  ^ propofito , Idfcìd  Cdfs 
fo  27-  uìene  dd  ditdre  Yduonìo,  ^ cdmìndndo  di  ^ not 
te  peruenne  in  tempo  opportuno  tdnto,che  in  un  tempo  fé 
uedutd  Id  polue  del  cdmpo  di  Domitio , cr  rdnti^udr^ 
dd  di  Scipione , gr  cof  Vindufrid  di  Domitio  fu  fdlutift* 
rd  À Cdffto,  ^ Id  prefezzd  di  Scipione  d Tduonio  . Hos 
rd  Scipione  effondo  dimordto  due  giorni  dUe  fdnte  pdff» 
d gudzzo  il  fumé  Helidcmone  ch^erdfrd  lui , ^ Domi» 
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tfOjCT-  hdMnio  fndntdto  il  cdmpo , nel  giorno  feguente  pé 
il  ntdttìno  po/è  ù fuoi  in  ordindnzd  di  fuori  delti fìeccdtìy 
^ Domino  dnchord  non  dubito  uenhr  d bdttdglidyind  eft 
fendo  trd  l’un  cdmpo  ejr  ladino  und  cdmpdgnd  di  cerca  ' 
fei  milid  Domitio  dccoflo  Id  fud  fchierd  uerfo  ScipionCyCr 
egli  fempre  flette  fodoprejfo  lirepdri.  hebbe  uerdmentc 
Domitio  dUhord  moltd  fdticd  in  ritenere  li  fuoi  folddù  di 
intrdre  in  bdttdglìd,ilche  mdffimdmete  fece^perche  ui  eri 
unfumicello  con  le  riue  difficili  uicino  dUe  tende  di  Sdpio 
ncj^  impediud  li  noflri . nord  Scipione  hduendo  uedu» 
to  Idfludioft'dnimofitd  neìU  noflri  di  uenire  ì bdttdglidy 
dubbiofo  che  nel  giorno  feguente  non  fdceffmo  il  fimìU , 
onde  egli  fuffe  forzdto  douer  uenire  di  fatto  d’drme,out^ 
rofìdruergognofamente  dentro  li  fleccdd  efjèndo  uenuto 
con  tdntd  djfettdtioncj  hebbe  del'fuo  fciocco  pdffdre  uergo 
gnofo  fne,pche  Id  notte  tdcitdmtte  ritornò  nel  loco  , onde 
prima  erd  partito,^  piantò  il  campo  in  un  loco  altro  pref 
fo  il  fumé  j (57-  dopò  alquanti  giorni  po/è  li  cdudUieri  in 
dgudtoinloco  doue  li  noflri  nelli  giorni  paffdti  erano  ufi 
uenire  per  pdfcolij&‘  conciofid  che  Qmnto  varrò  prefetto 
di  cdUd'Jieri  di  Domitio  ui  fuffe  uenuto  fubito  quelli  dell* 
infidie  fi  offerifcono.Md  linofri  gagliardamente  foflem 
nero  il  loro  impeto jperche  cidfcuno  con  pref  ejzd  fi  ridujfe 
olii  ordini  fuoi,  ^ come  fi  hebbero  rdunato  efft  poi  uanno 
ad  affrontare  li  nemìd^ZT  hauendo  uccifo  ottanth  loro 
^ cacciatigli  altri  in  fuga  ritornaro  al  campo  con  il'dan 
no  di  dot  foli.Dopò  quefe  cofe  Domitio  fperando  poter 
tirare  Scipione  d battaglia  fnfe  muouer  il  campo  per  nta 
ceffitd  di  uettoua^idj  fece  fecondo  il  cofume  fuonar  li 
uafi , ddpoìfcorfo  tre  milk  fi  afcofe  con  tutto  iefferdto  in 
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loco  idoneo.  S anione  fremo  ift^ìtdrlo  tndniddudnti 
li  cdudliieri,^  gli  dmtdtì  dUd  leggierd  i uedere  il  cdmh 
nodi  Domitio  litjudUi  ejjèndo  fcorfi  le  prime  torme  nelle 
ìnfidie  udirò  dnnìtrire  li  cdudlù)  p ilche  prefero  fojfetto,n 
incomincidro  ridurfi  dUi  fucile  jUi  che  loro  feguidno  uedé 
do  il  fuo  preflo  ritorno , fijermdno . Hord  li  nofhri  come  fe 
uidero  di/coperti, deetò  cbeinddmonó  dffetdffeno  gU  dltri 
dffdltdro  le  due  torme  de  nemici , neÙitjUdli  erd  Mdrco 
Opimio  prefetto  di  cdudUieri,etuccifero  gli  dltri  tutti^h  me 
ndrono  pregionid  Domitio  .Hord{fi  come  è detto)hduen^ 
do  Cefdre  leudto  le gudrde  ddUe  pidggie  mdritime  Idfcih 
tre  cohorti  dlU  difefd  di  Orìco,^  diede  d tjuelle  Id  cujìo 
did  delle  ndui  lunghe  condotte  d*ltdlid,  ^ erd  Cdmnio  le 
gdto  propoflo  dlld  città, cpieflo  officio. cofìui  hdued  ri* 
dotto  effe  ndui  neìld  pdrte  piu  d dentro  Id  cittd  legdte  dUd 
riud,^  hdued  djfonddto  und  ndue  dd  cdrico  in  boccd  del 
porto, ^ con^nfe  uWdltrd  d epueUd,^  fdhricoui  foprd 
und  torre  nell'entrdtd  del  porto, impi  Id  dettd  torre  de 
folddà  con  infìrumenti  dd  dijfenderld  in  ogm  cdfo  repenti 
no. ìl^. figliuolo  di  Cn.Pompeio  Cdpitdno  dell'drmdtd  Ej^ 
tìd  hduendo  inufo  cfuefìd  cofd  uenne  dd  Orico , ^ con 
molte  corde  remurchio  Id  ndue  fommerft,^  dffdto  Vdht 
trd  pofd  dlld  gudrdd  con  piu  ndui,nelle<jud!i  hdued  fitto 
dlcune  torri»,  dcciò  comhdttendo  ddUi  lochi  piu  diti , gr 
foccorreffefempre  con  gente  frefed  d!ùifldnchi,f^  infieme 
dU'dltre  pirti  dd  terrd  con  le  fole,  ^ con  Vdrmdtd  ten*, 
tdndolemurd  ddUd  cittd  per  tirdre  Id  compdgnid  de 
gli  duerfdrij,^  cofi' con  Id  moltitudine  delle  drme,^  con 
Idfitìcd  uenfe  li  noflri  ddUd  ndue, perche  Id  piu  pdrte  erd 
fu^td  conglifchiffi  in  terrd,  zycofi  fu  prefdld  ndue^ 
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^ nel  mejefimo  tempo  ddWdltrx  pdrte  ottenne  un  molo 
ndturdle  , ilijudle  hduend  qudfi  fatto  und  ifold  di  impts 
to  della  città  , ©r  traghettò  per  foprd  quattro  galee jhd* 
uendo  mejfo  fotta  gli  infirumer.ti  da  narrare , ^come 
fnrcn  nella  parte  di  dentro  affaliro  le  nofhe  nani  lunghe^ 
e ne  prefero  quattro, drfero  Valere  . fatto  que^o  ni  la« 
fciò  D . Lelio  tolto  dall^armata  Apatica , ilqual  uietafje 
alla  terra  la  nettouaglia  portata  da  Biblide,  ^ da  "Mam 
tìnea , c!T  egli  andato  a Lijfo  hruggiò  trenta  nani  da  ca^ 
rico  lafciate  da  Antonio  nel  porto , c?-  forzoffi  di  coms 
hattere  la  terra  , ilche  non  hebbe  effetto , percìye  fu  dijfe^ 
fa  da  alcuni  cittadini  Romani  cr  faldati  pofi  iui  da  Ces 
fare  per  guardia  , fiche  dopò  tre  giorni  hauendo  perdus 
ti  alcuni  di  piai  nella  battaglia  p parti.  Cefare  poi  che  ms 
tefe  Pompeio  effer  ad  Afjiarago  ni  andò  con  Veffercito,^ 
nel  uiaggioprefe  per  forza  la  città  diParthini , nellaqual 
Pompeio  hduea  il  prepdio  . nel  terfo  ^omo  peruenne  in 
Macedonia  oue  era  Pompeio , ^ piantò  il  campo  prejfo 
lui\  ^ Valero  giorno  pofe  le  genti  all'ordinanza  porgen^ 
do  alii  auerfarìj  il  modo  di  uenire  in  battaglia , ma  uea 
dendo  lui parp  dentro  gli  peccati  penfò  di  pigliare  altro 
conpglio, fiche  nel^omo  feguéte  facendo  gran  giri  per  uit 
disili  Ct"  prette, andò  con  tutte  le  genti  À Dirrachio,ffe* 
rando  di  due  cofe  Vuna,  cioè  che , ouero  Pompeio  ui  uer 
rebbe  a forza , ouero  poterlo  interchiudere , conciopa  che 
mi  haueffe  pofo  tutta  la  uettouaglia , ^ V apparecchio 
di  guerra  . fi  come  accade  Pompeio  non  fapendo  il  uoler 
di  Cefare,perche  lo  uedea  andare  per  uia  diuerfa  effifi^ 
mò  che  ciòfaceffe  per  difaggio  di  uettouaglia,  dapoi  auìfa 
to  da  ffie  mojfe  campo  ilgiomo^pur  fferando  poter  occor 
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Ttrt  k Ctfdre  fer  piu  hreue  cdmìnojìlche  Cefdre  j^enfdndo 
confortò  lì  fitoi  k fofìenere  con  buon  dnìmo  U fdticd , ^ 
hduenio  rìfofdto  dl^jHdnto  ieìld  notte  Henne  nel  mdttino 
k DirrdchiOj^  dllhord  fi  ueded  chidYdmente  il  cdmpó  di 
Pompcto  ddlld  lungdyper  ilche  Cefdre  pidntò  il  cdmpOjOue 
lui  interchiudere  poteffeMord  Pompei o uededofi  prindt» 
del  modo  di  dnddre  k Dirrdcbioj  come  non  potè  tenere  il 
primo  intento  fio  ddoperò  il  fecondo  configlioj  ^ rìduffe 
Veffercito  in  un  loco  dito  chidmdto  Petrd , il<jHdle  hd  un 
porto  mediocre  perle  ndui  dìffefo  d'dlcHni  nentì^  et  lui  co^ 
mddò  eh  Heneffe  pdrte  delle  ndui  lunghe  co  frumentone!;" 
uettoudglid  ddÙd  Afid  et  dd  tutte  le  regioni  ch'egli  tened^ 
Cefdre  effiffimdndo  Id  guerrd  douere  effer  ntendtd  in  lun^ 
gd^e!T  ^(ferdndof  delie  uettoudglie  di  Itdlid  per  Id  grdn 
diligentìd  delli  Pompeidnì  nelgudrddre  tuttiiilidij  eiT*  h 
fue  drmdte,  leijudli  hduedfdtto  il  uemo  in  SicHid  ynelld 
CdUid , ear  f»  ^tdUd  e^er  tdrde,mdndò  Lucio  Cdffìo  Cd^ 
nuleio  in  Epiro  per  cdufd  di  frumento , (57*  per  effere  effe 
regioni  lontdne  ordinò  ligrdndri  in  certi  lochi  deferiuens 
do  le  uetmrt  del  frumento  dlle  cittk  di  ijuedi  confni , CT 
cof  k lijfo  , eìT  d,ìii  Pdrthìnì , eiT*  k tutti  li  cdjicUi  cos 
mdndò  che  fuffe  rdundto  ijudnto  ui  erd' di  frumento  jmd 
quello  erd  pochiffimo  effendo  efft  lochi  dfpri  ^ wowtuos 
jì  n che  qudfifempre  ddoprdno  frumento  f oref  iero , 
^ Pompeio  nelli  giorni  pdffdti  hdued  ftccomdndto  li 
PdrthininOnde  fece  portare  uid  tutto  il  frumento  ddUied^ 
itdUieri  foglidndoj^  rompendo  le  loro  cdfe , nondimeno 
Cefdre  piglio  deliberdtìone  f condo  Id  ndturd  del  loco.  Ho 
rd  erdno  intorno  il  edmpo  di  Pompeio  molti  colli  diti  ^ 
djfrifk  qfiprimdmenu  Cefdre  pofe  legudrdie  con  dlcuni 
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hdjiionfiy  ìndi  ft  conte  Id  ndtUYd  del  locofortdtut  fdced 
dd  hdfiione  i hdfiione  und  nrnnitìone  deliherdndo  ferrdre 
Pompeioyilche  jkced  per  hdueregrdn  difdggio  di  frumen 
Pompeio  molti  cduàUieri^perchecofi  con  minore  pe^ 
ricolo  porid  efjcre  condottd  Id  uettoudglU  dd  ogni  pdrt^^ 
CT"  uietdre  dnchord  il  pdfcolo  i Pompeio  fdcedo  li  ftid  cd 
udllieri  non  utili  i tdl  cofd.Ld  terzd  dccii  fcemdjje  Vduti 
foriti  che  Pompeio  hdued  dpprejfo  cpaìle  genti  conciofid 
che  Id  fdmd  fi  fjidrgerehhe  lui  hduerlo  dffèdidto^  et  effo  no. 
hduere  dr dimento  difdre  Idgiomdtd. Pompeio  non  uoled 
pdrtirfe  ddl  mdre  ne  dUontdndrft  dd  Dirrdchio  per  hduc 
re  iui  po/lo  ogni  prepdrdmento  di  guerrd^drme  dd  trdhes 
rtjdd  doffojiormetiyC^ fdced chele nduiportdjfero  ilfru 
mento  dWcffercito , ^ dncho  non  poted  uietdre  le  munU 
tionii  Cefdre  fdluo  combdttendo,ilche  e^i  hdued  deliherd 
to  non  fdr  per  dUhord  . refldud  che  fecondo  Vefremd  rds 
gione  di guerrd  occupdffe  pur  dffdìffime  coUi^^  teneffe  U 
prefidijper^molte  pdrtij^  qudnto  potejje  diuidere  le  genti 
di  Ce  fdr  eoliche  gli  duenne^percii  che  hduendofdtto  uinth 
(judtro  bdflioni  in  fiìndeci  mìglid  dicircmojii  Pompeìdnì 
pdfcoldudno  dentro  di  cfuefio  ffdtioj  ^ erdno  in  efjì  lochi 
molte  cofefemindte  i mdno  con  letfUdli  in  tdnto  le  giùme 
te  fi  pdfcednoj^  li  nofhi  uedendo  le  munitioni  trrdte  per 
fette  dd  bdfione  i bd/ìione  temednoche  li  Pompeidnifdb 
tdffero  fuori  dd  (pudiche  bdnddy^  poteffero  dffdltdre  loro 
dd  dietrOjli  Pompeidni  utncedno  in  opere  per  effer  molto 
\ yndggiore  numero , eìT-  hdued  per  effert  di  dentro  minore 
/p^tio  dd  cingere , ^ poi  (judndo  Cefdre  uoled  occupdre 
^ und  pdrte , benché  Pompeio  non  uoleffe  fdr  fdtto  d'drme 
pur  con  ilgrdn  numero  de  fdgghtdrij  & fromboUtori  po 
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pi  in  debiti  lochi  ferid  molti  dilli  nopri  liijudli  hdttedno 
grdn  timore  delle  fiette^CT  <j^<^p  Wtti  li  folddti  fi  hdneds 
no  fatto  uepimenti  difchiduine  CT  dltre  cofe  bone  al  ripd 
rarfi  ddUe  faette,Vuno  cr  Vdlno  ufaud  ogniforzd  nel  oc 
cupdre  le  diffep  , Cefdre  per  ridurre  PÓpeio  in  poco  /fdtio 
Pompeio  per  abbracciare  molti  coHi,^  per  tal  cduft  erd^ 
no  fatte  molte  battaglie,  pd  lequali  occupando  una  fata 
la  nona  leggione  di  Cefdre  un  certo  loco,  cr  hduendo  in^ 
cominciato  fortìfcarlo,Pompeio  prefe  un  colle  aWincontro 
uicino  d quefo,^  incomincih  impedire  l’opra  olii  nofri, 
Cr  conciofid  che  da  una  parte  haueffelauia  cpuafi  piana, 
prima  con  gli  faggittarij  ZT  pombolatori  ffarfi , poi  con 
gran  moltitudine  di  armati  alla  leggiera,  ZT  con  formen 
ti  impedia  le  munitioni,ZT  tra  difficile  alli  nofri  in  un  té 
po guarnire  illoco,Zr  difjènderft.  Cefare  uedendo  lifuoi 
effere  feriti  d’ogm  banda  comando  che  fi  roccoglieffero  et 
leuajfero  dal  loco,zr  allhora  li  Pompeiani  piu  infanano 
ne  concedeano  alli  nopri  il  ritirarfi, perche  appartano  ha* 
uere  per  timore  lafciato  il  loco,  si  dice  Pompeio  hauer  det 
to  allhora  che  uolea  effer  effifimato  un  Capitano  di  nifju 
na  utilità  fe  le  legioni  di  Cefdre  fi  leuajfero  fenza  gran* 
cbffimo  detrimento  dal  loco  ou'eranofcorfefcioccdmente, 
Cefare  temendo  il  danno  di  fuoi  nel  ritirarfi  pce  portare 
li  gradici  all’ultimo  poggio  contrd  nemici , ZT  opporli  à 
l’impeto  loro , zr  far  unfojfo  affai  largo  per  effere  li  ftl* 
dati  dijfefi  dal  riparo  delligradicci,Z7‘  il  loco  effer  in  tut* 
tele  parti  quanto  era  poffibile  impeto, zr  pofe  li  frombola 
ri  in  lochi  idonei  quanto  potè  acciò  dijfendefjèro  li  nofri 
nelritirarfi  ,Z7‘^<*’‘^^^^f^^^^ff^fecofe  comandò  che 
le  leggknì fi  riduceffero  , li  Pompeiam  per  quefo  con 
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ìnfolentìd^^  duidàd  fncomifHidfo.  fremere  li  «o/?rf,  ^ 
dtterrdro  li grddici  fer  fdffd^ii  di  ciò  dccor 

gendop  temendo  che  li  pld^ti  •hon  dffdrejjèro  ribdttutij 
C7-  non  ridotti  ferfe,  Crfrjj^  frefo  mdg^or  detrimento 
fece  che  Antonio  ch'erd  fropoflo  dlld  legghne  confortdjjè 
li  puoi, ^ egli  fece  ddr  ilfegno  di  hdttdglid  ^ fdr  impeto 
nidi  nemici^li  plddti  delld  nond  le^gione  trdjjèro  le  hdfej 
' ejT*  ddl  loco  di  fono  inchdti  conttdìi  Pompeidni  (Quelli  edc 
cidro^dJliqHdli  nel  ritirdrfe  le  pertìcheji^ddiccìj^  Ufof 
fi  furono  di grdnde  impedimento^  md  li  noflri  dUicjUdlibd 
fidud  pdrtìrfe  fenzd  detrimento  hduendo  molti  di  loro  uc 
cifijVfolo  perduto  cìncfue  di  fuoi  firithdrÒ  quietiffimds 
mente^^  ejfendo  dlejudto  intorno  ejjo  loco  dimordti  coms 
piron  le  mutdtioni  hduendo  occupdto  dltri  colli. erd  noud, 
^ fuor  di  ogni  ufo  (juefid  fogffd  diguerreg^dre^fi  per  il 
numero  di  tdntihdfiionijfi  per  il grdn  ffdtio/ioer  le  tdnte 
munitionf/iper  tuttd  qudntd  Id  fojrte  delld  offidìone/i  dn 
chórd  per  le  dltre  cofe  . Perche  tutti  coloro  che  fi  hdnno 
ffortdtìdffedidre  dltrui  hdnno  dffedidto  il  nemico  timido 
Cr  debole jouerouinto  in  bdttdglid  ò turbdto,  per  (pudiche 
dltrd  cofdeffendo  effi  dudntd^dti  de  folddti&  cdudWe^: 
ri.ld  cdufd  uerdmente  delld  offiddone  fuole  (pud fi  fempre  ef 
fere  <puefld  cioè , uietdre  Id  uettoudglid  di  nemico  : md  Ce 
fdre  dUhord  con  minore  numero  di  folddti  dffedidud genti 
intere  e fine, dbboddnti  di  ogni  cofd,  dnchord  ch^ognigior 
no  ut  dnddffe gru  numero  di  ndui  d portdre  uettoudglid^ 
ne  poted  foffdre  uento  dlcuno  che  dd  (pudiche  pdrte  noti 
fu^e  prodiero,  effo  Cefdre  hduendo  confumlto  il 
mento  di  lochi  uicini  ^ lontdni  erd  in  grdndiffime  dngu 
pk»t^ondimen9  li  fuoi  folddtì  pdtidno  il  tutto  con  fin^^ 


Idre  pdtientk,^  qnepo  è che  fi  ricorddtidno  nel  fdjjdto 
dnno  hducr  f ditto  il  fimile  neUd  Hiff>dgndj0-  cofi  hduere 
, tonldjdticd  cr  fdtientid compito  und  grdndifftmd guxr 
fd.hdtteAno  in  memorid  ilffrd  difdg^o  hdmito  fotta  Alef 
fid^V  *noho  mdggiore  [otto  Audrico  : nondimeno  ejfes 
re  poi  indipdrtiti  uincitori  di  grdndiffimi  effcrcià^di  mo^ 
do  che  non  ricufdudno  orzo, ne  legume  che  loro  f^e  dds 
to.ld  cdrne  delUqudl  hduedno  dbbonddnti  dd  Epiro  pdred 
d loro  ejfere  cofd  di  grdndiffimo  honore  ^ prezzo  . hds 
uedno  trottdto  dnchord  ,dlcuni  che  erdnofdtìco  Vdlerio, 
und  forte  di  rddice  chidmdtd  Cdrd , Ufid  mefchid  con 
Idtte  letid  molto  Id  fdme,^U  dcconcidudno  in  foggid  di 
pdne,  ^ di  (jHefìo  hduedno  grdn  copid , ^ tdllhord  get^ 
tdndo  loro  in  occhio  li  Pompeidni  ldfdme,coporo  ttdheds 
no  dentro  tjuefi  pdni  per  fcemdre  Id  loro  fperdnzd,  etgid 
li  frumenti  incomincidudno  ejfere  mdturi,  ^ effd  jj)erdn 
Zd  di  hduere  prejìo  dhhonddntid  folleudud  molto  il  dijpid 
cere  del  difdg^o,(^  fpejjo  nelle  dfcolte , cr  rdffondmenti 
erdno  uditili  nofrifolddti  dire  che  primd  torrebbeno  g ui 
uere  di  fcorzi  dUlberi  che  Idfcidrfi  dnddre  Pompeio  ddUe 
mdni.pei  li  nofri  udxdno  uolontieri  tjuelli  che  jugidno  dd 
Pompeio  nel  nofro  cdmpo,li(judli  dicedno  foldmente  li  cdr^ 
udlli  ejfere  uiui , ^ tutte  l’dltr  e giumenti  morte , ^ che 
Id  frettezzd  del  loco  con  lo  puzzo  de  morti  corpi  j ^ Lt 
contìnudfdticd,^  il  difdggio  di  dc^ud  loro  tormentdud. 
Cefdre  uerdmente  hdued  diuertito,  ^ ferrdto  tutti  li  fu^ 
ftiiyZT  rufcelli  che  dnddudno  uerfotjueÙd  pdrte,  chiuden:: 
do  Icro  dou^erdno  piu  fretti  in  ejUdlche  udUe , ^ dlVdc- 
qne  che  fcendedno  dd  monti  uicini  hdued  fdtto  dlcuni  drr 
gin:, di  modo  che  li  Pompeidni  erdno  cofrettifdr  pozzi  in 
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lochi  hdffi,&-  pdlujlri,er  hduedno  ogni  giorno  cpttfìd  fd 
tìcd  di  nono  oltrd  le  altrcjf  orche  quelle  fontdne  ddUeqùdt 
li  hduedno  dlcun  foccorfo  tdli  erdtto  lontdne  tdli  feccdte, 
erd  poi  Ce/fercito  di  Qefdre  fdno,^  congrdn  copia,  di  dc^ 
qudyhdued  ogni  forte  di  uettoudglid  eccetto  frumento, non 
dimeno  uedeano  di  giorno  in  giorno  il  tempo  effere  miglio 
re,^  il  mdturdrft  delli  frumenti  dccrefced  Id  loro  fferdn 
zd.Hord  effondo  noud  Id  rdgion  deìldguerrd,  co  fi  l’uno  e 
l’altro  troudud  none  foggio  di  guerreggiar,  quelli  di  Pom 
peio  dccorgendof  per  li  fochi  la  notte,oue  le  nofre  cohorti 
f accano  la  guardia, taciti  ui  andauano,^  traheano  in  ql 
le  parti  molte  faette,^  fubito  f ritìrauano  a lìfuoì,  ilche 
uedendo  li  nofri  trouaro  quejlo  rimedio  che  faceanofoco 
in  altre  parti  . Hor4  effondo  accaduto  a Cefare  pdrttrf 
dal  campo  prepofe  alle  genti  Publio  Siila,  cofui  intendens 
do  una  cohorte  effere  uemtd  alle  mani  con  quelli  di  Pom 
peio  uenne  ad  aitarla  con  due  leggiont,fche  quelli  di  Pom 
peiofuron  ribattuti  ne  fojferfero  la  prefentid,et  impeto  del 
fi  noftri , liquali  hauendo  atterrato  li  primi  cacciarogli  al 
tri  in  uoltd  fiche  abbandonare  il  loco , ma  siila  ritenne  li 
nofri  dal  procedere  oltrd,  ejr  wjotó  dicono  che  quado  egli 
hdueffe  uoluto  feguitare  in  quel  giorno  batterebbe  paffuto 
la  guerra  effer  finita  , Nondimeno  Siila  non  merita  per 
quefo  bidfmo  alcuno , perche  und  cofa  conuiene  al  legato 
un’altra  al  capitano,perche  il  legato  fa  quanto  glie  prec 
fritto, il  capitano  è in  fua  libertà  di  canore  propofto  f 
condo  le  cofe  occorreno , per  tanto  Siila  f come  legato  di 
Cefare  fit  contento  delia  jalueTza  delli  fuoi  ne  uolfe  intrar 
in  noua  battaglia,laqual  cofa  pur  era  da  lodare , pch’egU 
nonfuffegiuScdto  uolerf  attribuire  le  preminentie  di  un 
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Cdfitdno.U  Pompeidniuerdmente  htbhero  un  recorder  fi 
molto  difJiciUyperche  Uttdtì  dd  mdl  loco  erdno  forzdti  cd 
Idrfi  dd  lochi  diti  per  uie  rdttiffme,  nel  defcendere  tes 

medno  ejfere  incdlzdti  ddlU  nojhij(^poco  dudnzdud  del 
ffornojperche  con  fferdnzd  di  poter  ddre  compimento  dii* 
opere  hdtudno  mendto  Id  cofd  infino  dlid  notte. co  fi  per  ne 
ceffitd,^  cdfo  Pompeio  occupò  un  mote  uicino  dd  un  no 
jho  bdflione, nondimeno  tdnto  Sjìdnte  che  non  ui  fi  poted 
dggiungere  conl’drme  trdttCjò  con  mdno  ò con  infami 
to.quiui  fi  fermd,^  fortìficd  il  loco  tenendoui  tutte  le  gei 
ti. nel  me  de  fimo  tempo  dnchordfu  combdttuto  in  duo  di 
tri  lochijperche  Pompeio  hdued  tentdto  in  un  trdtto  udrif 
lochi  per  cdufd  di  diuidere  li  nojlri  fiche  Vuno  nonpoteffe 
diedre  l’dltro,in  und  pdrte  Volcdtio  Tulio  foflenne  llmpe 
to  di  und  bigione  con  tre  cohorti,^  cdccio  queìid  del  los 
cOjneli*dltro  li  Gemdni  ufciti  ddlle  nojlre  munitioni  ucci 
fero  molti  di  loro  f'^hui  fi  ritìrdro  dlle  tende , cofi 

in  un  ^omofenno  fei  bdttdglie  tre  i Dirdchio  tre  dlle  mu 
nittoni, fu  fitto  il  conto, Zrft  troudud  in  ijuelle  effer  mor 
tì  cera  duo  milid  delti  Pompeidnì,  e molti  Centurioni  nel 
cpudl  numero  fu  VdUrìo  rldcco  figliolo  di  ipuel  pldcco  che 
Pretore  hdued  tenuto  VAfid,^  perfero  otto  infegne  milic 
tdri.deUi  nofìri  in  tutte  ipuefle  bdttdglie  folo  mdncdro  uen 
tì,md  nel  bdflione  non  rejlo  folddto  che  non  fuffe  ferito, et 
cjudtro  Centurioni  di  und  cohorte  perfero  gli  occhi  per  le 
flette , e27-  uolendo  ddr  teflimonio  del  loro  dffdnno , ^ 
pericolo  dpprefentdro  4 Cefdre  fdette  cercd  trentd  milid 
rdccolte  dentro  ddl  bifione,^  nel  feudo  di  Sceud  Centu 
rione  furon  contiti  ducento  trentd  fori . per  ilche  Cefdre 
(fi  come  d perfond  meriteuole)  gU  dono  duo  milid  dendri 
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ejr  effendo  dcU'ottduo  ordine  il  fece  deUt  primi  perch'erd 
cefi  chidrd  che  per  frd  operdftin  grdn  pdrte  diffefo  il 
hdjìione.  ddpoi  donò  dìld  elione  dopid  pdgd  (^frumento 
con  moltiffimi  doni  militdri.Pompeio  Ijduendo  nelU  notte 
dccrefcinto  molto  le  munhionijfece  tulli  dltri giorni  dlcn* 
ne  torri  dite  (juindeci  ptedi,  ^ copriud  con  uince  le  opere 
fomite,^  dopò  cintpie  ^ornì  dd  epuefd  hdttdglid^effendo 
Id  notte  nMofd  riduffe  tutto  iejjercito  nelle  prime  munU 
tioni  fotta  fileno  nelld  terzd  djcoltd.Hord  Cefdre  hduendo 
Id  EtholidjCt  Id  AcdrndnidjZT  Ampijilochid  con  il  mezzo 
di  Cdffio  Longino^C^  Cdluifio  Sdbino  effijlimò  douer  ten 
tdre  l'Achdid  , feorrere  piu  lontdno  : per  tdnto  m 
mdndò  Tufo  Cdleno , ojànto  SdbinOj  gST*  Cdffo  con 
le  cohorti.Uord  come  fu  intefd  Id  loro  uenutd  Rutiliolu: 
pOjilepudl  maddto  dd  PÒpeio  tened  Id  Achdid  deliberò  fora 
pedre  ifimo  p uietdre  Id  regione  d Fufio^bjudl  hdued  otte 
nuto  Delfo jThebe^ct  Orcomeno  di  uolontd  di  effe  cittd.dl 
cune  dnchord  prefe  per  forzd^  ^ mdddndo  dmbdfcidtori 
dll'dltre  cercdudfdr  quelle  àrniche  d Cefdre  ,nel  che  Tufo 
erd  qudf  occupdtd.ee/dre  poi  che  ritornò  dlcdmpo  ogni 
giorno  ponedli  fuoi  dìl'ordindnzd  dfiettdndo  Pompeio  d 
fdtto  d'drme,^  f/'effo  conduced  le  fchiere^qudf  fatto  li  re 
pdri  di  Pompeidni  tdnto jche  le  drme  trdtte  no  potedno  qlle 
offendere, Pompeio  dnchord  per  ritenere  Id  fdmdj^  repu 
tdtionefrdgli  huominijordindud  il  fuo  esercito  fi  uicìno 
dlli  repdrì  ch’il  retrogudrdo  tocedud  l’drgine,^  tutto  Vef 
fercito  poted  effer  diffefo  ddli’drme  trdtte  ddlli  fecedà, 
ÌAentre  quefe  cofe  erdno  fitte  frd  gli  effer  citijfe  dìced  nell^ 
AcdidjCr  prejfo  Dirrdchio  certo  Scipione  ejfer  uenuto  nel 
Id  UdcedonU.Cefdre  hdmndp  in  ànimo  dnchord  Uprinut 
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àeUherdrìolte  doè  delld  ^dce^màndh  i lui  elodia  dmìco  di 
l'uno  cir  dU'dltrOj^crche  Cefdre  per  le  rdcc  omdnddtìoni 
di  Scipione  hdued  tolto  effo  elodia  nel  numero  delli  fuoi 
piu  congiunti,  cUT  diede  le  lettere  ^ comiffioni  dellcefudli 
^ucjfo  erd  il  tenore, cioè  com'egli  Ijdued  tentdto  tutte  le  co 
fe  per  U pdee,^  inpno  dUhord  niente  ejfer  fdtto,ilche  giu 
diedud  ejjere  duenuto  per  mdncdmento  di  quelli  che  egli 
uolfe  ddoperdre  in  tdl  cofd  temendo  efft  dpportdre  d Pom 
peio  le  fue  commijponi  in  tempo  no  dgeuole,  ^ che  fdped 
effo  Scipione  ejfere  di  tdl  duttoriu  che  non  fola  poted  dire 
liberdmhe  qudntogli  pidcejfe,md  dnchord  cojìringere  dd 
grdn  pdrte  PompeiOjCT"  reggerlo  ncUi  errori.  ìtem  lui  ejje 
re  con  effercito, fiche  poted  oltrd  Id  duttoritd  ddoperdre  Id 
forzd  di  cofìringerlo  . ile  he  fdeendo  ftrehbe  cdufd  delld 
^iete  di  tuttd  ìtdlid,^  pdee  delle  prouincie,^  fdute  de 
l'imperio, O"  che  cidfeuno  fi  terrebbe  obligdto  d lui  di  tdn 
to  bene,  elodia  ndrrò  cj^efecofe  k Scipione,  et  fu  nellipri 
mi  giorni  ueduto  udito  dd  lui  uolonàerì , ne  gli  dltri 
poi  non  uolfe  ddrgli  dudientid,ilche  fece  perfudfo  dd  Pduo 
niOjfi  come  ejfendo  iffeditd  Idguerrd  hduemo  troudto,fi^ 
che  elodia  ritornò  k eefdre  con  Id  cofd  imperfettd.  Hard 
Cefdre  per  potere  piu  dgeuolmente  uietdreli  pdfcoli  dUi  cd 
udllieri  di  Pompeio  ch'erdno  k Dìrrdchio  fvrtifcò  due  uie 
prette  con  molte  opere, ^ ui  pofe  bdfioni. Pompeio  'come 
uide  li  fuoi  cdUdUieri  fdr  niente  di  utile,  riduffe  (juelli  di 
tiuouo  dUe  munitiom,oue  hduednogrdn  difficultk  nelìi  pd 
fcoli,di  modo  che  pdfcedno  li  cdudlli  di  foglie  di  dlberi,me 
fchidte  con  rddici  tenere  di  cdnnd,^  li  frumenti  feminds 
tifrd  le  munitioni  erdno  fntti,onde  erdno  cofretti  portds , 
re  il  pdfcolo  dd  eorcird,t;^  ddHd  Acdmdnid  permdre  co 
Coment,  di  Cef»  T 
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tun^o  uidggtOj^^  fojientdre  li  cdudìli  con  orzo  tnefchto  ci 
<^tfle  cofe , md  ddpoi  che  non  foto  rorzo  0-  li  f>dfcoli  in 
tutti  li  lochijWd,  le  grondi  ne  gli  dlheri  mjcdro  efjendo  cor 
rotti  licdudlii^0  mdcilentijPomfeio  pensh  di  rompere  m 
tjudlche  locOyC^drfi  Id  firddd.Hord  Cefdre  hdued  nel  nus 
mero  di  edUdUieri  duojrdtelli  Allohrogi  Roffdloj  0 Pgo, 
pgliuoli  di  Adhucillojilcjudle  molti  dnni  hdued  ottenuto  il 
principdto  neìld  loro  cittì  . erdno  tjuefìi  huomim  di  grdn 
udlorej0  Cefdre  hdued  conofeiuto  loroottimiy0  ^gra^ 
Sffimd  forzd  in  tutte  le  guerre  delld  Cdllid,0  per  tdnto 
hdued  ddto  à quelli  neìld  pdtrid  dmpiffimi  mdgifhdtij  0 
contrd  gli  ordini  cerco  che  fu/fero  dccettdti  nel  fendtOj  0 
diedegli  molte  poffeffioni , 0 dendri  tolti  dd  nemici  nelU 
CdUid  fdcendo  loro  ricchiffimi  di  bifognofi  ch^erdno  . Cos 
fioro  uerdmente  per  ilfuo  udlore  non  folo  erdno  in  honoe 
re  dppre/Jo  Cefvre^md  dnchord  dccdrezzdti  dd  tutto  t*efi 
fercito , 0 conjiddndofi  neìld  dmicjtid  di  Cefdre  gonfidti 
dd  und  fcioccd  0 bdrbdrd  drrogdntìd  dijfrezzdudno  li 
fuoi  frduddndo  Id  pdgd  dlli  cdudllierij0  mdnddndo  tut* 
td  Id  predd  ì cdfdjddUetjudli  cofe  li  cdUdllieri  fuoi  turbdà 
dnddro.tutti  d Cefdre  , 0 pdlefemente  fi  dolfero  delle  ri^ 
ceuute  incurie  dggiungendo  dU^dltre  cofe  ch'effi  ddudno 
fdlfo  il  numero  di  cdudìlieri,0  cofi  mettedno  li  dendri 
nel  proprio  ufo. Cefdre  penfdndo  dUhord  non  effere  tempo 
dd  cdfiigOj  e cófiderado  molte  cofcjUolfe  differir  il  giudicio  . 
fùojpoi  in  fecreto  ijuelli  riprefe,che  uoleffero  fdr  fmilegud 
ddgnoj  0 fece  fdper  dlli  cdudìheri  che  dfpettdjfero  ddlU 
fud  dmicitid  tute  le  cofe^0  nuoui  benefàj  no  minori  delll 
paffdti. genero  nodimeno  tjuefd  cofd  dppreffo  tutto  Veffer* 
cito  un  grdn  dijfrezzo  di  coforoj  ilche  effi  intendendo  per 
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Vdlmii  mprvperdtioniy^  dnchord  mofft  ddlfd  confcitn^ 

tid  ddlUcfHdl  uergognd  tìrdtìjZT  forfi  gmdicdndo  non  e fi 

fer  liberi jdnzi  ri ferHdti  dd  dltro  tempo  dlld  correttione^de 

liberdro  fuggir  ddUi  nofìri,^  tentdr  noud  fortund^e  efjfe 

rimentdre  nuoae  dmicitie^^  hduendo  foprd  ctò  rdgionda 

to  con  dlcuni  loro  fduoriti^dllicfudli fi  confddudno  di  fco-^ 

prire  untdnto  fdtto^primd  fi  forzdro  di  uccidere  C.Vo/u 

feno  Cdpitdno  di  cdUdIUeriyCome  ddpoifnitd  Idguerrd  fu 

intefojdccih  d^dreffero  non  fenzd  importdntiffimd  cdgios 

ne  effere  pdfjdti  i PompeiOjntd  uedendo  ejfer  Id  cofd  diff 

cHe  d mdnddrld  dd  effetto ^fifenno  prefìdr  grdndiffimd  co 

pid  di  dendri  dimojlrdndo  uoler  fdthfdr  dUi  fuoi^dT 

rdr  li  loro  ddnnij^  hduendo  ccmprdti  molti  cdudlli  fotta 

ffetie  di  uoler  ddr  cjuelli  dlli  cdudllieri  pdffdro  d Pompeio 

con  quelli  con  liqudli  hduedno  communkdtd  Id  cofd.  Vto^ 

Yd  Pompeio  effendo  coftoro  di  nobile  pdrentclld^^  uenutì 

d lui  congrdn  copdgni^^e  molti  cdUdlli,e/fcndo  tenuti  for 

ti  huomìni  ^ honordtp  dd  Ceftre  poi  per  effer  cofd  nuo:^ 

Ud  d lui  non  mdi  duenutd  conduffe  quelli  intorno  le  diffe 

fejdcendo  Id  moflrd^perche  infno  dllhord  niffun  folddto  h 

cdUdUiero  erd  pdffdtò  dd  Cefdre  d Pompeio j conciopd  che 

qudfi  ogni  giorno  pdffdffero  dd  Pompeio  d Ceftre  perche 

tutti  lifolddti  di  Epiro  deUd  Etholid , ^ delle  regioni  che 

Ceftre  tened  erdn  uenuti  d lui.Hord  quefi  duo  frdtcUi  fd 

pendo  tutte  le  cofe  del  cxmpo  di  Ceftre j CT"  qttello  che  non 

erd  fornito  nelle  munitioniy^  quello  che  dppdred  effer  de 

ftderdto  dd  quelli  che  erdno  tenuti  fdper  meglio  l*drte  di 

guerrd^e  hduendo  con  diligentid  confiderdto  li  tempi  delle 

coftj^  ffdn\  di  lochi  ^ delle  cufodie^  fi  come  Id  ndturd 

O'ilfl^dio  dicidfcuno  delti  propofli  dlli  negotij  portdudy 
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tutte  quejìe  cofe  hdnna  riportato  à PomprìOjiequali  come 
eglihebù  ìntefoj^  hauendo gia(ji  come  è detto) delibera 
to  rompere  commandadllifoldati  che  faccino  coperti  di 
uenchi  dUe  celdde^^  portino  terra  da  far  argine^  ejfendo 
apparecchiate  quefle  cofe, pone  gran  numero  di  armati  al 
la  leggiera  cr  di  fagittarij  con  la  terra  in  barche,  CT’  nas 
uiggì  da  remo  di  notte , et  fu  la  mezza  notte  con  fejfanta 
cohorti  Itene  in  ftclla  parte  delle  muniàont  ch^era  uicma 
al  mare,  ^ molto  lótana  dal  maggior  campo  di  Cefare , 
CT-  iui  manda  le  nani  cariche  ( fi  come  è detto  ) di  terra, 
di  foldati  armati  alla  leggiera  con  le  naui  lunghe  che 
hauea  i Dirrachio  ordinando  quanto  uuole  che  ciafeuno 
faccia  . Cefare  hauea  propofto  a quelle  munitioni  Lentulo 
Marcellino  quejlore  co  la  nona  leggione,  ilquale  per  effere 
infermo  hauea  Fuluio  Vofhumioinfuo  aiuto  . Era  in 
effo  loco  un  foffo  di  quindeci  piedi , ^ l'argine  cantra 
l’hofe  alto  dicce,(^  tato  hauea  di  larghezza  era  indi  fefs 
fama  piedi  lontano  un'altro  reueUino  nella  parte  oppofa 
con  la  munitione  alquanto  piu  bajfa  , perche  Cefare  nelli 
gorni  paffati  temedo  che  li  nojìri Afferò  cìrcouenuti  dalle 
naui,ui  hauea  fatto  doppio  feccato , acciò  fé  in  dubbiofa 
battaglia  fe  còbatteffe  poteffino  re  fi  fere, ma  la  grandezza 
delle  overe,  ^ il  contìnuo  affanno  di  tutti  li  giorni  hauen 
do  abbracciato  dìciotto  miglia  di  circuito  non  daua  ffatio 
di  coprire,  fiche  anchora  non  era  fornito  l'argine  all  ineo 
tro  del  mare  attrauerfato  che  toccaffe  le  due  munitioni , 
che  li  Allobrogi  fuggiti  haueano  detto  à Pompeio  , onde  li 
nofri  hebbero  un  grande  incomodo,  perciò  che  Ùuendo 
le  cohorti  delia  nona  leggiòe  fatto  la  guardia  alla  marina 
infno  all'alba, li  Pompeiani  uennero  in  un  fubito  nello  aps 
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pdrer  del  foUj^fu  nttoud  coft  dlli  itojhrt  U loro  uenutd, 

dpfrejjo  li  folddti  portdd  intorno  dalle  bdrche  trdhedno 

ddrdi  dentro  li  fìeccdtì , onde gU  dltri  hduedno  commodo 

l’impir  defoffijCT"  poi  in  un  trdttodppoggidro  le  fcdle,  di 

modo  che  li  jìormenti  di  ^dlunaue  forte  con  li  fdgittdrij 

Jparfi  in grdn  moltitudine  d'dmbele  pdrti  ffiduentdudno 

li  nojlriy^  li  folddti  che  motdudno  erdno  dijfefi  ddlli  fdf 

fi  trdtti  ddlli  nofri, ch’altro  no  hduedno  per  li  coperti  fdts 

ti  di  uenchi  alle  loro  celade  : fiche  ejfendo  li  nofri  oppreffi 

da  tutte  le  cofc,  ^ infermi  nel  re f fiere  fu  ueduto  il  mdns 

cdmento  della  munitione  detto  di  foprd  fra  li  reueUiniy  la 

doue  l’opera  non  era  fornitd^t^  co  fi  fu  fatto  impeto  nelli 

noflrijO"  cacciati  giu  da  ambe  le  munitionifurcn  cojlret 

ti  uolger  le fjjdUe.Hora  come  Marcellino  ciò  intefe^mandò 

U cohorti  in  fuffidio  dlli  nofìrijleauali  uedendo  loro  in  fits 

gd  non  poterò  far  che  fi  fermaffero^ne  effe  fofiennero  Vim 

peto  dclli  nemici jdimi^o  che  tutto  quello  che  fi  aggiunged 

di  dita  corrotto  dal  timor  di  quelli  che  fugff  ano  accrefced. 

il  terrore  ^ pericolo^CT  per  la  moltitudine  degli  huomU 

ni  era  impedito  il  ritirarfe .^.ffendo  in  effdbdttaglia graue 

mente  ferito  quello  che  portdud  l’Aquila , ^ mancandos^ 

gli  le  forze uedendo  alcuni  deUi  nofìri  cauaìlicri  uolto 

d loro  diffcjio  mentre  uiffi  ho  per  molti  anni  diffefo  quefìa 

Aquila^laquale  adeffo  morendo  con  la  medefma  fede  la 

reflituifcod  Ce  fare. non  uogUate  ui  prego  lafciar  che  fi 

rìceud  quefto  dishonore  ,nel  campo  di  Ce  fare  , non  fi  effen 

do  mai  tal  cofa  duenuta^^  portare  l’Aquila  fatua  a luì, 

fu  in  tal  maniera  per  fortuna  l’Aquila  conferuata^effens 

do  morti  tutti  li  Centurion  della  prima  cohorte  , eccetto 

il  principale  j ^ già  li  Pompeiani  per  la  gran  mortalkd 

^ ••• 


LIBRO 

Jelli  nofhi  fi  dccojldudno  dUe  tende  di  Mdrcellmo  tnettcn 
do  le  dltre  cohoni  in  non  poco  terrore^Hhord  M . Antonio 
che  tened  il  loco  proffimo  delle  diffefe  ìntedendo  Id  cofd  ju 
ueduto  difendere  dd  dito  con  dodici  cohoni.  Id  uenutd  di 
cojiui  rhdrdò  li  Pompeidni,cr fermo  li  nofrijfiche  fi  leùd 
ro  ddl grdndiffimo  timore,  di  modo  che  non  molto  ddpoi 
Cefdre  intefo  il  fitto  per  il  fumo  che  fi  fdced  di  loco  in  la 
co  fecondo  Cordine  del  pdjfdto  tempo  tolfe  dlcune  cohorti 
ddlle  difjèfe,^  dndò  Id  oue  Id  bdttd^lid  erd,  0-  uedendo 
iCdetrimento  di  nofri,i^gid  Pompeio  ritinto  fuori  delle 
munitioni,comdndò  che  fu ffe  forti  fato  il  cdmpo  in  cjueU 
Id  pdrte  dppre/fo  Popeio  oue  drriud  il  mdre,dcciò  dnchord 
e^li  potejfe  liherdmente  pdfcoldre  in  (juelld  pdrte  , ^ hda 
uere  Id  uid  del  mdre  poi  che  non  gli  erd  riufcito  il  primo 
propoftto  .lìord  effendo  fornite  le  munitìoni  furon  Uedute 
d'dlcune  jfìe  di  Cefdre  certi  cohorti  dietro  und  felud  effer 
condotte  nel  cdmpo  uecchio . Qj^efip  erd  il  filo  del  cdmpo, 
che  concio fd  che  nelli  pdffdti  giorni  Id  nond  leggione  fi  hd 
ueffe  oppofd  dUe genti  di  Pompeio,  f come  è detto  e^i  hd 
uendo  qccupdto  un  colle,c’T  fortifcdtolo  ui  rìduffe  Veffer^ 
cito.toccdud  effo  loco  und  felud,ne  erd  lungi  ddl  mdr  pft» 
di  (judtrocento  pdffi,  ddpoi  duenne  che  Cefdre  fece  mutda 
re  loco  diti /ùoi,(!^  Pompeio  uenne  oue  egli  erd  fÌdto,e  per 
hduer  mdggior  numero  de  genti  fece  nuoue  munitioni  Id* 
fcidndo  le  uecchie  epudf  und  roccd  in  merzo.  dppreffo  ddl 
cdnto  finijìro  hdneud  tìrdto  cercd  cpcdtrocento  pdffd  di  dr  * 
gine  uerfo  un  fume,dcciò  li  folddti  piu  liberdmente,e  fens 
zd  pericolo  hdueffmo  dc(jud,md  poi  dnchord  cdngio  loco, 

Cr  co f gli  ejferciii  erdno  fdti  piu  giorni,  e le  Idfcidte  muà 
. nitioni  erdno  intere iMd{  fi  come  è detto)  bduendoleffit 


ietto  i Cefdre  delle  tudute  gentìj^  effendo  ah  conjtrmA 
to  dd  ijuelli  eh' erd.no  nelli  lochi  di  fopra , cr  foted.no  ejjer 
lontdne  ejaelle  genti  cinquecento  fdffi  ddlnuouo  edmpo  di 
Fompeio. Cefdre  fferdndo  poter  opprimere  coloro,  o*  ^ 
fordr  il  ddnno  hduuto  in  effo  giorno  , Ufcih  due  cohorti 
netl'operd  che  dimolìrdjfero  dttendere  dìle  munkioni , ^7" 
egli  per  uid  diuerfd  celdtdmente  qudnto  potè  dndh  con  le 
due  legioni  i ritroudr  coforo , ne  rejìh  ingdnndto  ddlld 
■ oppinionc.perche  peruenne  in  effo  loco  dudnti  che  Pompe 
io  lo  poteffe  fentirej^  benché  le  munkioni  del  cdmpo  fuft 
fero  grdndi  ou'erd  ejfo  Eritio  fubko  dffdlto^e  cdccih  li  Pom 
peidni  ddl  reuellino , erd  lo  Eritio  dU'incontro  delle  porte, 
quiui  fu  dlqudnto  combàttuto  tentdndo  li  nojlri  fdrfi  jìrd 
dd , ^ quelld  difender  il  cdmpo , combdtted  in  ejfo  loco 
fortiffimdmente  uno  chidmdto  Tito  Pulfone , per  l’operd 
delqudlefu  mdnifejìdto  il  cdmpo  di  Odio  Antonio , non^ 
dimeno  uinfe  il  udlor^di  nojìrt , ^ cofi  rompendo  le  dif^ 
jtfe  intrdro  nel  mdggìore  edmpo, perche  Id  cdccidtd  legffo 
ne  fi  hdued  mi  ridotto, ar  contrdfdndo  dlcuni  furon  mcs 
àft , md  Id  fortund  che  può  molto, ^ nelle  ditte  cofe,  ^ 
mdfflmdmente  in  guerrd  fd  con  piccioli  momenti  grdn 
commutdtioni  nelle  cofe,fi  come  dUÌhord  duenne,  perche  le 
cohorti  del  deflro  corno  intrdro  nelld  munition  che  dndds 
■ud  ddl  cdmpo  di  fumé  non  fdpendo  il  loco, e concio fid  che 
cercdffero  U portd  del  cdmpo  credendo  quelli  effer  li  rea 
fdri,<iy  dccorgendofi  effere  giunti  di  fumé  fubko  pdffdro 
quefe  muniàoni  non  hduendo  contrito  dlcuno,^  li  noa 
fri  cdudllieri  tutù  feguitdro  le  cohorti,  in  tdnto  dopò  luna 
gd  dimord  Pompeio  duifdto  delU  cofd  tolfe  Id  quintd  lega 
• gione  ddU'operd  per  foccorrer  dUi  fuoi  ,^nel  medefia 
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nto  tempo  li  [noi  cdudìlierì  fi  duìcindro  dlli  noflrìj&*  quel 
li  che  hdPiedno  prefo  li fìeccdti  uededno  Id  fchìerd  di  Vom^ 
peto  uenìre  in  ordindnzd^di  modo  che  in  un  punto  tutte 
le  cofe  fi  cdngidYOjpercio  che  Id  Vompeidnd  leggione  con^ 
fermdtd  ddUd  fjierdnzd  del  prefo  fuffidio  delld  portd  de:: 
cumdnd  che^cofi  erd  chìdmdtd  Id  mdggiory  nellicdmpifi 
iforzd  d refifìere  ^fdr  impeto  neUi  nojìri.Li  edUdUieri  di 
Cefdre  dfeendendo  peruid  [ìrettd  per  gli  drgini  IMero  te  * 
menzd  di  non  poter  rdcccglierfi , perilchc  fi  pofero  infu^ 
gd^9!T  dllhord  il  dejìro  corno  ch^erd  fcpdrdto  ddl  finìfro 
uedendo  il  terror  di  edUdUieri  incominciò  ritirdrfi  per  no 
effer  tolto  di  mezzo , molti  di  loro  per  non  dnddr  per 
lochi  fretti  fgettdudno  neUifofft  ch^erdno  diece  pie  di 
ejfendo  li  primi  inuiluppdti  gli  dltri  foprd  loro  cercdudno 
fdludrfi.li  folddti  del  finìfro  corno  uedendo  Pompeio  effer 
uicino^e  ìjlli  del  defro^  infugd  corno  timidi  di  no  effere  in 
terchìuf  hduendo  il  nemico  difuofd  ^ di  dentro,  cered^ 
iidno  ritirdrfi  per  Id  uid  ch^erdno  uenuti  : ZT  le  co^ 
fe  erdno  fi  piene  di  tumulto  di  timore , 
prendendo  Cefdre  le  bdndiere  di  quelli  che  fuggidno  , ZT 
comdnddndo  che  fi  fermdffino,tdli  con  li  cdudlli  À fcioltd 
\lriglid  dttendedno  dlld  fugdjdltri  li Idfcidudno  le  bdndie^ 
re  nelle  mdni^ne  pur  uno  fifermdud.  In  quefi  tdnti  mali 
hebbe  Cefdre  quefo  di  bencjche  Pompeio  dubbio fo  di  qudl 
che  ingdnno  ( credo  per  effergli  duenute  quefe  cofe  fard 
di  fferdnzd  hduedo  poco  in  dnzi  ueduto  fuggire  gli  fiioi) 
fette  dlqudnto  dd  dccofdrfi  dUe  munitionij  ZT  ^ cd^ 
udìHeri  jcffendo  pref  li  pdffi  ddlli  folddti  di  Cefdre,fwron 
ritdrddtiyZT  piccole  cojfc  furon  di  grdn  momento  dU 

Vund  ZT  àìl'dkrd  pdrte:  perche  le  munitionitirdte  ddl  ex 
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p di  fiume  ìnterruoero  Id  uUtorid  à Cefdre,che  gid  hd^ 
Mcd  frefo  le  tende  di  Pompeidni , C7  mciefimd  cofd 
tJLrddndo  cpielli  che  feguidxo  dppoTiti  Ld  fklute  nofÌTÌ. 
Cefdre  perfe  in  quejìo  giorno  in  due  bdttdglie  nouecento 
fejjdntd  folddti , et  cdudìlierì  dd  conto  Romdni  FelgindtCj 
TutidnOj  CdUo  figliuolo  di  Scndtore  C.Felgindte  dd  Pid^ 
cenzd  , Agrduio  dd  Pozzuol  M.  Sdcrdtdrio  dd  Cdpud: 
Tribuni  di  folddti  cimjudntdj^  trentd  Ccturionì , md  U 
nidggìorpdrte  neUifoffi,  9'J'  munitioni , Z7"  tacile  riue  del 
fiume  opprejjd  ddUi  fuoijCT"  i^  f^gd  piu  che  dd  feritori, & ' 

furon  Idfcidte  uintidue  infegne  militdri,Pompeio  per  cj^ue^ 
fd  hJttdglid  è chidmdto  imperdtore , ^ uoife  ritenere  il 
nome  Idfcidndofi  poi  fotte  tdl  titolo  fdlutdre,md  ne  in  lette 
te  ne  nellifdfci  hd  poflo  il  fogno  delli  Idured.  Ldhieno  hd^ 
uendo  ottenuto  diluì  li  pregioni  conduced  tutti  loro  per 
oflcntdtìon , cr  dopò  molte  ingiuriofe  pdrole  tutti  uccU 
de  nel  coff  etto  ècidfcuno  .per  tdle  dtto  prefero  li  Pom^ 
pefdni  tdntd  fidutiè  Cr  dnìmo , che  piu  non  penfdudno 
dlld  rd^ion  delldguerrd  , md  effìflimdudno  hduer  uinto 
del  tutto, perche  non  confidcrdudno,che  per  il  poco  numes 
ro  li  nofìri  folddti, e per  Ld  injquitì  del  loco, effondo  il  duhs 
biofo  terrore  nel  dìuifo  edmpo  di  modo,che  l und  pdrte  no 
pcted  ditdr  Vdltrd,fuffero pdte  le  cdffon  del  mdle:  ne  dn^ 
cho  dggiungedno,  che  non  per  dffrontdrft  gdglidrddmen^ 
te, ne  dncho  per  hduer  combdttuto , md  che  li  nofri  ipefft 
piu  p fé  ejfendo  nelli  lochi  fretti  che  offefi  dd  nemici  mdn 
. cdffero.fndlmentenon  fi  ricorddudno  li  cdfi  communi  del 
ld  guerrd  nelliqudli  ffejfo  piccìolìffime  cdufe,fi  come  und 
.fdlfd  foffition,un  terror  repentino  i occorfd  religione  hdn 
, fio  ddto  grdndiffimi  detrimenti  qudlunque  fdtd  per  colpd 
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del  Cdpitdno  onero  di  dlcun  Tribuno  fufjèfdtto  dlcuno  er 
ror  nell  ejfercito,  md  cojìoro  p come  hduejfcro  uento  per 
proprid  «crwfe,er  credejjèro  nijjnnd  mntdtione  poter^dc 
Oddere  celebrdudno  per  tutto  ilmondo  con  meffi,^  lettere 
Idnìttorid  di  efjb  giorno.  Cefdre  tiedendo  non  riufcìrgli  le 
prime  deliberdtioni  effiflimo  di  mutdr  ogni  rd^oe  dipter 
rdjfi  chTn  un  tempo  leuò  tutti  li  prefidij.^ldfciò  ITmwe* 
fdyO-  hduendo  rdundto  Vejfercito  li  fece  un  fermone  con^ 
fortdndolifolddtichenonfujfe  dlorogrdue  cjudnto  erd 
'duenmo^ne  douejfero  impdurirfi  per  (juefle  cofe  dnzi  com 
penfdffero  quefid  mediocre  duerfitd  con  tdnti  profferi  fdt 
ti  d*drmejet:che  potedno  ringrdtidr  Idfortund  che  hduejfe 
ro  prefo  htdlid  fenzd  undferitd,cr  pdcificdte  le  due  Hi* 
If  dgne  effondo  iui genti  bellicofiffime  con  prudenti ffimi  cd 
pitdni,  et  molto  effercìtdti  nelldguerrd,ch'dnchord  hdbbid 
no  ridotto  nelld  podcfd  le  prouincie  dbb'oddti  di  fnimeto , 
fMlmente  douer  ricor ddr fi  con  ^udl  fdciliù  fuffero  pdffl 
ti  fini  c^fdlui  per  mezzo  le  drmdte  dinimìci,  er  fe  tutte 
ne  cofe  no  rìiifcUno  proffere  bifogndr  co  Imdufìrid  foUeudr 
Idfortund  ,et  delriceuuto  detrimento  erd  piu  prefo  dd  efx 
fer  ddtd  Id  colpd  d cidfeuno  che  d luijpche  hdutd*ddto  loco 
fecuro  di  combdttere  n^pd  erdno  prefe  le  tende  dimmici, 
hduer  poi  cdccìdto  ^ uento  ijuelli  che  combdttedno,md  fe 
c^udlche  loro  turbdtione  ouero  errore jh  pur  Idfortund  hL 
ueffe  interrotto  l'dcquifdtd  uìttoridche  douelno  dttendel 
re  A emenddr  il  detrimento  in  bene  fi  come  erd  duenuto 
d Cergouid  oue  ijuefli  cheprimd  temedno^poi  per  proprio 
uolere  f ojferfero  dìkhdttdglid  .Ddpoì ejucfe  pdrolt  no^ 
tò  diipiomimd  dlcuni  bdnderdli,^priuò  loro  delVoffcio. 
neramente  l'effercito  hdued  pefo  tanto  di  Udlor  della  rù 
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eettutd  tnpuridj^  ùto  (fi  hrdmd  di  ripordr  Vhonore  che 
à ntffuno  bifogndud  il  comdnddmento.^itfjero  tribuni  oue 
to  CenmrionijZT  difcuno  toHed  foprd  di  fe  fdticheffrdn- 
difftme  in  loco  delld  pend  ,c  tutti  drdedno  di  difio  di  com-i 
bdtterejCociofid  che  dlcunì  dell'ordine  fuperiore  commoffi 
ddUe  pdrole  cfi  Cefdre  diceffero  douerfi  fldr  di  loco  ^ ue^ 
fiìre  d bdttdglid. Cefdre  nb  fi  fddndo  molto  nelli  folddti po 
fìi  in  pdurd  pensò  douerinterponere  (pudiche  fjidtio  per 
recredrgli  dnimi  loro  , ^ hduendo  Ufcidto  le  munitioni 
prefe  gran  timor  delie  uettoudglìejper  tdnto  fenzd  dimord 
hduendo  fole  rifjietto  dUi  feriti  ^ infermi, mdndò  Id  notte 
tutti  gli  fnpedimenti  fotte  filentio  dà  Apo'onid  comdnddn 
do  che  non  fi  ripofdjfero  fdluofdtto  il  deuuto  edmino , ^ 
mdndò  con  cofloro  und  leggione .Hard  come  (juefo  fu  iffe 
diro  ritenne  due  leggoniin  cdmpo,c^  nelld  ^udrtd  dfcol* 
td  mdndò  le  dine  dd  piu  porte  per  Id  medefimd  uid,ddpói 
tffendo  fdto  un  poco  ^ iJidtio  per ferudr  l'ordine  militdre 
^ dcciò  Id  fud  pdrtitd  non  fuffe  tenutd  fmile  dd  un  fugs 
gire  fece  fondr  Id  leudtd,e^  fubito  ufci‘  feguendo  Vultime 
genti, ^ in  ejuefdguiftfu  prejliffmo  à leudrfi  ddl  coffet 
to  di  nemici.  Pompeio  come  intefe  Id  deliberdtione  di  Ceft 
re  non  tdrdo  punto  d feguitdrlo,md  cercdndo  di  opprime^ 
re  gli  impedimenti  nell'dnddtd  conduffe  fuord  Veffercito, 
et  inuio  indnti  li  edudìlieri  è ritdrddr  li  tdtimì,md  nb  heb 
he  effetto , perche  Cefdre  con  Veffercito  ef^edito  erdfeon 
fo  molto  dudnti.  Md  effendo  uenuto  di  fumé  Genufo  eh' 
erd  dlcjudnto  con  le  riue  impedite  li  edudUieri  di  Pompes 
ìoincomincidro  tener  gli  ultimi  in  bdttdglid  , Cefdre  i 
tpuefi  oppofe  li  fuoi  edudUieri,^  mefehiò  frd  loro  qudtro 
cento  cdpordli,liqudli furo»  di  tdnto  udlorc  che  rìgettdro 
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tmì  li  cdUdUteri  di  Pompeio,^  molti  uccìftro  ritorndndo 
fdlnì  di  cdpo.  Hard  effondo  fornito  il  debito  uidggio  di  efs 
fdgiorndtdj^  Ccfdre  bdtiendo  propofo  dUoggUr  nel  utc 
chic  cdmpo  come  fuffe  oltYd  il  fumé  Cenufo  dU'incontro 
di  SpdragOjUirìdujfe  tutti  li  folddtì,  Zufolo  mdndò  licds 
udllieri  per  pdfcoli  con  ordine  che  [libito  ritorndffero  per 
Id  portd  decumdnd.  Pompeio  dnchord  hduendo  [otto  fimil 
Ydgione  fitto  il  uidggio  di  effo giorno  fifermh  nel  fuo  uec 
chio  cdmpo  prejfo  spdrdgo  , ^ lifuoi  folddti  per  ejjèrlt 
munitìoni  interc^dlcmì  dnddudno  per  legne^dltri  per  pds 
fccli,^  dlcuni  perche  Id  loro  pdrtitd  erd  fdtd  prejìdfhdui 
do  Lifcidto  d dietro  moke  loro  cofcjritomdudno  dUi  primi 
fcccdtip  qìle  rihduere.,e  hduedo  pofegiu  le  drme  nelle  loro 
tede  ft  cdldudno  ddiio  drpne.Viord  Cefdre  uedédo  caforo 
in  tdl  modo  diuìfi  conofcedo  no  poter  ejfer  dd  loro  feguitd 
to  nel  mezz.o^orndfece  fondr  Id  Icudtd  e fcorfe  otto  miglid^ 
il  che  Pompeio  non  puote  fdr  per  ejjprfcnzd  grdn  pdrte  di 
fuoi  folddti.  >iel^orno  feguente  Ccfdre  fimilmente  hduen 
do  mdddto  dudti  tutte  le  bdgdglie  nel  principio  deìldnotte^ 
nelld  (judrtd  dfcoltd  ufcij  dcciò  dccddendo  dlcund  necefs 
ftd  di  ccbdttere  uencjfe  di  fitto  d^drme  con  l^ejfercko  effe 
dito. il  mcdefmofece  nelli  dltrì giorni,  fiche  non  hebbe  dU 
cuna  incomodo  dccddendogli  pdjfdr  per  fumi  dltiffmi,  et 
molto  impediti  pdff,perb  che  Pompeio  per  Id  tdrddnzn  del 
primo  giornoyinddrno  fi  dffdtich  gli  dltri,  difendendofi  4 
grdn  tiidg^,  eir  defidndo  drriudr  dìli  nojìrr.per  tdnto  nel 
^drto  giorno  fece  f ne  dlfcguitdre.Hord  erd  molto  necef» 
fdrìo  4 Cefdre  dnddr  in  Apolonid  p Idfcidrui  li  feriti  cj* 
ddr  Id  pdgd  dW  ejfer  cito, cófcrmdr  li  (ùdditi,(^  Idfcidr 
il  prefidio  nelle  cittìi, nondimeno  in  quejìe  cofe  jfefe  tanto 
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ii  tempo  ijtidnto  erd  neceffitdtOjperche in^ettd  temen 
do  cJje  Domitio  fujfe  tolto  di  mezzo  per  U Uenntd  di  Pom 
feiOjdi  modo  che  con  ogni  prejìezzd , ^ pndio  dnidud 
d con^ungerfi  con  lui, perche  in  ciò  erd  pofìd  mttd  Id  cofk, 
fche  dndddoui  Popeio  forzdrebbe  lui  dlfdtto  d‘drme,ejfen 
do  lui  lontdno  ddl  mdre,^  ddlle  prouifioni  che  erdno  in 
Virrdchio  poi  udendo  ejfo  Vompeio  gire  in  Itdiid  che  egli 
congiunto  con  Domitio  dnddrebbe  per  lo  illirico  d foccors 
rerld,^  epudndo  Pompeio  uoleffe  uenire  d cóbdttere  Apo 
lonidjouero  Orìco  per  uietdrgli  tutto  il  pdefe  mdrltimo  che 
egli  d/fedidrebbe  Scipióe  di  modo  che  Pópeio  fdrebbe  copret 
to  uenire  dd  ditdrlo  . Ddpoi  ^d  deliberdtióe  Cefdre  mJdò 
dlcuni  meffdggieri  dudntì  dd  duifdr  Domitio  di  qudtopir 
uoled,e  hduédo  Idfcidto  epudtro  cohorti  dUd  diffefd  di  Apos 
lonid,  et  und  in  Uffo,e  tre  in  Orico,e  hduédo  ddte  dUoggid 
mento  dUi  feriti, incominciò  dnddr  per  lo  Epiro, CT  per  Id 
Acdmdnìd  . Pompeiojgiudicddo  per  conìetturd  Id  deliberd 
tion  di  Cefdre  pensò  afdffrettdrp  tierfo  Scipione  dcciò  pos 
tejfe  ddrgli foccorfo  cpudndo  Cefdre  dnddffeuerfo  ijuelio,^ 
non  mdncdrebbe  k luìdffdltdr  Domitio  (judndo  Cefdre  no 
uolejfe  leudrfi  ddl  pdefe  mdridmo,et  di  Corcird  dfpetùdo 
géte  di  Itdiid. per  {juejìe  edufe  l'uno  ^ l'dltro  dttendedno 
dd  effer  foUeciti  dcciò  cidfeuno  ditdffe  lifuoi,  e poteffe  ops 
pTdmeregli  duerftri  non  mdncdndo  Id  occdfione,md  lo  dn 
dir  dd  Apolonìd  hdued  tolto  Cefdre  giu  dcUduid,  e Poms 
peio  hdued  il  edmino  effedito  per  Id  Cdndduid  in  Mdeedo 
nidjdppreffo  duenne  un'dltro  incomodo  dU’improuifo  che 
Domitio  ilcpudle  piu  giorni  erd  fdto  di  cdmpo  dU*incontro 
di  (juello  di  Scipione  fi  hdued  rimoffo  per  edufi  delld  uetto 
tktglid,^  erd  dnàdto  di  Herdclid  Sentied  che  è foggettd 
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d Cdndduìdjfuhe  U fortuna,  lui  cottduced  nelle  thani  Ji 
Powpefo  Cefdre  qtiejio  dlihord  nonfafedjC  fot  erano  man 
date  lettere  da  Pompeio  per  tutte  le  prouincicj^  citta  del 
Id giornata  fatta  a Dirracchio  molto  piu  ampiamente  di 
ciò  che  la  co  fa  era , ^ la  ffarfa  fama  dkea  Ce  fare  effere 
fuggito  hauendo  perduto  tpuafi  tutte  le  genti, ^ quefle  co 
fef accano  à lui  il  uiacgio  diffcile  per  efferli  alcune  cittd 
diuenute  nemiche, per  ilche  auenne  che  lafciando  egli  piu 
uie  andana  con  nijfuna  ragion  di  camino  à trouar  Domi 
rio  ne  Domitio  nenia  a lui, ma  gli  Allobrogi  di  RoffiUo,^ 
Ego  ch’er  ano  fuggiti  à Pompeio  hauendo  ueduto  in  uid  le 
ffiie  di  Domitio , onero  per  la  conuerfttione  hauuta  ne  le 
guerre  GdUice,ò  pur  gonfiati  dalla  loro  uanagloria  narra 
ro  alle  ffie  come  erano  paffate  tutte  le  cofe,  et  aggiufero  la 
uenuta  di  Cefare  cr  di  Pompeio, del  che  effendo  Domitio 
prefio  duifato  a pena  hchbe  il  fiatio  di  bore  <juatro,(;^  co 
f fcamoò  ìCperieolo  per  beneficio  dj  nemici,  ^ uenne  ad 
Eginio  loco  pofio  dWincontro  della  Theffalia  oue  fi  con-s 
giunfe  con  Cefare  , wdi  peruennero  à Gonfio  che  è U 
prima  città  à intrar  nella  llìeffalia  à cj^uelli  che  uengono 
da  Epiro, IdcjUdl  gente  mojfa  dal  proprio  uolere  hauea 
mandato  poco  auanti  ambafciatori  à Cefare  ad  offerirgli 
le  loro  facultdti,g7-  chiedere  ilprefidio , ma  la  fopradecta 
fama  della  battaglia  fatta  à Dirrachiogia  ui  era  perues 
nuta  molto  maggior  di  ciò  che  era  la  co  fa  in  effetto , fiche 
Androfihene  Pretore  della  Theffalia  uoUdo  piu  prefio  efs 
fer  compagno  à Pompeio  nella  uittoria  che  à Cefare  nelle 
cofe  auerfe  riduffe  dalle  campagne  tutta  la  moltitua 
dine  di  gente  ferua  ^ libera  dentro  alla  città, et  chiufe  le 
porte  mandando  meffi  à Scipione  (^à  Pompeio  che  uen 
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gdno  in  fuo  dhito  che  ft  conjiddtu.  con  le  nturùtìom  deUd 
àttd  poter  tndntenerp  hdntndo  prefto  foccorfojmd  non  po 
ter  refìjìere  d lungd  bdttdglU.  Word  Scipione  hditendo  in 
tefogli  efjèrciti  efjer  pdrtiti  dd  Dirrdchio  hdiced  condotto 
le  leggioni  in  LdrìfJkj  ^ Vompeio  dnchord  non  erd  uich 
no  dlld  Theffdlid.Cefdre  hdaendo gudmho  il  cdmpo  ordì 
nò  che  fuffero  fdtte  fedii  cr  ntufcnli  ZT  grddicci  per  ddr 
fnhito  Id  bdttdglidjilche  come  fu  fitto  dimolbrò  dlii  folddti 
qudnto  erd  utile  d rimouer  il  difdggio  di  tutte  le  cofe  il  ph 
glidr  und  cittì  pieni  ZT  dbbonddnte , ciT'  ^pp^fj^jò  con  lo 
ejfempio  di  <juelld  mettere  in  terrore  gli  ditti  lochi, ZT 

10  pYejìdmente  primi  che  poteffe  hduer  foccorfo , di  modo 
che  con  il  finguUre  fludio  diffiditi  nel  medefimo  giorno 
che  uì  drriuò, dipoi  delld  hard  noni  diede  Id  bdttdglid  dU 
le  muri  ch'erdno  dltiffmejZT  indnzi  il  trdmontdr  del  fo 
le  pre/è  Id  cittd,ZT  diedeld  d ficco  dìli  folddti, ciò  fitto, (U 
bito  fi  pdrtt'  uerfo  Metropoli , dcciòfuffe  primo  che  Id  fd^ 
mi  del  fitto  . nord  liMetropolitdni  primdmente  uftndo 

11  medefimo  confglio  commoffi  dcUd  dettd  fimi  chiufero 
le  porte  ZT  impieron  le  muri  di  drmdti . Mi  poi  inufo  il 
edfo  dell'dltrd  cittì  per  dlcunì  preconi  che  hduedno  fdts 
to , liqudli  Cefdre  fudiofdmente  hdued  mdndito  pref: 
fo  le  murdjdpriron  le  porte , ZT  f^Ton  diligentiffmds 
mente  di  Cefdre  conferudtì,hord  ejfendo  dgffuntoil  cdfo 
di  Metropoli  ì quello  di  Confo  tutte  le  cittì  delld  Theffis 
lid  deno  li  obediétid  ì Cefdre  eccetto  Ldriffd  oue  erd  moU 
tdgete  di  Scipione. Dopò  qfe  cofe  Cefdre  uedédo  Id  fdgio 
ne  itti  dlld  uettoudglidp  effere  li  frumenti  qudf  mdturi 
deliberò  iui  dffettdr  Id  uenutd  di  Pópeio,  e c^erir  Id  ogm 
Tdgione  diguerrd,  Popeio  dopò  dlqudntigiormperuenne 
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in  rhe/fdlidj^  hdv.endo  fatto  unftmone  a tutto  Vefftr 
cito  rende  grane  alli  fuoì  ^ conforta  li  faldati  di  Scipios 
ne  ch’c/fendo  hormai  la  uittorìa  ottenuta,  uoglìano  effere 
participi  della  preddjetpret:7Ì.Dapoi  ranno  tutte  le  leggio 
ni, e diuife  l'ho  nere  con  Scipione,^  uolfe  che  appre/fo  qllo 
f come  appreffo  lui  fuffe  fonata  la  tromba  del  Capitano,- 
^ ch'egli  haucjjc  anchora  il  pauiglione  pretorio.  T.Jfendo' 
dccrcfciùte  le  genti  di  Tompeio  per  hauerfi  congiunto  duo 
grandi  cffehitLja  prima  loro  oppinione  f conferma, e cres 
fee  la  fj.crdn2a  delia  uittoria, di  modo  che  cfuanto  di  teme 
po  vÀ  intraua  di  meizo  apparta  che  tutto  fujfe  un  dima 
rar  il  ritornò  in  Italia,^  fc  rompeio  uolea  far  le  cofe  co 
piu  tardità, (gz  confglio,  diceano,che  non  era  fatto  di  pen 
fami  lungamente,CT  ^he  egli  f\  dilettaua  del  nome  impes 
riofo  tenendo  gli  huomini  con  filari, pretorìj  a guifa  de 
frruijC^gia  erano  fra  loro  le  contefe  m,anifejìe  di  premij, 
^ di  facerdotij  dijfniendo  li  confanti  di  anno  in  anno,ta 
li  domandauano  li  beni  di  coloro  ch'erano  nel  capo  di  Ces 
fare,^fufra  loro  gran  controuerfa  nel  deliberar  fe  bìf> 
znaua  hauer  rifletto  ad  hirtio  di  farlo  pretore  nelli  pn's 
mi  comitij  effendo  <juello  mandato  da  Vompeio  contra  li 
Parthi,conciofa  che  li  familiari  di  cfuello  chiedeffero  la  fe 
de  di  Pompeio  in  attendere  à cpiato  hauea  promeffo  à lui 
■ nell'andata, O"  che  non  f dimofrajfe  hauerlo  gabbato, gli 
altri  effendo  poi  in  egual  fatica  et  pericolo  rìcufauano  che 
uno  douejfe  anteceder  à tutti.  Cia  Domitio,  Scipione , C7* 
Lentulo  Spinthere  per  contendere  ogni  giorno  del  facerdo 
tào  erano  uenuti  palefemente  ad  ingìuriofiffime  parole, mo 
jìrandà  Lentulo  lo  honore  della  etate .Domitio  la gratia  et 
dignità  fra  li  cittadini, O"  Scipione  la  parentella  di  Pom^ 

peto. 
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feh.oUrd  di  tp*ejlo  Atrio  Ruffo  dccufo ì Popeio  L.Afrd 
nio  di hduer  tradito  Vefferctto  nella  Hiffagna,  e L.DomU 
rio  èffe  che  gli  pidceria  effendo  compita  la  guerra  ejfergìi 
conceffa  la  libertà  [opra  tre  cofe  prima  di  giuncare  coloro 
che  erano  uenuti  con  Pompeio/econda  delli  rimafi  in  Ros 
ptdjterza  di  cpuelliche  nel  campo  di  Pompeio  non  haueffe 
fo  predato  il  loro  feruitio  nelle  cofe  deUaguerrdj  perche  jk 
rebbe  tre  leggijl^und  è deliberar  da  ogni  pericolo , l’altra 
è codannar  à mortella  terza  è punire  nelli  beni,fìnalme 
te  tutti  ragionauano  di  honoriyouero  delli  premij  del  dena 
rojouero  è perfeguitar  li  nemici j gr  niffuno^efaua  à che 
modo  wncere,ma  come  ufar  la  uittoria  . Cefare  hauendo 
^oueduto  li  fuoì  (fi  uettouaglia , ^ flabilitogli  animi  (fi 
foldati  con  il  lungo  ffatio  intermeffo  dalle  battaglie  fam 
preffo  Dirrachiojilche  conofcea  chiariffìmamente, pensò  tes 
tar  che  propofitOjò  che  uolontà  Pompeio  haueffe  diuenire 
olfatto  d’arme^ftchexonduffe  il  fuo  effercito^ora  delli  re 
pari,  e pofelo  in  orènanza  primamente  nelli  fuoì  luochi, 
un  poco  lontano  dal  campo  di  Pompeio,  dapoi  ogni  giorno 
facea  che  piu  fi  aJlontanaffe  dalli  fleccatt,  Cr  f Graffe  infi 
no  alle  raaict  de  colli  oue  era  accampato  Pompeio , la<jual 
cofa  alla  giornata  confermaua  Veffercito , oferuando  però 
il  fuo  infiituto  di  mettergli  Antefgnani,^  ^ouanì  effes 
diti  fra  li  cauallieri, perche  erano  (fi  minor  numero,e  ijues 
fi  foldati  eletti  combattendo  fra  gU  cauallieri  ogni  ffomo, 
prendeffero  lo  ufo  (fi  effa  forte  di  battagliare,  cìT  per  qucf 
fio  atto  hormaì  erano  deuenutié  tale  che  mille  nofìried* 
udllieri,anchora  nelli  lochi  aperti  bifognando,haueanoar* 
dire  di  fofiennere  l’impeto  (fi  quelli  (fi  Pompeio  che  erano 
fette  millid  fenza  hauer  timore  della  loro  moltitudinef  ^ 
Coment  M Ce f Z 
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dnchord  in  effi^orni  hdnedno  f>rofj>crdmente  comhdttu* 
^cc^o  duofrdtelli  Allolfro^  ^ 

peio  certi  dltri , Pompeio  hdueniofi  dccdmpdto  in  un 
pogffo  metted  li  fmi  in  ordindnzd  À pie  del  monte  fempre 
dflettdndo  che  Cefdre  fi  cdccìdjfe  fono  in  mdld  pdrte.  md 
egli  effjìimdndo  Pompeio  non  poter  per  uìd  dlcund  ejfere 
trrdto  à bdttdglid giudicò  che  ijuefìd  li  fdrehhe  commodifft 
mdfoggìd  diguerrcggidre^cioè  mouer  il  cdmpo  ddl  loco, 
CT  jldr  fempre  in  dnddr  fperdndo  queflojche  mouedo  jjief 
fo  il  cdmpo, dndddo  in  piu  lochi  hduerebbe  miglior  mo, 
do  di  uettoudglid,^  dnchord  in  uidggo  potrebbe  hduert 
pudiche  occdfione  di  uenir  à bdttdglid,  0-  dnchord  jìdncd 
rebbeVeffercito  di  Pompeio  non  ufo  dfdticd  con  gli  uidgs 
gidi  ogni  giorno. con  cjuejìe  deliberdtioni  hduédo  fitto  fos 
ndr  Id  leudtd,^  ejfendo  difj;idntdte  le  tende  fu  uedutd  U 
gente  di  Pompeio  dlftdnto  piu  deli’ufdto  dilugdtd  ddl  fuo 
Cdmpo, di  modo  che  fi  potei  uenir  d bdttdglid  in  buon  lo» 
co.Alihord  Cefdre  effendo  li  fuoì pd^ópri  le  porte  di  repd 
ri  diffe  bifogndqui  ritdrddr  il  uidggio,  cr  penfdr  delld  bit 
tdglid,  fi  come  fempre  hduemo  cercdto  fumo  con  Vdnimo 
dppdrecchidto  di  còbdttere,md  fempre  non  hdueremo  undc 
fi  fitti  occdfione,  e fubito  conduffe  fuori  le  genti  if^editty 
Pompeio  dnchord  fi  come  dipoi  s^intefe  hdued  deliberdto 
per  efortdtion  di  fuoi  uenir  dì  fitto  d"drme,perciò  che  dn» 
chord  effendo  ilpdrldmento  nelli giorni  pdff dii  hdued  det» 
to  che  primi  che  le  fchiere  fi  dffrontdjfero  il  cdmpo  di  Ce» 
fdre  ftrebbe  fconftto,c^  conciofid  che  molti  fi  merduiglidf 
fero  diffe,iofo  promettere  cofd  qudfi  incredibile,  md  inten» 
didte  li  rdgìon  del  mio  configUo,  dcciò  con  piu  fermo  drù 
mo  dndidte  dUd  bdttdglid , ho  perfudfo  dUi  nojin  ^dudUk» 


rtj^  efft  me  Vhdnno  confermdto  douerlo  jdr  che  qtidndo 
U genti  ferdnnof  propitujue  effi  ddl  Uto  depro  djjdltino 
quelli  di  Cefdre  per  pdnco , dccihld  gente  uedendofi  toltd 
ai  mezzo  primd  fi  mettd  in  fugd  che  pur  un  ddrdo  fid 
trdtto  ddUi  noprijcofi  fenzd  pericolo  delle  leggioni,e  tjudfì 
fenzd  percoffd  compiremo  Idguerrd.Qj^epo  non  è diffida 
UjCocioJid  che  hdbbidmo  miglior  cdudUdrid.dppreJJh  duisò 
loro  che  fujjero  neìTduegnire  con  Vdnimo  pronto,^  pera 
che  hduedno  il  modo  di  combdttere  che  fjiejjò  hduejfero  pe 
fdto  non  ingdnndr  Id  opinione  de  gli  dltri.Alihord  Ldbie^ 
no  difj>rezzdndo  le  genti  di  Cefdre^  ^27*  dlcìdndo  congrdn 
diffime  Idudi  il  pdrer  di  PompeiOjdiJfe,ò  Pompeio  non  wos 
ler  efppimdr  quefo  effer  l'ejfercito  che  hd  uinto  Id  Cdllidj 
e Id  Germdnidjìo  fui  prefente  i tutte  le  bdttdglie,ne  fciocs 
cdmente  dico  cofd  non  conofciutd  , picciold  pdrte  dudnzd 
di  quello  eJfercitOjgrdn  pdrte  è mdncdtd , ilchefu  necejfda 
rio  dccddere  in  tdntifdtti  d'drme,^  in  itdlid  Id  pepHens 
tid  deU* Autunno  hd^onfumdto  molti  ^ molti  fono  dndd 
ti  d cdfd, molti  Idfcidti  in  terrd  femd,^  uoì  hduete  udh 
to  ejferfdtte  cohorti  in  Brundufio  di  quelli  che  ui  erdno  re 
fdti  infermi. quelle  genti  lequdliuol  uedete  fimo  fitti  ques 
fidnni  neìld  Cdllid  di  qud,^  le  piu  fono  delle  colonie  ola 
trd  Po , nondimeno  quello  che  ui  erd  di  buono  è mdncdto 
nelle  due  bdttdglie  d Dirrdchio , ^ hduendo  detto  quefe 
pdrole  giuri  non  ritomdr  di  cdmpo  fdluo  uittoriofoy  e coti 
jvrtiglidltri  dgiurdre  il  medeftmo  .Pompeio  loddndo  tdl 
giurdmento  gmro  ,ne  fu  dlcuno  de  gli  dltri  che  dubitdffe 
fdr  il  fomiglidte  .Hord  effendo  fitte  quefe  cofe  tuta  ft  pdt 
tiron  ddl  concilio  congrdn  ffterdnzd , ^ letìód  tenendo f 
fìduer  ^ Id  uittorid  nelle  mdnì,  perche  di  und  tdntd  cefi 
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CJT  id  ano  imftrdtor  coft  decano  nìhe  dppdrtd  dotur  efs 
fere  confermdto  in  udno.Hord  Cefdre  efftnào  fnropmcjuo 
di  cdwpo  di  Pomfeio  ìiìdeld  gente  di  (juello  ordindtdin 
^fìo  modojcio^  nel  fmiflro  corno  le  due  leggioni  che  Ce* 
fdre  hdued  mdnddto  nel  frincifio  delU  difeordid  per  deli* 
berdtion  del  fendtOjdeUecptdli  Vund  erd  chtdmdtd  Id  pri* 
mdjVdltrd  ù terzdj  ^ Pompeio  era  in  effe  loco.  Scipione 
tenedil  mcTZo  con  le  legioni  deìid  Sirìd^^  delU  Cilicid, 
le  cohorti  delld  HijfdgndjlecfUdU  Ajrdnio  hdued  condotto, 
trdno  del  dejlro  corno, e ciò  erd  perche  Pompeio  efftfìimd* 
Hd  ^jìe  fortiffime. poi  hdued  interpolo  Vdltre  frd  U stptd* 
drd  di  mezzo, ^ l'uno  ^ l'dltro  corno,  ^ hdued  coma 
pito  cento  uìntì  cohorti. (juefe  erdno  miglidU  cìncpudntd 
cincjue  di  gente  chidmdtd , cered  duo  mdiid  di  benefeidrij 
delli  pdffdti  efferciti  :e  di  cofloro  hdued  pojìo  per  ognifchte 
rd  Idfciddo  fette  cohorti  nelli  bdfioni  piu  uicini,  erd  de 

flro  corno  unfumìcello  con  le  riue  di^udnto  diffìcili, per  il 
che  Pompeio  hdued  poflo  ddl  finijìrù  tutti  li  cduddiieri  e fd 
gittdrij,cr  fromboldtori. Cefdre  oferudndo  ilfolito  inflim 
to  hdued  poflo  Id  decimd  leggane  nel  defìro  corno,  ^ nel 
fmiflro  Id  nond, benché  erdno  molto  fcemdtt  nelle  due  bdt* 
tdglie  di  Dirrdchio,^  dggiunfeVottdud  dUd  nond , dccih 
fdceffe  cpudfi  und  di  due,  ^ hdued  comdnddto  che  Vund 
fuffe  in  fufpdio  dll’dltrd,hdued  in  tutto  dìl'ordindnzd  co* 
hortì  ottdntdjLujudl  fommd  erdno  mìglidid  uintidue,  hd* 
ned  Idfcidto  folo  due  cohorti  dlle  tende,  ZT  erd  propeso  di 
deflro  corno  Antonio,^  di  fmiflro  P.Silk,  ^ dUd  fchie* 
Td  di  mezzo  Cn.Domitio,Cefdre  s'hdued  fermdto  dllln* 
contro  di  Pompeio, dpprefjo  hduendo  e^  ben  eonftderdto 
le  cofe  ndrrdte  temendo  che  il  deflro  corno  fuffe  àrconuea 
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fMto  ddUd  moltìtudint  dicdudllìcri  vrcflo  tolfe  und  cohor 
te  ffer  fchierd,^  di  tjuepefece  qudfi  und  qudrtd  , ^ Id 
oppo/è  olii  cdudUieri  dintofìrdndo  <judnto  uoled  chef  dee ft 
feroj^  dijje  Id  uittorid  di  effe  giorno  efferfo^dneUd  uer 
tu  di  effe  cohorttjdpfreffo  comdndò  dìld  terzd  fchierd,  ^ 
i tutto  Vejferdto  che  non  ueneffero  d hdttdglid  fenzd  fuo 
ordine, ferche  cjudndo  egli  uorrd  ferd  ddto  il  fegno  con  lo 
penddrdo,^  confortdndo  fecondo  l’ufo  militdre  li  folddtì 
di  comhdttere,^  firedicdndo  le  opere  fue  uerfo  loro,frd  le 
prime  cofe  rìchiefe  il  tefimonio  di  quelli  in  conjermdr  con 
e^udnto  pudio  hdueffe  cercdto  Id  pdce,  ^ cfueìlo  che  hduef 
fe  tentdto  con  il  mezzo  di  Vdànio,di  Au.clodiofe  di  Scia 
pione, ^ in  (judnti  modi  in  Orico  hdued  contefo  con  Libo 
ne  di  mdnddre  dmhdfcidtorì  d Pompeio,  ne  mdi  lui  hduer 
uoluto  ddoperdre  in  mdle  il  fdtgue  di  folddti  ne  priudr  Id 
Rep. di  uno  degli  efferciti,  ^ come  hebhe  detto  cjuepe  pd 
rote  diede  il  fegno  di  hdttdglid  dUi  folddti  che  drdedno  ddl 
de  fio  dicomhdttereSrd  neli’effercito  di  Cefdre  uno  chìdi 
mdto  Crdpino^ltjudle  nel  pdjjdto  dnno  erd  fdto  Cdpord^ 
le  nelld  decimd  leggione,huomo  di  fnguldre  uertu , cofui 
ddto  il  fegno  dìffe  ^fuoi,feguHemiuoi  che  fete  fdti  gd 
miei  mdnipoldri,er  prepdte  Voperd  dd  uoi  deliberdtd  di 
uopro  Cdpitdno.QMpd  hdttdglid  fold  dudnzd,fdttd  <juea 
fd  egli  ricouererd  Id  fud  degnitd,ZT  tioì  Id  noprd  lihertd 
te,ddpoiuolti  d Cefdre  diJfe,fdro  hogg  Cdpitdno  che  mi 
hduerdi  d ringrdtidre  h uiuo  h morto,  ^ detto  (juefo  pri 
mo  di  tutti  fi  cdccid  dudnti  ddl  defro  corno,  ^fu  feguU 
to  dd  cento  uinti  folddti  eletti  tutti,(^  uolontdrofi . Word 
frd  l’uno  e l’dltro  efferato  erd  tdnto  di  jfdtìo  che  l’uno  et 
ì’dltro  hdued  dffxi  di  edmpo  d prender  il  corfo,  md  Pom» 
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feìo  hdtied  J^eietto  diti  fuoi  che  dJf>ettdffero  [^impeto  di 
Cefdridni  no  fi  mouendo  ddl  locete  Idfcidjfero  Id  sqtiddrd 
di  quello  diuìderfi , ilche  fi  diced  hduer  fdtto  per  dmmas 
nìtione  di  C .Tridrio^dccih  il  primo  feorrere , é^forzd  di 
folddti  fi  rompeffe  0-  Id  fchierdfujje  dilungdtd,  ^effì  di 
fj>ofìi  diti  loro  ordini  djfdltdrehbero  li  nojiri  difperfi,  et  piti 
leggermente  fjierdud  douer  Vdrme  trdtte  cdfedre  fe  fìef: 
fero  fedi  che  correndo  dUincontro,oltrd  di  quejfo  che  li  fot 
ddti  di  Cefdre  hduendo  feorfo  il  doppio  jfdtio  fdrehhcro 
fidnchiyldqudl  cofd  noi  uerdmente  nongiudiedmo  rdgione 
uolejperche  è and  certd  incitdtìone  di  dntmo,e  gdglidrdU 
ndturdle  d mttìjldqudl fi  infdmmd  ddl  difio  di  combàtte 
re^e  bifognd  diti  Cdpitdni  infdmmdrld  ^ dccrefcercj  per 
che  non  fu  in  udno  dntiedmente  injìituito  che  dà  ogni  fcia 
dà  fi  fondffe,ZT  f dlcidjfe  il  grido , perche  in  tdl  mdnierd 
fi  mette  terrore  di  nemico,^  drdimento  nelli  fuoi , ma.  li 
nofìri  folddti  hduuto  il  fegno,concìof^  che  feorreffero  dui 
ti  con  Vhdjie  disordine, ^ uedejfero  quelli  di  Popeio  fidr 
fermi  fifermdro  è mezzo  il  /pàtio,  dccìò  non  fi  dppropin^ 
qudffero  con  le  forze  indebolite  dal  corfo , ddpoi  rinoudto 
il  correre  trdffero  le  hdjìe,^  fuhito(fi  come  Cefdre  hdued 
loro  dmmdefhrdtó)sfodrdro  le  fpdde . li  Pompeidni jìenno 
fodi,ne  mdneò  loro  l*dnimo, perdi  che  fi  ripdrdro  ddll*dr 
me  trdtte, e foflennero  impeto  delle  leggioni,e  conferudro 
gli  ordini, e hduedo  trdtto  li  ddrdi  cdccidro  mdno  dUe  fpd 
de.^el  medefimo  tempo  li  cdudltieri  di  Pómpeìo  ddl  fitds 
fho  corno  (fi  come  erd  k loro  impojìo)  tutti  corfero  ìndntì, 
f^ld  moltitudine  di  fdgìttdrtj  fi  ffdrfe,  e lì  nofbi  cdudltie 
ri  non  poterò  fofìenere  il  loro  impeto,dnzi  ceffero  dlcpudn* 
to  di  leeone  perdi  li  cdUdltieri  <U  Pompeio  tdnto  piu  injìd» 
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Mnoyt  i tomd.  àtormd.  cercdudno  ferrdr  linojhrif  jidn 
cOjUche  uedendo  Qefdre  diede  il  fegno  dIU  qudrtd  fchierd, 
jdttd  dUhord  delle  cohorti,ld(pid  frejìo  fifeceindntìje  con 
tdntdfòrzdfece  impeto  nelli  cdudHieri  di  Pompeio  che  ntf 
fieno  flette  fermo  jdnzi  tutti  in  uoltd  non  foto  fi  leudro  ddl 
loco^md  f pofero  d fuggire  uerfo  li  monti  dltiffmi,  Idcpudl 
cofdfu  edgione  dUi  fdgittdrij  crfromboldtori  dbhdndond 
*ti  di  ejfer  tutti  uccif.con  il  me  de  fimo  impeto  le  dette  cohor 
ti  circonddro  il  finifro  corno  che  comhdtted  folo  contrd  li 
nofri  del  defbrOj^  cpueìlo  dffdliro  dd  dietro. Cefdre  dUhos 
fd  edeào  indnzi  Id  terzd  fchierd  dd  lui  tenutd  epuietd,  ^ 
nel  locOjiU  modo  che  [occorrendo  (juefifrefchi , CT*  interi 
dd  und  pdrte  dUi  jìdnchijet  gli  ditti  dfjdltdndo  dd  dietro, 
ti  Pompeidni  non  poterò  refifere  ^ tutti  uolfero  le  fchie^ 
ne. Ne  Ceftre  refh  ìngdndto  ddlid  oppinione  che  le  cohor 
ti  delU  qudrtd  fchierd  fdrebhero  Id  cduft  delid  uittorid,  fi 
come  hdued  detto  nel  confortdre  li  fol^ti, perche  dd  aueU 
le  furon  cdcàdti  li  cJSidllieti,uccift  lifromboldtorì  e fd^t^ 
tdrij,e  àrconuenuti  li  pedoni  del  finifro  corno, cr  pofi  in 
rottd.Pompeio  come  uide  li  fuoi cdUdMìeri  cdccidti,  e cpuel 
Id  pdrte  nelldijudle  hdued  grdndiffimd  fede  pofd  in  ters 
rore,difconfdkndof  nelli  ditti  fubito  dndò  d edudUo  dUe 
tende, e dijfe  dd  dkd  noce  dUi  Centurioni  delid  portd  pre^ 
torid, fiche  gli  ditti  folddti  udiffero,  dijfendete  con  diligen* 
tid  il  cdmpo  che  io  uddo  dlle  porte  d confortdr  ladine  dijfe 
fe,  et  db  detto  dndb  nel  Pretorio  cioè  nel  pduiglione  doue 
egli  ddud  rdgion  dìfconfddndof  delid  c<fd,  md  pur  djpets 
tdndo  il  f ne.  Cefdre  effifimjdo  ejfer  necejfdtio  no  ddrpn 
to  de  Ifdtio  dUi  Popeidni fuggiti  con  jfduento  dentro  li  re 
pdrijcofanb  Ufelddtìch'ufdjfero  ilbenefdo  delid  fortuns 
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iejfero  U hdttdgUd  di  cdmfo,Uqudli  héchc  fujfero  Idfji 
per  il  cdldo  ejfendo  U cofd  hormdi  ridottd  dimezzo gior» 
nojnondimeno  hduendo  Vdnimo  pronto  dd  ogni  fdtkdfu 
ron  ubidienti  di  comdnddmentOy  il  cdmpo  di  Pompeio  ues 
rdmente  erd  dijfefo  con  ogni  indullrìd  ddùle  cohorti  Idfcid 
te  di  pre fidio molto  gdglidrddmente  dd  quelli  di  Thrd 
cidjC^  ddlli  Bdrbdri  diuti,  perche  li  folddti  fuggiti  dentro 
dUirepdri  crdno  pieni  di  terrore  ZT  Uffitudine  ^^\ipi% 
hduedno  Idfcidto  Vdrme,(!y  Vinfegne  mìlitdrijt^  piupen 
fdudno  di  fcapo  ch^dlld  diffeft  delli  feccdtiyne  dncho  quelli 
che  diffendedno  li  repdri  poterò  foflener  impeto  delli  nos 
fri  per  Id  molùtudine  dell'drme  ndue^  md  feriti  in  molte 
pdrti  dbbdndondro  il  loco^c^  guiddti  dd  Tribuni  ^ Ccn 
turioni  fuggiron  dUi  dltifftmi  monti  che  toccdudno  il  loro 
Cdmpo. nord  nelle  tende  di  Pópeidni  fi  uededno  li  lettìciuo 
li  dijìefi,^  grdn  fommd  di  drgento  pojìd  in  mojlrdL,e  nel 
le  trdbdcche  dcconcìdti  ceffi  di  herhd  frefchd  per  tener  il 
loco  frefcOjCr  V dUoggìdmento  di  lèttuloj  dlcunìdltrì 

erdno  ordindti  d!t  hederd^  ^ molte  dltre  cofe  erdno  uedn 
te  lequdli  dinotdudno  und  troppo  fermd  fidutid  di  uittos 
rid, fiche  fi  poted  molto  bene  effìfìimdre  effi  non  hduer  te* 
muto  punto  il  cdfo  di  effo  giorno  cercdndo  tdnti  diportile 
pidceriy^  poi  foledno  improperdr  di  miferrimo  cr  pdtien 
tiffmo  effercìto  di  Cefdre  le  deliae,  conciofid  che  fempre  li 
fuffe  mdncdtd  qudlch'und  delle  cofe  neceffdrie  . Pompeio 
ejfendo  li  nofrigid  dentro  delli  Jieccdti  prefè  un  cdUdJlo^  e 
hduendofi  leudto  Vinfegne  imperdtorie  ufct  per  Id  porta 
decumdndj^  ffrondndo  d tuttd  briglid  dndb  é Ldriffdy 
neiuififermodnztconld  medefmd  prefezzd  hduendo 
troudto  dlcuni  di  fuoi  fugami  cdmino  tuttd  U notte  de*  ^ 
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com^d^dto  dd  trenti  cdudlUerìj  0-  pewennto  il  mire, 
wonto  in  tind  nduc  ck  ui  erd  con  frumento ^ dolédofi  fem 
oreifi  come  fi  Scedyk  Id  fjierdnzd  Vhdued  troppo  ìngdn 
ndtOjferche  dd  quelli  huomini  ddUiqudli  egli  f^erdud  Id 
tiittorid,ndcque  il  principio  del fuggire,  fiche  qudfi  li  pis 
red  effer  trddito.Ceftrekiuen^  frefo  le  tede  fregd  li  foli 
ddti  che  non  Idfcidno  Id  occdfione  dì  effe  dire  ilrefìofer 
dipo  di  fredd  filche  hduendo  dd  loro  impetrdto  deliberò 
circonddre  il  monte  con  uno  fleccdto , md  ejfendo  il  mom 
tefenzd  dcqud  li  Pompeidni  dhbdndondto  il  loco  incomin 
cidro  fuggire  uerfo  Ldrìffd,ilche  uedendo  Cefdre  Suife  le 
fue  gentiì^fcce  pdrte  delle  legioni  rìmdnere  nel  cdmpo 
di  Pompcioj^  pdrte  nel  fuo,poi  egli  con  le  qudtro  piu  co 
mode  le^g^ioni  incominciò  opponerfi  in  uiddUi  Pompeidni, 
er  ejfendo  fcorfojei  miglidiofe  li  fuoi  in  ordin^d,delck 
dccorgendofi  gli  duerfdrij  fi  fermdron  foprd  un  monte  bd 
gndto  nelle  rddici  dd  un  fiume.  Cefdre  confortò  li  fuoì,& 
benché  erdno  fldnch^dlld  continud  fdticd  del  giorno,^ 
gid  erd  foprd giuntd  ù notte, nondimeno  fepdro  con  undr 
gine  il  monte  ddl  fiume, dcciò  li  Pompeidni  non  poteffero 
hduer  dcqud  Id  notte , Cr  offendo  perfettd  Voperd  quelli 
mdnddro  dmbdfcidtori  di  ddrfi  d lui  Cf  pochi  dell'ordine 
Sendtorio  ch'erdno  infiemecon  cofioro  cercdro  Id  notte 
fuggendo  fdludr fi  . Cefdre  nell' durord  comdndÒ  ù quelli 
dèi  monte  ck  metteffero  giu  le  drme,Gr  difitrmdti  uenefi 
fero  dUdpidnurd,&-  hduendolo fitto  fenzd  ricufdtione  di 
cund  dnzi  pidngendo^on  le  mdni  dijiefe,  ^ inchinndtt  k 
urrd  li  domdnddro  Id  uitd,  egli  hduendo  loro  confoldtofe 
ce  ck  fi  leudJferOjZT  hduendo  comemordto  qudlck  pdro 
Id  delldfud  benìgnitk  per  /cernir  il  loro  timore  conferu^ 
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tutti, ^ impeli  dìlifuoi  folddtì  che  non  douejfero  offender 
tjuellineìnldperfondneinldroU.fdcta  (juejld  diligens 
tidjcomdndì  che  l’dltre  leggioni  ueneffero  d lui  dH’incons 
tro,zr  egli  rimdndh  quelle  che  hdued  d ripofdrfi  dUe  tende 
nel  medeftmo  giorno  peruenne  d Ldriffd . Cefdre  perét 
te  in  effo  fdito  d drme  fola  ducente  folddti,md  cercd  ttens- 
td  Centurioni,  fu  dnchord  uccifo  Crdflino gdglUrdiffimds 
niente  combdttendo  per  und  drmd  cdccidtdgli  per  contro 
nelld  hoccd,ne  fufdljfo  quello  ch’ali  diffe  i Cefdre  dnddn= 
do  dUd  bdttdglidkhe  uerdméte  Cefdre  effilìimdud  che  mol 
to  in  ul  oprd  hdued gioudto  U ecceliétifjìmd  uertu  à Crd 
fino,<&-ffudicdud  effergli  molto  ohligdto.  deU'eJfertito  di 
Pompeio  mdncdro  cercd  quìndeci  milid,  Qrfuron  frd  pre 
gioni,^  quelli  che  fi  refero  uintiqudtro  milid,  perche  dn^s 
chord  le  cohortì  che  erdno  jìdte  dlk  diffe  fi  delli  hdfìioni  fi 
diedro  d Silldjoltrd  di  quefìo  molti  ftggiron  nelle  uicine 
. cittd,furon  riportdte  d Cefdre  cento  ottdntd  infegne  militd 
ri,Cr  cinqudntd  noue  Aquile . L.  aomitio  fuggendo  di 
monte, ^ mdncdndogli  le  forze  per  Id  ldffnu£ne  fuucd 
fa  ddUi  nofri  edudUieri.  Nel  medefimo  tempo  D .Lelio  uen 
ne  d P,rundufio,(!gr  nel  medeftmo  modo  che  Libone  hdued 
fdtto  occupò  Id  ifold  oppofid  di  porto  di  Prundufio  .firmimi 
te  "Vdtinio  dUhord  prepojìo  di  loco  con  le  bdrche  coperte, et 
in  ordine  ddefeo  le  nduì  di  Lelio,e  prefe  und  Cdled  dicins 
que  ordini  di  remi,^-  due  'minori  nelld flrettezzd  del  por= 
to,&  uietò  d quelli  deltd  drmdtd  il  poter  torre  dequd  hds 
uendo  pofo  li  cdudUieri  per  il  Lido,md  Lelio  hduedo  il  pitt 
còmodo  tempo  deWdnno  con  nduiddcdrico  cÒduced  Vdc=> 
qud  dd  Corcird,!^  dd  pirrdchio,ne  f moued  ddlk  impre 
fd,ne  prima  potè  effet  cdccidto  dd  quelle  pdrti  che  intefeld 
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hdttdglU  fdttd  in  ‘Theffdlid  outro  per  U uergognd  delle 
perdute  ndui  h per  il  diftgffo  delle  cofe  necefpLrìe  Xdffto 
dnchord  in  seigiorni  con  l’drmdtd  di  SirìjCT  ^ ^hems 
cij^  delld  Ciliciduenne  in  Sicilitt,^  concio fid  che  l'dr-s 
tndtd  di  Ce[drefuf[e  diuifd  in  due  pdrti,  ZT  dlVundfuJJe 
prepo^o  P . sulpitio  Pretore  i Vibone,^  dU'dkrd  Mdrco 
FomponiodtAejfdndjCdjJìo  drriuò  primd  conVdrmdtd 
d Meffdnd  che  Pomponio  intendeffe  delld  fud  uenutd , ^ 
hduendolo  troudtofenzd  cuflodid^e  certo  ordine  con  ^dn 
uento , cr  projl>ero  cdccio  dudnti dlcune  nduicdriche  di 
tedd  di  pece^ZT  di  floppdjZT"  ditte  cofe  dtte  dd  drder , ZT 
co  fi  drfe  le  ndui  di  Pomponio  ch'erdno  trenedcìncpte  frd 
lecjUdli  etdno  dlcune  coperte tdnto  il  timor  in  tutti 
per  ejueffd  cofd  che  effondo  und  Uggione  in  Mefftnd  i fd 
tìcd  Id  cittdfu  diffefd , ZT  dnchord  fe  in  (juel  tempo  non 
uenìdno  dlcuni  nuncìj  delld  uittorid  di  Cefdre  Id  mdgpor 
pdrte  penfdud  dbbdndondrld , md  uennero  le  nouelk  in 
tempo  perfeàffmo  e^cofi  fenno  refifientid  .Cdffio  indi 
pdrtito  dndò  k vibone  con  l'drmdtd  di  Sulpitio  Z7"  offen- 
do le  nofìre  ndui  dccofidà  k terrd  per  lo  ijlejfo  timore  Cdf 
fio  uolfe  ufdr  con  quejìe  il  modo  che  hduedfdtto  con  ledl:^ 
tre , fiche  hduendo  profjiero  uento  cdccid  indnti  audrdm 
td  ndui  dd  cdrico  per  ddr  il  foco  k le  nofìre , f»  un 
trdtto  Idfdmmd  in  l'uno  ^ l' ditto  Idto , ZT"  drfè  cìnipue 
ttduijZT  conciofid  che  il  foco  fi  dildtdffe  per  Idgrdndezzd 
del  uento  dlcuni  folddti  delle  uecchie  legioni  Ufcidtì  dUd 
itffefd  delle  ndui  in  numero  delli  infermi  non  uolfero  pds 
tir  tdle  inpurid , md  moffi  ddl  proprio  uolere  montdro 
nelle  ndui  e fciolti  dd  terrd  fenno  impeto  nelU  drmdtd  di 
CdffiOjZT"  pTcfero  due  Cdlee  in  md  delle^udli  era  ejfo^ 


CdfJtOjmd  egli  fdltò  nel  fchijfo  e cofifu  Uberdto,dd^oifres 
fero  due  dine, ne  molto  poi  jfì  flette  dd  intédere  il  certo  del 
fdtto  d’drme  di  TheJfdÙd, perche  li  Pompeidni  infno  dUho 
rd  non  lo  credednogiudicdndoe/fer  fento  ddgù  dmki  di 
Ceftre  . Word  Cdffio  intefd  Id  cofd  fe  pdrti  con  Vdrmdtd. 
Cefdre  hduendo  poflo  ogni  cofd  dd  cdnto  pensh  di  perfègui 
tdr  Pompeio  in  cjudlunfie  pdrte  tglifi^ggiffe  dccih  non  po 
teffefdr  genti  di  notto,^  rinoudr  Idguerrd,^  tdnto  dn 
ddud  qudnto  li  cdudUieri  il  potedno  feguir  Idfcidndo  una, 
legione  che  con  minori  uidggì  il  feguitdffe . Pompeio  hds 
ned  propofìo  uno  editto  in  Andrìnopoli  che  tutti  ligioudni 
Romdni  C27  Greci  di  effd  prouincid  fi  rdundjfero  in  effo 
loco,md  non  fi  fi  felfdceffe  per  occultdre  piu  lungdmente 
Id  fugdj^rimouere  Idfo/pitione  onero  con  quefenoue 
genti  tentdr  di  mdntener  Id  Macedonia  epuado  alcuno  ede 
cia(fe,et  cih  fatto  fette  una  notte  dUd  ancora  nel  porto  di 
Andrìnopoli  ^ chiamò  à fe  quelli  fon  litpuaU  aìloggiaudy 
Cr  hduendo  rannata  il  denaro  per  le  ffefe  necejfarie , cos 
me  intefe  la  uenutd  di  Cefare  fi  leuò  ^ ejfo  loco,^  in  pos 
chi  giorni  uenne  à Mithilene  oue  fu  per  duo  giorni  rites 
fiuto  dal  uento,^  poi  dggìunfe  alcuni  nauiggi  da  remo 
alla  nane  che  haued,^  con  tjuelli  peruenne  nella  Cilicid, 
^ in  Cipro  , oue  intende  , per  confentìmento  di  tutti  gli 
Antiochidni  CT  cittadini  Romani  che  iui  ne^otìduano  la 
rocca  di  Antiochia  effer  prefa  per  cdufd  di  efcluderlo , ^ 
effere  madati  nuncìj  in  udrie  parti  a far  fapere  dlUfugs 
giti  che  non  fi  dccofino  ad  Antiochia , perche  altramente 
facendo  farebbe  con  loro  capitale  pericolo, il  mede  fimo  due 
ne  d lentulo  ilqual  nell’anno  a dietro  era  fato  corale, et 
a Publio  Lenmlo  huomo  confidar  con  alcuni  altri  in  Kos 
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dLPmhe  tutti  <jueUi  che  feguidno  Pompilo  dopi  U rottd 
erano  tfclufilddWifoldji  non  dcctttdti  nel  porto^dnzi  mdn 
ddudno  d (fUiUi  meffi  facendo  che  per  forza  fi  leuaffero 
da  effi  lochij^^d  la  fama  dclld  uenutd  di  Cefare  era  p 
effe  citta. Pompeh  compirne fe  quefe  cofe  non uolfe  paffar 
in  U Siridj^  hduendo  tolto  imprefiito  gran  copia  di  de^ 
narij  ZT  pofl^  tieUe  nani  per  Vufo  militar jcon  duo  miglia 
armati  tolti  da  uarie  partiperuenne  i Pelufo,  iui  per  cdn 
fo  era  Ptolomeo  Regargion  di  età  congran  genti,  &fds 
ced  guerra  co  Cleopatra  fua  forelld  laquale  egli  pochi  me 
fi  auanti  aiutato  da  amici  zr  parenti  hauea  cacciato  dal 
regno, ne  erano  molto  lontani  l^un  campo  daW altro.  Ho^ 
Td  Pompeio  mandò  à pregar  cojlui  che  per  V antiqua  ami 
citid  fujfericeuuto  in  Aleffandria,zr  con  la  fua  poffanza 
di^efo  nella  calamità. queUi  che  furon  mandati  da  Pompe 
fo  dopò  la  efjfofidone  della  amhafciata  incominciaro  pare 
lar  piu  liberamente  coi^  li  foldati  del  Re,  zr  e fonarli  à di 
mojlrarli  buono  animo  4terfo  Pompeio, zt^  non  à ffrezzar 
la  fortuna  di  quello. Prano  con  quefo  Re  mote  foldati  di 
Pompeio, liquali  cabinio  tolfe  dalla  Siria,  zr  conduffe  in 
Alefjandria , zr  tffendofnita  la  guerra  lafciò  quelli  aps 
preffo  Ptolomeo  padre  del  fopradetto  Ptolomeo,  ma  quelli 
ch*eranogouernatorl  del  regno  per  la  età  del  Re  com'^ins 
tefiro  la  cofaò  indotti  dal  timore  fi. come  dapoi  diceano 
cioè  che  Pompeio  non  tìraffe  àfe  Veffercito  re^o,zr  occu 
paffe  Viotto, ouero  diffrezzando  la  forte  di  quello, perche 
te  piu  uolte  quelli  che  fi  hanno  dimoiato  amici  nella  prò 
fjferità  diuentano  nella  calamità  nemici,  riffofero  gtatio^ 
famtnte  alti  ambafeiatori  iti  palefe  dicendo  che  Pompeio 
ueneffe  al  Re,Z7‘  poi  hauendofi  configliato  in  fecreto  man 
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ddro  Afhilld  prefetto  àel  Re  huomo  di  fin^Ur  duddtìdy 
^ L.S ettzm/o  Trihitno  dìfolddti dd  uccidere  Pompeio  iU, 
qudl  chidmdto  dd  loro grdtiofdmcntejperche  conofced  quel 
lo  Settimio  per  hduerlo  ddoperdto  nelldguerrd  contrd  Ce 
fdre  difcefe  inuns  hdrchd  co  pochi  fuoi^ZT  Achil 

Id  Settimio  uccifoy  ZT"  Lmcw  Lentulo  fu prefo  ddlRe , ZT" 
fatto  morir  in  pregfone  Xc fdre  uenuto  in  Afa  troudua 
T . Apio  hduerft  sforzdto  di  torre  li  dendri  in  Ephefo  ddl 
tempio  di  DidndjZ/  percdufd  di  effd  cofd  hduer  chidmdto 
tutti  li  Sendtori  deìld  prouìncid  dccihcon  illoro  teflimonio 
ufdjfe  Id  fomma  di  quelli,  md  interrotto  dalla  uenuta  di 
Ce  fare  effer  fugato. co  fi  effo  Ce  fare  diede  foccorfo  al  dena 
ro  Ephefio  in  duo  tempi  l’uno  quando  Scipione  il  uplfe  , 
l’altro  quefd  uoltd  . Item  era  cofd  mamftfd  che  nel  tepio, 
di  Minerud  ejfendo  numerati  li  giorni  dalla  projpera  hdts 
taglia  fatta  da  Cefare  il  fimulacro  della  uittorid  che  era 
prejjo  quello  di  Minerua  e lo  guarddud,hduerfi  uolto  a la 
porta  del  tempio, ZT"  nel  mede  fimo  giorno  ad  Antiochia  in 
la  Siria  due  uoltefu  udito  tanto  romore  di  ejfercito , ZT 
fuon  di  trombe  che  li  cittadini  corfero  armati  fopra  le  mus 
rdjil  mede  fimo  duenne  à Ptolomaida.zr  in  Pergamo  nel 
le  piu  rimote  parti  delU  tempi  out  fola  è lecito  olii  facerdo 
ti  imrar  furon  uditi  fuonare  li  timpani. Item  à Traiti  nel 
tempio  della  uittorid  oue  era  una  fatua  di  Cefare,  fi  dima 
fraua  in  quelli  giorni  effer  na fiuto  una  palma  fra  le 
commiffure  del  pauimefo.  Cefare  ejfendo  dimorato  alcuni 
giorni  in  Afa , ZT  hauendo  intefo  che  Pompeio  era  fata 
ueduto  in  Cipro  giudicò  che  andarebbe  in  Egitto  per  l’ami 
citia  del  regno  ,z^  commoditd  del  loco,  per  tanto  con  due 
Uggionijuna  cM’haueafeguitato  della  'theJjaliaji’altrÀ 


à 

id 

fm 

Ìii 

Itti 

MI 

he 

va 

va- 

dii 

N 

ntf 

ft 

U, 

Oìff 

dii. 

flit, 

d, 

trou 

hd 

kU 

Un 

lint 

Itti 

idb 

iki 


terzo.  ,84 

tolta,  da  lui  nella  Acaia  da  Tufo  legato , ^ ottocento  cos 
uallieri,  ^ diete  naui  lunghe  da  Rodi  Cr  ^oche  Afatìce 
feruenne  in  AleJfandrìa.Trano  in  effe  leggionifolo  tremi 
ha  ZT  ducento  huominì,ferche  gli  altri  affitti  dalle  fmti 
riceuute  nella  battaglia,  dalla  fatica  del  lungo  uiag^o 
non  faterò  feguitarlo, ma  Cefare  confidato  nella  fama  del 
le  cofe  fatte  non  dubitò  andar  con  f foca  gente  effifu 
mando  in  ogni  loco  douereffere  fecuro.lnAleffandrìa  ine 
tefe  della  morte  di  Pomfeio-,  Zr  iui  frimamente  delle 
nauiufeito , ode  iV gridar  di  faldati  che  Ptolomeo  tenea 
alla  cufodia  della  terra , zr  ^ide  concorrere  molti  con 
Vinfegne  auanti, nel  fiale  atto  la  moltitudine  dicea  effe 
re  minuita  la  maìefate  del  Re , allhord  effndo  comfito 
^efìo  Mmulto’ogni  giorno  erano  fatti  Jfefftaffaltifer 
la  città  fer  il  concorfo  della  moltituène , ejr  erano  uccìfi 
li  fidati , delche  accorgendof  Cefare  comandò  che  Vale 
treleggionì  ueniffero^  Afa,  lequaliegU  hauea  fatto 
é fidati  di  Pomfeio , ferche  eff  im  fedito  dal  Lento 
chiamato  Tfhefo  che  è da  Leuante , zy  fuole  foffarfer 
quaranta  giorni  fra  Giugno  zr  luglio , zr  ^ contrario 
al  nauigaradAleJfandridjintantoeffifHmandole  cone 

trouerfe  regìe  a f ertenere  al  fofolo  Romano , zr  luì  ef 
fendo  confile, zr  tanto  fiu  conuenir  al  fio  officio , ferche 
nell  altro  fio  confilato  li  R omani  f haueano  colligato 
conPtolemeoilfadre  fer  legai  deliberation  delseMto, 
dimoflra  hauer grato  che  Ptolomeo  il  fglhiolb , zr  [ua 
Sorella  eleo f atra  uogliano  fiu  freflo  rimettere  à lui 
le  loro  éjferentte  che  uoler  contendere  con  le  arme  . Tra 
nella  frocuration  del'  regno  fer  la  età  del  gargione  uno 
Tunucho  chiamato  Photino  . Cofui  frimamente  incos 
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ntincih  doltrfifrd  li  fuoij^  disdegndrfi  che  un  Rr  fujfe 
chìdmdto  dd  dgitdr  U cduft  fud.Ddfoi  hduedo  certi fiioi 
che  Vdìtdudno  confdpeuoli  di  ^uejìoje  regij  dmicife  uenir 
celdtdmente  l^effercito  dd  Velufio  in  Aleffdndrid,e  li  prepo 
fé  Achilld  di  foprd  nomdtOje  Vdmmdejìro  di  (fUdnto  uoled 
incìtdndolo  con  promejjcfue,etpernome  del  ReMord  erd. 
no  ferini  heredi  nd  tefdmento  di  Ptolomeo  pddre  di  duo  fi 
gliuoliil  mdggtore^et  cofi  delle  due  figliuole  Id  pmuecchid^ 
^ nel  detto  tcjìdtnento  Ptolomeo  pregdud  li  Romdni  per 
li  Dei,  pf^  hi  loro  confederdtìone  fdttd  nelld  città  Ro= 

mdndyche  fdceffero  che  fujfe  mdntenuto . Ef  fu  portdtd  U 
copid  di  ejfo  tejìdmento  per  dmbdfcidtori  d Romd  pregdn» 
do  chefuffe  pofld  nell'erdrio,  dr  non  poffendo  per  le  pus 
hlice  occupdtioni  furo  depoffe  dpprejfo  Pompeio,(^  un* di 
trd  copid  erd  in  Aleffdndrid.  Hordtrdttdnnofi  quejìe  coft 
dpprejfo  Cefdre,  et  uolendo  luì  per  commune  dmico  et  drs 
bino  coponere  le  differente,  fubitogli  è detto  come  l’e/fers 
cito  Reggio  con  tutti  li  cdudllieriuenid  in  Aleffdndrid, Cee 
fere  uerdmente  non  hdued  ute  genti  cheufeedo  ddìLt  cit^ 
tà  poteffe  confddrfe  in  quelle  nel  uenir  à bdttdglid  rejidud 
foto  che  fi  teneffe  denno  dàlie  murd  netti  fuoi  lochi.  ^ cer 
cdffe  intendere  Id  deliberdtione  di' Achittd,nondimeno  fece 
li  fuoifolddàfldr  tutti  in  drme,  ^ confortò  il  Re,  ilqudle 
erd  con  lui,che  mdnddjfe  dlcuni  detti  fuoi  piu  fretti  dmìcì, 
^ di grdndiffimdduttoritàdd  intendere  di  Achilld  che 
uolontdte  hdued,cr  furon  mdnddti  Diofeoride,  ^ Serds 
pione, lìqudligid  erdno  jìdti  dmbdfcidtori  à Romd  di  Ptos 
torneo  pddre, quejìi  peruenuti  dd  Achilld  primd  che  loro 
udijfeòuolejje  intendere  Idcdufd  dettd  uenutd  comdndJà 
che  fubito  fujfero  preft  gT*  morti, O"  l'unofu  del  tutto  ucs 
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dfo,^  VdUro  tenuto  fer  morto  riportdto  ddUi  fuoi^ilche 
ejjèndo  fdtto  Cefdre  tento  di  hduere  il  Re  neìld  fudtodee 
ftd  efpjìimdndo  che  il  nome  Regio  hduerebbe  dpprejfo  li  po 
foli  grdndifpmd  duttoritd  , ^ dcciò  dppdreffe  Idguerrd 
frefd  piu  prejio  perpriudto  confìgÙo  di  dlcuni  Iddri  che  f 
consentimento  di  effo  Re.Er^nocon  Achilld  gente  dd  non 
ejjer  f]>re7Zdte,fi  per  il  numero  come  p Id.  forte  de  gli  huo 
ffrìni^^  ufo  di guerrdypercib  che  hdueduinti  mil.drmdtiy 
liqudli  hduedno  impdrdto  Id  difciplind  militdre  di  Romds 
ni  ddUifolddti  Idfcidti  dd  Cdbinio , licjudli  erdno  ridotti  d 
uiuere  in  Aleffdndrid  ^ dffuefdtti  dÙd  uitd  AleJJkndrh 
nd  hduendofi  iui  mdritdtOjZT  procredto  figliuoli,  dpprejfo 
wi  erdno  rdccolti  corfdri,e  mdsnddieri,h  uuoì  dir  mdldn:» 
drirti  delld  Sirìd,ZT  delld  Cilicid,e  co  fi  ddUe  uicine  re^os 
ni.  oltrd  di  quefìo  molti  sbdnditicondenndti  in  Id  uitd,  et 
tutti  li  nofri  fuggitiui  dd  loro  ricettdti  in  dltri  tempi  in 
Aleffdndrid, di  modo  ^he  dnchord  erdno  pofli  nel  nume* 
ro  dì  folddtì. hduedno  cojìoro  tdntd  libertd  che  fe  il  fgnor 
frended  dlcuno  di  tfp  gli  dltri  gliel  toìledno  ddlie  mdni,ps 
che  uedendofi  in  fimil  colpd  non  uoledno  che  il  cdjiigo  pfs 
glidffe  principio  in  uno  ejfljìimdndo  che  procederebbe  nelìi 
dltri, C7"  f^ili  hduedno  tdnto  poter  che  conddnndudno  d 
mortegli  dmici  del  Re,^  tolfedno  li  beni  dUi  ricchi,  e per 
cdufd  di  dccrefcerfi  il  jìipendio  dfjedidudno  Id  cdft  re^, 
^ erdtu)  ufi  per  un  certo  inJHtuto  uecchio  deìi’effercito 
Aleffdndrino  éfcdccidr  quefo  fgnor,  ^ piglidr  quell'dls 
tro, erdno  oltrd  quefi  duo  milid  cdudllieri  inuecchidti  in 
piu  guerre  di  Aleffdndrid , e hduedno  ritomdto  vtolomeo 
fddre  nel  regno, uccifo  duo  figliuoli  di  Bibulo, fdtto  guerrd 
con  gli  Egittij.AchilJd  confiddndofi  in  co  fioro, ^ fprezzdn 
Cómentfdi  Cef^  A A 


do  il  poco  numero  di  folddrì  di  Qefdre  ociMpdud  und  pdr^ 
te  di  AleJJdndrid  , oltrd  di  fiejio  tentò  ctn  li  folddti fdrfi 
fdr  Id  jìrddd  nel  primo  impeto  pergir  d cobdttere  Ì dilagò 
gidmento  di  Cefdre,md  egli  hduenìo  ordindto  le  cohortip 
le  uie  fojìenne  il  loro  dffdlto.Nel  mede  fimo  tempo  fit  coms 
hdttuto  di  porro, C7-  cofi  fu  grdndiffimd  Id  conteft , perciò 
che  in  piu  pdrti  fi  comUtted^^  li  nemici  per  Id  molthudi 
ne  loro  fi  sjvrzdunno  prender  le  ndui  lughe  dellequdli  cin^ 
(judntdfuron  mdnddte  infduor  di  eompeto^e  dopò  il  fdt 
to  d’drme  di  iheffdlid  ritomdro  dcdfdj  e tutte  cyuefie  erdu 
no  dd  tre  remi  per  bdnco,cì7’  di  cinque jdtte , («r  in  ordine 
di  tutte  le  cofe  lifogneuoli  di  nduiedre  , oltrd  <juefie  erdno 
uintidue  ufe  d fidr  fempre  in  Aleffdndrid  per.dìffefit  delld 
cittd  tutte  fdleggìdtCy^  ciò  fdcedno  per  potere  con  <jueUe 
torre  ogni  foccorfo  dd  mdre  d Cefdre/iche  uifu  tdnto  il  eo 
trdfio  ^dnto  effer  doued , concwfid  che  cjueà  uedeffero  U 
uittorid  confi  fiere  in  effd  cofd , ^ l^nofiri  Id  loro  (dluez^ 
Zd^md  Qefdre  ottenne  l imprejdy^  drfe  tutti  epuefiì  nduig 
gi  tnfieme.con  c^uellì  ch'erdno  neU’Arfdnndl  per  non  poter 
Ifdrger  fi  dmpidmente  le  fue  poche  genti , ^7”  fnbito  inuiò 
dlcuni  folddti  co  le  ndui  di  Phdro,ZT  cjfo  phdro  è und*tor 
re  in  und  ifolettd  di  grdnde  dltezzd  fdttd  con  miràbili  ape. 
re.o-  tiene  il  nome  Md  ifold  Lujudle  oppofid  ad  Aleffdnrs 
dridfd  il  porto jmd  ddìU  bdndd  di  foprx  ui  è un  molo  di 
nouecento  pdfjd  con  ld  uid  firettd^^  con  un  ponte  fi  attìe 
ne  dìld  cittdjin  <juefid  [fola  hdbitano  molti  fgittij , C7"  cui 
uno grdn  borgo  di  cafi^fiche  pare  und  cittdjCr  fogliono  co 
fioro  come  àlcund  ndue  ui  è cdccidtd  ddl  uento^ò  ddUd  im 
prudentidjrubbdrld  d guifd  di  Qorfdrij  e non  fi  può  intrdr 
nel  porto  contrd  il  uolerc  di  quelli  che  tengono  il  phdrOy 
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perilche  Ceftre  ciò  temendoy^  cffendo  occupdti  li  newU 
ci  nel  bdttdglidYej^  hduendoli  dilfojli  folddtiy  prefe  il  dee 
io  P hdroj^  ui  pofe  il  prefdiOjUe^udl  còfd  j^u  cagione  cÌtc 
poteffe  uenir  libero  i luì  il  foccorfodd  marcj^  Id  uettoud 
glid: perciò  che  hdued  richiedo  aiuto  dalle  uicìne  regiói.nel 
l’altre  parti  delia  città  fu  cofi  cobatmto  che  con  egual  par 
tito  fi  leuaro  non  ejjendo  cacciata  ne  Vuna  ne  l'altra  par 
ie  , effendo  morti  pochi  da  ambe  le  parti.  Cefare  nella 
notte  abbraccio  alcuni  lochi  molto  neceffarijj^  quelli  fece 
forti. era  fecondo  la  città  non  pkciola  la  corte , neliaquale 
egU  da  principio  era  uenuto  ad  habitare,e  hauea  un  T hea 
tro  in  foggia  di  Rocca^per  il^uale  fi  andaua  al  porto. Cefa 
re  fortifcò  anchora  meglio  tjuefìe  parti,  fiche  le  munitioni 
erano  come  un  muro, ne  fi  poted  effer  cofretto  uenir  alla 
battaglia. In  tanto  la  minor  fgliuola  di  Ptolomeo  ff  erado 
farfi  Reinafug^  dada  corte, ^ andò  à rttrouar  Achilia, 
et  incominciò  infieme^on  lui  minìjlrar  la  guerra,  ma  pre 
fiamente  nacque  fra  loro  la  controuerfia  del  principato,  il 
che  accrebbe  le  fubornationi  nelli  foldati,  ffendendo  ciafcu 
no', affai  infarfeli  amici. Hora  mentre  quefe  cofe  fonofat 
te  dppreffo  li  nemici,  vhotino  ballio  delgargione  ^ procu 
rator  del  Regno  nella  parte  di  Cefare,  conciofia  che  man- 
dajfe  meffi  ad  Achilia  efortadolo  che  non  ceffaffe  dalia  im 
prefa,ne  mancaffe  di  animo, furon  difcoperti,^  prefi  li  in 
ter  nuncff,^  effo  da  Cefare  fatto  morire  . quefìi  furon  li 
^ncipij  della  guerra  Alejfandrina, 
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S S E N D o incominddtd,  U guerrd 
AUjpiniriM  Cefdre  chUmh  d fe  tuttd 
t Vdrmdtd  di  Kodi  ddlU  Sirid,  ddlU  OÌh 
€ÌdjOr  li  fdgittdrij  di  Cretd,^  cdtudlieri 
di  Mdlco  Re  di  Ndhdtheì.  comdndd  dn* 
chord  che  d'ogni  fdrte  ut  fidno  fortdà  fiormenti  di guer* 
rd,0- frumento, co  fi  che  li  fid  mdnddto  il  foccorfo  . in 
tdnto  le  diffefe  ogni  giorno  fono  dccrefciute,  Ct-  tutte  cjuel 
le  fdrti  che  meno  forti  dppdredno  fono  fortifcdte  con  te* 
fludinijCr  mufculi,^  di  cdfd  in  cdf^  dnddudno  penetri 
do  con  lo  drietejCT  (judnto  erd  ruindto  ò prefo  per  forzd 
tdnto  difìededno  le  munmoni.it  audfi  tuttd  Alejfdndrid. 
fecurd,  ddl  foco  per  hduer  le  cdfe  fenzd  trdudmentd  fitte 
in  uoltOjCr  fono  li  coperti  di'pkfre  di  pietrd  h di  terrdz^ 
ZOjonde  Cefdre  fludidud grdndiffmdmete  di  fepdrdr  ddl 
le  dltre  pdrti  delU  ci  tu  und  eh' erd  fìrettiffimd  per  und. 
pdlude  interpojid  ddl  mezzo  giorno, fperdndo,  che  effendo 
Id  città  diuìfd  in  due  pdrti  l'ejjèrcito  tutto  fdrebbe  gouetu 
ndto  con  un  configlio,e  fotto  und  ubidientid  : ddpoi  f po* 
rid  ddr  foccorfo  dlìi  djfdticdti,^  dnchord  per  hduer  copid. 
S pdfcolo,^  dc^ud, perche  di  quello  hdued  nuUd,e  di  que 
fdpochiffmo,^  U pdlude  poted  ddr  l'uno  er  l'dltro.dU* 
incontro  no  erd  indugio  dlcuno  nel  miniflrdr  le  cofe  Alef» 
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fànirìtu  , frrcht  per  tutte  le  putti  per  letjudli  li  ctnfini  Hi 
EgittOj^  il  regno  fi  Hijìended  hduedno  mdnidto  dmbds 
^idtori  con  huomini  che  fdceffero  cernite  di  genti,  Zrhd* 
uedno  condotto  nelU  città  fftdn  moltitudine  di  drme , ^ 
ìnnttmerdhile  di  fìormenti , ZT  dnchord  nelU  città  erdno 
molte  botteghe  di  drme,oltrd  di  que^o  hduedno  drmdto  li 
feruigioudni  ddndo  i loro  ogni  giorno  le  ff>efe  di  boccd, 
^Id  fud  pdgd,  ZT  co»  ijuepd  moltitudine  diffendedno  le 
pdrti  nnjotf  tenedno  le  cohorti  libere  nelli  lochi  princh 
pdli  deìld  città  , dcciò  hdueffe  Id  commodità  di  difcorrere 
per  tutto  oue  bifogndl[e,e  hduedno  tirdto  tre  mdni  di  fìec 
cdto  per  tutte  le  uie  delld  città, ^ erd  il  reuellino  fdtto  di 
fdffi  tjUddrdti  in  dltezzd  di  qudrdntd  piedi, ^ le  piu  bdfa 
fe  pdrti  delld  città  erdno  gudrnite  di  dltifftme  torri  di  dica 
ce  tduoldtiVund.oltrd  di  (juepo  hduedno  jktte  dlcune  tot 
ri  mobeli  di  tdnti  tduoUti,le<ptdli  con  dlcune  rote,^gius 
menti  conducedno  in^qudlun(jue  pdrte  uoledno  per  le  drìt 
te prdde.lrd  poi  Id  enti  dbbonddntifftmd  ^ jertiliffmd 
di  tutte  le  cofe,fiche  ddud  il  modo  di  tutto , poi  efp  ejjèndo 
huomini  di  deuto  ingegno  fdcedno  con  tdntd  indu^rid  le 
cofe  che  uedednofdtte  ddlii  «o/in  che  dppdredno  non  hd» 
uer  efft  imitdto  li  nopri,dnzi  li  nojlri  imitàto  loro,  ^ dn* 
chord  per  proprio  fìudio  troududno  molte  cofe , ZT  *»  »» 
tempo  offendedno  le  nofre  munit  oni,e  diffendedno  le  fue, 
li  principdli  dnchord  di  Alejfdndrid  ffeffo  dicedno  li  Roa 
mdni  ejjère  uenuti  in  tpulle  pdirti  per  occupdre  il  regno  i 
poco  à poco,Gdbino  ejfere  primd  fdto  co  Veferrito  in  E^t 
to,Pompeio  fuggendo  ejferui  ridotto,e  Cefdre  ultimdmem 
te  utnuto  con  U genti  d’drme,C7’  niente  hdued  loro  gioud 
to  Vucciderc  Pompeio  dfdrc  che  Cefdre  non  uì  uenef[e,ZT 
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:f)oife  no  iifcdcctdudno  Cefdre  che  il  regno  dmerehhe  und 
froHWcidj^  ciò  bifogndUd  jkr  con  frefle27dj  mentre  hcU: 
ued  Updgione  contrdrid  dll'hduer  foccorfo  ddmdre  . In 
■^ucflo  mezzo  e(Jenào  ndfcintd  U dijcordid  trd  Acbilld  eh* 
■erd  CdpitdnOjg^r  Arfinoe  cWerd  U minor  figliuold  di  Pto 
torneo  pddre^come  di  foprd  è detto,  inji(Udndo  Vmo  di 

,l‘dltro  per  hdnerld^ignorid,Arfinoe  con  il  mezzo  di  ano 
• \ •éhidmdto  Gdnimede  ttccife  Achilld,^  ejjendo  copui  mor^ 
to  ef[d  fenzd  compagno  tened  tutto  l'imperio,^  pece  Cd^ 
fitdno  deifuo  esercito  Gdnimede, copui  come  dccetto  l’op 
■peio  decrebbe  le  donationi  dUifolddti,  ^ il  repo  ferudndo 
Id  folìtd  diligentid  miniprd.Hord  Aleffdndrid  cpudfi  tutta, 
i ì uotd  di  folto,  ^ hd  uie  ptterrdnee  che  udnno  di  Nilo,e 
per  quelle  hdnno  il  modo  deli’dajud  le  cdfe  di  priudte  per 
' f>ne,^  cofi  fi  ud  purgdndo  che  li  pddri  difdmiglid  l’ddo 
prdno  con  <juelli  di  cdfd,perche  ijuelld  che  è portdtd  ddlfu 
me  è fàngofi,^  torbidd  che  genefd  molte  injermitdti, 

. ^ f l^  pube  neceffitdtd  tdl  qudl  è di  quella  f contentd,per 

che  non  è pontdnd  dlcund  nella  città, ^ dnchord  Id  parte 
■tenutd  dklliAleJpdndrini  erd  dd  le  bande  del  fumé, per  Id 
cpudl  cofd  Gdnimede  f dccorfe  di  poter  uietdr  l'dce^ud  diti 
nopri,licjU4li ditti f p'Je  munìtioni  adoperano  li  pozzi  delti 
priudti  edipcijjoue  f purgdua  racejud  che  nenia  dal  Nilo, 

^ C7“  apparendo  a luì  bona  tale  deliberatione  intrò  in  una 

opera  Sffcile,perche  ceho  con  alcune  rote , ^ altre  mde 
chine  condur  IWcpua  del  mare  in  tutte  le  parti  che  Cefis 
re  tened, hauendo  però  prima  patto  ripari  di  non  guapar 
cjuelld,oue  egli  era, e cof  non  ceffdud  di  ponderui  Vdeepud 
del  mare  di  gy  notte, per  ilche  Vdcc^ud  di  pozzi  incornine 
ciò  ad  ejper  dhjudnto  /alata  piu  delTufato , ilchi  daud  atJà 
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Cefdrìdni ^nie  dmmirdtìonejnt  potedno  efft  ftelli  Alef» 
fdndrini  penfdrcdufd  che  d loro  pidcejjè^conciofld  coft  che 
Sceffino  ciò  ducntr  per  loro  eJJèrnelUpiu  bdffd  pdrte,  C7* 
che  l'dcqud  erd  fecondo  ufdnzd  porgendo  l'uno  dU’dltro 
che  Idgtifdffe  5 CT*  cofi  Jìdudno  dubbiofi  delld  differentìdj 
md  in  breue  Id  piu,  dltd  non  potè  effer  beuutd^e  Id  piu  bdfs 
fd  erd  piu  fdlfdjCr  pnt  corrotÈd.  ?er  ilche  effendo  mdned* 
to  il  dubbio  intrò  in  loro  fi  grdn  timore  che  tutti  fi  tened^ 
no  ejfere  ridotti  dd  un  cdfo  ejlremoj^gid  dlcuni  dicedno 
'che  fd  Cefdre  che  non  comdndd  che  fi  monti  in  ndue^dltri 
che  molto  piu  temedno  dicedno  che  non  potrebbero  eeldrfi 
ddUi  AleJJkndrini  net  prepdrdr  Id  loro  dnddtd  conciofid 
chefujjero  unto  uìcini  di  modo  che  mouendofi  (puedi  efft 
non  porridno  hduer  il  modo  cU  ridurfi  nelle  ndui.  erd  «cs 
rdmentegrdn  moltitudine  di  AleJJdndrini  nelldpdrte  di 
Cefdre  Idqudle  non  hdued  leudto  ddìle  proprie  cdfe  per  di 
mofirdrfi  fdele,dnzifmuldrf  in  pdlefe,^  hduerfi  ribels 
Idto  dUifuoi.  hord  j’i»  uoleffi  diffendere  gli  Alefkndriniy 
Cr  dire  che  non  fdnofdlìdci  0-  temerdrij  confumdrei  in 
udno  molte  pdrolcyconciofid  che  in  ogni  tempo  0 per  Id 
loro  ndtione  0 ndturd  Cidno  conofeiuti  effere  und  gene* 
rdtione  molto  dijpofìd  dili  trddimenti  fenzd  dubiution 
d^dlcuno. Cefdre  confoLtndo  li  fuoi con  udrierdgionì  fee* 
mdud  Id  loro  temenzd  . perche  dimojlrdud  che  f potrebbe 
troudr  deepid  dolce  cdudndo  poz7Ìj  perche  tutti  li  lidi  nd* 
turdlmente  hdnno  le  uene  di  dcijud  dolce  e cjudndo  dltrds 
mente  fuffe  cfuello  dell'FgittOjche  effi  hduendo  il  mdre  libe 
^Yo  porridno  hduer  l'dcqud  con  le  ndui  effendo  li  nemici 
fenzd  drmdtd  dlcund  , 0 che  l'hduerebbero  h ddlld  finU 
frdpdrte  dd  Pdretonio  ò ddlld  dejird  ddlld  ìfoldy  letpMs 
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li  nduìgdtìoni  efjendo  diuerfe  no  potedno  In  un  tempo  effe 
re  impedite  ddl  uento,d  qudnto  ch'effi  dicedno  di  fuggir 
che  non  ni  erd  rdgion  dlcnnd  non  folo  in  quelli  chdnejjes 
ro  Id  prìmd  per  degnitd,  md  ne  dncho  d quelli  che  folo  cu* 
rdffero  delld  uitd, perche  congrdn  fdtìcd  fojlenedno  gli  im 
peti  di  nemici  nelle  munitioni,  tdnto  piu  dhbdndoiudo  qìle 
non  porridno  jldr  fdldi  fi  per  il  loco  qudnto  per  il  numero 
perciò  ch'erd  dijfcilej^  lungo  il  montdr  nelle  nduijmdfft 
mdmente  con  hdrchcjC  fchiffì,^  dWincontro  gli  Aleffdn* 
drini  effer  ueloci  hduendo  notìtìd  deìli  lochij^  edifìcijjC^j’ 
ffecìdlmente  nelid  uittorìd  correrebbero  indnti  con  ogni  in 
folentid  ddoccupdr  quelle  pdrti  onde  poteffero  uietdrdUi 
nojlri  Vdfcendere.  le  ndui^e  per  tdnto  fi  douedno  leudr  ddl 
Id  mente  tdl  deliberdtione,  ^ penfdjfero  douer  uincere  co 
ogni  drgumento.furon.gli  dnimi  di  Cefdridni cÓfortdti  dd 
tdli  pdroUjpoi  ejfo  Cefdre  diede  dlli  Centurioni  Vimpreft 
dìfdr  cdudre  pozzi Idfcidndo  l’dltn^opere  ìntermeffcj  eco 
fi  f pofero  dfdrlo  rejldr giorno,^  flotte,^  offenda  imen 
ti  tutti  di  cdudr  in  und  notte  fu  troudtd  grdn  copid  di  de 
qud  dolce  ^ cof  con  Idfdticd  di  breue  tempo  fu  ripdrd* 
to  dUe  drtifeiofe  mdchincj^  dUi grudiffimi  sforzi  diAlef* 
fdndriniji^  in  quei  duo  giorni  che  quejìe  cofe  furon  fitte 
Id  trentefimd  fettìmd  legione  delli  Pompeidni  che  f refero 
pojld  nelle  nduì  dd  Domitio  Cdluino  con  drmdwre,  drme 
0- injìrumenti  di guerrd  peruenne  nelli  Lidi  di  Aphried 
dlqudnto  foprd  A lejjkndrid, perche  il  uento  dd  leudnte  che 
contìnudmente  molti  giorni  hdued  foffdto  in  quelle  pdrtì 
non  le  Idfàdud  prender  porto^md  per  tuttd  quelld  pidggid 
fono  perfetti ffimi  lochi  ù.gettdr  le  dncore.Hord  cofloro  ri 
tenuti  lungdmente  dd  uento , ^ dd  dfdg^  di 
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mdnddro  con  un  nduìg^o  dd  remo  àd  dnìfdr 
Ctfdrt  ddl loco,  otte  fitrottditdno.Ctfdre  hdmto  Vdtti* 
fo  dcciò  con  fe  jìejjo  fi  confultdjfe  di  qttdneo  erd  dd 
fdr  monto  in  ndue  , ^ comdndh  che  Vdtmdtd  Ità 
feguitdffe  fenzd  tare  pur  un  folddtOjperche  non  uoled  ffo* 
^lidr  le  munittonì  di  loro  hfogndndo  à luì  dhjudnto  dllon 
tdndrfij^  concio fid  ch^egUfujfe  drrìudto  in  ìjmI  loco  che 
è chumdto  doeroneffo^O"  hdueffe  poflo  in  terrd  dlcunigd 
leotti  per  cdufd  di  tore  dc<jud  dùjudnti  di  loro  fcorfero  piu 
frd  terrd , onde  furon  prefi  dd  cdudìlierì  di  nemici  Uqudli 
incendendo  ddl  loro  Cefdre  ejfer  u^utonelld  drmdtd  fen^ 
z<t  folddti  credendo  Idfortund  hduer  loro  ddto  il  maio  di 
condurre  bene  Id  coft  fiche  pofero  in  ordine  de  genti  tutte 
le  ndui  che  htuedno  dppdrecchidte  per  nduìgdre,  ^ fi  op 
pofero  d Cefdre  che  ritorndud  con  V drmdtd, md  fglì  p due 
cdufe  non  uoled  comhdtterefund  per  non  hduer  dlcun  fol 
ddtOj^  poi  erdno  fcorfi  cercd  diete  bore  del  giorno,  ^ te 
med  che  Id  notte  fujfe  per  dpportdr  mdggior  fiducid  k ne 
mici  hduendo  effi  U cognitione  di  lochi,  CT  l’dltrd  poi  che 
egli  inddrno  confortdrebbe  li  fuoì,perche  non  udle  ù eforc 
tdtìon  Id  doue  non  po  effer  notdtd  Id  uertu  e Id  depocdggl 
ne, per  ^uejìe  cdggioni  Cefdre  diede  in  terrd  con  le  ndui 
in  loco  oue  effijìimo  che  li  nemici  no  fuffero  per  uenìr.crd 
nelld  drmdtd  di  Cefdre  und  ndue  di  Rodioti  pojld  nelld 
dejlrd  pdrte  lontdnd  ddll'dltre , li  nemici  come  Id  uidero 
non  fi  ritennero  ponto,dnzi  congrdnde  impeto  qudtro  nd 
w coperte,  ^ piu  dltre  fenzd  Id  copertd  ijuelld  djfdltdro, 
onde  Cefdre  fu  cojìretto  ddrle  ditd  dcciò  ciucile  uergognoo 
fdmente  nclfuo  coffetto  non  riceueffero  in^urid  benché  fe 
mdle  deuno  le  dccdded^udicdua  tjjere  per  merito  di  lei. 
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Hor4  fu  dccìuffitd  Id  bdttdglid  con grdn  conteft  di  Rodio 
ti  liqudli  ejfendo  fdti  udlorofi  in fcienàdy  ^ uertu  in  tut- 
te le  contefe,dìibord  ntdffmdmnte  non  ricufdudno  foRen 
ner  tutto  il  cdrico  dcciò  non  d^fdrejfe  il  detriméto  riceui* 
to  per  lorocolpdjQT  cofi  fu  molto  profferd  Id  hdttdglid,  et 
prefd  und  Gdled  dì  nemici  di  mdtro  ordini  di  remi,  e l’dl 
trd  djfonddtd,  dìndi  fpt^lidte  le  dltre  ddlli  d^enfhri,et  iui 
mdncògrdn  pdrte  delle  genti  di  modo  che  fe  Id  notte  non 
lidiuided  Cefdre  dcquifldud  mttd  queUd  drmdtd  di  nes 
mìci.effendo  effiper  tdl  cdldmift  ingrdn  timore  Cefdre  co 
Vdrmdtd  uittoriofdfece  rìmurchidre  quelle  dd  cdrico  nel 
porco  di  Alefjdndrid  offendo  ti  uento  mdnco  forzeuole,re* 
fldro  gli  Alejfdndrini  fi  rotti  per  queflo  detrimento  ueden 
do  li  fuoi  effer  uenti  non  per  il  udlor  di  folddtidnzi  per  U 
fcientid  di  mdrindri  che  qudf  erdno  ridotti  dd  und  fremè, 
defferdtìone  delle  toro  co/è,  md  ddpoi  che  Gdnimede  con» 
fonò  loro  dicendo  ch’erd  non  folo  pjr  rìjiordre  le  perdute 
nduì,md  dccrefcer  mdggìor  numero,con  grdn  fherdnzd,et 
fdutid  deliherdro  rifdrle  ndui  ùecchie,^  con  piu  diligen 
tid  dttendere  dlìe  cofè , benché  hduedno  perduto  piu 
cento, ^ dùce  ndui  lunghe  non  però  mifero' ^u  il  penfter 
di  rifdr  l drmdtd, perche  uedcdno  non  poter  uenir  uetto* 
udglid  d Cefdre  qùdndo  efffufjero  forti  in  mdre  .oltrd  di 
fiefo  ejfendo  ufi  knduigdr  er'effercitdti  dd  fdncìui» 
li  infifdtto  effercitio  deftdudno  ritornire  il  loro  ndturd» 
domefico  uf>,^  conofcedno  qùdnto  erdno  utili  d lo 
ro  li  piccioli  nduiggi, fiche  dttefero  cìm  ognijìudio  d fdr  U 
noHd  drmdtd, e tenedno  legudrdie  per  tutte  le  bocche  del 
ìiilo  p cdufd  di  rifeuotere  le gdbeUe.dppreffo indlcuni  m 
Udii  del  Re  erdno  ndui  ueccì^  occulte, e gid  moltidnni  ni 
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ddoferdte  di  'nduìgdr.,cjuefle  tutte  erdno  dccóàdttjet  ridot 
te  dd  AlefJdndrìdjmdncdUdno  fola  li  remij  ^ effi  per  hds 
uer  quelli  difcopridno  li  edifcu,e  fdcedno  remi  delle  dfft,co 
fi  fummìnìjlrdud  loro  il  hifogno  Ld  ndturdl  folertìd^e  l'dhs 
bonédntìd  deìid  città jpcbe  non  dttendedno  d cofe  di  lungd 
ndHicdtione,md  neceffdrie  fola  di  tempo  infldnte,e  fi  dccor 
gednoche  bìfogndud  uenir  dbdttdglìd  nel  porto: di  modo 
che  in  breui  giorni  contrd  Idcommune  oppìnione  fenno  ué 
ti  due  gdlee  di  qudtro  remi  per  bdnco,  etxinqtce  di  cinque, 
Cr  infeme  con  effe  molti  nduiggr  piccioli,  e hduendo  effe^ 
rìmentdto  quelle  come  potedno  ejfcr  uogdteui  pofero  foprd 
huorrmi  dtti  à combdttere  dppdrechidndofi  dlù,  bdttdglid* 
Cefdre  hdued  ndui  Rodiote  in  numero  noue,pche  delle  die 
ce  mdcUte  una  fi  ruppe  nelld  pidggìd  dell" Egitto, hdued 
otto  ndui  di  Ponto,  cinque  litie,e  dodici  ddU"Afid,e  di  quc 
jìe  erdno  cinque  dd  cinque  remi, e diece  di  qudtro  per  bdn 
<0,^  dine  minori,^  U mdggior  pdrte  fenzd  ld  copertd^ 
nondimeno  confddto  nelld  uer  tu  di  combàttenti,  cono 

fcendo  ld  forte  di  nemici  hduea  deliberdto  uenir  à bdttd^ 
glid.Hord  ddpoi  che  uennero  in  loco  che  Vund  ^ Vdltrd 
pdrte  tened  effer  conueniente,Qefdre  dndò  i torno  il  phd^ 
ro,^  puofe  le  fue  ndui  dH’oppofito  delle  nemiche, nelU  de 
jìrd  pdrte  le  Rodiou,nelld  finijhrd  le  Pontice,ldfcidndo  pet 
rb  nd  quelle  il  fpdtio  di  qudnocento  piedi  giuncando  che 
fdrebbe  dffdi  di  poterfi  mdneggidr  . ddpoi  che  quefle  fihi 
ron in tdlmanìerdordindte,diftribui ladine  di  foccorfe, 
Cr  ordinò  d tutte  di  und  in  und  d quel  debbdno  fouenire 
cidfcund  di  effe,  gli  Alejfdndrini  dnchora  fenzd  dubitdna 
Zd  dlcund  ordindudno  ld  loro  drmdtd  dllHmpeto  delld  Ce 
fdridnd,cipe  U MnadHcgdkc , cr  gli  ditti  nduiggifuono 
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do  Vordiue  fono  diff^ofìi  di  fuffidiOjoltrd  ciò  hduedno  grdn 
nwmcro  di  bdrche  con  udfi  di  pcce,CT  con  il  foco  dcciò  co 
il  grido  delld  moltmdinCj^  con  Idfdtnmd  im^wriffeto 
L noibrì.erdno  di  mezzo  dlcuniguddi  ciò  è lochi, ouc  l'dc* 
è bdj[d,e  fdceano  loro  Id  uid  fìreud  ddìld  fdrte  Aphri 
cdnd , perche  dicono  gli  Alejfdndrini  mezzi  AleJfdndrìA 
effere  in  Aphricd,pcr  tdl  cdufdfn  hr^dmente  dd  Vano  t 
ddli'dltro  dfj,*ttdto  ch^il  nemico  fi  moueffe , perche  qaeìii 
che  primi  intrdudno  hduedno  djffciU  il  ritirdrfi,^  rejids 
odno  inuiluppdti.Erd  prepojìo  dUe  ndat  Rodiote  uno  chid 
mdto  Eaphrdnor  huomo  digrdnde  dnìmo  C7"  pit*  dd  ejfer 
copdfdto  dUi  nojlri  in  aerea  ch*dUi  Greci, coflui  per  Id  per 
feteiffimd  feientid,^  grdndezzd  di  dnìmo  fa  eletto  ddUi 
Rodij  Cdpitdno  dell'drmdtd.  nord  egli  daedatofi  delVdni 
mo  di  Cefdre  diffe  d lai,midppdre  ò Cefdre , che  tu  dubiti 
intrdndo  primo p tjaefiigaddi  ejfer  copretto  intrdr  in  bdt 
tdglid  dodnti  che  hdbbi  il  refo  ddl)itrmdtd  , Idfcìd  dnddr 
noi  che  bene  fojleremo  Vìmpeto  di  nemici  fenzd  fdllo  pur 
che  fidmo  ddlli  dltri  d tempo  fegaiti,^  uerdmente  è d noi 
coft  uergognofd , ^ di  d^dnno  qaejH  gloridrfi  nel  nofro 
cof^etto. Cefdre  hduendo  lai  efortdto , ^ loddto  molto  dd 
il  fegno  di  bdttdglid,e  qudtro  ndui  Rodiote  pdffdro  li  gud 
di,&-  fono  cìrconddte  ddlli  Meffdndrini,md  li  Rodioti  fom 
pengono  Id  bdttd^id,(^  con  drtifcìofd  folertìd  fi  dijhricd* 
no,^  tdnto  potè  Id  dottrind  loro  che  niffund  fi  dttrduer* 
fo  ne  perfe  H poter  dìtdrfe  con  li  remi,md  fempre  hdued  Id 
prodd  uoltd  di  nemico. in  tdnto  intrdro  le  dltre,^  dUhord 
pndlmente  bifogno  Idfcidre  Vdrte  per  effere  li  lochi  frettìyt 
fa  pofo  U contrdfo  tatto  nel  udlore,  ^ uertu  deli'  dnìmo 
ne  fé  deano  in  Alejfdndrid  fi  delU  Terrdzzdni  qodto 
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U nojìri  che  Ufcidtd  l'operd  non  dfcendefje  in  loco  dito  per 
uedere  Id  bdttdglidy^  cidfcunocon  noti  ZT  preghiere  fup 
plicdndgli  immortdli  Dei  che  lifuoi  mncefjero.non  erd  pe 
rh  fgudl  tifine  deìU  bdttdglid, perche  effcndo  uenti  li  nofhri 
non  hdnedno  fcdmpo  dicano  ne  in  mdre,ne  in  terrdi/t  uin 
cendo  rejìdud  U cofd  dnchord  in  dubbio, gli  Aleffdndri 
ni  hduendo  per  loro  Id  uittorid  hduedno  il  tutto, e perdenu 
do  potedno  dnchord  tentar  Id  loro  fortuna. dpprejjo  dppds 
red  cofd  miferd  CTgrdtu  che  Id  filate  di  tutti  fuffe  pojìd 
nella  contefa  di  pochi,perche  i'a^cuno  fuffe  macato  di  dnu 
mo  erd  neceffdrio  che  gli  altri  mdncdffero -.perche  non  ha* 
uerebbero  il  modo  di  cornbdttere,cr  Cefdre  nelligiorni  d 
dietro  hdued  ffejfo  predetto  cpuefle  cofe  dUi  fuoi,dcciò  con 
mdgffor  animo  cobdtteffero  uedendo  la  fdlute  di  tutti  effer 
pofid  nelle  loro  mani,  et  priudtdmente  tutti  di  uno  in  uno 
hduedno  fatto  il  fimile  con  gli  amici  ZT  compagni  ^ co* 
nofcenti, dicendo  che  npn  fi  inganndffero  effijìeffi  effendo 
in  loro  pojìd  la  faluezza  delli  altri,di  modo  che  li  nojìri  ue 
nati  a battaglia  con  cpiefo  animo,  fenno  che  gli  Aleffans 
drini  ne  per  hduer  huomini  molto  pratici  nel  mdre,zr  elei 
to  il  for  di  combattenti  non  poterò  far  al  paro, anzi  fu  in 
, ejuefìd  battaglia  pre fa  una  loro  galea  di  cinque  remip  bdn 
co,Z7  tre  affondate, z;-  il  refìo  fuggi' .le  noftre  tutte  refìa* 
TO  ftlue  ne  poterà  feguitdr  le  Alejfandrine, perche  fubito  ri 
tirate  alla  cittd  uicina  erano  difefe  dalle  genti  eh' erano  fo 
prali  moli  zrtdifcìj.  Ce  fare  cih  uedendo  e fftfìimo  cercar 
con  ogni  indujìria  ch'altre  uolte  non  gli  accadeffe  il  fimi* 
le,Zr  tentò  di  prender  il  molo  con  Vlfoletta,  perche  ejfen* 
do  fatte  le  munitioni  nella,  cìttd  fi  conpdaua  poter  a un  té 
fo  tentar  quella  infieme  con  ejja  città  e hauendo  prefo  que 

à 


fio  conpgUo  fofe  due  cofjorrì,r^  dlcuni  drmdti  dUd  leg^t 
rd  delti  cdudUieri  Gdliici  che  egli giudkdud  diti  dili  nduig 
piccoli, C''  bdrche,Cr  djjdlto  Vdltrd  pine  dell^ìfold  con 
le  ndui  coperte  per  intenener  le  genti, propone  grd  pre 
mu  di  primo  che  fi  fermd  in  terrd  .gli  Alejfdndrini  dllk  pri 
mdjlenno  fedi  contrd  li  nofìri, perche  pdrte  combdtted.  ddl 
li  tetti, pdrte  drmdtd  refijled  foprd.  il  Lido  , ilqudle  per 
ejfere  dffero  fdeed  diffìcile  Vdrriudr  diti  nofri,  zy  li  nemi 
ci  con  cinque  ndui  lunghe, (y  hdrche  dccortdmente  fenzd 
mdifermdrfidifendednoli  pdfjj  del  loco, md  come  li  nojìri 
conobbero  oue  potedno  dismontdre, pochi  fienno  fedi  nel  Li 
do,zyfuronfeguiti  ddgli  dltri  , ZT  coft  fenno  impeto  gd^ 
glidrddtrente  contrd  quelli  che  trdno  fui  Lido,  md  tutti  ql 
li  dell’lfold  uolfero  le  jfdHe,Z7:  ejfendo  coforo  difcdccidtì 
Id  gudrdid  del  porta  Idfaò  le  riue  ZT  f ridujfe  di  borgo  p 
dif  endere  le  cdfe,ne  dncho  poterà  lungdmente  dìffenderfi, 
benché  il  locofujfe  con  edifeij  ftmili^  quelli  di  Aleffdndrid' 
compdrddo  però  ilminore  di  md^ore,  ZT  l^  molte  torri, 
Zt  q^f  congiunte  erdno  fi  come  und  murdglid , pofeid  Ir 
noflri  non  hduedno  fcdle,ne grddicci,ne  dltre  cofe  bifogneii 
uclid  ddr  Id  bdttdglid,md  il  terrore  leud  Id  méte  diti  huo . 
mìni,ZT  il  confgbo,^^  debilitd  le  membrd,fi  come  dlihord 
duenne,che  quelli  che  fi  tenedno  poter  refiflere  in  egudl  lo 
co,poi  ffduentdti  per  il  fuggir  di  fuoi , ZT  morte  de  pochi- 
ncn  hduedno  duddtid  di  dijfenderfi  ddlLd  dltezzd  ditrens 
td  piedi,dnzi  corfi  di  molo  fi  gettdudno  in  mdre , zy  wos 
tdndo  per ffdtio  di  ottocento.pdfft  dnddro  in  Aleffdndrid, . 
nondimeno  furon  pre  fi  Z7  morti  il  numero  di  feicento.Ce 
fare  diede  il  loco  à fdcco  d fuoi  folddti,Zr  ejfendo  /decorna 
ndto  ogni  edificio  pofe  il  pre  fidio  in  un  cdjlello  che  era  per 
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mezzo  il  PhdrOjjterche  li  pbdricdni  pofU  infi^d  lo  hdued 
no  dbbdniondtOj^glì  AU/Jdndrini  tenedno  l’dltro  cdjìel 
lo  fjÌH^orte  0-  f in  Ulano  dd  Alejfdndrid , ^ nel  giorno 
fègueme  Qefkre  uolfe  tentdr  dihduerlo , ferche  fot  che  lo 
hdueffe  ottenuto  gU  dppdred  che  fdrehhe  tolto  uid  ogni  feot 
ter  de  nduiggi , ddtofine  dUe  repentine  rubbdrie , ^ 
gid  hdued  difcdccidto  U difftfe  ddUi  loro  lochi  con  ddrdij 
eST'  fdette  trdtte  ddlle  ndui , ©»■  hdued  loro  cdcctdto  uerfo 
Id  cittdjCT"  fojìo  in  terrd  cercd  tre  cohortij  perche  piu  non 
ui  cdpedno  per  Id  firettezzd  del  locoy  ^ l'dltre genti  erd^ 
no  con  le  ndui  d debiti  lochi. db  jdtto  Cefdre  comdndd  che 
ftfdccid  uh’dr^ne  di  ponte  contrd  li  nemici , ^ impire 
di  pietre  il  uolto  fono  il  ponte  per  cui  ufcidno  li  nduiggi , 
Z7"  effendofdttd  (puefìd  operd  , fiche  non  ui  fdrebbe  pdffd 
td  und  bdrchd,^  l'dltregid  or  dindte, tutte  le  genti  Ale  fi 
fdndrine  ufc'tte  ddtid  cittd  fi  fermdro  di  impeto  delle  nojìre 
munìtioni  in  loco  piu  nel  medefimo  tempo  pofe^ 

ro  di  molo  li  nduiggi  chefoledno  mdnddr  per  incender  le 
ndui  dd  cdrico.li  nojlri combdttedno  ddl  ponte^c^  ddl  mo 
logli  AleJJdndrini  dd  und  pidzzd  ch'erd  dll'incontro  del 
pontCy^  ddlle  ndui  contrd  il  molo.Uord  mentre  Cefdre  è 
occupdto  in  cjueJìojCiT'  nell'efortdr  li  folddti , ungrdn  nu^ 
mero  de  gdleotti  delle  ndui  lunghe  fdlto  foprd  il  molo  pdr 
te  per  uedere  Id  coft  pdrte  per  uoglid  di  combdttere.coflos 
ro  dUd  primd  con  pietre  ^ jrombe  difcdccidudno  li  nd* 
uiggi  di  nemici  ddl  molo , ^ dppdredno  gioudr  moltoy 
per  ilgrdn  numero  delle  drme  dd  trdhere  : md  ddpoi  che 
prefero  drdimento  difeorrere  piu  oltrdydlcuni  AleffdndrU 
ni  hebbero  duddtìd  di  ufeir  ddlle  ndui  : onde  li  gdleotti , 
fi  come  erdno  uenuti  fenzd  ordine  fenzd  guide  ^ fenzd 
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tdpont^ojì  fcioccdmente  tncominddrofii^r  nelle  ndui  e lià 
gli  Ale/fdndrinì  inchdrì  ddUd  loro  fugd  incdlzdttdno  quel  aJ 
li  con  mdggior  dnimo  per  ef[er  difordindti:  gr  dnchord  li 
rimdfi  nelle  nduì  lunghe  ìncomincidro  tìrdr  dentro  le  fcd  ilèt 
le  cr  dUdrgdrfi  dd  terrd  dcciò  le  ndui  nSfiiJJèro  prefe  ddl  vìi 
li  nemici  per  lequdli  cofe  tutti  li  noflri  folddtì  ft  perturbds 
ro  : qtielli  delle  tre  cohorti  che  s'hduedno  fermdto  foprd,  jii , 

il  ponte,^  nel  principio  del  molo  udendo  il  romor  dopò 
le  ffdUe , ^ uedendo  li  fuoi  fuggire  ^ effondo  dnchord  At  i 
offe  fi  ddìld  grdn  copid  delle  drme  trdtte^CT  temendo  ejfer  tur 

tolti  in  mezzo  ^ che  per  il  pdrtir  delle  ndui  non  hduerid 
no  oue  ridurfe,ldfcìdro  Id  munitionefdttd  di  ponte  : ^ in  p 

citdti  con  grdn  corfo  udnno  dUe  ndui  : C27*  quelli  iw 

^ntd  dUe  prime  ndui  per  Id  moltitudine  de  gli  huomit^  ^ 

fi  fommerfe:ZT  Jìdndo  duhkofd  di  qudl  configlio  do  j 

uejfe  prender  fu  ddlii  Aleffdndrini  uccifd  : dlcuni  che  ^ 

hebbero  piufdcile  effito  dnddti  dìiehdui  eh' erdno  dìi'dn*  t 

cord  fifdludro  -.pochi  dìtdti  ddlli  feudi, CT  forzdndofi  no^  qr 

ddron  dUi  proffimi  nduiggi.Ceftre  fn  che  potè  confortdn  p 

do  li  fuoi  dfldrfodl  di  potè  dlle  munìtionifu  nel  mede  c. 

fimo  perìcolo  :md  ddpoi  che  s'duide  tutti  rìtirdrfi  fi  ridufi  ^ 

fe  di  fuo  nduiggio  : oue  dnddndo  Id  moltitudine , ne  effen  q 

dodlcunmodo  diribdtterldjgiudicdndo  luidouer  duec  ^ 

nìr  ciò  che  duenne  fi  getto  ddl  nduig^o  , CT  «odo  dUe  dU  j 

tre  ndui  piu  lontdne, dindi  mdndh  li  fchiff  dUi  fuoì,^  fu  y 

ron  fdludti  dlcuni,^  il  nduiggio  onde  Cefdre  fi  hdued  le*  j 

udto  oppreffo  ddlld  moltitudine  fi  fommerfe  infieme  con 
tutti.  In  quejid  hdttd^id  mdnedro.  qudtrocento  folddtì  leg 
^ondri , ^ qudfi  dltri  tdntìgdlcottì.cliAleJJdndrini  in 
quelgiomo  fortìfedrQ  il  cdfello  con  grdn  munitìonì  cr 
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molti  fformetijC  hduiio  cdudti  li  fdfft  idi  mdre  rejìdro  Ih 
beri  di  porcr  mjddre  li  loro  udfcelli.Li  nojlri  folddtif  <^e 
jio  detrimento  ftinjidmmdroyfiche picedno grdndiffmi  dft 
fdlti  nel  cohdttere  l’onere  di  nemici^e  ^dliujue  fidtd  hdued 
no  il  modo  corredno  ogni  giorno  À cóbdttere  fenzd  hduer 
bifogno  delle  efortdtioni  di  Cefdre , perche  erdno  cupidifs 
fimi  di  ejjèrfempre  dìle  mdni.di  modo  che  piu  prefo  bi(o^ 
gndud  d Cefdre  rimouere  O"  ritener  loro  ddUe  bdttd^lie , 
che  incitdrli  di  cóbdttere . Hord  li  Aleffdndrini  uedendo  li 
Romdni  effere  confermdti  ddlle  cofe  proj^ere  ^ incitdti 
ddUe  duerfcjue  conofeer  dlcun  terzojdcció  poteffero  effere 
piu  Jìdbili(fi  come  poffemo  comprendere  per  congìetturd) 
onero  dmmoniti  dd  gli  dmici  del  Re  che  erdno  con  Cefdre^ 
pur  per  proprio  configlio  loddto  poi , per  occulti  mejfi  del 
Re,mdnddro  dmbdfcidtori  d Cefdre  d chiedere  che  cócedef 
fe  Id  libertd  di  Re  di  poter  dnddr  oue  uoleffe , cr  pdjfdre 
d Loro  effondo  fuoi  fudditiyperche  hog^mdi  Id  moltitudine 
erd  dttedidtd  di  e/fer  fitto  undgdrgiond  ^ nel  poter  del 
crudeliffimo  Cdnimedeje  defidudnofdr  cjUdnto  di  Re  pid 
ceffo  , cr/f  con  il  mezzo  di  quello  uenidno  nelld  fede  Cr 
dmicitid  di  Cefdre, che  Id  moltitudine  non  hduerebbe  impe 
dimento  dlcuno  nel  ddrfi  d lui . Cefdre  benché  fdped  gli 
Aleffdndrini  effer gente  fdlldce , ^ fempre  hduer  und  co 
fd  in  boccd  ^ l'dltrd  nel  core  , nondimeno  giudici  effer 
utile  concedere  qudnto  uoledno , perehe  effendo  il  uoler  co 
forme  dUe  pdrole  non  dubitdud  che  il  Idfcidto  Re  fdrebbe 
fdele , md  fe(f4ello  che  erd  piu  ndtmkle)  uoleffero  hduer 
il  Re  per  guidd  ^ duce  deÙd  guerrd,ch\gli  con  piu  fuo 
honore  porid  m^ndr  Id  guerrd  cótrd  un  Re  che  cótrd  uno 
tffercito  difuggitiui:  fi  che  hduendo  cófortdto  il  Re  dd  hd 
Qóment,di  Cef,  6 B 
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per  mdre  j fiche  con  ndnigi  iff  editi  fi  fofero  i Cdnopo  in 
lochi  idonei jonde  ufcidno  ad  dffdltdr  le  noflre  nduiy  ilche 
come  Cefdre  intefe  comdndd  effer  meffd  in  ordine  Vdr^ 
tndtdjd^  propofe  d ejHelid  Tiberio  Nerowe.  dnddro  in 
ipiefld  drmdtd  le  ndui  Rodiote^  CÌT*  l^uphrdnorin  d^uellcy 
concio fid  che  ogni  profferd  bdttdglid  mdritìmd  non  fifd^ 
cejfe  fenzd  lui , md  Id  fortund  che  le  piti  uolte  riferud  i 
piti  duro  Cd fo  quelli  liqudli  hd  un  tempo  orndto  de  fuoi  be 
nefictj^  fdttd  diffimile  dlli  tempi  pdjfdtijperfeguith  luij  per 
che  come  uennero  i Cdnopo^^  le  drmdte  fuffero  ucnute 
alle  mdnij  ^ Euphrdnore  fecondo  il  fuo  cofumefuffe  in^ 
trdto  primo  in  bdttdglUjhduendo  di  primo  trdtto  djfondd 
io  und  gdled  de  nemici , ^ feguitdndo  Vdltrd  piu  dUd 
lungd  fenzd  hduer  foccorfo  ddlli  nofìri  ^fu  tolto  di  mezzo 
ddlÙ  AleJJkndrinij^  non  hduendo  fufftdio , perche  forfè 
gli  dltri  penfdudno  lui  per  Id  fud  uertute  poter  refiftere  ^ 
Ct  per  Id  folitd  fclkitd  , ouero  hduendo  riffetto  dlfdtto 
loro  non  li  diedero  dUd  ^ fiche  folo  di  tuttd  Vdrmdtd  in 
effd  bdttdglid  fi  portò  udloroftmentej^  con  Id  fud  uittori 
rio fd  gdled  peri\  hlel  me  de  fimo  tempo  Mithriddte  dd  per 
gdmojjuomo  digrdn  nobiliti  nelld  pdtrid  ^ ^ di  fommd 
fcientid  inguerrd  ^ per  uertu,  fede^et  dignità  dmdto  dd 
Ccfdreycffendo  mdnddto  dd  lui  nel  principio  delld  guerrd 
Aleffdndrind  nelld  Sirid  ^ nelld  Cilicid  d tare  diuti^fubì 
io  rdunò  molte  genti  per  effere  le  città  deuotiffime  à Ce^ 
fdre  ^ ^ lui  molto  diligente  ucnne  per  terrà  a Relufio 
cue  confnd  Id  sirid  con  l^Egitto]^  nelgiorno  che  drriuò 
frefe  il  detto  locojyenche  Achilld  ui  hdueffe  poflo grdn  pre 
fidio  per  efferii  pdffo  per  terrà  dell'Egitto^fi  come  il  Phdro 
per  mdre,md  Mithriddte  cenfe  Id  città  con  tutte  U geti^O" 
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rinoudndo  fempre  Id  bdttdglid  per  Id  grdndezzd  deìl'effer 
cito  contrd  li  deffenfori  cìierdno  molti  ^ ojlindti  con  Id 
perfeuer.md  del  comhdttere  il  prefe,  ^ ni  pofe  il  pre fidio» 
indi  dndh  uerfo  xleffdndrid  per  troudr  Cefdrej  & hdued 
ridotto  tutti  quelli  pdefi  per  liqudli  dnddud^con  Vdtittorh 
tinche  le  piu  uolte  dccompdgnd  il  uincitorCj  dmici  d Cefdi» 
re. e'  un  loco  nohiliffimo  in  quelle  reggioni  no  lungi  d'Alef 
fdndrid  chidntdto  Deltd  per  effer  fmile  dd  effd  letterdgrt 
cdyperche  und  pdrte  del  fiume  Nilo  diuifd  trd  fe  per  due 
uie  ét  poco  d poco  Idfcidndo  il  ffdtio  di  mezzo  per  diuerfif 
fimo  interudUo  ddl  mdre  di  lido  fi  congìunge  . Hord  il 
Rf  fdpendo  che  Mithriddte  erd  uicino  dd  effo  loco  , 
douer  pdffdr  il  fiume  mdndò  contrd  lui  molte  genti^  con 
lequdli  creded  poter  fuperdr  effo  Mithriddte , ouero  fenzd 
dubbio  ritdrddrloj  di  modo  che  fferdud  cofi  uincer  tene  do 
lui  lontdno  dd  Cefdre.le  prime  genti  che  poterò  dd  Deltd 
pdffdr  il  fiume  correre  contrd  Mifhriddte  incomincid^ 
ro  in  gràinfrettd  Id  bdttdglid^dccih  gli  ultimi  non  fuffero 
loro  compdgni  nelld  uittorid  : md  Mithriddte  dmmdefrd^ 
to  ddìli  nofìrijhduendo  fdtto  li  fleccdti  fofìenne  il  loro  im^ 
peto,C!7“  uedendo  quelli  cdccidti  fcioccdmente  indnzffklti 
f uori  dd  ogni  bdndd,^  uccifegra  numero  di  loroydi  mo^ 
do  che  fe  pdrte  non  fi  hdueffe  dfcofi  per  certi  lochfdd  efft 
foli  mdnifepij  ZT  p^^te  rhirdti  nelli  udfcelli  con  liqudli  hd 
uedno  pdffdto  il  fiume  hduerebbe  loro  di  tutto  confumdtim 
hord  cofioro  ricredei  ddUd  pdurd  tolfero  il  refo  delle  gen^ 
tiy^ritorndro  i combdttereil  edmpo  di  Mithriddte  . egli 
mdndh  un  meffo  ù Cefdre  d ndrrdr  il  fucceffo  delle  cofe^  il 
fimile  fdnno  gli  Alefftndriniy  di  modo  che  qudfi  dd  un  te^ 
po^il  Re  fi  moffe  contrd  Mithriddte^  Cefdre  per  ditdrlo 
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noniimeno  il  Re  uolfè  dnidr  per  il  Nilo , ov.e  tened 
undffTdnde  drmdtdj^  in  orSneXefdre  prefe  dltro  cdmi 
no  per  non  uenir  dUd  Sdttdglid  nel  fiume jtnd  codotto  dtor 
no  per  eptel  mdre  che  fe  dice  tfjer  delld  pdrte  dell'Aphricd^ 
fi  come  di  foprd  è dimoftrdto  drriuò  primd  che  il  Re  potef 
fe  dffdlir  fAithriddtej^  cofi  ejuello  uincìtore  con  Veffercito  . 
fdluo  ritirò  dfe.llRe  fi  hdued  ridotto  in  un  loco  forte  per 
ndturdjperche'erd  dlto,^^dd  tutte  le  pdrti  fuetto  dd  und 
pìdnurdjCT"  dd  tre  Uti  erd  coperto  di  udrie  forti  dì  munU 
tionifun  Idto  erd  dggiuto  di  fumé  Nilojl’dltro  erd  dltiff 
wOjCT*  ini  erd  Veffercito j il  rejlo  erd  cinto  dd  und  pdlude. 
Hordfrd  il  cdmpo  Regio  ^ Cefire^erd  un  fumicello  che 
defcended  nel  Nilo  fretto^^^  cou  le  riuc  diffcìli^^  dltiff 
me  lontdno  ddl  cdmpo  Regio  cercd  fette  miglid.  Nord  co^ 
me  il  Re  intefe  Ceftre  uenir  per  ejuefd  uid  mdndò  tutti  li 
cdUdUieri,^  dlcuni  pedoni  if>editi  dlld  leggerd  d uietdr  il 
pdffo  dite  nofre gentÌL^T  che, per  Vdltezzd  delle  riue  duss: 
tdggidtijincomincidffeiro  Id  bdttdglid  . Id  uertu  ^ Id  folh 
td  duddtìd  dUhord  nò  poted  e(fereufdtd,effendo  ingrddif 
pericolo^lche  dccefe  di  dolor  li  nofri  folddti  che  f lugdmé 
te  f ccbdtteffe  dd  egudl  partito  con  gli  Aleffandrinì , md 
in  un  medefmo  tempo  li  cdudllieri  Germani  f>drf  in 
pdrte, cercando  li  guadi  del  fumé  pdffdro  oue  le  riue  erd^ 
no  piu  bdffe,^  li  pedoni  hauendo  tagliato  alberi  lunghifi 
fimi, fiche  poteano  toccar  0-  Vund  0 Vdltrd  rìud  fecero 
fibito  un  ponte, 0-  paffaro  altra  ilfume,ilchc  puofe  lina 
mici  in  tanto  terrore  che  foto  penfaro  la  loro  falute  efferpo 
fd  nel  fuggire, ma  fu  in  uano  il  fuo  penfero,  perche  pochi 
poterà  fedmpare  dlRe  ,0  cjuaf  tutto  il  refo  fu  morto» 
Ceftre  ejfendo  pdffatd  id  cofd  beniffmo  giudicò  la  fud  fus 
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tfM  uenutd  douer  ddrgra  terrore  dUi  Aleffdndrini,  fi  che 
fenzd  Smord  dndò  uerfo  il  loro  cdpo , tnd  uedendo  queU 

10  in  loco  , eiT’  fer  ndturd  ^ per  arce  dffaì  forte  gr  tuoi 
to  pieno  di  armate  genti  non  uolfe  cheglifuoi  faldati  jlane^ 
chi  dal  camino  intrajfeno  in  battaglia , CT  piantò  il  cdm 
po  non  molto  lungi  da  nemici , ^ nel  giorno  feguente 
andò  à combattere  un  cafello  ilcjualenelU  profftma  uilLc 

11  Re  haued  fornito , ^7"  uicino  alle  tende  che 

haued  alcune  ale  di  muro  congiunte  alli  feccati  del  cams 
po , iUhe  il  Re  haued  fatto  per  mantener  la  uilU.  Cefda 
re  ui  andò  con  tutte  le  genti  non  perche  egli  penfajjè  non 
poterlo  pigliare  con  minor  numero^ma  accioche  con  cpueU 
la  uittoria  ejfendo gli  Alejfandrini  in  paura  [ubico  andaft 
fe  al  campo  del  Re^fiche  in  (juel  correr  che  gli  Aleffandri^ 
nifaceano  uerfo  il  campagli  nofìri  loro  feguitaro  , ^ /«a 
nati  nelle  munitioni  incominciato  gagliardiffmamente 
combattere  dalla  lunga ^erano  fi  conì/e  ho  detto  due  ìnna* 
te  del  campOji’una  libera^  ladina  oue  era  un  poco  de  ffds 
tiofra  il  fiume  Ni/o,  ciT"  tende  .grandiffima  moltìtudit 
ne,  di  Aleffandrini  diffendca  la  parte  libera, molto  gio* 
uauano  a nemici  nel  ribattere,^  ferire  li  nofiri  cpuelli  che 
nella  riua  del  Ni/o  combatteano, perche  li  nof  ri  erano  fe^ 
riti  dauantt  dalle  arme  natte  da  cpuelli  del  campo  ,^Tddt 
dieno  da  (quelli  del  Ni/o,  oue  erano  molte  naui  piene  di  fi 
gittarij  et  frombolatori.  Ce  fare  uedendo  li  fuoi  faldati  cò-a 
battere  con  ogni  sforzo , ^far  niente  digiouamentoper 
la  dijficultd  (/i  lochi, ^ dccorgendof  che  un  loco  altifffmo 
era  abbandonato  dalli  Alejfandrini , perche  in  parte  era. 
per  fe  jìejfo  forte , ^ poi  gli  huomini  erano  corf^u,  chi 
per  combattere , ^ chi  per  uedere , comandò  alle  cohorti 
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che  ut  dnidffeno  , ^ prcpofe  i aiutile  Cdrfuleno  monto 
frejìdnte  ingrdniezzd  di  dnimo , ^ ftrdtico  di  pterrd  . 
hard  effendouì  ti  nojlri  peruenuei  dijfendedno  pochi  le  mi* 
nitioni  j ZT  combàttendo  dU'incontro  le  cohorti  fortijjia 
mdmente  gli  AlelJdtidrinìper  il gridor  udito  in  udrie  pdr 
tij  CJr  fpduentdti  dàlld  bàttdglid  incommcidno  correre  in 
ogni  hdndd^  per  laqudlc  perturbdtione  fi  incitdrogli  dnh 
mi  di  nofri  ffortemetc  che  qudf  in  un  mede  fimo  tepo  da. 
tutte  le  pdrti  f:i  piglidto  il  loco  dltiffimo  : pur  li  ntdndds 
ti  inànttfuron  li  primi j o-  indi  correndo  in  giu  uccife^ 
no  molti  de  nemici , licfUdli  fuggendo  f precipitdudno 
in  quella  pdrte  ch’era,  congiuntd  di  fumé . ^ efjendo  li 
primi  oppreffi  nel  gran  fojjo  gli  dltri  hebberoil  modo  di 
fuggire  piu  facile  . Tuintefo  poi  f come  il  Re  fuggirà 
to  dal  campo  era  montato  in  una  galea , ^ per  la  moU 
mudine  delle  genti  che  notando  alti  proffmi  nduigi  ut 
montdud  f fommerfe^,  Cefare  ejfendo  la  cofd  paffata  con 
grandiffima  felicita  per  lafdutia  della  gran  uittoria  ans 
dò  con  li  cduallieri  per  terra  ucrfo  Alejfandria , ^ ine 
tròuincìtore  percpuelk  parte  che  era  tenuta  dadi  nemh 
ci , ne  fu  ingannato  dal  penferoycioè  che  li  nemici  intefo 
il  fatto  d’arme  non  fujferoper  penfar  piu  di  guerra: 
^ arriudto  riportò  degno  frutto  deda  uertu , ^ grans 
dezza  ded’animo  fuo , perche  tutti  gli  Terrazzani  hauen 
do  meffogiu  le  arme , ^ abbandonate  le  munitioni  uen 
f iti  nella  foggia  nella  cptal  fogliono  fupplicarli  loro  fn 
gnorij^  portando  le  cofe  fiere  con  la  religione  dedctjuali 
folcano  piegargli  animi  irati,  ^ offef  dòdi  loro  R<gi  cor 
fero  dU’incontro  di  Cefare , cr  f diedero  d lui,iltjuale 
loro  accettò  gratiofamente , ^ confortò  co  benigM  ^ro* 
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y pdfjknio  per  le  munnìoni  di  nemici  pertum 

'**  ne  nelld  pdrte  della,  città  ch^egli  tenta  con gradiffimo  pia 

^ ' cere  di  tutti  lifuoi , liqualì  non  tanto  fi  allegrauano  della 

[ uìttoria  (guanto  della  cjualità  della  fua  uenuta  f felice  . 

^ tìora  Cefare  hauendo  in  fuo  poter  l’Egitto  j ^ Alefjan^ 

dria  ccf  itili  Regi  qlliche  Ptolomeo  hauea  cofituito  nel  fuo 
tefamctOj  e raccomandato  al  popolo  Ro.  perche  hauendo 
dei  due  giouani  demeffo  il  Re  conce ffe  il  regno  al  minos 
re  , maggiore  de  due  figliuoli  di  Cleopatra , laquale  era 
fata  fedele , C27'  leuò  Arfnoe  dal  regno  ch*era  la  minor 
fgliuola.^per  nome  deUaqua'e  f come  è narrato  Ganìme^ 
de  regnò  lungamente ciò  fece  perche  non  nafeeffe  qual 
che  noua  difeordia  per  li  huomini  feditiofj  prima  ch’il  res 
gnofujfe  con  la  lungheTza  del  tempo  confermato.^  has 
uendo  tolto  feco  la  fefa  leggìone^lafciò  iui  V altre jdccìò  fuf 
fé  piu  fermo  l’Imperio  di  Regijliquali  non  poteano  hauer 
l’amor  di  fuoi  per  effere  fati  fermi  ftpll’amicitia  di  Cefare^ 
ne  ancho  V auttoritate  della  antiquitàjejfendo  nouamentt 
infituiti.poi  giudicaua  ejfer  cofa  honoreuole  et  utile  al  no 
fro  imperio-.perche  fefoffero  fedeli  fe  direbbe  eh’ erano  ficu 
’ • ri  per  li  noflri  prefdij^cr  ([fendo  ingrati  farebbero  da  quel 

li  opppreffi:^  cof  hauendo  eff  edite  ^ acconciate  quefe 
cofe  andò  per  terra  nella  Siria  . Hora  mentre  Cefare  era 
nell’Egitto, Deiotaro  Re,uenne  à pregar  Domìtio  Caluìno 
propofo  da  Cefare  all’Afa  agy  alle  uicine  prouincìe  , che 
non  lafciaffe  l’Armenia  minore,ch’era  fuo  regno, effer  pof: 
feduta,ZT  guafa  da  vharnace,  ejr  cof  la  Cappadocia  rcs 
gno  di  Arioharzane -.perche  non  offendo  liberati  da  tal  ma 
le  non  porriano  far  le  cofe  comandate , ^ attender  à dar 
il  promeffo  danaro  à Cefare,  Domitìo  benché  giudicaffe  il 
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iendro  efjir  neceffdtioy  jnir  non  tdnto  fi  moffe  per  ejpedtr 
le  fpe/è  delld  guerrd  qudto  ferche  gmdicdud  ejfer  cofd  tur 
fi/}, di  popolo  Romdno  ^ i Cefdre  uincitore^c^  d lui  di 
infdmid  che  li  regni  de  compdgni  ^ dmlcì  fuffero  occupd 
ti  dd  un  Re  fordfliero^mdndò  fuhito  meffi  d ?hdrndce  cioè 
fi  leudffe  ddU'Armenid^  ^ ddlld  CdppddotUj  ^ che  non 
Utdffe  li  mdiejld  del  popolo  Ro,ple  occupdtioi  delld  guerci 
rd  dulie :e  giudkddo  tdl  dmhdfcidtd  douer  hduer  mdggior 
forzd  cpudio  eglifuffe  propinquo  d quelle  regionijdndh  dllc 
leggioni^e  und  dele  tre  , Id  xxxyì  conduffe  con  lui^e  mdn^ 
dè  l^'dltrc  in  Egitto  rkhiefle  per  lettere  di  Cefdre^^  di  quc 
Jìé  duCyUnd  ne  drriuo  al  tempo  delld  guerrdyperche  fu  mi 
ddtd  per  Li  Sirid,Hord  Gn.Domitio  oltrd  Id  leggane  che 
hdued  ne  tolfe  due  dd  Deiotdro  Rytlequdligid  piu  dnni  hd 
ued  ufdte  dlld  no/ìrd  difciplind  cr  drmdturdy  e cento  cd^ 
udllieri.ne  tolfe  dnchord  dltri  cento  dd  Ariobdrzdne  ,mdn 
dd  dnchord  P . SefìioM  C.vletorìo  quefìore  dccih  coduceffe 
und  legione  fdttd  dejllddti  tumuUudrij  in  Ponto, Q^Pdci 
fio  neUd  Cilkid  d piglidre  diuto, tutte  qfcgeti  p ordine  di 
Vomitio  fi  riduffero  prefto  in  Cumdnd,  In  tdnto  li  meffdg 
gìeri  riportdro  rìffojid  dd  phdrndce  come  erd  ptito  di  Cdp 
pddocidyC  ritenedL Armenid  minorcydkedo  efferfuo  regno 
giufidmetCye  di  cù  uoler  fìdr  dlgiudkio  di  Cefdre ^e  eh* erd 
perfdr  qudnto  effo  Cefdre  comìddffc  ,md  Domitio  fi  dcor 
fe  y che  phdrndce  , folo  erd  pdrtito  delld  Cdppddotid  per 
poter  piufdcilmete  diffendere  l* Armenidypiu  propinqud  di 
fuo  regno  che  Id  Cdppddocid , perche  penfò  che  Domitio  ut 
uenerid  con  tre  leggoni^md  hduendo  intefo  due  effer  mdn 
àdte  d Cefdre  con  mdgior  duddeid  cominciò  d ddr  ordine 
I diffendere  Id  Armenid^e  nò  pdrtire  di  quel  regno  ♦Domi 
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tic  li  rìfpofè  che  fe  fdnilJè  dncho  ddìi’Annenid , perche 
non  erd  differintid  di  diritto  jrd  U Cdppddocidj(^  l’Ar^ 
menid , ^ che  non  domdnddud  cofd  giufìd^dicendo  ch^il 
tutto  jìejje  intero  infino  U ticnutd  di  Cefdre:  perche  intero 
fi  chidntd  quello  che  fid  come  erd  primd  jldto.^hduendo 
ddto  quejid  riffojld  , dndò  con  le  genti  foprddètte  nell* Ar 
menid  CT"  deliberò  fdr  il  Mdggio  per  li  lochi  di  foprd,  pen 
che  dd  Ponto  dd  li  Cttmdni  è un  dito  montej0-  feludggio 
uerfo  V Armenid  minore jnelqudle  confind  Id  Cdppddocid 
con  l'Armenid , ^ ciò  fece  per  hduer  certe  quejìe  com? 
moditdtt  neli'dnddtd  , perche  nelli  lochi  fuperiori  non 
jioted  dccdder  repentino  impeto  di  nemici , ^ Id  Cdppds 
docid  pojìd  fotto  cjfi  monti  erd  per  ddrgrdn  copid  di  uet^ 
toudglid.  In  tdnto  ?hdrndce  mdndd  molte  dmbdfcidrie  ì 
Domitio  per  trdttdr  delld  pdce  con  doniregij  : md  egli  co* 
ftdntemente  ffrezzdud  tutte  le  cofe  , ne  hdued  dltro  defto 
che  piu  il  moueffe  che  di  ricuperdrjd  dignità  del  populo 
Rom.  C7"  li  regni  di  collegdtij  ^ con  tdl  riffofd  licentiò 
gli  dmbdfcidtori.  Hord  ejfendo  il  cdmpo,dopo  grdndi  ^ 
contìnoui  uidggi  uenuto  d Uicopoli^cìtù  dell’Armenid  mi 
nore  pcfd  in  loco  pidnoj  nondimeno  co  diti  monti  dd  duo 
Idti^rìmoffi  ddlld  citù  con  dffdigrdnde  interudUoj  pidntò 
il  cdmpo  lungi  dd  Nicopoli  cercd  fette  miglid:^  conciofiA 
che  effo  ejfercitOydouendo  proceder  dudnti,fujfe  neceffdrio 
pdjfdrper  un  loco  fretto , ^ impedito  dd  PhdrndcCjpofe 
in  dgudto  molti  pedoni  eletti , ZT  qudfi  rutti  li  cdUdUierì , 
^ comdndò  che  l^greggie  fuffero  ffdrfe  nelld  hoccd  del 
pdffo  ^ li  pdefdni  prdticdffeno  in  quei  lochi-,  perche  fe  Do 
mitio  intrdffe  dmicheuolmente  fdrebbe  fegno  che  non  te* 
meffe  Vinfidie  uedendo  gli  huomini  ^ gli  dnìmdli  per  le 
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edmpdgfte  fi  come  in  le  uenute  degli  dmìcì,  ^ fe  ueneffe 
nemichcuolméte  li  folddti  fi  jfdrgerebbono  per  fdr  predd, 
^ ffdrfi  ftridno*  fàcilmente  ucci  fi , nodimeno  non  rejld^ 
ttd  di  mdnddr  [dmbdfcidtori  d chieder  Id  pdce  à Domino 
p fdì^dmicitidjcredédo  poter  in  tdl  mdnierd  piufdcilméte 
ingandrlo^md  dWincótro  Id  jjicrdnzd  delld  pdce  éede  cdu> 
fd  d Domino  di  no  mouerfi.  Cofi  vhdmdce  hducdo  perdu 
td  VoccdfionejCt  temendo  che  l'infidie  fuffeno  difcoperte  ri 
duffe  li  fuoi  dlle  tede. nel  giorno  poi  Domino  fi  dccojìò  pref 
fo  iJicopoli,et  dggìunge  il  cdpo  dlld  cind^et  metre  fdced  li 
repdri  Phdrndce  pofe  li  fuoi  in  ordinizd  fecondo  il  fuo  co^ 
fiume  et  injìituto^perche  in  fronte  erd  fold  und  fchierdjin 
difeguidno  tre' preftdi\^et  co  Id  medeftmd  rdgìone  erd  und 
in  mezzo  co  duo  ordini  fimplicidiuifi  fono  debito  interudl 
lo.Domitio  copi'  l’operd  del  cdmpo  ponedo  pdrte  delle gétì 
ddudnti  l'drgine .nelld  proffimd  notte  furon  interprefi  dd 
phdrndce  dieta  edudU^ri  che  portdudno  lettere  d Domitio 
delle  cofe  AleJJkndrinejCt  Cefkre  per  quelle  fcriued  effer  in 
grdn  pericolo che  Domino  li  mdidffe  dd  ogni  uidfubi 
to  ditOjCt  ch'egli  s'dccojìdffe  dd  Alcjfdndrid  per  Id  Sirid, 
hìord  phdrndce  ueduto  queflo  pensò  che  li  fdrebbe  und  uit 
torid  finguldre  fe  poted  folo  dnddr  fcorrendojperche  ^udi 
cdud  che  Domitio fubito  fi  pdrterid:  fiche  fdre  duofofft 
fono  breue  interudUo  di  dltezzd  di  qudtro  piedi  infno  di 
loco, che  no  uoled  che  piu  dudnn  dnddffeno  lefchiere  ddUd 
hddd  delld  cittdjoue  ueded  li  nofbri  hduer  Id  uid  molto  fd^ 
elle  di  uenir  d bdttdglid,et  frd  quefli  foffi  metted  li  fuoi  in 
ordindzd,et  tened  li  cdUdUieri  ddlli  Idti  di  fiord  del  fo(fo, 
perche  dltrdméte  no  potednò  effer  utili, et  erdno  molto  piu 
dilli  nojlri.  Domitio  uerdmhe  comoffo  piu  ddl  pericolo  di 


C efdre  che  3i  fuo  ffuiicdud.  no  poter  pdrtìrfe  fecurdmete  fe  « 
uolefje  richiedere  ùpdtti  dd  Isti  r:futdtijOuero  leudrfi  fenzd 
cdufd'.di  modo  che  leuò  le  genti  ddìli  repdrij  cr  pofe  (juelli 
dU’ordin^djCioè  U Meggione  fttd  nel  dejho  corno, Id  Poticd 
nel  finiflro,  CT*  le  le^^^oni  di  Deiotdro  in  mezzore  Idfciò  i 
(jfie, in  fronte  flrettiffmo  interudUo,  ^7“  pofe  ladine  cohortt 
neìL'infidie:^  cofi  effendo  l'uno  ejfercito  ^7"  l'dltro  in  ors 
dine  fiuenne  d bdttdglid.fu  ddto  il  fegno  dd  dmhe  le  pdr^ 
ti  in  un  medefimo  tempo, onde  fi  dcciuffdro,  ^ udridmen 
te  combdttetero , pche  Id  leggione  Komdnd  hduendo  fdtto 
impeto  nelli  cdUdUieri  hebbe  fi  profferd  Id  coft  che  jcorfe 
infino  dUe  murd  delld  cittd,^  indi  ritornò  dd  dffdlìr  li  ne 
mici,md  Id  legione  Ponticd  ddH’dltrd  ^drte  cedendo  dU 
qudnto  d nemici,  ^ cercdndo  dnddre  d torno  il  fofjò  per 
djjdlire  il  nemico  per  fidnco,fu  fconfittd  nel  pdffdre.le  leg^ 
^oni  di  Deiotdro  d fdtìcd  foflennero  il  primo  impeto , cofì 
le  genti  di  Phdrndce  ddl  defìro  comp,  ^ dd  mezzd  fchie 
rd  uittoriofd  fi  uolfe  uerfo  Id  leggio  Komdnd,  Idijudle  pur 
fi^enne  l'impeto  deìli  uincitorì,  cr  circonditd  ddUd  grdn 
moltitudine  nemici  fi  riduffe  con  gdglidrdiffimo  dnimo 
in  cerchio,^  combdttendo  fi  ritirò  dUe  rddicì  di  un  mom 
te,oue  phdrndce  non  uolfe  uenire  per  effer  in  loco  mdldge 
uole,^  cof  effendo  perdutd  tuttd  Id  Ponticd  leggione  ^ 
grdn  pdrte  di  ijuelli  di  Deiotdro, uccifi  Id  leggion  Komdnd 
fi  ritirò  dUi  lochi  piu  diti, non  hduendo  perduto  di  fuoi  piu 
di  ducento  cinqudntd.furon  morti  in  epuejìd  bdctdglid  dU 
cuni  nobili  ^ iìlufìri  cdudllieri  Komdni . Uord  Domitio 
benché  hdueffe  riceuuto  cjuefìo  ddnno  nondimeno  rdccolfe 
le  relicjuie  del  diffipdto  effercito,c^  per  ftrdde  fecure  uen^ 
ne  per  Id  Cdppddocid  in  Afid^phdrndce  in/ùperbito  per  le 
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cofe  frolj}ere,lj)erdndo  di  Cefdre  ciò  che  defdud,uenne  nel 
Ponto  con  tutte  le  genti, c^  itii  il  Re  uincitore , ^ crude: 
Uffmo, credendo  douer  hduere  piu  felice  fine  che  il  pddre 
frefe  perforzd  molte  cittd,^  diede  d fiacco  li  beni  à citta 
dini  Romani,^  di  cpielli  di  Ponto,^infiitui  di  udrij  fiup 
plitij  contrd  quelli  che  erano  di  qualche  udore , ^ erano 
effiì  fiuppb'tij  piu  acerbi  che  la  morte  : ^ gloriandofi  hauer 
riacquiflato  il  regno  paterno  tenea  il  paefie  pacifico.nel  me 
defimo  tempo  Cefiare  hebbe  anchora  danno  nell'illirico,  co 
ciofiìa  che  nelli  pafjati  tempi  htueffie  tenuto  efifa  prouincid 
non  fiolo  fienza  ingiuria, ma  anchora  co  laude,  perche  effien 
do  Cluinto  Cor  ni  fido  mandato  la  con  due  leggioni  in  qlla 
efiate  in  loco  di  Pretore, per  ejjere  Cl^fior  di  Cefiare , ben: 
che  la  prouincid  mal  potea  nutrire  gli  ejjèrciti  per  efifercó 
fumata  dalla  guerra  uicina,c!7-  dificordie  fra  li  fiuoì, niente 
dimeno  con  la  prudentia  ^ diligentia  fiua  la  rficoffie , 0- 
tenne  dijfefiaiperche  pigliò  per  forza  molte  cafieìla  pojliin 
lochi  alti  del  fito,delliquali  confidando/}  li  loro  /ignori  fa* 
ceano  /jte/fio  corrane,  ^ guerra , cr  diede  tutti  in  preda 
dìli  foldati:laqud  preda  benché  fu/fe  poca , nondimeno  in 
tanta  neceffita  della  prouincid  era  grata  , maffiimamen: 
te  dcqui/ìata  con  la  loro  uertu  . ^ conciofia  che  Ottauio 
fuggito  dalla  guerra  Pharfialica  fiufifie  uenuto  con  l'arma: 
ta  in  quelle  parti,Conùficio  con  poche  naui  delli  ladertini, 
liquali  fiempre  hanno  ufiato  uffici  fimgulari  uerfò  la  Repu^ 
Uica:prefie  le  naui  di  Ottauio  offendo  ffarfie  : di  modo  che 
hauerebbe  pofifiuto  guerreggiare  con  armata  aggungendo 
le  naui  prefie  a quelli  di  fiudditi.Hora  conciofia  che  Cefiare 
haueffe  fieguito  Pompeio  in  diuerfiffima  parte  del  mondo, 
ZT  haueffe  udito  molti  delli  auerfdri  effer  andati  nell'llli: 
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rico  per  efjere  uicino  dUd  Mdcedonidymdndò  lettere  k Gd 
bino  che  dnddjje  in  effe  pdrti  con  le  leg^hni  fdtte  de  Tiro^ 
niy  cioè  folddti  noueUi  cr  dijfendejjè  infieme  con  Cornifis 
cìold  prouinad  dd  qudlmc^ue  pericolo  dccddeJJèj  CT" 
poffendo  lo  illirico  fupplire  d tdnte genti  conducefjeno  le 
leggioni  nelld  Mdcedonidjperche  Cefdre  creded  tuttd  quel 
Id  pdrte  douer  rinoudre  lagtterrd  effendo  witto  Pompeio, 
Cd  bino  Henne  nello  illirico  nel  ucrno  in  tempo  ijìrdno,oue 
effìjlimdndo  U prouincid  piu  dbbonddnte, onero  dttribuen 
do  molto  dlld  uittoriofd  uenturd  di  Cefdre,  onero  confidd 
to  nelld  fnd  nertn,c^fcientid,con  Uqudle  [feffo  nelle  gner 
re  hdneud  ejfegnito  felicemente  cofe  grdndi,non  ejjèndo 
fo'leudto  ddlle  fdcnltdti  delld  prouincid  , Idqudle  in  pdrte 
erd  uotd  in  pdrte  infdele,et  per  mdre  non  po/fendo  hduer 
uettoudglid  per  li  tempi  contrdri,cojìretto  ddlUgrdn  dff 
cultdygnerreggidud  non  fecondo  il  noler,  md  fecondo  il  po 
ter  fuo:  ^ cofi  effendo  cojhretto  da^  neceffù  in  trifhffis 
mi  tempi  combàttere  cdjìelld  , ^7-  cittdti,riceueud  jfejfo 
qudlche  ddnno,onde  nenne  in  tdnto  diff^rezzo  trd  quelle 
genti  Bdrbdre,che  ritir dndo fi  ìì  Sdlond  citù  mdritimd  hd 
bitdtd  dd  cittddini  Romdni  fortiffmi , ^ molto  f deli,  fu 
cojìretto  nell’dnddr  d nenir  d bdttdglid  , cr  ptrfe  in  effo 
fdtto  d'drme  piu  di  duo  millid  folddti,  ^ trentd  otto  Cen 
turioni,^"  qudtro  I ribnni,^  con  il  reflo  delle  genti  fi  ri 
duffe  d Sdlond,et  iut  oppreffo  dd  eflremd  diffculù  di  tut 
te  le  cofe  in  pochi  me  fi  ji  infermò,  CT  mort.  Uord  Id  infe 
liciti  di  cojìni  in  nitd,^  il  fnbito  morire  indujfe  Ottduio 
in  grdn  fferdnzd  di  ottener  Id  prouincid, noumeno  Idfor 
tund  che  puote  molto  nelle  guerre  con  Id  diligentid  di  Cor 
nifciojgy  di  Vdtinip  non  Ufdò  quello  durar  lungamente 
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ntUe  cofcfroffere  . Perche  Vdtinio  ejjenio  i Brundufio , 
er  intendedo  le  cofefdtte  nell’llirtcoj^  chidmdndolo  per 
IjjefJe  lettere  effo  Comificio  in  foccorfo  deìldpromncidj  ^ 
intendindo  Mdrco  Ottduio  hduedfdtto  Ugd  con  fielle  ge 
tijCT*  pw  lochi  ejjère  dnddto  d combdttereli  prefidij  de 
noflri  folddti  pdrte  per  fe^  pdrte  con  genti  dd  terrd  di  (juel 
le  con  leqtidlt  erd  coUegdto^^  benché  effo  Vdtinio  fuffe  in 
fermo^nientedimeno  con  Id  idrm  ninfe  Vincommodo  delld. 
ndturdj^  diffcnlù  del  uemo^con  U fnbitd  prepdrdtion: 
perche  hduendo  egli  poche  ndui  lunghe  nel  porto  mdndò> 
• lettere  nell'Achdidj  et  d Cdleno  che  mdnddffeno  d lui  Vdr\ 
fndtdjìlche  effendofdtto  piu  tdrdo  di  quello  che  il  pericolo 
de  noflri  richieded^  liqudli  non  potedno  foflener  l^itnpeto 
di  Ottduio  con  li  nduigi  dd  remo  , deUiqudli  hdued  dffdi 
grdn  numerOybenche  nonfuffeno  dlld  debitd  grdndezzdj 
per  combdttere  ui  pofe  li  fj>eroni , ^ dg^ungendo  quejli 
con  le  ndui  lunghe j^cofi  dccrejcendo  il  numero  deWdr^ 
tndtdy^  pofoui  foprd  li  folddti  VeterdnijdelliqudU  hdued 
grdn  copid  di  tutu  le  leggioni  Idfcidti  infermi  in  Brundu^ 
fio  qudndo  Ceftre  pdfsò  co  V e fjercito  in  Grecidydndh  nello 
lUiricOy^  in  pdrte  rihebbe  dlcune  cittd  ribelldte  ^ ^ trds 
fcorfe  ladine  che  uolfero  effere  pertindci  che  non  uoled  in- 
trdr  in  cofd  dlcund  che  lui  ritdrddffe  d troudrfi  con  Ottd. 
uiOyZT  trouò  quello  che  combdtted  Epidduro  ou^erd  il 
nofìro  pre fidio  per  mdre  ^ per  terrd^etconflrinfero  d /es 
udrfi  ddlld  imprefdy^  co  fi  liberò  il  noflro  pre  fidio,  Hord 
Ottduio  hduedo  ueduto  Vdrmdtd  di  Vdtinio  effer  Id  mdg 
gior  pdrte  de  nduigi  piccoli , confddto  ncUd  fud  drmdtd  fi 
fermò  dìl^ìfold  Thdurideyper  Idqudl  pdrte  Vdtinio  lui  fi- 
guido  nduigdud  non  però  ch^egli  fdpeffe  Ottduio  efferui 
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rrjìdtOjmdptrche  hdued  deliberdto  ffguitdrlo  pht  lìingd^ 
mente  feorfè  , ^ conàofid  che  fi  hdueffe  dccojìdto  preffo 
'ihdtiridc  con  le  ndui  diuifcjper  effer  il  tempo  tnrbdto,^ 
lui  fenzd  [off  etto, v.ide  in  un  fubito  le  ndui  del  nemico  ues 
ture  uerfo  lui  con  le  antenne  à merzo  albero  in  ordine  di 
combdttanti,  ma  egli  preflo  comanda  che  fi  cali  le  amene, 
^ fi  accoglia  le  uele,cr  che  lifoldati  fi  armino,^  alzd^ 
to  il  jìcdardo  di  battaglia  facea  fegno  alle  naui  uicine  che 
faceffmo  il  fimile. Mora  gli  vatiniani  fi  pofero  in  ordine,  e 
epielli  di  Ottauio  andauano  ufeendo  del  porto. L^una 
l'altra  armata  fi  mette  in  ordinanza, (juella  di  Ottauio  co 
miglior  ordine, ijuelld  di  vatinio  con  mag^or  animo. Hoa 
ra  vatinio  accorgendofi  lui  non  poter  fare  al  paro  in  nus 
mero , cr"  grandezza  di  ndui , uolfe  commettere  la  cos 
fa  alla  fortuna, fiche  prima  degli  altri  fece  impeto  con  U 
fua  ejuimjueremi  nella  quadriremi  di  Ottauio, uogado  qlLt 
uerfo  lui  con  gran  forza  prefexza  . Hora  le  ndui  fi 
urtare  con  li  ff  croni  f fortemente  che  quella  di  Ottauio 
hauendo  gud.fìo  il  fuo  pur  le  rejìò  il  legno  nelU. altri  lochi 
anchora  fi  combatte  gagliardamente  pur  la  magnar  pars 
te  fi  riducea  oue  erano  li  Capitani  : (y-  per  tanto  uolendo 
ciafeuno  aitar  di  /ito  fu  fatta  gran  battaglia  in  breue  ffa 
tiu  di  mare,(y-  quanto  piu  le  naui  erano  aggiunte,  tanto 
piu  gli  vatiniani  erano  fuperiori,liquali  con  meraui^ioft 
uertu  faltaudno  dalle  loro  naui  in  quelle  di  nemici , ^ 
effendo  pareggiata  la  battaglia  per  ejfer  effi  piu  ualoroft 
guidauano  la  cofa  felicemente . La  Calca  di  Ottauio  fu 
affondata  , molte  delle  altre  furono  prefe , rotte  ZT  foms 
merfe.li  fidati  di  Ottauio  parte  fono  nelli  nauiggi  uccifi, 
parte  fi  gettano  iu  mare,  effo  ottauio  bauendofi  ridotto 
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neìld  hdrchd  delidgdled , ^ concorrendo  in  cjuelld  molti 
ditti  fi  fommerfe  il  legno  , CT  egli  ferito  notò  dd  un'dltrd 
gdledjouefn  rtcemto  : n»d  hduendo  Id  notte  dinifd  U bdt 
tdglidj  Ottduio  con grdn  tempejìd  di  mdre  f po/e  d fugs 
^e,^fn  feguìtdto  d'dlcmi  fvioi  refdti  per  cdfo  liberi, 
Vdtinio  fece  fiondr  d rdccoltdj^  uittoriofo  intrò  nel  por 
to , onde  Vdrmdtd  di  Ottduio  erd  ufcitd  d combdttere. 
frefe  ejfo  Vdtinio  nelld  dcttd  bdttdglid  und  gdled  di  cin 
que  ordini  di  remi,  ^ due  dd  tre,  cr  otto  di  dud  co  mol 
ti  gdleottì  di  Ottduio j cr  uolfe  jìdr  nel  porto  per  tutto  il 
giorno  feguentCj  per  rijìordre  le  fue  ndui , infieme  con  le 
prefe , dopò  il  terzo  giorno  dndò  dd  iffd  ifold,  oue  ere 
aed  Ottduio  efjer  fuggito . Erd  in  quelle  pdrti  und  città 
molto  piu  nobile  delTdltrCj^"  congiuntiffimd  dd  Ottduh, 
dUdqudl  come  Vdtinio  peruenne  li  Terrdzzdni  f diedero 
ìt  luij^  iui  intefe, Ottduio  effer  àndito  uerfoU  Qrecid 
con  dnimo  dipdjfire  in  Sicilid,  ^ indi  nell'Africd.  Viti 
tào  hduendo  in  tdl  nitnierd  condotto  beniffimo  Vimprefd^ 
in  breue  fpdtio  di  tempo  rihebbe  Id  prouincid,^  Id  refe  à 
Cornifeio:  ^ cof  hduendo  cdccidto  Vdrmdtd  delli  dduer 
fdri  dd  tutte  quelle  pdrtij  uìncitore  con  iejfercito  fdluo,  et 
con  l'drmdtdjin  terrd  f riduffe  d Brundufo  . nord  nelli 
tempi  che  Cefdre  dffedidud  Pompeio  d Dirrdchio,  ^ nelld 
bdttdglid  Phdrfdlicd  riufei' felicemente,^  àndito  in  Alef 
fdndrid  con  grdn  pericolo,  (md  minore  di  ciò  che  Idfdmd 
diuulgdud)fdced  guem, afflo  L^inouice  pretore  nelld 
HiJj>dgnd,ldfidto  per  cdufd  ^ ottener  Id  prouincid  di  Id, 
ò per  il  cof  urne  fuo  ndtunle , ò pur  comoffo  diU'odio  che 
hdued  prefo  contrd  queìld , perche  ui  fu  ferito  il  QMfore 
À trddimento, crebbe  in  molto  mdg^or  odio^erche  creded 
còmentidi  Cef,‘  CC 
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Id  prowncidfdr  il  fimile  uerfo  lui,  ^ ciò  conofcendo  fer  , 
tmrij  fegni  di  (juelli  che  no  fdnno  difJìmuUrjdepdUd  fdrfr 
dmdr  tdnto  ddll'ejjercito , (judnto  erd  dd  tjuelU  oMdto  : 
fi  che  tofo  ch'hebhe  rdundte  le  genti, promi/Jè  dUi  folddti 
cento  jejfiertij , ne  molto  poi  hduendo  prefo  perforzd  Mea 
dobregd  cittd  delld  mfitdnid , CT  il  monte  Herminio  oue 
li  Medobrege  fi  erdno  figgiti,  0-  ini  riceuejfe  il  titolo  del 
cdpìtdno,donò  di  nono  cento  fcjìertìj  diti  folddti:  oltrd  di 
^nejìo  conceded  molte  grdtie  À cidfcuno  . leijudli  cofe,ben 
che  legdfferogli  dnimi  de  folddtì,nìcntedimdnco  fmtnnU 
tidnold  mìlitdr  difciplind  et  feneritd.Ddpoi  hduédo  pojlo 
le  leggionidUi  dlloggidmenti  nenne  d Cordoud  d tener  rd 
gione,^  deliberò  che  Id  prouincid  pdgdjfe  un  grdn  dend, 
ro,  ilcjiuLle  non  fi  poted  rdundre  fcnzd  grdndijfimi  cdri^ 
chi  : CT*  f come  richiede  Id  confuetudine  delld  fuborneLs 
tione  che  fd  il  fuborndtor  liberdle  piucofe  erdno  dd  lui 
tentdteicomdnddud  molti  ddndri  dìli  ricchi , ZT  non  fola 
confentid  che  li  fuffero  portdti,md  i^chord  li  cojfringeud, 
troudndo  dlcune  cdufe  contrd  loro  di  odij  occulti  di  pocd. 
importdnzd.di  modo  che  nonldfciduddlcund  forte  di  gud 
ddgno,ò grdnde  ^ euidente,ò  piccioliffimo  ^uile:  niffu 
no  erd  ilijndle  potejfe  ritenere  dlcun  (Unno  che  non  fuffe 
dd  lui  in  pudiche  guifd  inuiluppdto^  cefi  grdn  pericoli 
erdno  dgginnti  dUegidttnre , ^ detrimenti  delle  cofefds 
milidri.  per  lecjndli  cofe  duenne  chefdcendoj  Longino  cds 
pitdno, (Quelle  ifleffe  cofe  che  Que fiore  hduedfdtto,gli huo 
mini  delld  prouincid  prefero  di  nouo  confglio  jrd  loro  di 
ucciderlo  . Eri  dnchord  confermdto  lo  odio  dicojìoro  dd 
dlcuni  domeflici  di  effo  Longino  , liijudli , benché  infieme 
con  lui  dttendeffero  dUe  rdpìne  pur  l^odidudno  , perche 


QV  A R ’T'O.  ICO 

iicednòfdrh  per  cdufd  fitd.  lofìgtno  uolfe  di  netto  rifdr 
U quintd  legffonty  ilche  decrebbe  l’odw  per  l^dccrefciutd 
jjtefd.d^rejj'o  fd  compire  il  numero  di  tre  miìlUcdudìIies 
ri, di  modo  che  nelle  ^sndiffime  jf  efe  non  è ddto  dlcun  ri 
pofo  dlld  prouincìd.  In  tdnto  hebbe  lettere  dd  Cefdre  che 
pdffdffe  con  l’ejjercito  in  Ajrìcd,et  ueniffe  neìld  Lidid  per 
Id  fAduritdnid,  Z7  fi»  erd,  perche  Re  lubd  hdued  mdn^ 
ddto  grdndi  diuti  Pompeio  , CT  erd  efijiimdto  li  doueffe 
mdnddr  mdp^iori.  Come  Cdffio  hebbe  le  lettere , pieno  di 
uno  infoiente  pideere  , perche  gli  erd  offertd  ld  fdcultd  di 
dnddr  in  un  regno  dbbondJtiffimo,  ud  in  Lufitdnid  d tuo 
re  le  leggiom,C!T  gli  diuti,  ^ impone  d certi  huomini  che 
jdccidno  dppdrecchidre  il  jrumento,0’  cento  nduì,etcoft 
che  li  ddndri  fuffero  deferitti,  cr  comdnddti,  dcciò  ritorci 
rxdndo  nofuffe  impedito  dd  cofd  dlcund.  fu  il  fuo  ritorno 
piu  prejìo  delld  opinione  di  tutti,  perche  non  mdncdud  in 
Cdfjio  uigildntìd,  ^ folecitudine,  mdffimdmente  cjudndo 
deftdud  cofd  dlcund? Hord  effendo  le  genti  ridotte  d Cors 
doudfece  un  fermane  dìii  folddti,neLjudl  ndrrd  d loro  tjUd 
to  gli  è impojìo  dd  Cefdre,et  promette, come  fid  nelld  Mdu 
ritdnid , ddr  d quelli  di  nuouo  cento  fe/lertij  che  U 
quintd  legione  rejìdrebbe  nelld  Hij^dgnd  . Pdtto  il  fermo 
ne  dnd'o  in  Cordoud,  ^ conciofid  che  nel  mezzo  giorno 
dnddffe  dUd  corte, un  certo  Minutio  silone  cliente  di  Lms 
do  RdeiUo  gli  porfe  uno  libello , qudfi  dimofrdndo  uoler 
qudlche  cofd  dd  lui:  dindi  thrdto  dietro  d Rdcilio,ilqudle 
erd  dUdto  di  effo  Lcgmo,qudfi  dj^ettddo  ri/poJtd,come  heb 
he  il  tempo  prefe  Conino  co  Id  mdno  finifrd,^  con  Id  de 
jbrd  li  diede  due  ferite  dipugndle  . Onde  dlzdto  un  jìrido 
tutù  li  c^urdti  ffenno  indnzi,^  Minutio  fUcco  ucàfe 
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uno  ieUittfjicidlìj  morto  cdftuìftrt  Cdffio  tegdto.  hii 

Tito  VdfiOy  cr  L.Mer^lo  con  fmiU  conjidentid  ditdno 
rldcco  per  ejftr  di  und  mcdtfimd  cltttd.  irdn  tutti  in  Itd 
lid  ndti.Ucinio  udffene  infrettd  doue  lon^n  ^deedy  ^ 
di  nuouo  ilferìfftynondimtno  di  fìdghe  leggere,  Vu  cor^ 
fo  i de  fendere  Longino  j ferche  eglitrd  ufo  hduer  fhnpre 
molti  per  fud  diffèfd,  CT"  dd  cojloro  furono  interchiufi  gli 
dltri  aedi  cógiurdà  che  uenidno  perfinire  il  refloynel  <pudl 
numero  fu  Cdlphumio  Sdluidno  ZT  Mdnilio  Tufculo, 
Minutio  è opprejfo  trdgli  fdffi  rrdttinelld  flrdddyCt  efjèndo 
tonano  riportdto  à cdfd  lifucondottoydncholuu  Kdeilìo 
fi  ritirò  in  Cdfd  di  uno  fuo  dmicoyinfno  eh'intendeffe  ft  Lo 
ffno  erd  morto  del  tutto,  Md  Ldterenfe  di  dà  non  duhiofo 
dndò  tutto  lieto  in  edmpOy  ^ incominciò  dUegrdrfi  con  li 
folddti  Vemdculiy  ^ delld  fecondd  legffoneydUiaud  lip. 
ped  Cdffio Longino  tffere  in  odio:  Id  moltitudine  hduendo 
lo  dlzdto  dd  terrd  il  pofe  foprd  il  tri^ndle  chidmdndolo 
pretorey  perche  cidfeuno  ndfeiuto  neUd  prouincidjò  foldd* 
to  de  Id  loggione  Verndculd  ouero  fdtto  delld  prouincid 
per  lungezzd  di  tempo , nelijudl  numero  erd  Id  fecondd 
legffoneyche  odidud  Lottano  infieme  co  tuttd  Id  prouin^ 
cid.  Md  le  loggioni  tertiddecimd , ^ uentefimdprbnd  po 
chi  meft  dudnti  ferine  nelld  Itdlidy  che  Cefdre  hdued  dito 
à LonginOyCt  Id  quintd  che  erd  iuifdttd  poco  duià  dd  lui, 
erdno  iui  ^ Vdmduino,  in  tinto  è detto  i Ldterenfe  Lo 
gino  effer  uiuoyOgli  come  hebbe  epufìd  dmbdfcidtd  piu  mof 
fo  dii  dolor  che  turbdto  ddU’duèUtìd  fi  refitid , eSr  ud[Ì 
uifitdrlo,  Id  trentefimd  legione  come  feppe  quejle  cofe  dn 
dò  con  le  infogno  in  Cordoud  per  ditdr  il  Capitino,  il  mec 
étfimofd  là  uenufimd  primi  . fegwtd  cpeefle  li  ftinU* 
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hard  refìdnio  due  le^fford  in  cdmpo  epteUi  dtìld  feconid 
temendo  rimdner  foli,  ^in  tdl  modo  douer  efjèr  conot 
fàuto  Vdmmo  loro  fe^itdro  tjMjìe  dltre,^  fold  IdVer* 
ndculd  jiettefermd  nel  propo/ito  ne  mdi  per  dlatn  timor 
ft  moffe.  Logino  comdndd  ejfer  frefi  tutti  ftelli  che  erdno 
nomdtì  confdpeuoli  del  trdttdto , ^ rirhdndd  Id  auintd 
legffone  in  edmpo  hduendo  ritenuto  feco  trentd  cohortì  . 
Poi  per  indino  di  Minutio  conofee  Lucio  RdciliOy  Cr  Idte 
retfe,^  knio  Scdpold  huomo  digrdndiffmd  dtgnhd,& 
i lui  tdnto  fdmilidr  (judnto  Ldterenfe , Rdcilio  e/Jère 
jldto  nelld  medefimd  cor^urdtione . Longino  fenzd  trops 
po  dimordre  comdndd  che  fidno  ucdfi , ^ diede  Minutio 
dlli  fuoiferuifrdncdti  che  lui  tormentdfferoy  ^ cofi  CdU 
phumio  Sdluidno  il<judle  confe/Jk  l’indhioj  ^ dccrefce  il 
numero  de  congiurdti , uerdmente  fi  come  dlcunì  ifìimd^ 
noy  gr  cofhrettOj  ^ fi  come  dltri  fi  Idmentdno  fenzd  fors 
Zd  . per  il  medefmt^  tormento  Mdrcello  SiptiUo  nomind 
molti  liejudli  Longino  fece  morire , fduo  tjuedi  che  ft  Ithes 
rdno  con  il  dendro,  porche  pdlefemente  pdfteggii  con  Cdl 
phumioin  dieci  fejlertì , ^ con  Sejiio  in  cimjudntd, 
nel  che  fe  ben  li  piu  colpeuoli  furon  puniti , nondimeno  il 
pericolo  delld  uitdj  ^ il  dolor  delle  pidghe , rimeffo  con  il 
dendrojdimojhdud  molto  ben  Id  crudeltà  in  lui  hduer  cos 
hdttuto  con  Id  dudritid.  Dopo  dltpcdnti giorni  riceuè  let^ 
tere  dd  Ceftre  per  leijudli  intende  come  P ompeio  uinto  in 
hdttdglid  erd  fugato  hduendo  perduto  le  genti, ilche  hduc 
do  intefo  hdued  in  un  trdtto  pidcère , eìT*  dffdnno.  pideer 
delia,  uitoridjdjjknno, che  effondo  Idguerrd  compita  non 
potrid  licentiofdmente  ddoperdrft:  coft  li  fidud  Vdnimo  in 
dubbio  ipudl  piu  topo  uolejje  h temer  nulla  ouer  effergU  U* 
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dto  il  tutto  J effendo  .fundte  le  piaghe  chiami  tutt  i fttlH 
gkhaue'anp  refo  il  cónto  delii  denari  ffefi^  et  comanda  che 
pano  rihauuti)  tomanda  ma^^or  denaro  a quelli  adì 
quali  prima  fjofcea  impello  minor  tarico , nondimeno  con 
ordina  la  elettion  dellegenti-,  quelli  liquali 
^i  tutfeit  (opagniCj  et  Colonie  fxànpfctimjet  dij\idcea  4 
loro  pdjjar.  iL  mare  .chiafndUfi  à liberdrfi  dal  puramente 
con  denarr,mUhif(se  un  granèfjìmo  guadagno, ma  ac* 
Xrebhe  maggior  odio  sfatte  quefte  cofe  riuede  tutto  Vejferci 
to, manda  le  leggiotìi  cWera  per  condir  in  Aphrica,  ^ li 
aiuti  à Tramo, egli  andò  all’armata'  laqual  hauea, acciò 
andaffe  in  Spalò, ^ iui  dimorò  percìoche  hauea  mejjo  un 
bando  per  tutta  la  prouincia  che  coloro  adi quali  hauefft 
comandato  denari  dr  non  haueffero  portato  uenejjeroà 
lui, laqual  cHation  turbò  molto  ciafcunojn  tanto, Lucio  Ti 
tio  che  in  quel  tempo  era  fiato  tribuno  di  faldati  deda  leg 
gion  uerndcula  annontia  hauer  inte/^  per  fama,  la  trente 
pma  leggione,laqual-Caffio  legato  menaua  con  lui  effen* 
\do  accampata  à Lepti  ejjfer  intrata  in  difeordia,^^  li  fol* 
de^ti  hauer  uccifo  alcuni  Centurioni  che  non  lafcrauano 
'alzar  hnfegne,a^  effer  andata  à congiungerfi  con  la  feco 
daleggionej  laquale  per  altra  uia  era  condotta  al  mare, 
poi  intendendo  la  cofa  fi  parti^  la  notte  con  cinque  cohor* 
ti , dX  caminò  infmo  i porno,  poi  fi  riposò  tt^tto  quel  di 
per  intenderche  cofa  fi  face ffe, poi  andò  àcorLnd.quicó 
ciofia  che  la  trente fima  leggìone,dT  la  uentefima  prima  , 
quatro  cohorti , dx  (a  quinta  leggìoncon  tutti  li  ca* 
uadierifì  haueffe  ridotto,  Caffo  dalle  Vernacule  intende 
quatro  cohorti  oppreffe  preffo  obuculacon  quefìe  effer 
ptruenute  oda  feconda  leggione , dy  tutte  hauerfi  htì 
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congiunte  tnfieme , ^ hduer  eletto  Tito  Torio  Itilkefe 
cdpitdnojfuhko  pitto  il  concilio  mdncU  Mdrcellod  Cordoc 
ud  fertenerld  in  Id  fede.  Cdffto  legdto  ìi  Spdlo,  et  in 
fochi  giorni  gUè  detto  Id  comunità  di  Cordoud  effer  ribel 
IdtdjZT  Mdrcello  ò per  uolontd  h per  neceffiti  effer  d’dcs 
cordo  co  li  Cordouefij^  due  cohorti  che  erdno  delld  quin 
td  leggione  di  pre fidio  di  Cordoud  confentìr  i quejio.Cdfs 
fio  inpdmmdto  di  (jucjìe  cofe  moue  il  cdmpOj  ^ nelgior 
no  feguente  uenne  i S egouìd  prejfo  il  fumé  Silice  fi  ^et  iuì 
piece  un  fermane  per  tentdr  gli  dnimì  de  folddtiy  ^ conoc 
fce  loro  non  per  fud  cdtfd,  md  di  Cefdre  benché  lontdno , 
ejferglifedeliffmijne  ricufdr  dlcun  pericolo  métre  Id  prò 
uincid  fujjè  per  loro  rejlituitd  à Cefdre.  in  e^uefìo  mez^ 
zo  Torio  conduce  le  uecchie  leggioni  é Cordoud^  C7* 
ciò  non  dppdreffe  ndfciuto  il  principio  delld  difcordid 
ddìld  fud  ndturd  feditioft  nelli  folddtìj^ 
contrd  Cdffio  Long^o  che  con  il  nome  di  Cefdre  dopdred 
ufdr  mdggiorforzdjopponejfe  fi  poPfente  dignità,  diced  in 
ogni  loco  fi  come  egli  uoled  ricouerdr  Id  prouincid  d Cn. 
Pompeio.CT  f^f^  dnchord  quejìo  hdued  fitto  per  odio  di 
Cefdre dmor  di  PompeiOjil  nome  delcpudl  molto  udled 
dppreffo  (juelle  leggioni  che  Vdrro  hdued  tenuto  , md  dd 
ijudldnimo  commoffo  ciò  hdhbid  fdttOjpuò  effer  per  cane 
gietturdfdputo. Torio  uerdmente  auejìo  dimofrdudj  0- 
li  folddti  dnchord  ciò  ccfeffdudno  che  lìduedno  httdglidto 
il  nome  di  PÒpeiò  nelli  feuti.  Ld  comunità  m/cì'  con  moltd 
freijuentid  dlt  incontro  delle  leggioni^non  fola  gli  huomini 
'md  dnchord  le  mddri  difdmiglidj^  li gioudnetti pregai 
do  che  uenendo  come  nemici  non  fdccomdndffero  ld  citti, 
perche  effi  erdno  condri  é.  Lqtgino^etpregdudnò  che  non 
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- a cdudUierì  dlfdlth  li  U^giondrì  nel  rttirdrfijet  Uccife  mal 
tì  delii  ultimi  nelle  riue  del  fiume.  Hard  conciofid  che  fer 
e^jio  detrimento  ^IJe  conofchtto  cjudnto  fuffe  ddnnofo 
U fdfjare  di  un  fiume . Mdrcello  uenne  d pidntdr  il  cdma 
fo  ddltd  pdrte  ou'erd  Lonffno  : onde  ffeffo  l'uno 
ero  meted  in  ordindrrzd^nondimeno  non  fe  uemd  dtld  hdt 
tdglid  per  le  difficultd  de  lochi.  Mdrcello  fldud  meglio  de 
pedoni  per  hduer  le  legioni  Veterdne  ifperimetdte  in  mol 
te  bdttdgUe.Cdffio  piu  fifddud  nelldfede  che  nel  udlorc 
de  fuoi  : di  modo  che  ejfendo  l'un  cdmpo  uìclno  dìl'dltroj 
Cr  Mdrcello  hduendo  troudto  loco  idoneo  ddfdre  un  hdn 
JHone  con  il^udle  chiudejje  l'dnddr  dìl'dcqud  dUi  Cdffid* 
ni  5 Longino  temendo  refìdr  djfedidto  in  dltruì  pdefi,  ^ 
fìrd.  gente  nemicd  Id  notte  fotte  filentìo  fi  pdrti'^  y^Ud  di 
wild:  perche  creded  effd  città  ejfergli fedele , htifidcs 

cdmpò  molto  consunto  dUe  murd , decìo  per  Id  ndturd 
del  loco  effondo  effd  chtà  pofid  in  monte , ^j>er  Id  munì 
tion  di  quelld  fuffe  ad  ogni  pdrte  fecuro  di  no  ejferli  ddtd 
hdttdglid  . Mdrcello  uolfe  feguiidrlo,  et  piStò  le  tende  <fud 
to  puote  uicino  à luiy^  cono  fendo  Id  ndturd  de  lochi  fe:* 
ce  per  neceffità  quello  che  p uoluntà  fitto  óhdrid , cioè  di 
tener  Id  cofd  in  lungdy^  no  comhdttert:  perche  effendos 
ui  il  modo  non  hdrebhe  potuto  ritenere  gli  folddti , ^ 
poi  dedo  le  genti  di  Cefdre  non  poteffero  dnidr  udgdndo, 
fichel'dltrecittàpdtijferocihcheli  Corduefi  pdtito  hd* 
uednoy  fiche  chiufèCdffio  ìnfiemeconld  terrd  fdeendo 
intorno  molti  hdfìioni  in  lochi  idonei,^  tirdndo  ddll'uno 
dll'dltroglidrgini,mdprimdche  tdl  operd  fuffe  compitd 
Cdffio  mdndò  fuori  tutù  licdudllieri  crede  do  che  li  fdrehs 
heno  utili  non  UfeUndo  Mdrcello  decoglier  pdfcoli  etfruf 
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mentOj  ^ poi  ilgriniz  incommodo  f^ttdnio  chmfi  ntl^ 
Vofjìdione  con fumAjfero  inutilmente  il  nccefjkrio  fmmen 
to.  nord,  Re  Bogud  lenendo  ricevuto  le  lettere  di  Cdffio 
Lanino  uenne  in  pochi  giorni  d troudrloyCt  gli  diede  una 
leggione  che  hdued  condotto  fecoy^  molte  cohorti  di  Hi* 
fpdgndj  pche  fi  come  nelle  difcordie  ciuili  fuole  dccdderc  , 
cofi  dnchord  in  quelli  tempi  dlcune  cittdti  della  Hijfdgna 
ddudno  aiuto  a Caffo^ma  U piu  fauoreggiduano  Mars 
cello.  Bogud  fi  dccojìò  con  genti  dUe  munitioni  di  Mdr* 
cello  dalla  parte  difuora^^  jj>effo  gagliardamente  com^ 
battendo  quando  l'uno  et  quando  l'altro  hduea  la  mìglio 
re  fi  come  per  fortuna  accade , nondimeno.  Marcello  mai 
non  fi  leuò  dall'opera,  in  tanto  Lepido  uenne  dalla  Hifjia 
gna  di  qua  con  trentocinque  cohorti,^  gran  numero  de 
cauallieri , ZT"  aiutijconfantafia  di  accordar  la  difs 
ferentia  di  Caffo  ^ di  Marcello  ^ ilquaUz  fenza  dubitar 
di  cofa  alcuna  come  feppe  ch'egli  era  propinquo  andogli 
all'incontro  amicheuolmente,  f^gli  ofjerfe. Caffo  non 
fi  moffe , ilche  fece  forfè  credendo  hauer  piu  di  ragione  , 
ouero  perche  temedj  che  l'animo  di  Lepido  fujfe  occupato 
dall'ojjèquio  delfuo  auerfario. Lepido  piantò  le  tende  pref 
fowlla^  ne  era  diuifione  alcuna  fra  il  campo  fùo,  CT" 
lo  <U  Marcello, foto  comanda  che  f refi  dalle  battaglie,  ct* 
inuita  caffo  a*  uenir fuori fecuraméte  fopra  lafuafede, 
How  e^/i  dubbiofo  lungamente  di  ciò  che  haueffe  far, 
fe  douea  creder  à Lepido,ne  trouando  alcun  fne  grato  al 
fuo  configlio,  refando  nei  propofto  richiedea  che  fujfero 
rouinate  le  munitioni , ^ li  fujfe  data  libera  l'ufcitd. 
Hora  non  folo  fatta  la  tregua , ma  anchora  quafi  compia 
ta  l'opera  jfianato  il  tutto , ^ le  difjtfe  dalle  munìc 


QV  A R T O.  ao4 

tionijglfdiHti  del.  Re  Ba^ud  fermo  impeto  trt  quel  hdjììone 
di  Mdrcello  ch^erd  proffirnod  loro  ferrzdjch'alciirto  àh  du> 
bìtdjfe^  fe  non  forfè  Cdffio^che  di  lui  poifenrprèfu  hduuto 
fof^etto  . iHifiiton  morti  molti  qne.lli  di  Mdrcelb  j ^ 
fe  Lepido  non  ui  dnddud  in  loro  foccorfot.mokq  fnd^ìor 
ddnno  fi  riceued  Jdord  effondo  conce^d  Id.  ytùi  libera  4 
Cdffio  Mdrcello  cot^iunfe- le  genti  fnt^ con  quelle  di  LepU 
do,^  infieme  lidnHo  4 CordoUd  itrquejìoifeffo  tempo 
Trebonio  preconftUe  uenne  2 ì^drbond'per-^eitt^e  idpro 
uincid,  ^ caffo  intendetfdo  U fud  uenUti!k~'4iiufe,  le  lega 
giotù  cdudUieri  per  gli  dllog^ìdmenti , o*  .jiauendo 
rdundto  prefldmente  le.fue  cofe  andò. 4 ^d^dcdrlz:^  iui  co 
• tempo  contrario  di  nduicd.re  mcnth  in  ndue  dicendp  che 
nonuoled  nietterfi  nelk.mini  dij/ebonioy  & Lepido  cr. 
Mdrcello  y md  lifiofdnìici  dicedno  che  ciè . ficea  per  non 
andar  con  minor  dignità  per  qtuUd  prouincid  Àeìid  quale 
gran  parte  gli  era  ribellata,  pur  glf  altri  tutti  effifimauds 
nojdcciò  la  gran  fornm^  dellirubbati  denarinou  Wfneffe 
in  altrui  potere.  \i9r^  partito , cr giunto  fopra  il  fumé 
Hìhero  nel  tramonUT  del  fole  uoUndo  fcampdf  di  trouar 
fi  la  notte  co  terrtpefd  in  mare^per  effere  riformato  il  tépo 
uolendo  pur  egliìntrar  con  la  galea  nel  fumé  perle 

correntie  contrarie  no  poffendo'gomrnare  la  naucjne  ma 
tenerldydl  modo  che  faua  con  quella  f fommti^e  . Hord 
ejfendo  uenuto.  Ce  fare  di  Egitto  nella  Siria , c!7-  intenden 
doj  fi  per  perfone  a lui  uenutCjCome  pef  lettere Jli  ma^frd 
ti  in  Roma  gouernare  maley(^  inutilmente  le  cofe, ne  par 
te  alcuna  della  Republìca  ejfer  debitamente  tenuta, perche 
le  contentioni  di  Tribuni  haucano  parturito  pernitìofe  fea 
ditloniyCT'  ptr  Vambitione,  et  indulgenàa  delU  Tribuni  di 
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folidtìy(^  JdUi  propofli  dUe  loggioni  mólte  cofe  efferfdtte 
contrd  H eoflume  delUguerrdj^  dtte  i rompere  ogni  dh 
fàplind  eìr  fetteritéi  : letjHdl  cofe  tutte  rìchiededno  con 
ifijìdtid  Id  uenutd  fudynondimeno  eftjiimh  fopportdrle,^ 
cpuelle  che  fuffero  duenutenelld  prouincid  Idfcidrin  tdl 
modo  conjìituite  che  fuffero  libere  ddUe  domejHche  dijjèns 
fioni  ddndo  d loro  diritti,  dr  leggi,  g!T  modi  di  temere  il 
nemico  fordjliero . Veded  che  prejlo  ijpedirebbe  quefle  cofe 
nelld  Sirid,'  dr  ^eUd  Cilicidjdr  in  Afid  per  non  effer  effe 
prouincie  opprefje  ddguerrd  dlcund,md  nelLx  Bithinid,  et 
nel  Ponto  ueded  douer  hduere  mdg^or  cdrico,  perche  ins 
tended  phdmdce  non  effer  pdrtito  dd  Ponto,  dT  penfdud 
che  non  erd  per  dipdrthfi  ejfendo  infitperbito  ddlU  pros 
fjjerd  bdttdglid  fdttd  contro  Domitio  Cablino . Hord  fcot 
rendo  Ceftre  di  città  in  città  per  le  piu  degne , premidud 
priudtdmente,  dT  in  publico  tjueUi  che  hduedno  meritds 
to*  ìntended  le  liti,  dT  jldtuìud  li  R^gtj , li  tiranni , dT"  ti 
principi  della  prouincid,  dT"  conuìcini  li<judli  tutti  erdnó 
concorfi  à lui  riceuuti  nella  fede  con  con^tton  impofie  di 
di  dijfendere  Id  prouincia , dr  cofi  Idfcidud  tjuelU  amicifi 
fimi  à luijd^  di  popolo  Romdno.hauendo  confumato  dU 
guanti  giorni  nella  prouincia  propone  Seflio  Cefkre  fuo 
amico , dr  parente  alle  leggioni  della  Siria , dT"  egli  con 
^Tarmata  che  era  uenutd  andò  nella  alida , drfece 
ueniràTarfo  tutoli  prindpali  dell’altre  città  per  effe* 
re  effe  loco  il  piu  forte,  dT  f>in  nobile  di  tutta  la  alida, et 
lui  tanto  dimorb  (pianto  fu  bifogno  ad  acconciar  tutte  le 
cofe  della  prouincid^  dT  delle  città  uidne,defiofo  di  andar 
à far  guerra  : dr  hauendo  fatto  gran  uioggi  per  la  Cdp* 
pddocia  fette  duo  giorni  à Mazzate  oue  Comana  tempia 
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dnóchiffmoj  ^ fdntìffmo  nclU  Cofpddocid  di  BcHond , 
iI<jKd/e  è tdnto  honordto  che  il  fdeerdote  di  epuello  per  Id 
tndiefld  delld  Ded,in  imperio^  ^ potentid  è tenuto  fecon* 
di  Re»diede  il  confentimento  di  tutte  quelle  genti  d Nico» 
mede  Bitimio  huomo  ncdjiliffimo , ilqudle  erx  difeefo  ddUi 
regij  di  Cdppddocid,  ^ per  tiniijud  fortund  de  fuoi , e^r 
mutdtìon  delld  forte  richieded  congiufld  rdpone , benché 
il  tempo  Vhdueffe  interrotto,  il  detto  fdcejdotio,  ^7“  diede 
U regm  dd  Ariobdrzdne,  dedo  Aridrdte  fuo  jrdtello  effen 
do  l 'uno  cr  Vdltro  benemeriti  del  popolo  Romdno  depo* 
nejfe  il  penfter  del  regno, nondimeno  con  quejìd  condiàor: 
ne  che  Ariobdrzdne  fleffe  fatto  imperio  di  effo  Cefdre,  il:: 
c^udle  co  Id  folitd  prefezzd  feguitòÙ  uidggio,et  ejfendo  prò 
pinquo  di  Ponto, et  dUi  confini  delld  Gdllogredd,T)eiotdro 
fignor  delld  Cdllogrecid,condofd  che  gli  dltri  prencipi  co 
tendeffero  con  lui  di  tdl  dignitdte  ^ ejfendo  fenzd  dubn 
bio  chidmdto  ddl  Sent^o  Re  delld  Armenid  mìnore,uenne 
d Cefdre  non  fenzd  Vinfegne  regdli,  cr  con  priudto  uejH^ 
mento, md  d guifd  di  un  reo  fuppUcdte  Cefdre  che  gli  per» 
iondjfe,  perche  poflo  in  quelld  pdrte , Idqudle  hdued  hd* 
unto  nijfun  prefdio  dd  effo  Cefdre  fuffe  fdto  con  gli  effer 
citi  nel  edmpo  di  Cn.Pompeio,  perche  egli  non  douedfdr 
ft  giudice  delld  controuerfid  del  popolo  Romdno, dnzi  uba 
bidir  d chi  prefente  lui  comdnddud  . Cefdre  dWincontro 
commemorò  molti  fuoi  benefici  uerfo  lui,  ^ le  c<fe  che  efa 
fendo  confile  per  publici  decreti  gU  hdued  ddto,àmoflrdn 
do  che  Id  fud  difefd  non  hdued  pdrte  dlcund  di  efet^dtioa 
ne  di  nonfdpere  che  un'huomo  ditdntd  prudentid 
diligente  ben  poted  fdper  chi  tened  Id  cittd  di  Romd , chi 
VUdlidfOueil  StndtOyOueU  popolo  Romdno, oue  U 
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Id  He^hlkd^ffe  ^ chì  tenejje  ilconfuldto  doph  L.Lf«s 
tulojCT  M.Mdrcelloj  ntd  Itti  conceder  ejjo  fdtto  dUi  fuoi 
fdjjd.ti  benefcfj  cjr  à!ii  uccchid  domefìicheTZd  dUd  dmh 
cìm^dignìtdyZ^  etd  fnd^et  dlle  preghiere  di  quelli  che  per 
dntiqnitdf^^  prettd  dmichid  pregdudno  per  tufj  ^ diffr 
che  in  dltro  tempo  uoled  intendere  le  controuerfe  delti  pre: 
<dpi,^  li  rejHtui'  il  redi  uejìimentOjC^  comdndh  che  codu 
ce(Je  dìid  ^uerrd  Id  legione  che  effo  Deiotdro  hdued  dms 
mdejhdtd  fecondo  Id  difeipiind  Romdnd  tutti  li  cdudl 
lierì.  Hord  Cefdre  effendo  uenuto  nel  Ponto  rdunb  in  un 
loco  tutte  le  fue genti jlequdli  erdno  in  numero,^  in  ejfer 
eitdtion  delle  guerre  mediocrijeccetto  Id  fejid  leggione, 
audl  egli  hdued  condotto  d'Aleffdndrid.quefld  erd  molto 
fcemdtd  per  hfolddti  perduti  in  molti  dffdnni  ^ pericoli, 
fi  ncìli  uidggi  dd  mdre,come  dd  terrd^ZT  ntlle  ffeffe  bdttd 
glie, di  modo  che  erdno  mdneo  di  mille  huomini:  Indire  era, 
no  tre  leggioni,und  di  Deiotdro  Re/Q^  due  lequdli  erdno 
fdte  con  Domìtio  nel  fdtto  d’drme  contrd  phdrndce,ilqud 
lecerne  intefe Id  ucnutd  dt  Cefdre  mdndò  d lui dmbdfcidé 
tori  pregdndo  foprd  tutto  che  non  ueneffe  come  nemico,  et 
che  egli  erd  per  ubbidir  dd  ogni  fuo  commdnddmento,com 
memordndo  che  mdi  uon  uolfe  ddr  diuto  d Pompeio,con^ 
cìofd  che  Deiotdro  hduendolo  fdtto jujfe  nelldgrdtid  fudi 
Cefdre  riffofe  che  gli  uferebbe  ogni  humdnitd  mentre  egU 
dttendejfe  d qudnto  prometted,  ^ con  benigne  pdrole , fi 
come  erd  fempre  fuo  cofume,dijfe  dlli  dmbdfcidtori  che  no 
improperdffero  d Deiotdro  hduer  diutdto  Pompeio,  ne  efft 
fgloridffero  di  non  hduerlo  fdtto , perche  egli  non  fdeed 
cofd  dicund  piu  uolontieriche  perdondr  dlli  fupplicdnti,ne 
poter  dondr  le  publkhe  ingiurie  delle  prouincie  4 quelli 
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che  non  hdueffero  oferdto  contrd  lui , ^ il  henejicio  di 
vhdrndce  ejjer  ^dto  piu  utile  d tjuellojil<jUdle  hdueud  prò 
ueduto  di  non  ef[er  uinto  che  à je , dlqudlegli  immortali 
Dei  hduedno  defUndto  Id  uittoridjnondimeno  che  egli  per 
dondud  dd  ejfo  Phdrndce  le  grdndij^^ grdui  ingiurie  fdt 
te  nel  Ponto  dUi  cittadini  Romani,poi  che  non  poted  rejìh 
mire  dUi  uccifi  la  uitdj  nella  uirib'td  alli  altri, cofa  d loro 
uidpiugrdue  della  morte  :mdfoprd  tutto  che  fubito  fi  par 
td  da  Ponto, ^ rimetta  la  famiglia  de  Puhlicanì, redime 
do  l'dltre  cofe  dUi  fuddió,^  cittadini  de  Romani  <pudnto 
hdued  delU  loro  beni  in  un  fuo  potere , ilchejàccndo  poi  li 
manddffe  li  doni , licpuali  li  capitani  fogliono  riceuere  da 
gli  amici  nelle  felici  uittorie , però  che  Pharnace  gliha^ 
tua  mandato  una  corona  d'oro . Ce  fare  rimandò  gli  ams 
bafciatori  con  ijuefla  rijjiojìa  à pharnace,ìlquale  hauendo 
promejfo  liberamente  il  tutto, conciofta  che  jj^eraffe  Cefare 
per  la  gran  fretta  douer  credere  alle  fue  promejje  piu  mos 
lentieri  del  douere,  auiò  egli  fi  partiffe  piu  prejlo,  ^ con 
piu  honor  alle  cofe  di  maggior  importantia , effendo  cofa 
manifejìa  à ciafcuno  che  bifognaua  andar  a Roma  per 
moltiffime  caufe,  onde  ejfo  phamace  incominciò  menare 
la  cofa  in  lunga:  ma  Cefare  accorto  della  fua  ajìutìafece 
dU'hora  per  neceffuà  ciò  che  in  altri  tempi  era  ufo  far 
pernatural  infinto , cioè  di  uenird  battaglia  piu  prefo 
della  oppimene  di  tutti.  Mora  è una  città  chiamata  Zcs 
la  nel  Ponto  pofa  in  piano , ma  forte  perche  un  poggio 
naturai,  fi  comefuffe  fato  fatto  à mano  fofiene  da  ogni 
parte  il  muro  piu  alto,  ^ fono  intorno  ijuefa  città  molti 
colli,  grandi  interrotti  dalle  uaUi , delliquali  uno  aliifs 
fimo  è molto  famofo, per  la  uìttoria  in  effo  loco  hauuta  da 
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Mithriddtc,  &■  per  Id  ìnfelicìù  di  rridrio,  Cr  detrìmena 
to  dell" efferato  Komdno^erd  efueflo  colle  ddUd  fdrte  ii /òs 
frd  a^dfx  congiunto  dlld  cittd , perche  non  è dipdnte  <U 
Zeld  fiu  S tre  migUd.  phdrndce  moffo  ddlUpUciù  del 
edmpo  pdtemo  hduendo  rifdtto  le  opere  uecebie  occupa 
(jueflo  loco  con  le  fue  genti . Cefdre  ejfendo  dccdmpdto 
cinepue  miglid  lontdno  ddl  nemico, ZT  uedendo  le  udUi  che 
fortificdudno  il  edmpo  Regio  poter /òtto  fimile  interudUo 
fortifiedr  il  fuo, mentre  li  nemici  non  fuffero  primi  d pren 
der  quei  lochi, per  effer  molto  piu  propinqui,  fece  portdr 
mdterid  d'drpnne  dentro  delle  munitioni,zr  ejfendo  proa 
ueduto,di  quelle  fi  leuò  Id  notte  co  le  leggioni  iff  edite  neU 
Id  qudrtd  dfcoltdjldfcidndo  gl’impedimenti  del  edmpo, Zr 
primd  che  li  nemici  fi  dccorgcffero  prefe  quel  loco,nelqudi 
le  Mithriddte  hebbe  Id  projf>erd  giorndtd  contrd  Tridrio, 
Cr  p*bito  comdndh  dUi  ferui  che  portdjfero  iui  Vdrgtne  , 
àccio  niffun  folddto  fi  leudffe  ddll’ó^erd  per  effer  l’un  ca- 
po dll’dltro  uicino  un  miglio . Hord  P hdrndce  di  tdl  cofk 
nel  mdttino  decorto  puofe  le  fue  gena  in  ordindzd  ddudn 
tì  le  tende, lequdli,Cefdre  confiderdndo  le  dffcultdti  de  lo 
chi, pensò  che  ciòfdceffero  per  un  certo  uolgdr  cofume  di 
guerrdjouero  per  fdr  piu  tdrddl’operd  fud  bifognado  che 
molti  fìeffero  in  drme , ouero  per  und  ofentdàone  della. 
Regidfiuctd  à dimoflrdr  che  P hdrndce  non  meno  poted 
chfendere  il  loco  con  le  gena  che  con  le  munitioni,  Zt" 
non  fi  moffe  dltrdmente  ddU’operd,dnzitenedo  und  fchie 
Yd  in  ordindnzd,  il  reflo  tended  dll’operd , md  Phdmdce 
ouero  per  cdufd  di  dlcuni  auguri  dUiqudli  egli  poi  dicea 
hduer  creduto, ò per  li  pochi  noflri  eh’ erano  in  drme,cons 
cìofidch’egU  credeffe  li  ferui  che  portduano  l’argine  effert 
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fòlddti  h pur  cojìddto  nell^effercito  fuo,  ìl^le  iiccd^^  fi 
glorìdtid  hduer  combdttHto  con  Id  nenie jimd  fecondd  leg* 
ffone^^  hduer  uinto.dj^effo  ffreTZdud  il  nojìro  ejferci 
tofdpendo  hduerlo  fconjitto  folto  U guidd  di  Domitio:  fi 
che  ?hdrndce  deléerh  nenirg  bdttdglidj^  incominciò  de 
fcendere  in  und  frofondd  udlle.  Cefdre  per  un  pezzo  ùefs 
fdud  Id  udnd  ojìentdtion  dicojlui , ^ il  fuo  iconfortdr  li 
fòlddti  dd  dnddre  in  loco  oue  niffun  prudente  fdrebbe  dn 
ddtOjWd  dfcendendo  vhdmdce  con  quel  pdffo  ch\rd  difce 
fo  per  un^dltro  code  con  U genti  dd'ordmdnzdjCefdre  c6s 
tnoffo  ddli'increddfile  temerità , òpducid  eli  quello,  fu  co» 
fretto  in  un  tempo  chidmdr  li  fòlddti  ddd’opere,  piglidr  le 
drme  , opponer  U leggione,ordindr  legenti.nelldqudl  co» 
fd  il  fubito  mouimento  dpportògrdn  terrore  ddi  noflri:^ 
non  ejfendo  dnchord  ordindte,  dlcune  cdrrette  del  Re  fu» 
ron  trd  li  noflri,  ^ loro  pertubdudno , nondimeno  furon 
prejlo  opprejfe  ddlU  moltitudine  dell^drme.figuiudnoque 
jle  cdrrette  le  nimicl^  fchiere,lequdli  dlzdndo  un  grido  in 
trdro  in  bdttdglid,md  diutdndo  molto  li  nofìri  Id  ndtura 
del  loco, et  molto  piu  Id  benignitd  dedi  immortdli  dei,liqud 
li  intrduenendo  in  tutti  li  cdfi  diguerrd,  Jfetidlmente  e co 
nofeiuto  il  lorofduore  in  quelli  che  dlcund  tdgon  loro  no 
poffono  mojlrdre.  nord  ejfendo  combdttuto  jlrettdmente 
nel  defìro  corno, ou'erd  Id  fejld  leggione  di  gente  ufdtd^ui 
ndcque  il  principio  delld  uittorid  , conciofid  che  li  nemici 
fujfero  cdccidtigiu  per  Id  cojìd  ddquelldpdrte:cofi  dncho 
rd  con  l’diuto  di  efji  Dei  nel  fmiflro  (benché  dffdipiu  tdr* 
do)rbifct  Id  cofd,  ^ dnchord  nel  mezzo  fono  fconftte  le 
genti  di  Phdrndce,lequdli  q^udnto  fdcibnente  adno  dfctfe, 
unto  prejìdmente  furon  cdcàdte,et  opprejfeper  Vitdq^uiU 
Coment. di  Ce»  DD 
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del  locojft  che  effèndo  pdrte  uccifd  pdrte  tnuìluppdtd  ddl 
Id  ruwojdjiigd  de  fuoi , cjttelli  che  potere  ji<ggirey  gettate 
ghc  l^drme  pdffdro  Id  udUe  , ^ difdrmdti  non  poterà  dh 
fendere  li  lochi  di  foprdj  md  li  nofìri  folddti  inalza  ti  dalU 
uittorid  non  dubitare  afeendere  alle  munitioni  de  nemi 
ci, benché  per  uid  difficile:  ^ auengd  che  le  cohorti  lafcid 
te  olii  rcpdri  dirharnace  tentaffero  la  dìffefd,nondimeno 
furon  prefe  le  tende,  eSr  morta,  ^ prefa  tutta  la  moltìtu, 
dine.  Phdrnace  feampò  con  pochi  eduaUierì  li  fol- 
ddti non  hauejfero  attefo  a pigliare  le  tende  era  condotto 
prigione  a Cefdre,Hcmdle  benché  tate  uoltefuffe  fiato  uin 
cime,  nodimeno  hebbe  un  piacer  increSbile  di  (puefìd  uh 
toria,pei  hauer  con  tanta  prefìezza  finito  una  grandi ffis 
ma  guerra,  (^piu  fi  allegraua  ricordandofi  delfubitb  pe 
ricolo, ^ chela  facile  uittorid  fuffe  da  diffùìUime  cofe  riu 
fcha,^  coft  hauendo  ottenuto  il  Ponto,^  dato  li  regij  he 
ni  tutti  in  preda  aUi  foldati,nel giorfkf^eguente  fi  partirci 
li  caudliieri  iff editi,  ^ manda  la  ftfìa  legione  in  ItaUd 
à rìceuere  li  deuuti  premij  ^ honori. rimanda  gli  aiuti  d 
Deiotaro,^  lafcia  nel  Ponto  due  legioni  con  Celio  V/«s 
tianoj^-poipaffa  per  la  Gdliogrècìa,  ^ per  la  Bithinid 
neU'Afia  riconofeendo  le  liti  di  tutte  ipielle  prouincte  , ^ ‘ 
ua  flatuendo  ordini,  Prencipi,  Regi)  perche  confimi  Re 
del  Boffhoroych^era  fato  di  Pharnace,^uelMithridate  Per 
gdmeno  , ilijuale  fu  caufa  che  Vimpr^a  di  Fgìtte  haueffe 
prefoyd^ felice  f ne,  ^era  di  fangue  Regio,  (27*  nodrito 
in  Regie  difcipline , perche  MithridateRe  dituHatAfid 
per  la  nobilita  1‘hauea  tolto  piccolino  da  Pergamo,  ^ tes 
nuto  molti  anni:(^  cofi  Cefare.Jeprouincie  del  popolo  R , , 
dalli  Re  Barbari , ^ inimici  ^ interponendbui  ùn  aniìcifa 
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fmo  Re  fece  ficure.diede  dnchord  à cofutld  CdUo^ecid 
ch'erd  legutimdmente  ftu , 'o-  infmo  dii'hord  foffedmd 
dd  Deiotdro  Rr , ne  perh  in  dlcun  loco  fifernidwi  pht  di 
dò  che  richiededno  le  differemie  ciitili , hduendo  con 
fommd  freflezzd , ^ feliciù  ejf  edito  le  cofe , uenne  in 
Itdlid  piu  tojìo  delld  oppinione  di  tutti. 

LIBRO  QUINTO  DIAVLO  HIRs  > 
tio  onero  Opio  deìLt^uerrd  Africdnd  . 
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» . A P O I cfir  Cefdre  fu  in  itdlid  ìntem 

de  fi  come  li  fuoi  duerftri  fdcedno^dn 
i : i gtfiti  nell" Ajricdj  per  ilche  uenne  in  Sici 

< • iiddl  Liliheo  dlli  uvhì  di  Decembre , ^27* 

moflrò  uoler  fuhito  pdffdr  in  Africdj  ejT 
cacio fd  che  non  hdueffe  piu  di  und  leggione  de  folddti  no 
uelliy  ^ feicento  cdj^dllieri  f dccdmpo  fui  Lido  yf  chele 
tende  erdno  pere  offe  ddUe  onde  delmdre:  ilche  fece  con 
epuefld  deliberdtione:  perche  dlcuno.ncm  fferdjfe  hduer 
punto  di  fpdtioy^  cof  tutti  fuffero  dppdrecchikti  di  hard 
in  hord.  duenne  in  cpuel  tempo  che  heobe  dlcjudnti  giorni 
li  uenti  contrdri , nondimeno  fempre  tenne  ligdleotti  nel 
li  nduÀgi , e27“  li  folddti  in  uno  per  non  perder  Voccdfo^ 
ne  dell' dnddtd:^  concio  fd  che  li  fuffe  riferito  feome 
gli  duerfdri  erdno  con  infnito  numero  de  cdUdUieri , ^ 
con  qudtro  leggioni  del  Re  lubd , ^ molti  drmdti  dUd 
leggierdy  eof  Scipione  hduer  dieci  legioni , ZT  cento 
uinti  Elefdnti , Z7  pi^'  drmdte  in  quel  mdre , nientedime 
no  non  f moued  ddl  propoftoy  fempre  confddndof  neìld 
fud  dnimofd llerdnzd.in  unto  fdrmdtd  erd  dccre/ciuta,  ^ 
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ddSe  ftdui  lunghe,  ZT  ^ cdrico,  cr  le  legioni  ie  noueìb 
folddti  fi  rdundndnojjrd  Uijudli  U (juintderd  di  géte  fnrd 
ticd,  Zrp*  hdtudcercd  ino  mtllid  cdudUieri.Hord  effen 
do  in  ordine  fei  legioni, ^ duo  millid  cdUdUierl,  fi  come 
dggiungedno  di  Udo,coft  erdnofdttì  montdrin  ndue,cìoè 
' li  pedoni  nelle  lunghe,  CT  li  cdudllieri  in  ijuelle  dd  cdrico, 
fece  Id  mdg^or  pdrte  delle  ndui  dnddr  indttó,  ri^ 

iurft  dU'lfold  Aponidnd  Idamle  è lungi  ddl  Uliheo,et  iid 
dimordto  uenii  in  puhlico  li  beni  di  pochi. ìndi  ordini  dà 
Allieno  Qj^efore  in  Sicilid  ^udnto  uoled , foprd  tutto 
di  mettere  prefldmente  in  ndue  il  refto  deìl'effercito  , ^ 
egli  ddte  le  commifponi  monti  in  ndue  dUi  uenti/étte  di 
Decembre,  cr  /ùbito  dg^nfe  le  dltre  ndui , ^cofi  con 
buon  uento , Cr  boni  ndui^  peruenne  nel  quinto  ^omo 
con  poche  ndui  lunghe  nel  colletto  dell'Africd , percioche 
Vdltre  ndui  dd  cdrìco,eccetto  poche,  difterfe  per  il  uento 
dttddro  in  diuerfi  lochi.  Cefdre  pdfsl  coiti  quelle  che  hdued 
oltrd  clupedjddpoi  preffo  Ndpoli  d^A^ricd.oltrd  lù  queflo 
fcorre  piu  cdjielld,  ^ cittdtì  propinque  di  mdre,  drris 
udto  dd  Adrumeto  ou*erd  il  prefidio  delii  duerfdri  fono 
ilgouemo  diC.Confidio,0-  ddlld  bdndd  di  Clupedffi  fco 
ftrfe  d riud  il  nutre  Cn.?ifone  con  li  cdudllieri  di  Adru* 
meto  cercd  tre  millid  mori.  Cefdre  dimori  iuitdnto  fn 
Vdncore  che  Vdltre  ndui  drriudro,  ^ poi  pofe  il  fuo  effer 
cito  in  terrd,  il  numero  delqudle  dU’hordfu  tre  millid  pes 
doni,  centocinqudntd  cdudllieri,  ^ hduendo  pidntd^ 
toilcdmpo  ddudntì  Adrumeto  non  uolf e che  fuffe  fdtto 
ddnno  dicuno , md  li  Terrdzdni  empiono  le  murd  d*dr* 
fndti , cr  con  grdn  frequentid  fi  dccofidudno  dudnti  il 
porto  per  diffeiSUrfi,  ©•  or^w  dentro  due  leggioni.Cefd^ 
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re  effènào  dnidto  intorno  U rìtU  fer  ueder  U ndtnrd  del 
loco  ritornò  al  campo.  Hora  alcnmriprendeano  Ce  fare, 
e Vincolpattano  di  ignorantia , perche  non  hauea  impojìo 
certo  loco  aUi  gotiematori  ejr  legdti  oue  hduejfero  d difs 
motdr^nto  piu  hauendolo  efjt  domandato^ne  fecondo  Id 
ufdnzd  depdjjkti  tempi  hduer  dato  la  commiffion  figtHd* 
tdydccù  ejjendo  letta, al  dejìinato  tempo  tutti  dndaffero  al 
loco  certo, iUhe  Ce  fare  hauea  fatto,  perche  pen/aua  nìffun 
porto  della  terra  Africana  poter  effer  fenza  prefiSo , ma 
cercdud  qualche  occafione  offerta  dalla  fortuna  à poter  de 
fcendere  in  terra. in  tanto  L.?lanco  legato  richiede  à Ces 
f tre  che  gli  confenta  il  poter  parlar  con  cn.  Confidio  per 
ueder  di  ridurlo  con  gualche  ragione  al  douere,  etottenu 
ta  lagratia,  mandò  alcune  lettere  per  un  pregiane  nella 
citta  d Confidio.  Hora  il  predone  come  fu  dentro  andò 
d trouarlo,  C7'|(i  porfe  la  lettera, ma  egli  il  domandò  prh 
ma  da  che  parte  e^ano,  cr  fuHi  riffollo  da  Cefare.AWho 
ra  Confido  dijfe  foto  Scipione  in  quefìo  tempo  è capitano 
del  popolo  Romano,  ^ dapoi  comanda  ch'il  pregiane  fid 
infua  prefentiauccifo,  dy  fenza  aprir  le  lettere, le  mandò 
per  un  mejfo  fidato  d Scipione »Ce fare  dapoi  che  flette  una 
notte,  cìT*  un  pomo  ad  affettare  la  riffofìa  da  Conftdio, 
C7  non  uenendo  V altre  genti , CT*  hauendo  pochi  cauaUie 
ri  Cr  pedoni  p cóhattere  la  città,  ^ non  udendo  nel  prin 
cipio  offèndere  le  fue  genti  ejfendo  li  faldati  nouelli,  1^ 

città  ben  fornita , poi  fi  dicea  che  uenia  gran  foccorfo  de 
cauallierigiudicò  di  non  dimorar  oue  egli  era  per  no  effer 
tolto  in  mezzo  dal  foccorfo,^  da  quelli  dalla  terra: fi  che 
uolendo  mouer  il  campo  fithito  ufd'  molta  gente  dalla  ter 
ra^Czin  quel  tempo  per  cafo  arrnià  U foccorfo  de  cauaU 
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Iteri jUijudli  erdno  mdnddti  <t  luhd  i J^i^lidr  Id  pdgd.  Con 
porodlld  primd  occupdno  li peccdtij  onde  Cefdre  erd  pdr 
titOj^  ìncomincidro  incdlzdrgli  ultimi  delli  Ceftridni , 
onde  li  le^giondri  fubito  fi  fermdro^et  li  cdUdUieri  benché 
erdno  pochi  pur  combdttedno gdglìdrdiffmdmente  contrd 
tdntd  moltitudine j ^ duenne  und  cofd  increbile^che  men 
no  di  trentd  cdudìlieri  CdUici  cdccidrò  duo  mìlUd  cdudUie 
ri  Africdnij  ^ cofrinfero  d ritirdrfi  dUd  cittd.ddpoi  che 
linemici  furon  ribdttuti  Cefdre  cere d mdntener  il  cdmU 
nojmd  dccddendo  ffeffo  che  li  nemici  djfdltdffero  li  nofrij 
ZT  fuffero  dd  loro  ribdttuti,  Cefdre  pofe  in  ultimd  dlcun 
ne  cohorti  ufdte  che  feco  hdued,^  pdrte  de  edudUieri,^ 
incominciò  dnddr  piu  lento , cofi  cpudnto  piu  fi  dilun* 

gdud  ddlk  cittd  tdnto  meno  erd  offefo  ddìli  Numidi  fdts 
ti  piu  lenti  di  fguitdre.  ìAentre  Cefdre  erd  in  uidggh  ue 
nidno  à lui  molte  dmbdfcUrie  ddUe  cittd  CT  cdfeUi  d prò 
metter  frumento , ^ effer  dppdrecchlHti  ifdr  le  cof  che 
egli  comdnddffe  : f che  h ejfo  giorno  pofe  il  edmpo  prejfo 
Rufpind  cittd  di  primo  di  Gendro,indi  peruenne  d Lepti, 
Idtjudl  cittd  è liberd,  ^ uennero  dTincontro  dmbdfcidn 
tori  d promettere  ch'erdno  perfdr  tutte  lecofe  che  eglino 
leffe.  Cefdre  puofe  dlcuni  Centurioni  dìle  porte  diefjd  cit 
td  con  gudr^e , dcciò  li  folddti  non  potejjèro  intrdr  neìld 
terrd,  cr  uftr  (pudiche  in^rid  dd  dlcuno , gr  pìdntò  le 
tende  fui  Lido  non  lungi  ddlld  cittd. iui  uennero  per  cdfo 
dlcune  fidui  dd  cdrìco,  cr  Alcune  lunghe, le  dltre  fi  come 
fu  duifito, incerte  del  loco, furon  uedute  dnddr  uerfo  vda 
Cd,  in  c^uefo  mezzo  Cefdre  comdndd  che  nijjun  ft  pdrtd 
idi  mdre  cr  fd  fdr  liedudUieri  nelle  ndui  dcciò(  fi  come 
io  cregffo)  nonfdcejferogudpo  per  il  pdefe,  a-fd  portdr 
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dctjud  nelle  ndui.ìn  tdnto  Ugdleotti  ch^erdno  dnddti  to 
re  dcfid  furon  dffdltdtì  <Uà  cdudUieri  Morefchi  non  lo 
fenfdndo  li  Qefdrìdnì^  ^ feriron  molti  con  ddrdi,  cr  ài 
cmi  acci fero.<iuepi  fogliano  dfconderfi  in  dlcune  udUi  con 
li  loro  cdudUij^  poi  efcono  in  un  fubito  non  però  per  cos 
hdttere  dlle  frette  jWd  feto  per  offender  cpcdUhe  uno  con  li 
ddrdi.  Cefkre  mdndò  in  Sdrdegnd  lettere  et  mefftj^  co  fi 
dlle  prouincie  uicine  che  uedute  le  fue  lettere  tndnddfs 
fero  d lui  uettoudglidj  ^ diuto  digihti,  ZT  hduendo  dU 
qudnto  difcdricdto  le  genti  delle  ndui  lunghe  mdndd  Rdii 
rio  Fojìhumio  in  Sicilid  d tare  Id  fecondd  copdgnid  et  mi 
dò  diete  ndui  lunghe  d cercdrV ditte  cWerdno  fcorfe^^d 
tener  il  mdre  ficuro  dd  nemici . item  mdndò  Cdio  Sdlu^i 
fio  Qriffo  Pretore  uerfo  Vlfold  Cercinnd  ld<judle  erd  te^ 
nutd  dd  nemici^  ^ ciò  fece j perche  fdped  effere  in  quelld 
grdn  copid  di  frumento , ^ comlddud  cptefe  cofe  d cidff 
cun  fenzd  dlcund  ^ndition  di  ifctffd.egli  in  tdnto  intende 
àd  fugati,  et  cof  ddlli  pdefdni  le  coditioni  deWeffacito  di 
Scipione cofi  de  gli  ditti  che  li  fdcedno  guerrdj  et  li  ue 
ne  còpdffone  delLt  loro  fciocchezzdjche  Scipione  nodriud 
neìld  prouincid  Africdndfli  cdUdìUeri  di  Re  lubd^uolen^ 
do  piu  tofo  effer  tributdrio  dd  efjo  Rf,  che  fdndo  in  pdce 
con  li  fuoicittddini goder  Id  pdtrid,  ^ li  propi  beni.  Cefi 
re  dìli  tre  di  Cendro  moffe  il  cdmpo  Ufcidndo  d Lepti  feì 
cohorti  con  Sdfernd  , ^ egli  ritornò  con  ladine  genti  d 
Ruffind,  ^ hduendo  Idfcidto  iui  li  cdridggìy  dndJò  con  li 
folddti  eff  editi  dlle  uille  d'intorno  d tare  frumento,  ^ co 
mdndd  dìli  Terrdzzdni  che  li  cdrri , ^ tutti  ligiumene 
ti  il  fegudnojdi  modo  che  hduendo  dffdì  copid  dijrumen» 
to  ritornò  d Kujfind,^  effimò  lui  hduer  fdtto  <juefo 
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aceih  fton  fi  Idfcìdffe  dietro  note  le  cittd  mdritìme,  gr  hde 
ueffe  lochi  fermi  one  Vdrmdtd  fi  foteffe  ridurre.,  fi  che  Ida 
fciò  ini  Publio  Sdfernd  frdtello  di  ftel  chi*dued  Idfcidto  i 
Lefti.d^^ejfo  fd  porwr  moltiffimi  legni  neUd  città, et  e^ 
con  fette  cohorti  leaudli  erdno  delle  Veterdne  legioni  che 
erdno  jìdte  con  Sulpitio,  eJT*  Vdtinio,dndh  di  porto  ilcpud* 
le  è lontdno  duo  miglid  dd  Kujfind  , ^ ini  nel  trdmona 
tdr  del  fole  montò  con  quefd  gente  nelVdrmdtd  fenzd  fds 

fmd  d'dlcuno  deWeffercite,nel(jUdle  ricercdndo  l'un  ddU 
'dltro  il  configlio  del  cdpitdno  fdudno  p^citdti  dd  grdn 
pdurd , cr  mefUtìdjpereioche  fi  uededno  effere  pdffdti  in 
Ajricd  pochi , & wji  in  guerrd , grdn  pdrte  non 
erd  difmontdtd,  0-  hduer  dli'incontro  grdndi  effercid^di 
gente  infidi ofd,ZT  innumerdbili  cdudlheri,  ne  hduedno  di 
l'hord  un  punto  di  foldzzo,fdluo  folo  fi  confortdudno  neh 
l'dffetto  del  cdpitdno  ihjudle  dimoflrdud  fèmpre  uno  dnis 
me  molto  lieto,  ^ cefi  in  lui  fi  ripofi$udno,  ^ néld  feien 
tìd,  ^ fapientid  di  cjuello  tutti  riponeudno  Id  lotòjferdn 
Zd.Cefdre  ejfendo  fdto  und  notte  infine  dU'dlbd  ^ cer* 
cdndo  dnddr  fubito  cpuelU  pdrte  ddUe  ndui  delle  fedii  te* 
med  erd  portdtd  ddl  medejimo  efrore,  ^ cefi  hduendo  ri 
tenuto  (juelle  in  porto  et  ejfendo  difeefe  le  genti  in  terrà  ri 
tornò  à Rujpind,  cjr  hduendofi  ricredto  l'effercito , dndh 
con  trentd  cohorti  effedite  i.  tore  frumento,  CT*  cefi  fu  co 
no/cinto  ch'eli  nolfe  dnddr  celdtdmente  dd  diutdr  le  ndui 
ch'erdno  feorfe  dcciò  per  cdfo  efuelle  non  incdpdffero  nel* 
Vdrmdtd  di  nemici , cr  hduer  uoluto  che  ciò  nonfnffe  in 
tefo  dd  coloro  eh' erdno  refldti  dUe  d^efe  dcciò  non  mdn* 
cdffero  di  diamo  nedendo  loro  effer  refldti  pochi  contrdtd 
to  numero  di  nemici  * Conàofid  che  Cefdre^à  fi  hduefft 
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Jibtftgdto  idìld  terrd  con  le  cohortì  clrcd  tre  m^lid^  è 
detto  ddlle  fjne , cdudUieri  dnddti  indnzi , /jduer 
ueduto  poco  lontdno  le  genti  nemiche , ^ à pend  furon 
ejuepe  pdrole  dd  loro  riferite  che  fu  ueiutd  U poluegrdn 
diffimd  . Cefdre  intefd  Id  cofk  fubito  comdndd  diti  cdudl 
Iteri  che  hduedj  0-  eùlifdgtttdri  deltinudU  picciolo  numes 
to  erd  uenuto  con  Iucche  piindmente  il  feguìtdffero , & 
egli  dndò  dudnti  con  pochi  drmdti , 0 poffendo  Chofìe 
già  ejfer  ueduto  ddMd  lufgd  fd  che  folddti  fimettdnolt 
celdtCjet  in  ordindzd  per  cóbdttere.erdno  cpueìli  di  Cefdre 
in  tutto  trentd  cohortì  con  ejudtrocento  cdudllieri  y0li 
pochi  ftgittdrij.li  nemici guìddti  dd  Ldbieno  0 ddUiduo 
Pdcidi  dddrezzdnold  fchierdcon  mìrdbile  lunghcTZd 
non  fola  de  pedoni, md  di  cdudllieri  pìeniffmd,  0 trd  los 
ro  hduedno  interpopo  li  inumidì  drmdti  dUd  leggierd,  0 
li/dgittdrij  d piede , 0 erdno  cofi  Jhetti  che  li  Cefdridni 
ddlU  lungdgiudicdt^dno  tutti  effer  pedoni . Coj?oró  hds 
uedno  pdbilito  il  depro  corno,  0 il  finìpro  con  grdn  co* 
pid  di  Cdudllieri.  Cefdre  fece  und  fchierd  de  fuoC^r  effer 
pochi  0 pofe  li  fdgittdrij  ddudnti , 0 li  cdudlUeri  ddlle 
bdnde  0 foprd  tutto  loro  duifd  è proueder  di  non  effer 
circonddti  ddlld  moltitudine  de  cdudllieri,  perch^egli giu* 
dicdud  douer  combdttere  in  ordindnzd  con  li  pedoni, 
nord  fdndo  l*und  pdrte  0 Vdltrd  d ueder  cth  che  fdced, 
Vduerfdrìo,  0 Cefdre  non  fi  mouendo,  0 benché  ueded 
lifuoi  effer  fochi  pur  penftud  poter  combdttere  con  Vdr* 
tipcio  piu  che  con  Idforzd  contrd  Id  grdncopìd  de  nemU 
ei. fubito  li  cdudllieri  contrdri  fi  difendono  d tomo  per  db 
brdccidr  le  collini,  0 ìndi  cercd  de  me  li  nofri  in  mez* 
zo  * Hard  li  cducdtieri  Cefdridm  mdl  fofenedno  U loro 


moldtuiine , gr  uolendo  dfjrontdrfi  le  fchiere  fulito  li 
pedoni  degli  duerfdrifenno  dUj^  li  cdudUùri  et  gli  dr^ 
mdn  dUd  leggierd  efconoj  ^ con  ddrdiferifcono  li  nofiri 
folddtiytndfdcendo  li  Cefdridni  impeto  contrd  loro^licd^ 
udlUeri  ft  ritirdudnoj  ^ li  pedoni  ftj’dcedno  indnzi , ZT 
refiflednoytdnto  che  li  cdudllieri  rìpiglidto  il  corfo  ritomd 
udno  dfocconer  quelli,  Cefdre  uedendo  quefld  noudfog^ 
pd  di  cohdtterey  ^ che  li  fuoi  nel  feguitdr  li  nemici  fi  di^ 
fordindudnoy  ZT  ritirdrfierdno  feriti  ddUi  ddrdi  delti 
pYoffimi  inumidì j ^ li  cdudilieri  diierfiri  fdcilmite  fchif 
fdr  nel  corfo  fhdjìe  trdtte  ddUi  noflrifd  fdpere  d tutti  che 
nìffuno  fi  moud  piu  di  qudtro  piedi  fora  dell'ordindnzd^ 
In  tdnto  li  cdudllieri  di  Ldheno  tentdtio  dì  circoddr  li  no 
flriyliqudli  effendo  pochiy^  jldnchi  con  licdudlli  ieboliytt 
feriti  non  poterò  foffener  Id  moltitudine  de  nemici . incos 
mincìdro  i ritirdrfy  ^ li  nemici  dU^hord  piu  infldudnoj 
di  modo  che  in  un  pitto  furon  tutte ^e  genti  di  Cefdre  cir^ 
coddte  ddlli  Cdudllieri  delli  duerfdriyét  fu  hi  fogno  che  rtrì^ 
rdtiin  circulo  cohdtteffero  .Ldhieno  erx  nelld  primdfchie^ 
td  con  il  cdpo  difeoperto  cofortado  li  fuoi^et  tdWhord  chid 
mudo  li  folddti  di  Cefdre  dicedy  ^ uoi  folddti  nouelli  feto 
co  fi  dnimofetti?  coflui  ui  hdfdtto  impdzzire  co  le  fue  pd^ 
rote:  percerto  ch^egli  ui  hd  meffo  in gri pericolo  i tdl  che 
io  ho  mifericordid  di  uoi.  All’ara  uno  de  folddti  riffofe  i 
Ldhieno,  Io  non  fono  nuouo  cohdttente  dnzi  uecchio  y ^ 
delU  decimdleggione.A'cuirifpofe  lahieoylo  noueggio  il 
fegno  delli  DecimdniyU  egli  dijfe  tu  mi  cnoofcerdiyct  leuof 
fi  Id  ceìldtdy^cii  fdtto  trdffe  un^hdfid  uerfo  Ldhieno  fir 
ferì grduemente  il  fuo  cdudllo  nel  pettOjCr  ’diffe  fdpi 
bieno  effcrfolddto  Decimdno  colui  che  d te  hd  trdttOy  non 


QV  I N T O . 

dimeno  gli  ànimi  di  ami  li  Cefàrìdni  tràno  in  tìmott^^ 
ptàffìmàmente  li  foldàti  noueÙi,  ^ cofi  gMrdàitdno  Ces 
fdre  dttendendo  folo  d fchiffdr  le  drme  ardite  ddUi  nemici, 
Cefdre  in  tdnto  conofcendo  Id  deliherdtion  delVhojle  comi 
dà  che  Id  fchierd  fi  difendd  in  lungo  (judnto  puote,  CT"  eó 
le  cohorti  tirdte  in  rigdcdccioffi  trd  und  pdrte,  (^r  Vdltrd, 
del  cerchio  de  nemici . Hord  come  (quelli  ftron  diuif  f 
uelfe  con  li  cduallieri  uerfo  und  delle  pdrti , ^7"  li  pedoni 
trdhedno  dàrdi^di  modo  che  pofe  ijuelld  infugd,non  però 
.uolfe  feguitdrld  lungdmente  temendo  di  ijUdlche  infdid.il 
' mede  fimo  fecero  li  cdudìlieri  CT"  pedoni  di  Cefdre  ddll'dU 
trdpdrte^  C7*  eof  hduendo  ribàttuto  li  nemici  ìncomincid 
ro  ritirdrf  dlle  tende  . In  tdnto  Mdrco  Vetreioj  ^ eneo 
Tifone  vengono  d foccorrer  li  fuoi  con grdn  copiddicds 
udHieri  ì^umìdij  CT  pedoni , cr  le  cdccìdte  genti/t  hd- 
uendo  ripiglidto  ànimo  di  nuouo  incomincidro  dffdltdr 
gli  ultimi  de  nefrì^^impedire  il  ritir  drfe  dlle  tende.  Ccs 
ftre  di  ciò  duedutofd  volger  le  infegne^et  rinoudr  Id  hdt 
tdglid  d mezzd  Id  cdmpdgndj^  uftndo  li  nemici  il  folitò 
modo  di  combàttere  ddlld  lontdnd,^  non  poffendo  li  cd* 
udllieri  di  Cefdre  cdccidr  indnti  lì  cdudlii  pieni  é’  fete,dT 
di  fdnchezzd , ^ molto  ferhij  ^ già  picciold  pdrte  del 
giorno  rimdfd  . Cefdre  hduendo  pofo  le  cohorti  in  mez^ 
zo  li  cdudllierì  comdndd  che  tutti  ìnfime  udddno  contrd 
li  nemici , ne  ceffmo  di  loro  perfeguitdre  infino  che  fidno 
cdccidti  oltrd  li  proffmi  colè , ZT  eff  refino  fgnori  del 
loco , ZT"  cof  fece  ddr  il  fegno  dUd  trombettd.  Li  nemìd 
dnchord  erdno  hormdi  tdjfijZT  trdhedno  li  idriì  IdnguU 
ddmentejdi  modo  che  in  un  momento  con  pocd  fdtied  fus 
ron  cdccidti  infno  di  Id  del  coìicfit  effindo li  nofridimo;: 
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Wri  in  effo  loco  dlqìunto  fi  rìànfftro  ^Undmtntt  dUi  lo* 
rofteccdtt,^coftgli  duerfdri  dlli  loroprefidij.  Dopò  qu€ 
pe  hdttdgUe  Cefdre  intende  «U  dlcunì  fuggiti  ddgli  duer 
fdri^et  cofi  dd  dlcuni  pregioni  coft  cdnaHierì  come  pedoni, 
loro  ejjèr  ttenuti  con  mente  di  douer  combdttere  con  fole 
ddti  nouelli,  li<jiidli  per  U non  ufktd  foggid  di  bdttdglid 
rejìdffero  [confitti,  li  pochi  leggiondri,  fi  come  dtunne 

contrd  Cwrione, tolti  in  mezzo  ddUi  edUdÙieri  fu/Jèro  nc* 
cifi:  cr  co/i  Ldbieno  hduer  detto  d loro  nel  fermane  che 
erdper  mettere  tdntd  moltitudine  contrd  li  Cefdridni  che 
cedendo  à loro,effi  fidnehi  nel  feguir  Id  uittorid  refidffmo 
uintì,  CT*  confirmdud , perche  diced  hduer  udito  che 
le  uecchie  leggioni  erdno  in  Komd  in  difeordid  ,^nóuo 
ledno  pdjfdr  in  Africd  : ^ poi, che  hduendo  ejfo  tenuto 
tre  dnni  li  fuoi  folddti  in  Africd  li  douedno  ejjerfideli,^ 
'P  poi  hdued  grdndiffmi  diuti  dd  Numidid , ZT  edudUieri 

dlld  Ic^trd . oltrd  di  ftefli  cdudllieri  cermdni,  ^ Cdl 
li  condotti  [eco  dd  Brundufi'o,  ZT  in  Africd  dncho  hdued 
fdtto  molti  di  gente  frdncd  Z!T  ftrud,  Z7  infegndto  cpueìJi 
portdr  drme , ZT  ddoperdr  li  edUdUi  frendti . oltrd  di 
eptefii  cento  uinti  Elefdnti  mdnddti  dd  Re  lubd  con  ìnfi* 
mto  numero  de  cdudllieri,d"indi  leggioni  ferine  d'ognige 
nerdtion  piu  di  dodici  miglidrd,  zz  cofi  dd  tdl  jfierdnzd, 

duddcidinfidmmdtojìduendo  ottocento cdUdUieri  Cdl 
li  ZT  Cermdni,  zz  otto  millid  di  Uumidifenzdfreni,ZT 
l'diuto  di  Petreio  di  mille  ZT  cento  cdudUieri,  ZT  àdpe* 
doni,  ZT  drmdrì  dlld  leggierd  cpidtro  tdnti  con  molti  fds 
^ttdri,  ZT  fromboldtori,  ZT  drcieri  d edUdUo  effer  uenu 
i to  dUd  bdttdglid  dUi  cinijue  di  Cendro  che  furon  eluderò 
giorni  dopò  ilgiur^ere  di  Cefdre  in  Africd  ^ZT  f^  com« 
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hdtttito  in  dpertifftmc  compagne  ialThord  (p4intd  iel^or 
no  ìnfino  al  trdmontar  del  fole , ^ in  effa  battdgUd  Pea 
treio  gravemente  ferito  fi  levò  di  fchiera,  Hora  Cefdrein 
cominciò  con  mdgffor  diligentia  guarnir  il  campOj  ^ co 
magnar  gente  fermar  li  prefidij  nelle  cittati,CT  f^ce  tìrar 
un  argine  da  Kuffind  almare^  Cr  coji  un  altro  dalle  ten 
de^accii  poteffe  andar  ficuramente  inanzi,  diem^^ 

co  fi  fece  portar  ttarie  arme , ^ flormcnà  da  diffendere , 
Cr  offendere  che  erano  nelle  nani  in  campo^  ^ tolfe  par 
te  delle  genti  deU'drmatd  Callicd , ciT’  ì^hodiotaperadjos 
prarlafra  li  cdualliert^fi  come  gli  auerfarijgl'armdtidUd 
hggierdy  gT"  cofi  tolfe  dalle  navi  Iteree , Sirie , 
generation  fagittari, udiva  anchord  fi  come  Scipione  era 
per  venir  in  termine  di  tremami  i congìungerfi  con  \A^ 
meno  ^ Petreioj  ^ fe  dicea  lui  hauer  otto  leggioni , 0* 
cp/tatro  millid  cauallieri. Ce  fare  fece  in  Ruffind  levar  fcos 
t^he  da  fahri  per  hau/^re  dardi  ^ faette , ^ cofi  ordis 
ndUdVdltre  co  fe.  mandò  lettere  dr  meffaggieriin  Sicilia 
pergradicciy  dT  da  far  arieti  delli  fiali  hauea  difag 

^0,  poi  in  Africa  hdued  diff  culti  del  legname,  altra  di 
fueflo  fcriffe  che  li  fuffe  mandato  ferro  dT  piombo , dT 
poi  uedea  non  poter  feruir  di  frumento  in  Africa  fatuo 
portato^  perche  nelpaffato  anno  non  fu  feminato  hauens 
dogli  auerfari  affaluto  li  lavoratori  delle  terre  . oltra  di 
fuefìo  nelli  me  fi  avanti  tutto  il  frumento  fu  portato  in  al 
cuni  lochi  fortiffimi , il  paefe^ér  minate  le  ter 

re  non  fortìy  perche  fola  reflaro  fielle  ch^effi  voltano  tene 
re  per  il  loro  pre fidio:  di  modo  che ^i  habitatari  di  fucile 
andavano  reminghi  rìducendofi  in  fuefo  loco  dr  in  fuel 
lo.  Cefare  da  fuejla  necefftà  cojlretto  ottenne  con  piacesf 
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uoUzze  da.  priuate  perfette  un  poco  di  frumento^et  <jueUo 
fcdrfdtnente  adoperdud.in  tanto  andana  ogni  giorno  ritte 
dendo  ropertj^  cangiddo  le  cohorti  per  le  Jìationi  per  la 
moltitudine  de  nemici . Lahienofece  portar  li  fuci  feriti 
delliquali  hauea  gran  numero  con  le  carra  ad  Adru^ 
mete.  In  tanto  le  nani  da  carico  di  Cefare  andauano  ua 
gabonde  non  fapendo  oue  iejfercito  fi  trouajfej^  li  nemi 
ci  con  alcune  barche  andauano  affaltando  tjuellc  ad  una 
ad  una,et  n%aueana  arfejet  prefe  molte. Cefare  come  ciò 
intefe  pofe  le  armate  intorno  l’ifole  ^ portiyicciò  la  uets 
toudglia  pottfje  ejfer  portata  piu  ficura.  In  cjuefìo  mezzo 
Marco  catone  eh  era  algouerng  di  Vtica  jfejfo  co  fimiU 
parole  riprendea  Ch.Pompeiofgliuolo  del  morto  Pompe 
io, dicendo, tuo  padre  della  tuaetate  uedendo  la  Repubìi^ 
Cd  opprejfa  da  audaci  Cr  federati  cittadini  àoni  ò 
morti  ò cacciati  in  effilia  mancar  della  patria, eccitato  dal 
la  gloria, co  lagradezza  dell’animo,^iouanetto,priHato, 
raccolfe  le  reliijuie  dell’e/fercito  paterno , eìT"  riduffe  in  Ih 
berta  la  quafi  dejlrutta  Italia  infieme  con  la  città  Roma^ 
na.egUpeffo  con  mirabile  prejfezza  prefe  la  Sicilia, V Afri 
ca,la  Numida,  la  Mauritania,  con  lequali  cofe  f'acquijlò 
quella  dignità  eh" è chiariffima  à tutte  le  genti,  ZTgioua^ 
netto  ejfcndo  folo  cauadier  Romano  condujfe  il  triomfo  , 
^ egli  per  cofi  ampie  cofe, ne  per  la  tanto  eccellente  digni 
tà  di  maggiori,^  per  tante  clientele,  9HT  nobile  nominati 
za, non  è andato  contea  la  Republica.tu  all'incontro  con 
la  nobilità  paterna  effendo  per  te  feffo  di  affai  gradc,  C7* 
diligente  animo  non  ti  sforzerai  di  afeender  alli  paterni 
honori?  porgendo  aiuto  à te  fefjo , alla  Republica,  ^ ad 
ogni  mima  perfona,  Hora  il ^ouarntto  incitato  da  qfoc* 


QV  I N T O . 114  . 

Jìe  fdrole,^rr  effere  di  huomo  di  fommd grittttdjdndh  co 
• mntd  mU  d^ogni  forte  ,frd  leqtidli  erdno  dicane  gdlee 
dd  vtìcd  neìld  Mduritdnidjet  ìntrdto  nel  regno  dì  Bogad 
con  uno  effercito  eff  edito  de  ferui  liberi  duo  millidjpdr 
te  drmdtd,^  pdrte  difdrmdtd  dndò  dd  Afcuro  cittd  oue 
erd  il  pre fidio  regio.  Hord  li  Terrdzzdni  il  Idfcidro  dccos 
fdrf  infno  dUe  murd , ^ come  l'ejfercito  fu  fatto  fdltds 
ro  fuori  dd  udrie  pdrti , O"  cdccìdro  li  Popeidni  dd  ogni 
pdrte  nelle  loro  ndui,  ^ nel  mdre.  Cn.Pompeio  effendo 
mal  riufcitd  hntprefd  f pdrti' con  le  ndui , ne  poi  dndh  i 
Lido  dicano  C7*  uolfe  Idrmdtd  uerfo  le  ìfole  BMedrì.  I» 
tdnto  Scipione  con  Vejjercito  di  [oprd  detto  hduedo  Idfcid 
togrdn  prefdio  in  vtìcd  primo  f dccdmpò  in  Adrumeto 
^ iui  àimordto  dlcpudnti giorni  uenne  à con^ungerfi  co 
TetreiOj^  LdbienOj^  hduendofdtto  di  tre  cdmpi  un,f> 

10  occupdudno  tre  miglid  di  Ifdtio.  In  tdnto  li  loro  cdudl 
Veri  udgdudno  Intona  li  feccdtì  del  cdmpo  di  Ceptre^pW 
gliddo  quelli  che  ufcìudno  ddUi  ripdriper  cdufd  di  dcqudj 
€27  pdfcolij  €27  in  tdl  modo  tenedno  li  nofri  dentro  le  mu 
nitìontjper  Uqudl  cofd  li  Cefdridni  erdno  ingrdndiffmo 
difdggio  di  bidud  perche  dnchord  Id  uettoudglid  non  erd 
portdtd  di  Sicilldj^  dd  Sdrdegndj  C7  le  nduiper  Id  fd^ 
gione  non  potedno  nduicdr  fenzd  pericolo . €27  li  Ccfdrids 
ni  non  hduedno  piu  di  fei  miglid  di  terreno  per  ogni  IdtOy 
di  modo  ch'erdno  oppreffi  ddl  diftgffo  del  pdfcolo^^  coft 

11  folddti  V eterdnij  €27  li  cdudUieri  fdti  tdnte  uolte  uinch 
torij  €27  in  mdre^^  in  terrdjCof  retti  dd  quefd  neceffìtd 
fdpédo  che  dnchord  dltre  uolte  pdtito  hduednoyco  Vdligd 
rdccoltd  ddl  mdrCj^  poi  Idudtd  co  dcqud  dolce  fofetdud 
tw  li gmmat.mchre  quefe  cofe  in  idi  modo  pdjfdudno  Rf 
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lulfd  intendendoli  dtfdg^  Cefdre  y^le  foche  genti 
chdned  giudicò  non  douer  dirgli  f^dtìe  ^ fortificdrfi,cr 
di  dccrefcere  leforzej  ft  c*hduendo  froueduto  digrdn  co 
fid  di  genti  d fièy  ^ d cdudìlo  fi  fdrti'  ddl  fuo  regno  per 
diutdrgli  fuoiimd  Puhlio  Sicio  Re  Bogud  hduendo 
consunto  infteme  gli  ejfercitij  come  intefero  lubdejfere 
finito  ddl  regno  fi  mofferojet  indirò  d Cirthd  afelio 
honddntifftmoj  cr  in  fochi  giorni  lojrefero  per  forzi,  et 
cofi  due  cdflelli  di  Getuli:dlli(judli  effendo  frimd  detto  che 
Idfcidffero  il  locoj^  fi  fdrtijfero  fdlui,hó  udendo  effi  da 
cettdr  il  finito  furon  tutti  frefi , O"  uccifi . dipoi  fcorfi 
indnzì  non  ceffino  di  gudfldr  il  fdefe , munte: 

mi  lubd  di  ciò  duifdtOj  benché  fuffe gii  propinquo  d Sch 
fione,  ^ dUi  fuoi  cdpitdni,giudicò  ejfer  il  migliore  di  ris 
tornire  di  fuo  regno, dcciò  che  mentre  egli  dnddffe  dà  din 
tir  dltri  egli  nòfujfe  dedito  dii  fuo,  et  forfè  ddìVuno  et 
ddU*dltro:fi  che  ritornò  et  portò  fecojglidiuti  diti  d Sdpio 
ne, et  hduedo  Idfcidto  trìti  llefinti  nelli  cofini,dndò  d foc 
correr  le  fue  terre.  Qefdre, concio  fu  che  nelld  prouincid  ft 
duhitdffe  lui  non  ejfer  uenuto  in  Africd,dnzi  un  fuo  legd 
to,mdndò  lettere  per  tutte  le  dttd  d certifiedr  li  fud  uerm 
tdifer  ilche  molti  nobili  delle  dttd  uennero  d lui  dolens 
dofi  dell’dcerbd  crudeltd  de  gli  duerfdrì  . onde  egli  com* 
moffo  dilli  loro  Idmenti  deliberò  uenire  epanto  frejlo  pos 
tei  di  fitto  d'drme  congli  duerfdri,  rCT  fnbito  mdndò  lee 
me  in  Sicilid  dd  Allieno  ejr  d Rdbirio  fojlhumo,che  fen 
Zi  dimori  ò feuft  dlcund  di  uerno  ò di  uenti  frejliffmd 
mente  fuffe  tnsferito  Vejferdto  per  il  Cdtdfcopo  , perche 
li  Africd  prouincid  erdruindtd  del  tutto  dilli  fuoi  nernh 
€i  è, modo  che  ft  prefo  non  tu  fouenuto  dUd  promnddy 

non 
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non  erd  per  refìdr  in  lei  cdfd  ne  tetto,  dr  in  dò  dimojlrd» 
udtdntdfoUeatudine  che  nel  giorno  ddpoiil  mdnddrle 
lettere  in  Sicilid  fi  doled  Vejferdto  effere  tdrdo,dr  di  nou 
te  hduedgli  occhi  difofi,  0-  intenti  uerfo  Id  mdrind , n^i 
dd  merduiglidrfi  : perche  coftderdud  le  uiUe  tffer  drfe,0 
U cdmpdgne  ejfer gHdjle,morti  gli  dnimdli,  le  cittd  0 cd 
peUdruindte,  0 fitte  diferte,0  li  prencipi  ejfere  «cci/ì,* 
h tenuti  in  cdthend,0  li  loro  fglittoli  fotto  nome  di  ofìdg 
gi  pofli  in  feruitute,  0 lui  non  poter  porger  d ifuefìe  cofe 
rimedio  per  le  poche  genti,  nondimeno  fempre  tened  li  fole 
ddtì  in  operdfdcédo  gudmir  ilcdmpo  fdr  torri  0 hdfio 
ni,0  moli  in  mire  . Scipionin  queflo  mezzo  deliberi  in 
tdl  modo  dmmdefìrdr  gli  Elefdnti,cioè  che  fece  due  fchiee 
re  und  tli  fromboUtori  dU'incontro  delli  Eleftnti,  Uqudle 
teneffe  il  loco  delli  duerfdri,0  trdhejfe  dlcuni  pkcioù  fdfs 
fetti  nelld  fronte  d quefli  Elefdnti , lioudli  hdued  pojìo  in 
ordindnzd,0  dietri^loro  un'dltrd  fchierd , dcciò  qudndo 
quelli  fi  uoltdjfero  per  Id  pdurd  delli  fdffi,  quefli  di  qud 
dnchord  trdheffero,  0 loro  uoltdjfero  contrd  Vdltrd  fchie 
rd,ilche  mdle  0 tdrdo  riufeiud,  percìoche  gli  Elefdnti  no 
temano  per  effere  lungo  tempo  dmmdejirdti,  nondimeno 
fono  pofH  in  fchierd . Hord  mentre  quejìe  cofe  erdnofdtte 
d Rufj>ind , Cdio  VergiUo  Petronio  che  erd  dlgouerno  di 
Tdffo  cittd  uedendo  le  ndui  deU'eJfercito  di  Cefdre  dnddr 
udgdbonde  per  nonfdpere  oukgli  fuffe  dccdmpdto, giudi 
eh  ejfergli  adtd  occdfione  di  qudlche  gudddgno  , di  modo 
che  con  undfifd  c'" hdued  pìend  di  folddti,  0 fdgittdrij , 
0 con  dlcune  bdrche  fi  metted  d feguire  hor  quefìd  nd* 
ue  hor  quelld,  0 benché  fuffe  fempre  cdccidto,nonceffds 
ud  percih  di  tentdr  Id  fortund,  0ptt  edfo  incontrofft  in 
ComentM  Cc/.  E£ 


1 


- L I B R O 

undnduc  'ati’erdfto  duo  7 iti  Spdgnoli  gìoudni  Trihuni 
delld  (juintd  Legione jil  fddrt  de  (judliju  eletto  dd  Ccfdre 
nel  Sendto,  erd  con  cofìoro  Tito  Sdlieno  Centurione  delU 
medefimd  leggione^il^udle  bdued  dffedidto  Mdrco  MeJJds 
Id  in  MejfdndLj^  hdued  ufdto  und  feditiofiffimd  ordtion^ 
^ cercdto  che  jTiffero  intertenuti  gli  orndmenti  del  trion 
j^o  di  Cefdre,  ^ fercio  dubitdud  delfdtto  fuo , fiche  tnof 
fo  ddl  timore  fe^udfe  à (mejiigioudnetti  che  non  uolefjè* 
ro  combdture  dnzi  ddrfi  à Petronio , ^ cofi  fecero , poi 
condotti  dd  lui  d.Scifione  furon  pojfi  fono  cujiodid  , ct* 
nel  terzo  ^omo  uccifi.  et  effendo  ejuefh  duofrdtelli  mend 
ti  dlld  morte  jfi  dice  cheH  mdggiore  richiefe  dUi  Centuno 
ni  che  uccidejjero  primd  lui  che'l  frdtelioj  ilche  fdcilmen^ 
te  ottenne , ^ co  fi  furon  ucci  fi.  Hard  li  cdUdUieri  deli 
Vuno  dell'dltro  ejfercito  ^oJH  dlle  ffdtioni  non  ceffdro 
ogni  giorno  ddlle  bdttaglie , tdl  hord  li  Germdni  cr 
CdUi  cìì'crdno  con  Ldbieno  ddndofi ^ fede  con  li  nofri 
^drldudno  infieme  ^ Ldbieno  in  tdnto  con  pdrte  de  cd^ 
udUieri fi  sforzdud  di  piglidrc  Lepti  cittd , Id^l  erd  dfs 
fefd  dd  Sdfernd  con  tre  cohorti , nelld  tjudl  cofd  Ldbieno 
fi  dffdticò  in  ddrno  perche  li  diffenfori  erdno  diutdti  ddlle 
cgreffe  munitioni , ^ ddlld  moltitudine  delli  jlormenti , 
fi  che  fdcilmentej  ^ fenzd  pericolo  Id  difjèndedno . Ho= 
rd  non  cejfdndo  li  cdudllieri  uenir  ffeffo  dll’impreft  ^ ^ 
effendo  rdundti  ddudnti  Id  portd,  fu  ferito  un  loro  Decus 
rione  dd  un  colpo  di  fcorpion^  cioè  ài  bdlejìrd , per  ilche 
gli  dltri  impduritij  fi  pofero  infugd,^  ritomdro  dlle  ten 
de.  Doph  (juefo  dào gli  nemici  non  tentdudno  cofi  Id  ctt 
tdjddli'dltrd  pdrte  Scipione  ijudfi  ogni  giorno  fi  metted  in 
oìdindnzd  lungi  ddl  fuo  cdmpo  cercd  trecento  pdfft , c;* 
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ejjendo  ini  fidtogrdn  ffdrte  del  giórno  rhorndud  dlle  ten^ 
eUyiUhe  fece  fm  ttolte,  ne  nidi  quelli  di  Cefdre  ufciron  à 
bdttdglidj  ond'egli  difj’rezzdndo  U fdtìentìd  di  quello  fi 
mijfe  in  fchìerd  con  tutte  le  genti  hduendo  trentd  Elefdnf 
ti  con  le  torri  fo^d  ddudnti  U fchierdydT"  dndo  uìcino  aìli 
jìeccdti  di  CefdrCy  ilqudle  ciò  intendendo  cowdndd  dlli  fol 
ddti  giti  fuori  delle  munitioni  per  pdfcoldrj  zrf^f  l^^^ 
ouero  pergudrnire  l^drgine  che  con  le  doro  cofe  fi  rìtirdf: 
fero  quetdmcnte  intrògli  jìeccdti  fenzd  fdr  tumulto  ò dis 
mojìrdr  timore,  ^fermdrfi  inl'oprd,  comdndd  dncho:? 
rd  dlli  cdudllieri  cWerdno  dlle  jìdtìoni  che  dehhidno  fidr 
di  loco  infine  che'l  nemico  potejfe  loro  offendere  con  le  dr 
me  trdtte^  ^ procedendo  piu  prejfo  fi  riduceffero'  dens 
troie  munitioni. or  dind  dppre/fo  gli  dltri  cdudllieri  che 
flidno  dppdrecchidti  dlli  loro  lochi , ilche  egli  non  ordinda 
ud  in  perfond,  md  per  lifuoi  uffcidli  fedendo  nelfuo  pd 
uiglione,  f come  qij^ello  che  hdued  ognifeientid  diguerrd, 
^ benfdped  gliduerfdri , benché  hdueffero  grdn  genti, 
non  efjer  per  hduer  drdrre  di  dffdltdr  il  fuo  edmpo,  Id 
cdufd  erd,  perch’egli  hdued  loro  jfejjò  cdccidti,  cr  dond 
to  Id  uitd.oltrd  di  quefo  il  fuo  nome  diminuiud  in  grdn 
pdrte  Id  loro  duddeid,  ^ poi  le  tende  erdnogudmite  mh 
rdbilmente  dijoff  dltiffmicon  il  fuo  drgine  , ^jlili  occ 
culti  intorno  pofi  con  merduigliofi  modi,  fi  che  fenzd  di 
tro  uietdudno  l’dnddtddgli  duerftri. hdued  dnchord  mol 
te  drme  dd  éfefd,lequdli,per  ejfer  poco  il  fuo  effercito,^ 
de  nouelli  folddti,  hdued  dppdrecchidto  non  mojfo  ddlU 
forzd  de  nemici,  ^ cof  uftndo  il  fenno  fi  dimofrdud 
mido  dU’oppinione  deìli  duerftri,  zy  f>lo  refdud  di  uenir 
dUd  bdttdglid,  non  perch’egli  dubbiofo  fujfe  delld  uittorid 
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mà  perche  pudicdttd  di  qndl  mdLmerd  erd  per  refidr  uin 
tìtore  j efi^imdM.  uerdmente  ejftre  k lui  coft  turpe  dop^ 
tdnte  fdmofifftme  uittorie  ch^egli  hdued  ottenutOy  che  dU 
Vhord  doueffe  uincere , non  fenzd  f^drfione  di  pingue  de 
fuoìjle  reli^ie  rdccolte  delli  fuoi  duerfdrifug^tiuijdi  tno 
do  che  hdued  deliberdto  fjpportdr  Id  lora^dttdntid  infie 
no  che'qudlche  pdrte  delle  ueterdne  leggioni  i lui  uenefs 
fe  . Hord  Scipione  dhnordtonel  loco,  con  un  tno^rdr 
tener  Cefdre  k uile,ridujje  k poco  k poco  le  fue  genti  dUe 
tende,  O'ftce  un  fermane  diii  folddti  delfdtto  terrore,  et 
delld  dijperdtione  dell’ejfercito  di  Cefdre  , Z7  hduendo  co 
fortdto  li  fuoi  promette  effer  per  ddr  k loro  fermd  ^ pre 
fd  uittorid.  Cefdre  comdndd  k folddti  che  ritornino  dU*os 
perd,ne  ceffi  di  ufdr  eptelli  dlldfdticd.  In  tdnto  li  Numi 

j ddl  cdmpo  di  Scwios 
, pdrte  pdffdud  net  cdc 
fer^  pdrente  di  Mdtio 
ddlfidle  effi  ^ li  fuoi  mdggiori  hduedno  riceuuto  grdn* 
difjimi  benepcij. Cefdre  elejfe  di  coft  oro  dlcuni  piu  illuflrì, 
Cr  mdndò  loro  con  lettere  diti  fuoi,confortddo  dffoldino 
genti  per  loro  dijfefd  ^ non  uoglidno  ubbidire  dUi  fuoi 
duerfdri. mentre  quejìe  cofe  fono  fitte  k Rujfdnd,uenneii 
ro  dmbdfcidtori  k Cefdre  d’AciUd  cìttk  liberd,  ^ promet 
teno  effere  perfdre  uolontieri  ijudnto  egli  comdnddffe , fo 
lo  pregdr  che  mdnddffe  il  prefidio  dccih  piu  ficurdmente 
potefjero  fdrlo,  ch^effi  prouederidno  di  frumento , ^ dU 
tre  cofe  per  cdufd  delld  commune  fdlute , ilche  fdcilmens 
te  impetrdrono,  concedendo  Cefdre  k loro  Meffio , itipidn 
le  erd  fìdto  Edile  in  Komd,con  il  prefidio.  Hard  Conftf 
<Uo  lungo  ch^erd  in  Adrumeto  con  due  leggioni,  C7" 


di,  CT”  Cetuli  ogni  ^orno  fuggtdm 
nfjCJr  p<^rte  ritomdud  nelld  pdtrid 
DO  di  Cefdre  hduendo  intefo  lui  ef 
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cento  cduallierijcome  rià  intefc  Idfcih  pdtte  delle  genti  nel 
loco  ,&•  fi  moffe  in  frettd  con  otto  cohorti  uerfo  AcilU  , 
tnd  Meffio  hdnendo  ijf  edito  piu  prefio  il  uìdg^o  intri  pri 
tno  in  (pielld.Conftdio  uedendo  il  prefica  di  Cefdre  nefld 
cittd  no  uolfe  metterfi  in  pericoloj^  fenzdfdr  mouìmes 
to  dlcuno  ritorni  dà  Adrumeto.  Ddpoi  effemo  fcorfi  pos 
chi^orni  hduendo  egli  hduuto  dlcunì  cdudìiierì  dd  Ldbie 
no, ritorni  dd  djfedidr  gli  Acilldtdni.  nel  mede  finto  tems 
po  Cdio  Sdìlujìio  Criffo  mdnddto  pochi  giorni  dudnti  con 
Vdrmdtd  di  Cefdre  peruenne  i Cercinnd , Decìo  ini 
fldto  Quejiore  intefd  Id  uenutd  di  cofluifi  pofe  co  uno  pie 
ciclo  nduigio  d fùgpre,  per  ilche  Sdluflio  ^ riceuuto  pre 
tare  ddlli  Cercinndti , ^ hdueudo  iuitroudtoffrdn  copid 
di  frumento , ejr  molte  ndui  di  cdrico  mdndi,  quello  di 
edmpo  di  Cefdre.  Allieno  dnchord  proconfule  po/èUten 
Zddeamd,  ^ cjudrtddecimd  leggione  in  ndue  di  Ulibeo, 
dT"  cofi  ottocento  o^dUieri  CdUi  con  mille  fromholdtori 
Cr  fdggittdrij , cjr  <ofi  Id  fecondd  uettoudglid,  gr  mdn^ 
di  cojioro  d Cefdre  in  Afrìcd . hehbero  effe  nduì  profrero 
uento  , ejT-  nel  ejudrto  fforno  drriudro  i Rufrind  falut 
tutte  ,ZTtntdl  mdnierd  Cefdre  hehbe  doppio  pìdeere  in 
un  tempo  riceuendo  il  frumento  mdnddto  dd  SdlufHojfi;- 
il  foccofo  d" Allieno,  ^ cofi  lieto, ^ fuori  di  dffdnno  pofe 
Id  leggione  in  terrd,  etfd  che  li  edueweri  fi  rif  orino  ddb 
V dffdnno  riceuuto  per  Id  perturbdtione  delmdre,  diffoné 
do  loro  perii  bdfiioni.per  cpuefle  cofe  Scipione  ,^glidU 
tri  dicedno  con  merduiglid , Cefdre  effer  diuenuto  pìd* 
ceuole,cóciofid  chefujfe  ufoprouocdrgti  ditti  àbdttdglìd^ 
pur  penfdudno  che  nonfenzd  grdn  difeorfo  di  fdced,dà 
tpodoche  pofliddlU  pdtientiddi  futUoin  grdn  timóri 
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manddro  iuó  Cetuli  libili  giudtcduano  i fe  dmìàffmi  ■ 
congrdn  fremi , ^ fromejje  che  dimoflrdndo  effer  fug^ 
giti  (j>id/fero  come  fìefje  il  cdmpo  di  Cefkre  , li^udli  come 
furon  condotti  d lui  prcgdro  chcfujfe  loro  lecito  dir  dlc%^ 
ne  pdrolefenzd  pericolo,^  e/Jèndogli  Id  cofk  conceffdydif 
fero^ljìejfe  Holte  ò cdpitdno  molti  Getuli  che  fidmo  pdrteft 
ni  di  Mdriojd^  \pidf  tutti  licittddini  V.omdni  delU  qudr 
td  leggicney  ^ 4t^d  fejld  hdhbUmo  uoluto  uenir  nd  tuo 
cdmpOjmd  fdmojejldti  per  il  timore  deìli  cdUdUieri 
midi  uedendo  per  loro  il  nojlro  pdfjdr  in  gtdn  pericolo  ,* 
ddejjb  Scipione  ci  hd  mdnddti  come  fpie  ('e^r  noi  fidmo 
uenuti  molto  uolentieri  d te)  dcciò  uedefftmo  cpudi  foffe 
onero  infidie  fujfeno  fdtte  ddudnti  il  capo  porgli  Elefdn^ 
ti,  ^ uedeffimo  che  prepdrdtione  hducffi  fdtto  per  Id  bdt 
tdglidy  cjT-  riferirgli  il  tutto . Cefdre  lodi  molto  coforo  ^ 
hebbero  dà  Itiigrdn  doniy  poifuron  menda  d gli  dltri  pdf 
(dà  d Cefdre , »»  breue  conofdt^to  il  pdrldr  loro  eft 

fer  fdto  ucro, perdo  che  nel  giorno  feguente  molti  delti  leg 
giondri  che  li  Getuli  hduedno  detto  pdffdro  nel  cdmpo  di 
Cefdre  . Hord  mentre  le  cofe  in  tdl  modo  pdffdudno  i 
Rujpindj  Mdrco  Cdtone  ch’erd  di  gouerno  di  Vtìcd  fd^ 
ced  ognigiorno  cernicd  digente  frdncd  Africdnd  y 
ndlmente  tolfe  ferui , ^ di  ogni  forte  di  huomìni  che  per 
etd  potejjèro  portdr  drme,  ^ mdnddud  tutte  (otto  mda 
no  i Scipione.  dU'incontro  Tifdrd  cittd  mdndb  dmbdi 
fcidtori  d Cefdre  m dire  come  hduedno  nelU  dttd  trecento 
miìtid  mozzi  di  frumento  portdto  dd  mercdnà  itdUdni 
^ drdtorì,  eir  4 pregdr  che  mdndì  ilprefidio  dcciò  ilfm 
mento  ìnfieme  con  li  loro  beni  ftd  conferudto  .dUicpudlì  Ct- 
fdre  per  dii' hord  refe  molte  grdàe , ^ promeue  mdnddr 
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m irette  lifrefuli , eìr  loro  confortd  à fortdrld  riffofìd 
dUi.loTQ  cittddini.P,  Siào  dnchoYd  intrh  con  le  genti  nelli 
confm  della  ^umidia  , ^ frefe  un  camello  fojìo  foprd 
Hjhnoonte  oue  Re  lulfd  hduedjàtto  portar  frumento , ^ 
dkre  co/e  utili  alla  guerra  . Ce  fare  dapoi  che  hebbe  dcs 
crcfciuto  lo  efjìercito  con  due  leggwni  ueterdne , ^ con  li 
cdudllieri  gli  armati  alia  leggierdj  fece  ìrhornar  fets 
te  fidui  da  carico  nel  Lilibeo  d torre  il  rejìo  deWeJJercito 
^ comada  alli  ufpcìaliy^  jfie  ch'dUi  uentifette  di  Cena, 
ro  nella  prima  afcolta  pano  apparecchiati  alla  fua  prefen 
tia  fi  che  non  fapendo  alcuno  ne  fufiicando  'comanda  nel 
la  terza  afcolta  che  tutte  le  leggioni  efcano  dalle  tende, ^ 
lui  feguano  uerfo  Ruffina  oue  ^egli  hauea  pojìo  il  pref^ 
dio , C7-  che  prima  era  uenuta  nella  amicitia  di  ijuello , 
indi  partito  andò  per  la  cofa  di  un  monte  al  mare  da  ma 
no  finifra  con  le  leggioni  andando  per  il  lido  ara 
riuò  in  una  campagjta  di  mirabil  pianura  di  ^uindeci  mi 
glidjlatjual  un^an  mote  che  efce  dal  mare  no  troppo  al 
to  fa  dguifa  d'un  jheatro  . inqueflo  monte  fono  alcuni 
colli'  alti  liquali  hano  una  torre  per  uno  oue  f folea  far  le 
guardie,^  appre/Jo  l’ultima  fila  jiation  di  Scipione.  Ce 
fare  peruenuto  à quejìo  mote,  fece  in  manco  di  mezza  ho 
ra  in  ciafcun  colle  torri  et  ba/Honi,et  poi  che  fu  propinquo 
alla  torre  ch’era  fatauicina  alle  tende  delli  auerfarioue 
era  il  prefdio  e la  fation  de  Numidi,  uedendo  la  natura 
del  loco  diffofe  li  cauallieri  alle/ìatìoni , ^ poi  fece  che  le 
leggioni  pìgliaffero  con  l’opera  mezzo  il  monte  dal  loco 
oue  era  peruenuto  infno  à quello,onde  era  partito  à drita 
tura,^  fortifca/fero  la  cofa,ilche  dapoi  che  Scipione,^ 
labieno  uidero,  uenneto  fuori  con  tnm  li  cauallieri  cera 
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cdL  un  migUo  lungi  dalle  fue  muràdorn  j ^ pongono  le 
jdntdrk  dU^ ordinanza  quatro  cento  pajja  lontane  . Cefd 
re  conforta  li  fuoi  che  non  fi  mouano  da  l’opera  per  li  ne 
tnicijdapoi  uedendo  non  ejfer  piu  di  un  miglio  ^ mezzo 
fra  le  fue  munitioni  ^ le  genti  nemiche , ^7"  conofcen^ 
do  che  fola  fi  dccojiauanop  rimouere  li  fuoi  dall’operdyet 
tffergli  neceffario  leuar  le  leggìoni  dalle  munitioni, cornac 
da  alla  compagnia  de  spagnoli  che  corrain  fretta  al  prof 
fimo  colle,  ^ indi  cacci  giu  il  pre fidio  pallido  il  loco,^ 
cofi  alcuni  alla  leggera  mandò  in  loro  fofftdiouojìoro  pre 
flamente  affaliron  U Numidi , CT  prefero  parte  uiui , cr 
alcuni  cdudUieri  che  fuggiano  furon  feriti,  & co  fi  piglia 
ro  il  loco.  Ldhieno  di  ciò  aueduto  per  poter  dar  aiuto  pre 
flamente  alli  fuoi  tolfe  uia  il  dejìro  corno  de  fuoi  cauaÙiee 
ri  che  hauea  all’ordinanza,  ^ ua  in  fretta  à foccorrere 
li  fuoi  che  fuggiano. Ce  fare  come  uide  Ldhieno  dilungato 
dalle  fUe  genti  cacciò  inanzila  fmffraalade  cauaÙievì 
per  interchiuder  li  nemici. era  in  efja  capagM  oue  la  cofa 
fi  f acca  una  gran  cafa  che  hauea  cputro  torri,  ^ cpuefla 
impediua  la  uiflaà  Ldhieno  di  poter  accorgerfi  di  efjerin 
terchiufo  dalli  cauallieri  di  Cefare  di  modo  che  prima  di 
loro  nó  fi  auide  che  conobbe  li  fuoi  ejfer  tagliati  a pezzi,p 
laqudl  cofa  li  cauallieri  Numidi  intraro  in  paura, ^ laa 
hieno  alla  diritta  cercò  quanto  prejlo  puotò  fifggire  alle  té 
de,  folo  li  calli  & Germani  rejìaro, liquali gagliardamé 
te  combattendo  furon  tutti  ucci  fisiche  come  le  legioni  di 
Scipione  uidero  accecate  dal  terrore  incominàaro  fug^i 
gire  dentro  alli  ripari  per  ogni  lato.  Nora  Cefare  hauen^ 
do  ueduto  Scipione  co  tutte  le  genti  fue  ejfere  cacciato  ^ 
dalle  coUine^et  anehora  daia  capagMfece  che  li  fkol  troo 
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betti  fuondffero  4 rdccoltd , & effendo  le  genti  ritorni^ 
te  Cejare  uolfe  ànidre  poi  per  Id  cdmpdgM guàrddnio  U 
corpi  morti  frd  liqudli  ueded  quelli  itili  cdndilieri  CdUicl 
C7-  Germàni  eh* erdno  merdttigliofi.ii  quefli  cdudllieri  U 
mdg^or  pdrte  erd  jìdtd  con  effo  Cefdre,  pdrte  Vhdned  fes 
guito  idlk  Cdllid  tirdtd  idlld  duttoritd  di  queUd  pdrte  ■ 
per  pretio  ^ promiffìonì,  ^ dlcuni  ch'erdno  jìdtìpreji 
nelù  bdttdglid  di  Curìone , ^ confemdtì  uolfero  ttfdr  Id 
debitd  jxdejdltri  indotti  ddUd  fnhomdtione  degli  duerfdrì 
erdno  pdjjkti  è loro. nel ^omo  feguente  to^e  le  genti  dd 
tutti  liprefidiy  ^ fi  pofe  in  oriUndzdj  md  Scipione  effens 
do  li  ftioi  mài  trdttdti  ffldttd  dentro  dUe  munitioni , per  ' 
ilche  Cefdre  f dccofò  con  le  fchiere  dUe  ràdici  del  monte, 
^ erd  propinquo  un  miglio  d Vzitd  cittd,  Idqudl  erd  tes 
nutd  dà  Scipione jilqudl  ciò  uedendo,  ^ dubbiofo  di  non 
perder  U loco  ddlqudle  Veffercito  erd  folleudto  di  dequd , 
dltre  cofe,ufci‘  c^n  le  genti  ordindte  in  qudtro  fchiere, 
Id  primd  de  cdudUierifrd  liqudli  erdno  gli  llefdnti,  ilche 
come  Cefdre  uide  penfdndo  Scipione  uoleruenire  i bdttd 
glid  f fermi,  ^ f pofe  in  tdl  modo  che  pdrte  delld  gente 
erd  di^ft  ddUd  terrd,  ^ pofe  il  corno  fnifbro  (ir- il  da 
fro  in  loco  fjidtìofo  nel  cojfetto  de  gli  duerfdri  dU*incótro  ‘ 
delti  ile fdnti. effendo  qudfi  il  fole  ^'occdfo , ^.uedendo 
Cefdre  Scipion  non  uenire  dudnti , ^ dimofrdr  uolerf 
dtffendere  piu  conil  loco  che  hduer  drdire  di  uenire  dlìd 
cdmpdgnd,non  uolfe  dnddr  piu  dudnti  uerfo  Id  terrd  per 
effer  dentro  grdn  pre fidio  di  Numidi , poi  gli  nemici 

hduedno  Idfchierd  di  meTZo  congìuntd  dJldmurdgtid,poi 
non  li  pdred  douer  combàttere  U terrd  dd  un  trdtto  ^ 
fdr fatto  d'arme,  ma/fimamente  che  Ufoldati  no  hamds 
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no  mdnpdito  ^uel  giorno j ^ ddl  mattino  ìnfmo  aìl'hora, 
flati  in  arme,  fi  che  riduffe  li  fuoi  alle  munithni  yleijuali 
fece  accrefcer  nell’altro  giorno  , ^ tirar  f>ÌH  apprefjò  al 
nemico An  ^nefio  tempo  Confdio  affediatià  Acilia’j^  otto 
cohorti  flipendtarie  con  li  Numidi  ^ Cetuli  j ma  Mejf/o 
reparaua  al  tutto, onde  egli  hauendo  fatte  uarie  proue^ne 
po/fendo  riufcire  in  alcuna,  perche  li  Terrazzani  [altana 
do  fuori  ardeano  ogni  opera,  cSt*  intendendo  il  fatto  d’ar 
me  de  cauallieri  uoife  partir  fi , ZT  frumento  ^ 

iluino  ^ oglio,zr  V altre  cofe  che  fogliano  aps 
parecchiarfi  perii  uiuere,zr  peruenne  per  il  regno  de  lus 
ha,  ZT  trouò  Scipione  conilquale  hauendo  partito  legen 
ti  fi  riduffe  in  Adrumeto  . Hora  nel  fecondo  foccorfo 
mandato  d’AÌlieno  à Ce  fare  una  naue.^  nella^uale  era 
Comio  ZT"  Lucio  Ticida  cauallier  Romano , effen^ 
do  fmarrita  dall’altra  armata , zr  cacciata  dal  uen 
to  à Taffo , Virgilio  con  uarie  barcife  ZT  piccoli  nauU 
gl  la  prefe  ZT  conduffe  li  pregionì  à Scipione , ZT'i^n’aU 
tra  galea  della  medefima  armata  feorfa  per  il  tempo  ad 
Egiumero  fu  prefa  dall’armata  di  varrò  ZT  di  Marco 
Ottauio  , ZT  erano  in  ijuella  alcuni  faldati  ucterani  con 
un  Centurione  Zr  alcuni  faldati  nouelli , ZT  Varrò  uoife 
xhe  fenz^  alcuna  incuria,  fuffero  condotti  à.  Scipione , il 
^ual  come  effi  gli  furon  inanzi  diffe  , fo  certamente  che 
udì  per  uofhra  uolontà  non  hauete  feguito  cfuel  fcelerato , 
anzi  cofrettì  infeme  con  gli  altri  ottimi  cittadini,  ma  uec 
ramente  dapoi  che  la  fortuna  ui  ha  condotto  al  prefente 
nel  noflro  poter  fe  uorrete  far  cofa  à uoi  conueniente,cioè 
d^ender  la  Rep.  certo  è che  hauerete  la  uita  zr  la  rohf 
ha,  perilche  dite  fuori  il  uojiro  uolere,  Hora  Scipion  dopi 
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^ueffo  forUre  fenfdndo  che  efft  per  Unto  beneficio  ionef^ 
fero  rendergli  grdtid^H  Centurione  delld  leggione  qadrtds 
decimd  che  erd  trd  coflorOyriffoftjScifhn  per  ^ejfo  grdn 
diffmo  beneficio  te  ringrdtio  , nondimena  non  ti  chidmo 
mio  cdpiunoy  perche  mi  hdhbi  dondto  Id  uitd  ^ ^ U fdU 
uezzd  effendo  prefo  ^ uerdmente  dcceturid  cpieflo  bene 
fido  fe  tu  non  li  àg^mgeffi  und  efhemd  fceltrdggineAd 
mdi  non  dnddrei  contrd  Cefdre  mìo  cdpìuno  dpprefjo  iU 
qndl  ho  condotto  genti,  ^ con  ilqudl  nittoriofdmente  mi 
ho  ritroHdtojn  udrie  bdttdglie  gid  trenufii  dnni , ft  che 
non  fon  per  fdrlo^dnzi  te  efj'orto  i leudrn  ddlk  imprefd  y 
^ dcciò  conofei  contrd  qndl gente  combdtti  fe  diunti  na 
/j4i  proHdto  ddeffo  ti  è licito  i conofcerlo^leggi  und  cohor 
te  de  tuoìyldqudlpenfi  effer  firmiffimdj^  conflituifci  con 
trd  mcj^  io  mi  obligo  i combditére  con  quelld^  hduendo 
foto  diece  dt  miei  compdgni  che  fono  nel  tuo  potere^  et  ddl 
Id  uirtu  nofìrd  conciar  di  fe  hdi  dd  fferdr  nelle  tue  giti:  ♦; 
Ddpoi  cheH  Centurione  diffe  congdglidrdo  ànimo  queflt 
pdrole,  Scipione  moffo  ddWird^^  decefo  ddl  dolore  deeen 
nò  d fuoi  Centurioni  ciò  che  uoled,^  quelli  uteìfero  il  Ce 
turione  yddpoi  comdndd  gli  dltri  Veterani  e/Jir  fepdrdti 
dalli  nouelliy  0-' diffe  conducete  uid  quefii  contaminati  di 
nefarid  fcelerdggine  ^ ingraffdti  nella  morte  de  cìttd^ 
dinìxofi  furon  uglidti  a pezzi  con  gran  tormento  fuo:^ 
ra  del  reuellino  y ^ ffarti"  li  foldati  noueìli  tra  le  l^ggi^^ 
ni  y ne  uuole  che  Comio , eiT*  Tkida  pano  condotti  nel 
fuo  conffettOj  dallaqual  cofa  Cefare  perturbato  uolfe  cdff 
far  tutù  quelli  che  hduea  pofo  alle  fldtioni  con  le  naui  lu:t 
ghe  dppreffo  7 affo , acciò  fuffmo  in  preftdio  alle  nauìda 
carico  uedendo  loro  tanto  negligenti  ) ^ 
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fofe  un  hdndo  contrd  loro . in  offo  tempo  duenne  und  c<m 
ft  qudfi  incredibile  nell^effercito  di  Ce fdre, perche  und  not 
te  neìld  fecondd  dfcoltd  fubito  uennt  und  grdn  piogpd  co 
tempejid  de  fdffi , CT*  <{uejio  incommodo  erd  dggiunto  che 
Cefdre  non  fi  come  gù  dntiqui  Cdpitdni  tened  Veffercito 
nellidUoggidmentij  dnjì  ogni  terzo  giorno  mouendo  ilei 
po  uerfo  il  nemico  gudrniud  l^eJfercìtOj  di  modo  che  li  fòla 
ddti  impediti  neìi^operd  non  hduedno  modo  di  prouederfty 
oltrd  di  quejìo  hdued  condotto  le  gena  ddlU  sicilid  in  tdl 
mdnierd  che  lifolddti  non  hduedno  dim  che  le  drme  fole, 
poi  in  Africd  non  fi  hduedno  proueduto  di  cofd  dlcund , 
mddnchord  per  Id  cdrejHd  deìU  hidud  hduedno  confumd 
to  lecofe  dppdrecchidte , onde  pochiffmì  rìpofdudno  fotta 
le  tende  di  peìkj  gli  dltri  con  dlcune  fendette  fitte  di  uefH 
menti  con  clne^fCT  qtuUche  cuoio  fi  jìdudno,  fi  che  per  Id 
fubitd  pioggid  y ^ tempejid  tutti  ruindti  ddU’dcqud  0* 
ddUe  tenebre jper  effergrdndt  bordai  notte , ^dmmor^ 
Zdn  tutti  i fuochi,  (^gudjle  tutte  le  cofe  pertinenti  di  uh 
uere,dnddudno  correndo  udgdbondi  per  il  edmpo  copren 
dofi  le  tejle  con  feudi,  neìld  medefmd  notte  le  cime  delle 
hi^e  di  quelli  delU  quintd  legione  drfero  dd  per  fe. In  td 
t»  ìubd  Re  duifdto  delld  bdttdglid  di  cdUdUieri,et  richiejìo 
dd  Scipione  Idfciò  Sdburd  fuo  Prefetto  con  pdrte  deìl^ejfer 
etto  contrd  sitio,  dccih  ejjo  hduejfe  fòco  qudlche  duttorkìl 
dell^ejfercito  di  Scipione  ddl  terrore  di  Cefdre,^  cofi  con 
tre  leggionìyCiT ottocento  cdudllieri  con  licdudllijrendti , 
fenzd  freno,  ^ pedoni  infinito  numero  ettrentd  Eles 
finti  dndò  d mudr  Scipione,  ^ d lui  peruenuto  fidccds 
pò  con  le  fue genti  dd  pdrte, erd  nel  cdmpo  di  Scipione  nel 
li  pdjfdtìff  orni  grdn  terrore,  l'djfettdtìon  delle  gé 
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ri  deH^elfercìto  dudnti  U uemtd  di  luhd^dud  piu  fojfefo, 
md  dapoi  che  tutine  èfprcTZdud  le  ftu  genti , er  ikpofe 
<gni  terrore,  eST*  cofi  l'duttoritd  che  diente  hdued  hdmto 
prefente  non  hebbe  . Scipione, éffendogli  dccrefciuto  Vdnu 
mo  C7*  U fdiuid  per  Id  uenutd  del  Ke,  nel  giorno  feguen 
te  pofe  le  genti  in  ordindnzd , fi  del  Ke  come  le  fiu^  li 
feJJdntdEUfdnti,&-cofi  con  belìiffimo  ordine  fidilungh 
dlqudnto  ddl  cdmpo,^  offendo  ftdto  bitond  pezzd  con  le 
genti  dU'ordindnzd  fi  riditjfe  dUe  tende.  Cefdre  poi  che  ui 
de  Scipion  hdtur  (pidnto  foccorfo  dj^etuiid,^  effer  in  or 
dine  perld  bdttdglid,incomincìò  dnidr  con  le  getìper  l’dl 
td  cimd  di  un  monte,  ^ dnddre  dbbrdccidndogrdn  ffidi 
tio  con  drgine  ^ bdjìioni  ZT  occupdr  i lochi  dld  uìcini  ì 
Scipione. gli  duerfdri  confddtt  nelid  copid  delle  genti  pra 
fero  il  pro/ftmo  colle,^  cofi  tolfero  i lui  il  modo  di  dnddr 
puindnzi.  Ldbieno  dnchordhdueud  deUberdto  occupdr 
il  detto  colle , ^ ^effer  piu  propinquo  fu  piu  preflo  . 
erd  und  udìle  djfdi grdnde  per  Idrghezzd,^  con  und  dia 
tezzd  difficile,^  in  molti  lochi  cduernofd,  ^ bifogndud 
é Cefdre  pdffdrld  dudti  ch'egli  poteffe  drriudr  di  colle  oue 
uenir  uokd,  ^ oltrd  effd  udUe  uno'oliueto  ffeffo  di  dlbe 
riyconciofid  cheldbieno  quiui  confiderdffe  bifogndr  d Ccs 
fdre  uolendo  occupdr  efjo  loco  pdffdr  Id  udile  ^ olhUi 
to,  CT*  fdpendo  egli  ben  quelli  lochi  fi  pofe  in  dggudto  con 
pdrte  di  cdudUìeri  ^ delli  drmdti  dlld  leggierd , oltrd  di 
quejìo  hdued  pojìo  dietro  il  monte  dlcuni  cdudUieri inlo^ 
co  occulto,dccih  qudndo  effo  hdueffe  djfdlito  dH'improuifo 
li  Cefdridni,li  cdudUieri  fi  dtmojirdffero  ddl  monte , dccih 
Cefdre  perturbdto  delld  cofd  doppid,  ^ lo  effercito  rejldn 
do  fenzd  il  modo  di  rìtomdr  d dietro,  ^ dnddr  indtai 
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fuffe  tolto  di  mezzo  ^ Hccifo.  ¥iord  Cefdre  hdKtd  mdn^s 
dm  li  cdtidUieri  dudnti  nonfdpédo  Vinjìdie.  coloro  per= 
McnticYO  di  loco  ouc  li  cdudUicTÌ  pojìi  dd  Ldbicno  con^ijt 
ejT-  dimemkdti  dell’ordine  di  quello  ouero  temendo  non 
ejjèr  opprc/Jì  neliifofft  rdri  dd  uno  dd  uno  ufcidno  ddUo 
d^^xdto , tirdudno  dild  cimd  dd  calle , onde  li  cds 
udUieri  di  Cefdre  pdrte  di  loro  occifero  ^ pdrte  prefero 
d’indi  fubito  dnddro  al  colle, hduendo  indi  cdccidto  il 
prefidio  di  Ldbieno  prefo  quello  óccupdro.Ldhieno  co  par 
te  de  cdudllieri  dppend  fi  fdluò.  offendo  quejìo  fdtto  dadi 
cdudllieri,  Cefdre  dtflribuH’ opere  alle  legioni, ^ gudr* 
«i'il  prefo  colle, ddpoiuolfe  chef  afferò  fatti  duo  argini  per 
mezzo  la  campagna, all’incotro  di  Vzitd  citta  ch'era  fra 
lui  cr  Scipione  in  una  pianura,^  era  tenuta  da  Scipio 
ne,*(^  cofifece  adrizzar  li  arpni  che  arrìudno  l'uno  al 
canto  dejiro  ,' l’altro  di  ftnijlro  della  città  . Cefdre  hauea 
fatto  quejlo  percioche  uolendo  combattere  la  citta  il  fuo 
campo  refiajfe  diffefo  dalli  ldti,et  li  faldati  nemici  potejfe^ 
ro  rimouer  lifuoi  dalla  battaglia,oltrd  quejìo  accio  piu  fa 
cilmente  poteffero  uenire  à ragionamento  , ^ fe  alcuno 
uolejfe  paffar  à luì  il  poteffefare  fenzd  pericolo,conciofia 
che  per  dudntìfujje  molto  pericolofo.Volfe  dnchora  accos 
jìarfi  al  nemico  per  prouar  fe  quello  hauea  animo  di  com 
battere,  ^ per  altre  caufe,cioè  che  ejfo  loco  era  baffo, Cr 
facilmente  poteano  far  pozzi, cociofia  che  egli  hauejfe  lun 
go  ^ difficile  il  torre  acqua  . Mentre  le  fopradette  cofe 
erano  fatte,  parte  jìaua  in  arme  cantra  il  nimico,  ZT 
fa  era  alle  mani  con  li  cauallieri  Barbari , ^ gli  armati 
alla  leggera.  Hora  hauendo  Cefare  quafi  al  tramontar 
■ del  fole  rimate  le  gemi  dentro  li  repari , luba , Scipione , 

■ \ ' 
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^ Ldhkno  con  tutti  li  caudUierij  gli  drmitì  dHd  leg^ 
gkrdftnno  impeto  neUi  leggiondri , ^ licdUdlUeri  Cefdc 
ridtù  opprejjì  ddlld  fuhitd  utnutd  ^ ddUd.  moltitudine  de 
nemici  fi  ritir dno  dlqudntOj  ìlqudl  dtto  non^ouò  ìi  nemi 
ci^  perche  Cefdre  hduendo  rdundto  li  fuoi  ìì  mezzo  il  cds 
mino  porfe  diuto  dlli  cdudUkri  di  modo  che  ripiglidro  dni 
mo  per  Id  uenutd  delie  leggioni , Cr  f uolfero  contri  li 
Numidi  che  loro  cupiddmente  incdlzdudno  jO'in  (juelli 
ffdrfifenno  impeto  lororìbdttendo  ^ferendo  infmo  ille 
tende  del  Re  , ^ molti  di  loro  ucdfèro,  di  modo  che  fé  li 
notte  non  interrompe!  Id  bdttdglid , Id  polue  oppofli 
M gli  occhi  de  nojlri  che  feguidno,  lubd  ^ Ldbieno  erd-^ 
no  fitti  pregioni  ^ li  ciudUkri  infieme  con  gli  drmiti 
etlld  leggieri  tutti  uccifi  ^ confunà , CT  mentre  (juejH 
crino  inalziti  li  folditi  delti  luerfiri  che  ermo  nelli 
quirti  CT"  fejl^i  leggane  fuggiino  pdrte  nel  cimpo  di 
Cefdre , pirte  in  iju^luncjue  Uto  potei , ^ cofi  li  ciudU 
lieri  di  Curio  diffdindofi  in  Scipione , ^ nelle  fuegens 
ti  molti  fi  conf eriino  à Ce fire . Hori  mentre  <juef  e cos^ 
fe  fono  miniflrite  preffo  yziti^U  noni  ^ decimi  legi 
gione  uenendo  di  Sicilii  con  ndui  di  cirìco , ^ non  eff 
fendo  gudri  Iantine  dii  porto  di  Rufpini  uidero  Virmis 
ti  di  Cefdre  che  eri  preffo  Tiffo , credendo  che  fuffe 
de  gli  duerfiri  fcioccimente  incomincidro  dMontdnirji  ^ 
^ lungimente  uigibondi  fcorreino  . Mdfndlmente  co 
fumiti  di  fete  ^ difiggio  dopò  molti  giorni  peruenne^ 
vo  interri . Cefdre, come  cofìorofuronifmontdtìyhduen 
do  in  memorii  /quinto  li  folditi  ermo  deuenuti  licentìo 
fi  nelli  ItiliijCome  hebbeli  occifione  uolfe  ì til  cofi 
dir  rimedio , ^ conciofii  che  Anieno  Tribuno  de  foldU^ 
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tìieUd  iecìmd  leggione  hdwffc  occupdto  und  ndutcon  U 
fndfdmiglid,robbe  C7'  giumente,  ne  hdnejfe  tolto  pur  un 
folddto  dentro  . Ce fdre  nel  giorno  feguente  Vdrriudr  di 
cojìoro  pdrlo  ddU^dringo  dUi  tribuni  ^ Centurioni  di 
tutte  le  legioni, d i <judli  di[fe  in  fimil  mdnierd.lo  grdm 
dijpmdmente  uorrei  che  gli  huomìni  hoggimdi  ponejfero 
fine  dUd  loro  infolentid  ^ troppd  libertdte,  rìgudrddffero 
Id  mìd  mdnfuetudine,  modeflid  ^ pdtientid , md  poi  che 
efjì  non  ft  conpituifcono  mifurd  ne  termino , ìofìelJo  ddrb 
Vdmmdeprdmento  fecondo  il  co^ume  militdre  . T«  C. 
Anieno , perche  in  Itdlid  hdi  infigdto  lì  folddti  del  popolo 
Romdno  contrd  Id  Republicd,  ^fdtto  rdpine  per  le  ten 
re  de  fudditi,poi  perche  fei  ftdto  inutile  d me  cf  dUd  Ret 
publicd,  ^ in  loco  de  folddti  hdi  pofo  Id  tud  fdmiglid,et 
legmmente  neìld  ndue,onde  per  tud  cdufd  in  tempo  fi  nec 
ceffdrio  mdnchidmo  de  folddti, per  quefe  opere  in  tud  uer 
gognd  ti  rimuouo  ^ depenno  ddl  mpo  ejjercito,  CT  comd 
do  che  hoggì  ti  leui  ddU’Africd  ^ uddi  lontdno  qudnto 
poi,  ZT  top  do  licentid  d te  Aulo  ronteio,  poi  che,ejfendo 
tribuno  de  folddti,  cótrd  il  debito  dell’ufficio  tuo  fei  fdto 
feditiofo  ^ mdligno  cittddino.  T.  AÌlieno,Mdrco  tiroa 
ne,C.clufidno,hduendo  uoì  per  mio  benefcio,^  non  per 
uopri  meriti  dcquipdto  gli  ordini  nel  mio  cdmpo,^  hdué 
doui  portdto  uoi  in  tdl  modo  che  ne  forti  inguerrd,  ne  bo 
ni  ^ utili  nelld  pdce  fete  pdti,dnzi  piu  infumdti  d fufcis 
tdr  li  feditiofijche  rijpettofi  di  uopro  honore,^  communt 
utile,  pudico  uoì  indegni  di  condurre  genti  nel  mio  effers 
àto,^  ui  cdncello,  ^ comdndo  d dipdrtirui  qudnto  pre 
fo  paffete  ddll’Africd , ^ diede  co/?oro  dUi  Centurioni , 
ttnonuolfeche  conduceffero  piu  di  un  feruo  per  uno  ^ 
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fece  che  f afferò  fjojìi  fepdrdtdmente  nelle  ndui . Hard, 
li  Getulijli(judU  (ftcome  è detto)  furontnanddti  dd  Ce* 
pire  dUifaoi  cittddini  drriudro  dUe  citte , CT"  Il  popoli  in* 
cìtdti  fdcilmente  ddlU  loro  duttoritè  ^ ddl  nome  di  Ce* 
fdre  ft  ribéldno  d luhd  Re^CT*  fubito  piglidro  le  drme  con 
trd  laié  luhd  come  ciò  intefe,  uedenHofi  hduer  Id  guerrd 
dd  tre  fdrti,  cofìretto  ddUd  neceffitd  tolfe  fei  cohortì  delle 
genti  condotte  contrd  Ceftre  cr  mdndò  e^Ue  nelli  confi 
ni  del  regno  contrd  li  Cetuli.  Cefdre  hduendo  compitogli 
àrgini  d tdnto  che  fi  poted  diffendere  dd  ddrdo  trdtto 
ddJId  citti , forni  il  cdmpo  con  bdlejìre  diudrie  forte  de* 
ciò  trdhendo  mettejfe  in  jfduento  le  dijfèfe  pofie  fu  le  mu* 
Tàglie,^  rìduffe  iui  cin<jut  legioni  ddlle  tende  difoprd , 
di  modo  che  le  piu  nobili  ^ iUnfiri  hduendo  il  poter  ri* 
cercdudno  di  uedtre  li  loro  propimjui  O"  etmici , cJT*  ^ofi 
uenidno  d rd^ondmenti , ilche  Cefdre  conofeed  effere  di 
moltd  utìUtd,  percioche  li  piu  nobili  Cetuli  edudUieri  del 
Re  j eJT’  cofi  li  conmttieri  hduendo  U pddri  loro guerreg* 
ffdto  [otto  MdriOj  ^ hduuto  in  dono  dd  lui  dopò  Id  uit* 
torid  contrd  ScÉU  edmpi  ^ confim  ejfendo  efft  dWhorà 
folto  il  potere  di  Re  tìiempfdle,come  pdrue  loro  tipo  cer* 
Cd  mille  di  loro  infieme  con  li  fdccomdni  Id  notte  con  li  lu 
mi  decefi  pdfjkro  nel  cdmpo  di  Cefdre  nelld  pdrte  piu  uki 
nd  d Vzitdjilche  come  fu  intefò  dd  Scipione  cir  dd  gli  dU 
tri  ch*erdno  con  lui , turbdti  dd  fi  fitto  incommodo  , ^ 
effendo  ueduto  Aquinìo  pdrldr  con  sefemd,  Scipione  ma 
dò  dire  dd  Aftinio  che  non  doued  pdrldre  con  gli  duerfd 
ri,md  effendo  ritomdto  il  meffo  d £re  i Scipione  per  no* 
me  di  Acpuinlo  ch^egli  dttendeffe  ad  dltro  uenne  poi  un 
meffo  di  Re  lubd  che  dijfe  dd  Aepiinom  prefentìa  di  sa* 
CòmentM  Cefi.  FF 
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ftrnd  il  Re  tìcomdndd  che  non  farli  con  coflnt , Aquino 
all’ bora  fi  partt  ZT  Midi' al  Re , ilche  mi  merauiglio 
ejfer  auenuto  in  un  cittadino  Romano , ^7*  in  quello  iU 
quale  haueffe  ritenuto  honori  dal  popolo  Romanoy  effena 
do  la  patria  fua  anchora  faina  con  tutti  li  fuoi  benijdi  uh^ 
bidire  più  tofo  a luba  Barbaro  che  i Scipion  Romanoy 
onero  ejfendo  morti  li  cittadini  della  medefma  parte  ha^ 
uea  pin  tofo  uoluto  ritornar  faine , anchora  fuVat^ 
to  di  luba  fnperbijfmoy  non  contra  Aquino  hnomo  nono 
(ir  picciolo  Senatore  j ma  contra  Scipione , ilquale  era 
di  prefante  famiglia  ^ ornato  di  molte  dignitatì  ^ ho 
nori , O"  qnejìo  fu  che  concio fia  che  Scipione  auanti  la 
uenuta  di  Re  luba  andaffe  uefìito  di  porpora  fi  dice  che'l 
Re  gli  hauea  detto  non  bi fognar  che  portajfe  il  ue/fis 
mento  del  proprio  color  che  ejfo  portaua , co  fi  Sch 

pione  fi  uefi'di  bianco  ubbidendo  a luba  ilquale  ueramen 
te  era  tanto  niUffmo  di  cuore  quanto ^fnperbiffimo  in  pa 
role^  nel  giorno  feguente  luba , ^ Scipione  conducono 
fuori  tutte  le  genti  et  le  pongono  ali' ordinanza  fopra  una 
cojìa  non  lungi  dali’ejfercito  di  Cefare  ilquale  pofe  ancho 
le  fue  in  fchierd  dauanti  le  munitioni  efijlimando  che  e/s 
fendo  gli  auerfari  in  fi  gran  copia  ^ ufeiti  fuori  con  tan 
ta  prontezza  deueffero  accojìarf  a lui , per  ilche  montò 
d cauaìlo  O"  c^ttdò  confortando  li  fuoi,  d'indi  fece  dar  il 
fegnodi  battaglia  cercando  di  ejfere  il  nemico  auenir  d 
lui  j perche  egli  non  uolea  dilungarfi  per  quefìa  ra^one 
che  in  Vzita  città  tenuta  da  Scipione  erano  le  cohorti  de 
nemici  armate  onde  egli  hauea  oppofio  alla  città  dalla  de 
fra  parte  una  fchiera , perche  dubitaua  che  allontanami 
dofi  li  nemici  non  ufcijfcro  dalla  tenta  ad  affaltarlo  per 
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jUnco , oltrd  di  era  tenuto  da  un  loco  molto  im» 
fedito  j^rd  lui , ZT  Ingenti  de  Scipione,  hord  poi  che  fids 
mo  à cputjlo  termine  giudico  di  non  pretermettere  il  des 
fcriuere  in  <judl  maniera  l'uno  ^ Vdltro  ejfercito  era  or 
dindio  . Scipione  in  quefld  foggia  tened  li  fuoi , prima 
nella  frontiera  poftle  fùeleggioni  infieme  con  quelle  di 
ìubd , ddpoi  li  Numidi  in  loro  foffidio  fempre  efienudns 
do  eìT*  tirando  in  lunghezza  che  da  lungi  apparea  una 
ftmplìce  fchiera , ma  nelle  corna  ben  apparea  effere  dop- 
piata.appreffohauea  poflogli  Elefanti  nel  corno  dejbro 
^ nel  fmijiro  con  eguali  Ipatìj . Dopà  li  Elefanti  erano 
gli  armati  alla  leg^era^  ^ li  Numidi  del  foccorfo.hauea 
pojìo  anchora  dal  defìro  corno  tutti  li  cauallieri  de  caual 
li  frenati , perche  il  fmijlro  era  congiunto  alla  città  C7* 
in  loco  oue  li  cauallieri  non  haueano  ffatio  di  poterfi  a^ 
doperare , ^ perdo  hauea  alla  defbra  parte  di  ejfa  fchies 
ra  poffo  infiniti  N|t/nidi  ^ armati  alla  leggiera  sfotto 
Jfatio  di  un  miglio  haueafi  ridotto  piu  alla  raSce  di  un 
monte , ^ coft  era  piu  lontano  dalle  fue  genti  (ST"  da  gU 
duerfari , ilchefece  con  quejia  deliberatione  ,dccib  quan 
do  due  fchiere  fufftno  uenuu  à battaglia  nel  prindpio 
del  combattere  egli  alquanto  dilungato  potejfe  all'improa 
uifo  chiudere  con  la  moltitudine  Vejfercito  di  Cefare  gT* 
quel  perturbato  ferir  cotUe  arme  da  trahere.  In  talfog 
già  hauea  Scipione  in  effo  porno  ordinato  li  fuoi  à bat^ 
taglia. l'ordinanza  di  Cefare  fu  in  quejlo  modo  , ^ac9 
dò  io  incomìnd  dal  fm^ro  corno  ^ peruengd  nel  dejhro^ 
era  la  fettima  leggione  C7'  la  nona  nel  corno  finijìro  , la 
trentefma  ^ uentefima  nonajla  terzaderìmaj^  quara 
tadedma^et  la  uentefima  ottaua  co  la  uetefma  fefìa  neU 
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ti  fchìerd  ài  mezzo , ^ il  deliro  corno  erd  fktto  àd  hU 
qiidfi  wnd  fchìerd  di  foccorfo  con  pdrte  delle  cohorti  et  gli 
hdned  aggiunto  alcune  poche  cohorti  de  foldati  noueìlijld. 
terza  fchiera  era  congiunta  al  fmijlro  corno,  O"  tirata  in 
fino  alla  leggione  dimezzo  della  fua  fquadra  eircofi  ha* 
ned  triplicato  il  fmijlro  corno,  Ct*  ciò  fece  perche  il  defhro 
era  aiutato  dalle  munitìoni , O"  à fniflro  poteffe  refifere 
alla  moltitudine  de  cauallieri  de  nemici,^  egli  hauea  ini 
poflo  tutti  li  fuoi  eduaUieri , eST*  perche  poco  in  loro  fifdd. 
ua  pofe  in  prefidio  la  quinta  legione  dauantì,  ZT  in  mez 
zogli  armati  alla  leggiera. li  fagittari  uariamente  erano 
pojli  in  certi  lochi  maffimamete  neUi  corni, cioè  nella  fchie 
ra  dalle  bande.  Co  fi  l’uno  zr  l'altro  ejfercito  era  ordina 
to  fono  /patio  di  trecento  vaffiyilche  auantinon  era  i loro 
decaduto, ZT  cofi  jlenno  fenza  uenrr  in  battaglia  dal  mot 
tino  infin  alla  decima  bora  del  fforno , ZT  concio  fa  che 
Ce  fare  haueffe  comindato  ridure  lifuo^fra  le  munitioni, 
fubito  tutti  li  cauallieri  de  Numidi  et  Getuli  fenza  freni 
incominciaro  mouerf  dalla  defbra  parte  uerfo  le  tende  di 
Cefare  che  erano  fopra  un  colle , cS7  li  caualberi  di  Labie^ 
no  con  li  cdualli  frenati  jiauano  al  loco  ZT  ritentano  le 
leggioni,  AWhora  in  un  tratto  parte  de  cauallieri  di  Ces 
fare  con  ^i  armati  alla  leggiera  fcìoccamente  ZT"  fenzd 
^comandamento  feorf  contra  li  Getuli , pajfaro  una  palu 
de,ZT  non  poffendo  refjìere  alla  moltitudine  de  nemici  ft 
ritiraro  co  affanno  olii  fuoi  hauendo  perdutà^un  di  loro  et 
effédo  feriti  molti  caualliet  morti  uetifei  degliarmad  alld 
leggiera.  Scipione  di  tal  cofa  lieto  riduffe  li  fuoi  alle  tende, 
ma  poco  durò  tpuefo  piacere,  pche  Cefare  madh  nel  giorno 
feg^te  li  jùoi  eletti  per  frumUo,zz‘  hauédo  tffi  troudto 
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fteìl'dJdr  li  cdudìlieri  uumià et  Cernii  <è  rohlrdre,  et  qOi 
djjkltdro  all’Tmproui/ò  Cr  di  loro  uccifero  ^ frefero  cer 
Cd  cento.  Ce  fare  intdnto  non  ceffdud  c^i  ffomo  di  ridu 
• re  te  legioni  in  cdm^dgnd , ^ fdr  l*operd  csr  tirdr  il  re 
uellino  ^ ilfoffo  per  mezzo  U cdmpdgnd , (27*  ferrdrld 
Uld  d nemici  dcciò  non  poffdno  feorrere, Scipione  dU’incó* 
tro  jdeed  mmìttom  nel  giogo  del  monte  con  grdn  jìrettd , 
per  non  ejjere  efclufo  dd  Cefdre,cof?dmho  li  Cdpudni  erd* 
no  occHpdti  neU^opere^nientedimeno  ogni  ^omo  li  cdndU 
Iteri  comhdttedno  . How  Vdrro  ilqndle  hdued  tirdto  in 
terrd  le  gdlee  in  Vtied  come  intefe  U fettimd  CT  ottdud, 
leggione  uenire  in  Sicilid  prejìdmente  pnofe  Vdrmdtd  in 
mdre  congdleotti  detk  Cetnlid  huomini  dd  hdttdgUdj 
coft  Henne  d metterfi  in  dgidto  preffo  Admmeto  con 
cinqudntd  ^ cinque  wrk,cir  Ceftre  ciò  non  fdpendo  mi 
dd  L.Cdffiio  con  uentìfette  ndui  nerfo  T!djfo  per  cdgione  \ 
di  dccompdgndr^  nettoudglid  ^ cofi  Quinto  Aquild  co 
tredeci  ndni  lun^e  in  Admmeto  per  fi  fdttd  cdufd  . CU 
jj)io  pemenne  prejìdmente  Id  doue  erd  mdnddto,Aquild 
rihdttuto  ddUd  tempejìd  non  pHote  dHdnzdr  un  monte  fc 
prd  mdre,  0“  hdnendofi  troudto  un  loco  dffdi  ficuro  ddU 
Idfortund , fi  cdcciò  in  quello  con  Vdrmdtd  in  pdrte  rh 
mottd  ejT-  lontdnd  dUtueder  d'dltmi.ligdleotti  dell^dltrd 
drmdtd  ch^erd  À Lepri  ufeiti  fuori , pdrte  dnddud  udgdn 
do  per  il  lido  pdrte  erd  dnddtd  neìld  àttd  per  cóprdrfi  il 
uiuere,  fi  che  le  ndui  fejìdro  note  de  dàjjerf ori. Hard  Vdt 
ro  hduendo  intefo  quefle  cofe  giudicdndo  efjer^  ddtd  U 
occdfione,  ufci'neUd  fecondd  dfcoltd  ddl  porto  di  Adrume 
to,  et  neìVdurord  drriudto  fo^d  Lepti  con  Vdrmdtd  hrug 
^ò  dlcune  ndui  ddcarko  ch'crdno  fuori  del  porto  cr  fr 
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due  gdUe  ucte  de  diffenfori . Cefdn  pr^o  dicih  dui 
fdto  per  effer  lungi  ddl  porto  foto  fet  miglid,  andò  d fldjfet 
td  d lepti  dT"  nii  difnordto  dlc^udnto  comdndd  che  tutti 
li  nduigi  il  fegudnoj  dT  fgll  fffontdto  in  una  picciold  nds 
MÌceìid  nel  uidgffo  trouh  A<juild  pieno  di  pdurdfU  mota 
titudine  delle  uedute  uele  ^ incominciò  feguir  Vdrmdtd 
de  nemici^md  Vdrro  commofjo  ddUd  dnimofd  prejìeizci 
di  Cefdre  ,fipofe  d fugare  uerfo  Adrumeto , md  Cefdre 
hduendolo  fegu4to  epudtro  miglid  ricuperò  und  gdltd  con 
tuitì  lifuoi  huomini  dT  centotrentd  gudrdidni  de  nemici 
dr  prefe  und  loro  gdled  cdricd  de  gdleotti  et  huomini  ds 
eombdtterCj  il  rejìo  deWdrmdtd  duerfdrid  dndò  nel  porto 
di  Adrumeto  oue  Cefdre  impedito  ddl  uento  non  puote  dt 
riudre  per  non  hduer  paffuto  dudnzdr  il  monte j dT"  flette 
quelld  notte  in  mdrCjdT"  nell'dppdrir  del  fole  fi  dccofò  dà 
Adrumeto, dr  hduendo  drfe  dT  pofle  in  fugd  le  ndui  che 
erdno  fuori  del  porto  j flette  hond  pea^  dd  dffettdr  li  ne 
mici  d bdttdgUd , md  non  ufcendo  efffritornò  di  cdmpo  ♦ 
fitron  prefi  dd  Cefdre  P.Vefrio  cdudllìer  Romdno  e P, Li 
gdrio  Afrdnidno  il^udle  Cefdre  hduedlicentidto  con  gli  di 
triinHifpdgnd.cofuierddnddtod  Pompeio  dr  dopò  il 
fdtto  d’drme  uenne  in  Africd  fi  troudr  Vdrro, Cefdre  cos 
mdndò  che  cojìuifujfe  uccifo  per  effer  perfido  et  peroro, 
d7‘  perdonò  d P .Vefhio  oche  fuofrdtello  hdued  pdgdtoin 
Romd  Id  tdglid  dr  egli  hdued  proudto  è Cefdre  fi  come 
prefo  ddU'drmdtd  di  Ndfft^o  dr  conddnndto  è morte 
liberdto  oer  beneficio  dì  Vdrro, dT  ddpoi  non  hduer  hdtM 
to  il  modo  di  pdffdr  d Cefdre,  Hord  è un  coflume  degli 
Africdnidifdrdlcune  foffe  grdnde  dd  ferudr  frumento 
Uftdli  tenedno  occulte  ffecìdmente  per  li  tempi  diguno 
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f dolche  ejjendo  iinotdto  d Cefdre , egli  nelld  terzd  dfcoU 
td  mdndh  due  legioni  con  li  cdudìliert  lungi  ddl  cdmpo 
duce  mìglidj^  indi  ritomdro  cdrichi  di  firumho.lAd  Ld 
hieno  intefd  (juejid  cofd  pdfsò  per  un  colie  Ieri  fett^  mi^id, 
dillf  tende, ^ cihfece , perdo  che  Cefdre  ildi  indnzi erd 
pdfjkto  per  effo  loco  ^ iui  fi  fermò  con  due  Itggioni  (y 
egli  fi  pofe  con  molti  cdudllieri  Cogente  drmdtd  dlU  lega 
gierd  in  lochi  idonei  d/fettdndo  che  Cefdre  rìtomd/Jè  per 
frumento , md  Cefdre  duifdto  per  dlcuni  delle  infidie  di 
Ldlficno  fette  dlqudnti^omijinfino  che  li  nemici  fdttì  ne 
gligentinell’infituto  loro  di gid  molti  giorni  fle/fero  fena 
2d  penfiero.ddpoi  nel  mdtdno  comdndd  in  un  trdtto  che 
otto  leggioni  ueterdne  il  fegudno  con  pdrte  de  cdudllieri 
de  quali  mdndò  dlcuni  indnzi:(y  hduendo  troudto  iinft 
die  fenzd  penfiero,  fuhito  quelle  djfdltdjCy  uccide  cered 
cinquecento  de  gli  drmdti  dlld  leggierd  fy  cdccid  il  refo 
uilmenteinfugdyfnd  Ldhieno  con  tutti  li  cdudllieri  foccor 
re  dlli  fuoi  che  f^ffdno , ^ gid  li  pochi  cdudllieri  di  Ccs 
fdre  non  potedno  fofenere  ld  moltitudine  qudndo  egli  mo 
frh  le  leggioni  dlli  nemici , onde  Ldhieno  imodurito  ritirò 
li  fuoi  fdlui  nel  giorno  fèguente  , Re  ìuhd  fece  poner  in 
croce  tutti  li  Numidi  liqudli  erdno  fuggiti  dUe  tende . Cefi 
re  opprejfo  ddl  hifvgno  del  frumento  riduffe  tutte  le  genti 
infieme,  ^ hduendo  Idfcidto  il  prefidio  d Lepti  (y  ^ R**- 
[find  ZT  ^d  Acilid , ^ dito  Vdrmdtd  lì  Ciffio  ^ di 
Aquild  acciò  Vuno  dffedidjfe  Adrumeto  (y  l’dltro  Tdfe 
. fo,  egU  drfe  li  f ecciti , ty  nelld  qudrtd  dfcoltd  ufcC  con 
le  genti  À' or  dinanzi,  y con  gù  impedimenti  popi  nelU 
finifrd  parte , y <dttd  chiamati  Agdrjd 

fiale  Ifeffo  combattuta  dalli  Oetulifu  àUrfagdgfiarddM 
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mente  ddUi  TerrdTZdni , hduendohti  ptdntdto  dlcHm 
ne  tende  in  cdmpdgnd  dndò  À torre  frumento  nelle  uilie 
vicine  cir  ritornò  con  molto  orzojOgliojUino,  fghiy^  pos 
€0  frumento  ZT  ricreò  l’ejfercito.  Scipione  come  intefe  U 
pdrtitd  di  Cefdre  incominciò  feguitdrlo  con  tutte  le  genti 
pdffdndo  per  un  monte,  Cr  /»  dccdmpò  in  tre  pdrti  lungi 

dd,  Cefdre  feimiglid.horderdundcitu  chidmdtd  Xetd 
diece  miglid  lontdnd  dd  Scipione  perche  egli  erd  dccdm^s 
pdto  uerfo  c^uelld  pdrte , onde  Cefdre  ft  troudud  lun^  dd 
effd  cuti  mi^  dieceotto  . Scipione  mdndò  due  leggiom 
di  detto  loco  i torre  frumento,  ilche  poi  che  fu  fdputo  dd 
Cefdre  riduffe  le  genti  ddUd  pidnurd  di  monte  in  beo  fia 
curo , ZT  hduendo  Idfcidto  debito  numero , effo  nelld 
ijudrtd  dfcoltd  feorfo  uicino  dlle  tende  de  nemici  dndò  co 
il  refio  delle  genti  dUd  citti,  ZT  ^uelld  prefe  , ZT  trovò  le 
leggioni  di  Scipione  indi  dlqudnto  lontdne  coglier firume^ 
to  nelli  edmpi,  Z7  cercdndo  e^i  dnddfuì  vide  le  genti  ni 
miche  venir  in  loro  foccorfò  Idejudl  fofd  ritdrdò  l’Impeto 
S effo  Cefdre,  fi  che  hduedo  prefo  Ct'Regìno  edudUier  Ro 
mdno  Z7"  fdmilidriffimo  di  Scipione  ch’erd  di  governo  di 
effd  ckti,ZT  P .Amo  cdudìher  Komdno  delld  compdgnid 
di  vtied,  ZT  ventìduo  cdmellì  di  Re  luhd,  ut  Idfcio  il  pre 
fidio  con  Oph  legdto,ZT  tgli  incominciò  rìtomdr  dlle  ten 

de, hord  conciofid  ch'ei  fi  troudfft  è (Quelle  di  Scipione  uhi 
no  zr  li  fujfe  neceffdrio  pdffdr  dppreffo  ^Ue , Ldbkno 
ZT  hfrdnio  con  tutti  li  cdudilieri  Z7  ^ drmdti  dlld  legs 
gierd  fe  offèrfeno  di  retrogudrdo,z^  nelli  primi  colli  fi  fcf 
mdro,ilche  come  Cefdre  cóprefe  oppofe  li  tdudUicri  dUi  ne^ 
mici , Z7  comdndd  dlU  leggiondrì  che  riducdno  le  loro 
cofe  in  montejZr  prejìi  fi  ìMlgdno  comrd  nemici, Uche  poi 
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€hefU  tncomìncìdto  li  cdudUieri  di  gU  dutrfdri  con ^ dt 
mdtialid  leggierdfitron  fdc'dmemc  ribdtmtì  cdceidd 
édl colle.  Et  fenfdndo  Ceptre  li  nemici  non  efjèr  pin  per 
ritomdr  m bdttdgUd  fi  pofc  in  uidggio , md  quelli  di  nono 
fkltdro  fuori,  O"  mede  fimo  modo  fdnno  impeto  neìli  - 

le^ondri  di  Cefdre,  H Numidi  drmdti  dIU  legperd  trds 
no  fi  ueloci  che  combdttedno  frd  li  cdudUierì,^  con  cjueì 
li  pdrimente  corredno  ìndnzi  Cr  ritomdudno  à dietro  , 
tiord  conciofid  che  piu  uolte  qucjlo  fdceffmo  incdlzdndo 
li  Cefdrìdni  neTdnddr  et  fuggendo  loro  nefermddofi,nó 
peri  dutcìndndofi,  dtrzi  ufdndo  und  forte  fmguldr  di  bdt 
tdglid  credendo  effer  dffdi  ferire  li  nofhi  con  ddrdi,Ce/ks 
re  conobbe  il  loro  intento  non  ejfer  per  dltro  fdluo  per  fdr 
ch^egli  fi  fermdffe  in  ejfo  loco  oue  non  erd  dcijud , dccii 
Veffercìto  fuo  diffamo  ilqudU  ddUd  qudrtd  dfcoltd  infino 
dUd  decimd  hord  del  giorno  non  hdued  gujìdto  cofd  dicu 
nd  infieme  con  le^mentd  hdueffero  i perire  delld  fete , 
concio fid  che  ffd  ^ffe  propìmjuo  il  trdmontdr  del  fòle,  et 
dnchord  non  erdno  fcorfi  cento  pdffd , ^ poi  li  cdUdUieri 
per  Idmortdlitd  de  cdudRi  erdno  leudd  ddl  retrogudrdo, 
per  Idqudl  cofd  egli  pensi  ddr  Id  ricendd  dUi  legffondri,  et 
^ dndUrfene  pìdceuolmente , perche  cofi  piu  commodds 
mente  fojlened  Id  cofd.  Li  cdudUieri  Numidi  dd  mdn  de^ 
frd,  0^  ddUd  fimfhrd  corredno  per  li  coUi  cercdndo  torre 
in  mezzo  le  genti  di  Cefdre, 0 quelli  incdlzdudno  Vuith 
md  fchlerd  fe  dccditd  che  tre  i qudtro  folddti  ueterdni  fi 
uoltdffao  0 trdheffero  y^fo  loro  le  drme  indjldte,  quelli 
fi  mettedno  k fugffre  di  duo  mì^,0  poi  rdccolti  infie» 
me  ritomdudno  k feguir  li  nojhri  tdnto  lontdni  qudnto  po 
Udno  drrtHdre  (on  li  <Urdi,Cofi  cefdre  hard  procedertao, 
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hontfdctnio  refiffentidj  finalmente  irrft«è  alle  fue  tenie 
di  nnd  hord  di  notte  con  tutti  li  fuoi  efjendo  fole  fertd 
Jirce.  Ldbteno  hduendo  perduto  cered  trecento  ritorni  co 
molti  feriti  dUi  fuoi,  Scipione  rìdujfe  dentro  dUi  feeed 

ti  le  leggioni  condotte  fiori  con  gli  Eie  finti  permettere 
terrore  dlli  Cefdridni.  nord  Ceftre  deuendo  guerreggids 
re  contrd  tdl  forte  de  gentijUon  folo  fi  come  cdpitdno  dm* 
mdeflrdud  le  fue  genti  CJT"  il  fuo  uecchio  ejfercitogi  tUn* 
citore  in  grdndiffimi  fitti, md, come  il  mdefhro  di  fchemut 
glidfd  con  gli  nouelli  difcipoli,  infeg^ud  quelli  in  che  mo 
do  douedno  rifcuoterfi  ddl  nemico , cr  rhiolti  i (juello  in 
qudnto  di  ffdtio  fdr  reffìentid , hord  correndo  indnzi , 
hord  quetdmente  ritirdndoft  ^ mindccidr  iHmpeto , («t* 
(judfi  in  (judl  loco,^  d qudl  modo  trdhere  l'drme, perche 
gli  drmdti  dUd  leggierd  tenedno  mirdbilmente  li  nofri  in 
dnfiofd  foUecitudine , percìoche  impdurìudno  li  edUdUieri 
uccidendo  U loro  edudUi  con  il  ddrdLi^  fìdncdudno  li  pe 
doni  con  le  loro  uelocitd,^  fe  un  dm  nojìri  che  hduedno 
le  drmegfduì  fi  moued  cotrd  loro  eff  con  Id  prejìezzdfd 
cìlmente  fcdmpdudno  il  perìcolo,  le<judli  cofe  comouedno 
Ce fdre grdndemente, 'perche  ogni  bdttdglid  fdttd  ddlli  no 
jlri'cdudllieri  fenzd  li  pedoni  fempre  li  edudUieri  no  potè* 
udnojldr  di  pdro  per  cdufd  de  gli  drmdti  dlld  leggierd , 
hdued  dnchord  dffdnno, perche  Infino  dU'hord  non  hdued 
proudto  le  leggioni  degli  duerfdri  confderdndo  in  che  mo 
do  poteffe  refjìere  d cdudllieri,et  dUi  drmdti  dlld  leggierd^ 
che  erdno  mirdhli  (judndo  le  leggioni  fu/fero  infieme  con 
loro  dpprejfo  gli  dnimi  de  fòldxti  erdno  in  terrore  per  U 
grdndezzd  dell:  Elefdnti,dlld^udl  cofd  fold  pur  hdued  tra 
udto  rimedio , percìoche  hdued  fitto  condure  Elefdntì  in 
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Itdlidjdcdh  li  nojìri  folddti  foteffiTto  conofcere  U loro  nd*t 
turd  ^ uertute,^  in  ^dl  pdrte  del  corfo  votelJero  ejjèr 
offefi,^  qnaio  lo  Elefdnte  erd  drmdto  qudl  pdrte  refldfs 
fe  nuddyOHc  ft  fotejfe  ddneggidrlo,  oltrd  di  efueflo  dccih  li 
ffumenrì  non  temejjèro  quelli  conofctndo  il  loro  odore,^ 
hduendo  udito  li  loro  flridì,^  conuerfdto  infiemejlceptdli 
€ofe  gli  erdno  rìufcitejferche  li  folddti  mdneggìdudno  effe 
hejìie  finendo  Id  loro  tdrdìtiy^  li  cdudUi  tr^edno  le  fue 
ldnciejZ7  li  cdudUi  erdno  dffuefdtti  con  ejfi,  per  le  foprxs 
dette  cdufe  Cefdre  erd  in  dffdnnoj^  diuturno  piu  tdrdo 
(27*  piu  confiderdnte  deìtufdtOy  perche  erd  ufo  d cÓhdttere 
in  lochi  dpertiyd^  co  li  CdUi  che  fono  huomìni  fchietti  & 
comhdttono  piu  con  udlore  che  con  ìngdnnOj  md  dU’hord 
egli  doued  djfdttcdrfi  in  dmntdejìrdre  li  folddti  i conofctn 
re  gli  ingdnniyle  infidie,^  gli  dfuti  drtifcij  de  nemici^  et 
cih  che  d loro  feguire  ctó  che  èi  fchijfdr  bifogndjfe , di  mod 
do  che  dccih  effi  piu tofo  quefe  cofe  comprendejfmo  non 
tened  ferme  le  legarti, dnzi  per  cdufd  di  hduer  frumend 
tOycpudndoin  (jud,^  qudndo  in  Id  quelle  conduced.Perh 
che  egli  efijìimdud  Id  gente  deUi  duerfdri  non  ejfere  per  ri 
tnouerfi  dd  lui,  CT"  doph  il  terzo  giorno  riduffe  le  fue  fchìé 
re  in  loco  dtto  di  combdttere  uicino  dUe  tende  de  nemici , 
tnd  uedendo  loro  ricufdr  id  bdttdglid,nelld  ferd  ritornò  di 
le  tende. in ejfo  tempo  uennero  dmbdfcldtori  ddVdud  cit 
td  propinqud  dd  vzkd  d chiedere  i Cefdre  che  mxnddffe 
d loro  il  pre  fidio , perche  erd  in  tdl  modo  per  minijirdr  le 
cofe  utili  dìldguerrd  ^md  uno  fugato  dndh  d uifitdr  Re 
luhd  di  tdl  dtto, onde  egli  ui  dndh  prìmd  che  il  prefidio  di 
Cefdrty  et  co  Id  moltitudine  delle  geti  pre/e  il  loco  et  menò 
mùp  fi  di  fbdddftt  diede  Id  relSd  é bottino,  et  uolfe  che 
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!d  cittifUffe  iiffdttd.  Hord.  Cefdre  hdttenio  rhteiutótut 
to  ìlfuo  efjercito  dlli  ucntì  di  Mirzo,  nel  giorno  feguentt 
fcorfe  con  tutte  le  genti  cinque  tnìglid  lotdno  idi  loco  oue 
erd  dccdmpdtOj  ^ duo  mlglid  uìcìno  dUe  tende  degli  d* 
uerfdri.tuì  fipofe  dU’ordindzd,  ^ hduendo  inuitdto  lun 
gdmente  gli  duerfdrì  di  combdttere,  uìde  loro  nonfdr  mo 
uimento  onde  ridujfe  li  fuoi  dUe  tende , neìVdltro  giomò 
poi  fi  mojfe  con  tutto  Vefjeràto  uerfo  Sdfurrd  città  oue 
Scipione  hdued  il  prefidio  de  NumidijO"  ilfrumen 
tOjdel  che  come  Ldbieno  fi  dccorfe  incominciò  con  li  cdudl 
lierìy^gU  drmdti  dUd  leggierd  offèndere  il  retrogudrdo, 
^ cofi  hduendo  tolto  dlcune  robbe  di  coloro  che  fogliano 
dnddr  dietro  li  cdmpiper  uendere  feruìttj  fi  ind* 

nimò  cjr  con  piu  duidcid  fi  dccofìd  dUe  leggioni , perche 
efifimdud  cììC  li  folddti  cdrichi  de^Je  loro  roQje  non  potefc 
fero  combdtterej  ilche  Cefdre  dnchord  hdued  confiderdtOy 
(^per  tdntofece  trecento  folddti  pei^gni  leggione  dnddr 
iffediàj  eJT*  rndndò  coforo  dll'incontro  de  cdudUieri  diLdt 
bìeno  per  foccorfo  de  luoijdìl*hord  Ldbieno  come  uide  Tfns 
fegne  fi  pofe  uiliffìmdmente  infugd  effendo  molò  de  fuoi 
morti  & feriti,  li  leggiondri  ritomdro  dìle  loro  bdndiere, 
^ fi  pofero  d feguitdr  il  uidggio.  Ldbieno  però  non  refid 
di  uenhr  per  un  monte  dd  mdn  dejhrd,  cUT  offender  li  nos 
/bri  ddlk  lungd,md  ddpoi  che  Cefdre  peruenne'à  Sdfurrd 
nel  co etto  ^ gli  duerfdrì  che  non  hduedno  Ardimento  di 
foccorrere  dJU  fuoi  hduendo  morto  ilprefidio,  oue  Come* 
lio  Scipione  che  erd  di  loro gouerno  fu  uccifo  ddlU  molti* 
tudine  prefi  Id  città, ^ hduendo  tolto  il  frumento  ^ dd 
to  dll*effercito  peruenne  nel  giorno  feguente  à Tifdrd,oue 
Cofidio  fi  troudud  co  g^dn  prefidio,  et  hdued  Id  fud  cohor 
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U ii  c(^uìktorì . Cefdre  hdutndo  confiderdte  U ndturs 
del  loco,  cT"  cedendo  non  poter  per  dll'hord  ddrgU  U bdt 
tdgUd  fi  pdrd  Ct*  fcoffo  tptdtro  mìglid  pidnti  le  tende  dp 
preffo  Vdccpcd,  & indi  nel  fcdrto  giorno  ritorni  dllifec 
cdtichdued  dpprejfo  Agdr,  il  mede  fimo  fd  Scipione , 
riduce  le  genti  trd  gli  dntifti  ripdri.Hord  li  Tdbenefi  che 
trdn  fudditi  è Ke  luhd  neìid  efremd  pdrte  del  regno  uicì 
nd  di  mdre,hduendo  uccifo  ilprefidio  re^o  mdnadro  dm 
bdfcidtorì  d Cefdre  d ndrrdre  Id  cofd , ^ chiedere  Id  fud 
ditdjperilche  egli  hduendo  loro  iduddto  mdndh  MXrijfio 
Tribuno  con  und  cohorte,  Cr  molti fdgittdrij  ^ forme» 
tì  d Tdhend,nel  mede  fimo  tempo  li  folddti  (fi  tutte  le  legs 
poni  liftdli  non  hduedno  poffuto  pdffdr  in  Afrìcd  per  eft 
fere  infermi, uennero  i Cefdre,  erdno  cojioro  qudtro  mils 
lid  leggiondri,qudtrocento  cdudìlieri,^  mille  trd  fdgtttd^ 
rij  fromboldtori . Cefdre  con  ^uefo  ^ con  le 
ni  fi  pofe  in  ordindn;^  otto  miglid  lotdno  ddl  fuo  cdmpo, 
cpudtro  id  quello  M Scipione,  Hord  doue  Scipion  erd. 
dccdmpdto,erd  und  cittd  chidmdtd  Teged,et  ui  erd  il  pre  ^ 
fidio  di  qudtrocento  cdudUieri , Hord  Scipione  hduendo 
pojìo  li  detti  cdudUieri  d mdn  fmijird  cr  d mdn  dejbrd. 
ielld  cittd,  fi  po/è  con  le  leggioni  in  ordindnzd  non  lungi 
dille  munitioni  piu  di  un  mglio , Hord  dimordndo  Scu 
pionelungdmente  in  un  loco , ^ confumdndoft  il  tempo 
in  otio,  Cefdre  mdndh  li  cdudUieri  di  djfdltdr  quelli  che 
erdno  preffo  Id  cittd , ^ mdnddgli  drmdtì  dlld  legfferd 
con  li  fdgittdrij  ^ fromboldtori  infume  coneffi,ilche  cos 
me  fu  in  ordine  Il  Cefdrìdm  hebbero  ffrondto  li  loro 
cdudUi,V deidio  fece  und  lungdrigd  de  fuoi,dcciò  hduejfe* 
fo  il  modo  di  torre  in  mezzo  le  genti  di  Cefdre , ^ coft 
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fortiffimdmente  combMere , md  Qefdre  ài  cìh  decorto  mI 
mdnd^  trecento  folddti  iff  editi  che  erdno  nelU  fnroffimd 
leggìone  .Ldbieno  dnchord  foccorre  aUt  jUoi  con  gente  fre* 
fedj  hord  non  f offendo  li  qudtrocento  edudUieri  di  Cefdre 
fojìener  l*impeto  de  nemfétche  erdn  qudtro  mììlid,  ^ efs 
fendo  feria  ddlli  tumidi  drmdtidlU  leggierd^onde  dndd 
mno  ritìrdndo fi, Cefdre  mdndh  un'dltrd  compdgnid  d foe 
correre  li  fnoi,ilche  effendofdtto  ripiglidro  dnimo  ^ tAts 
ti  infiemefenno  impeto  nelU  duerfdri  loro  cdccidndo,  fere 
do  ^ uccidendo  per  ffdtio  di  tre  mglid  infino  diti  colli , 
oue  quelli  fi  ridujfero  dUi  fuoi . Cefdre  ejfendo  fdto  con  le 
genti  in  ordindnzd  infine  l‘hord  decimd  delgiorno  ritori 
nò  con  tutti  in  ordindnzd  dentro  U ripdri  ftlui  affini . 
fu  in  effd  bdttdglid  1? deidio  ferito  nelld  tejld  dd  un  grdut 
colpo  di  Ipiedo,^  molti  delti  cdpitdni  ^ udlorofi  cdudU 
Veri  furono  ò feriti  ò morti . Cefdre  ddpoi  che  per  nìffu-ì 
nd  códitione  poted  ridur  gli  duerfdti.d  uenir  di  fitto  d*dt 
me  in  egudl  loco,  ne  e^i  poted  pidntdr  le  tende  piu  uicìno 
per  cdùfd  dell*dcqud,et  conofeendo  gli  duerfdri  nontdnto 
confddti  nelld  loro  uirtu  qudnto  nel  difdggio  delle  dequt 
diffrezzdrloydlli  qudtro  d' Aprile  nelld  terzd  dfcoltd  fi  pdr 
ti*  dd  Agdr  uerfo  'Vdffo , oue  erd  Virgilio  congrdn  preft^ 
dio,  dT  hduendo  edmindto  Id  notte  fedeci  migUd  pidntò  il 
edmpo  nel  mdLtàno,^  incominciò  dnddr  intorno  Id  cittdy 
07  in  effe  giorno  occupò  molti  lochi  dtti^  opportuni, dea 
ciò  li  nemici  non  poteffero  pigliar  li  lochi  di  dentro  . Scia 
pione  intefe  tdl  deliberdtione,  ^ ridotto  ddlld  neceffitd  à 
combattere , acciò  non  perdeffe  uergognofiffimamente  li 
Tdffitdni  d lui  fdeliffimi  infeme  co  Virgilio, fubito  fi  mof 
fc  dietro  Cefdre,  ^ piantò  il  campo  in  due  parti  otto  mu 
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lontdno  dd  Tdjfo  . nord  erdno  dlcunt  fdUncche  te* 
nedno  (pudiche  un  miglio  mezzo  di  ldrghezzd,&  fer 
4jueJìo  jfdtio  Sdfione  tentdud  di  diutdr  li  fuoi  et  li  Idfs 
fitdni,  delche  Cefdre  fi  hdued  dccortOj^  però  il  di  dudns 
ti  hduedjdtto  in  effo  loco  unbdjìione,  ZT  pojìo  ini  il  prefi 
dhj  C7*  egli  con  il  rejlo  delle  genti  fi  pofe  dà  djjèdidr  Tdf 
fo  ZT  circonddrlo  con  l'opere  . In  tdnto  Scipione  uedens 
dof  efciufo,et  e fendo  dimordto  tuttd  Id  notte  nelle  fdliney 
neljdr  del  giorno  f ritirò  lungi  ddl  loco  oue  f hdued  de* 
€dmpdto  un  migho  Zr  nttzzo  uerfo  Id  mdrind,  zr  M in 
cominciò  fdr  li  ripdri , md  Ceftre  di  tdl  cofd  duifito  leuò 
li  f)lddti  dU’operd , ^ Idfciò  le  tende  con  Afrendte  uice 
confile  Z7  due  leggionijCgli  con  le  genti  inedite  ud  injret 
td  uerfo  doue  Scipione  erd  ZT  comdndd  che  pdrte  deU'dr 
nidtd  refi  à T:dfJo  pdrte  uengd  dietro  le  [fdlle  de  ne* 
mici  qudnto  puote  uicind  di  lito  Z7  tengd  mente  dà  un 
uoi^ud  che  ueduto  quello  con  un  fubito 
gndore  quelli  àell'drmdtdfdceffero  pdurd  dUi nemici  ri* 
uolti  dltroue,  zt  ^of  perturbdti fujjero  cofrettigudrddr 
fi  dopò  te  fidile . Cefdre  peruenuto  di  loco  uide  le  genti  di 
Scipione  Ml’ordindnzd  fuori  delle  tende , ZT'gH  Elefdna 
pofi  nel  defro  corno  ZT  nel  fnifro , ZT  pdrte  de  folddtì 
jfdr  drditdmente  li  ripdri.  egli  dU^ord  fece  tre  fchiere, 
delld  decimd  leggionCjZr  delld  feconda.  Id  deflrd,delld  ot* 
taud  ZT  delld  nond  Id  fniftrdjéZT  quelld  di  mezzo  co  cin 
que  leeoni.  Voi pofe  cinque  cohorti,f  come  und  epudr* 
td  fchierd  con  gli  Elefdnti,  ZT  dndò  éuidendo  li  fdgittd* 
ri  per  ogni  fchierd,  ZT  drmdti  dlld  leggierd  tra  li 

cdudliieri , zt'  tffo  Cefdre  dnàdud  i piede  intorno  tut* 
tì/pudnà  commemordndo  le  lode  delti  foldati  ueterdni 
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neìlej^ifjdte  hdttdglie , ZT  pidceuclmente  chidmdn^ 
do  (jutlli  indnimdud  ^ li  folddti  noutìli  chi  mdi  non  erd, 
no  pdtì  infitti  d’dme  ordindti,  effortdtid  che  imitdffero 
Id  uinti  delli  veterdnijCT'  cercdffmo  U uìttorid  ottenere, 
Hgloriofo  nome  ^ loco  di  <pielli , ^ dnddndo  in  tal  md 
mera  intorno  li  fu>oi,uide  li  folddti  nemici  dnddr  udcilUn 
ti  ZT  fMrofi  dentro  ZT'frori,  CJT*  tdVhord  tirdrfi  dentro 
in  frettdtdVhord  ufcìre  difordindtdmente,ilche  molti  Ces 
faridni  cedendo , li  legati  pregano  Cefare  che  fenzd  du^ 
hitdr  Hoglid  dar  il  fegno  di  hdttaglidjperche  gli  dei  dnnon 
eidtidno  certa  uittorid,  zj-  effcndo  Cefare  in  ciò  dubbiofo 
Zrfd-cendo  re ff  ernia  al  loro  difio  ZT  non  piacendo  a Itti 
còbdttere  intorno  ripari , onde  fi  puote  far  improuedud 
affdlti,nel  dejìro  corno  un  trombetta  coffretto  dalli  foldad 
incominciò  dar  il  fegno, ilche  come  fu  fatto  tutte  le  cohora 
' tf  a bandiere  ff  legate  fi  mofftro  contra  nemici, ma  li  Cem 
turioni  fegUoppofcro  non  uolendo  uqtire  à battaglia  fen^ 
2d  licentia  del  capitano , nondimeno  non  poteano  loro  te 
nere,  delche  poi  che  Cefare  fi  accorfe  uedenda  li  faldati  no 
poter  ejfer  tenuti  in  modo  alcuno  diede  H felice  fegno  di 
bdttagUd , zt  ^gj-i  f nìojje  con  il  cauallo  à fcioltd  brigUd 
cantra  nemici.  All'hora  li  frombolatori  ZT  fdffttarij  trds 
beano  fenza  mai  ceffare  dar^,  Z7  f^ffi  nelli  Elefanti , di 
modo  che  le  beJHe  perturbate  dai  jìridore  deile  frombe  fi 
uoltaro  ZTgnaJlando  li  fuoi  che  erano  dietro  loro  JHuad 
atterrando  tpuefio  ZT  quello  fcampauano  dentro  li  ripari, 
i tale, che  li  mori  che  erano  con  gli  Elefanti  fono  li  primi 
Sfuggire  per  uederfi  abbandonati,  fi  che  le  nojbre  leggio^ 
ni  Ifarfe  intorno  gU  Elefanti  prefero  il  reuellino , ZT  ha» 
nido  ^ccifo  dUmU  che  gaglidrdméu  ckendeano  preferì 
* U tende 
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U tende  et  altri  Jug^iron  d li  fleccatì^onde  il  ^omo  duati 
erano  partiti,  non  mi  appare  in  quejìo  loco  di  tacere  Vani 
mofo  ualore  d’nn  foldato  ueterano  della  quinta  leggione 
UquaU  uedendo  un  portatore  di  acque  difannato  fono 
il  piede  di  uno  Elefante  ilquale  con  la  manica  alzata  rug 
gendo  lui  premea  con  il  ptfo  fuo,  coffui  non  puote  patire 
tal  atto,  CT-  con  Varma  in  mano  affalta  VElefante , ma 
quello  lafciato  morto  colui  che  hauea  fono  il  piede  uafft 
impetuofamente  contra  il  foldato  ZT  piglialo  con  la  mani 
ca,  ^ tienlo  alzato  da  terra, ma  egli  uedendo  in  fimil  ca 
fo  bifognar  che  ufaffe  la  cofìantia  incominciò  con  Varma 
tagliar  la  manica  dalla  qual  era  cinto,ne  ceffaua  quan-i 
to  potea  di  ferirlo,onde  l'Elefante  uinto  dal  dolor  lafciò  il 
foldato,  cr  con grandiffmi  fridi  fi  ritirò  correndo  alVal 
tre  beflie,quelli  di  T ajfo  in  tanto  faltaro  fuori  per  la  pors 
ta  del  porto  h per  [correre  olii  fuoi  ouero  per  cercar  di  fai 
uarfi  abbandonanti^  la  terra  ejr  andando  per  Vacqua  in 
fino  all'ombilico  uoleuano  uenire  in  terra,  ma  furon  ims 
peditì  da  alcuni  ferui  ^ gargoni  che  erano  alle  tende 
Cefariane,  per  ilche  ritornaro  dentro  la  citta. bora  effens 
do  fconftte  le  genti  di  Scipione , le  leggioni  di  Cefare  non 
uolfero  dar  j^atio  à quelle  di  raccoglier  fi  ,lequali  effendo 
arriuate  òue  uoleano  cercauano  qualche  huomo  di  autto 
rità  che  quelle gouernajfe:^  uedendo  efferui  tàffuno , fu 
bito  hauendo  lafciate  l'arme  fcamparo  alle  tende  di  Re 
luba,ma  come  furon  uicini  à quelle  uidero  eh' erano  tenu 
te  dalli  Qefariani  di  modo  che  d^fferando  di  ogni  falute  fi 
fermato  in  un  colle  cr  indi  difarmatì  [aiutato  fecondo  il 
cofìume  militare,  magiouò  poco  ad  effi  mefehini  ^ perche 
li  foldati  Veterani  non  filo  ueddeano  li  nemici , ‘ma  an^ 
Coment f di  Cefi  GC 


choYd  dloittì  nobili  dttdiini  Kotndni  licfidli  tfft  chidmd^ 
udno  fromotorifuron  dd  loro  feriti  i^ccifi  frd  liqudli 
fu  Tullio  Ruffo  già  fidto  Qj^fore  in  Romd  ilqudU  fib 
fdffdto  dd  undficcd  onde  mori'y  Cr  Pompeio  Ruffo  fèri:^ 
to  nel  brdccio  fe  nonfuffe  fcdmpdto  d Qefdrt  trd  uccifo , 
perilche  molti  cdudUieri  RomdniZT  Sendtori  fileudro 
ddUd  bdttdglid  dccih  nonfuffero  ucdft  ddUi  folddti  Ucjudri 
li  fenzd  moderdtione  fi  hduedno  prefo  ogni  licenàd  per  le 
grdndifftme  cofe  dd  loro  fitte  in  modo  che  tutti  li  folddti 
di  Scipione  richiedendo  Id  clementid  di  Cefdrefuron  ucd 
fi  nel  coffetto  di  effo  Cefdre  non  gioudndo  d lui  pregdr 
che  fdcejfe.et  cofi  hduendo  prefo  tre  cdmpi  ^ uccifo  dieci 
miliid  de  nemici  et  cdccidto  gli  diari  in  fugd  ritornò  dlU  te 
de  effendo  morti  fola  cinqudntd  de  fuoi  ^ pochi  feriti  Ct» 
prejìdmente  fifermd  fatto  Tdffo  con  feffdntd  ^ qudtro 
Elefdhtidrmdti  O'  ddorni  con  le  loro  tonti  ddudntild  eie 
idriche  fece  per  indurre  Virilio  d tjenderft , uedendo  li 
fuoi  effere  fìdtf  rotti:  ne  foto  ^uefio  fece^md  dnchordìnuì 
th  effo  Virgilio  d ddrfi  d lui  rdmentdndo  d quello  Id  fud 
benignitd  ^ elementidy  md  uedendo  lui  non  riffondere 
fi  pdrtf  ddUd  cittdy  poi  nel  giorno  feguente^  hduendo  refe 
grdtie  dUi  fommi  Dei  dopò  li  fdcrifcifece  un  fermone  diti 
folddti  nel  coffetto  delld  cittd  loddnao  quelli  ^ dondm 
do  premij  i tutto  lo  effercito  de  veterdni^^  chidntddo  ì 
fe  ogni  Udiente  huomo  gli  fdeed  qudlche  dono^ilche  come 
heblefdttò  Idfciò  T.RebiÙo  dWimprefd  di  Tdffo  con  tre 
leg^oniy  ^ Cn,Domitio  con  due  i queìld  di  Tifdrd  oue 
erd  Confidio  ^ egli  dndò  uerfo  vtied  con  li  cdudUieri 
cue  gid  hdued  mdnddto  l/idrco  Meffdld.  Word  li  edudUie 
ri  di  Scipione  fuggendo  uerfo  Vtied  drriudro  dà  un  loco 
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chidmdto  Vàriid  ^ non  ejftndo  dccettdtì  dentro  per  Id 
intefd  uìttorid  di  Cefdre , prefero  per  forzd  il  detto  loco 
s fecero  ungrdnfoco  neìld  pidzzd  nel  qudl  cojlrinfero 
dnddr  tutti  li  Terrdzzdni  di  ogni  forte  ^ etdte , d'indi 
prejìdtnente  peruengono  d vtied  , oue  nel  pdjfdto  tempo 
Mdrco  Cdtone  uedédo  gli  vticefi  per  il  henepeio  delld  leg 
ge  luUd  effer  poco  pdeli  d lui  cdcciò  Id  plebe  diftrmdtd 
fuori  delld  cittdj  CJT*  hduedpojìo  epuelld  ùudntì  und  por^ 
td  in  loco  gudrnito  di  un  picciolo  f offa  et  bdfioni  per  edu 
fd  diguerrd,  ^iuifdced  ^eUd  hdbitdr  fotta  cujlodid  , 
md  tened  li  Sendtori  nelld  cittd.  hlord  li  cdUdUieri  di  Lu 
ciò  hduendo  dffdlito  coforo  incomincidro  ddrgli  Id  bdttds 
glidj  perche  fdpedno  che  efft  ddudnofduore  d Cefdre jCT 
(^uejlo  erd  perche  hrdmdudno  con  Id  loro  mbrte  uendicdr 
il  fuo  dolore,  mdgli  Vticefi  hduendo  prefo  dnimo  per  Id 
uìttorid  di  Cefdre  con  pietre  cUT  legni  ribdttono  li  cdudla 
lierifli^dli  non  flpjjèndo  hduer  tui  Id  uìttorid  fi  cdccidro 
nelld  cittd  oue  uccifero  molti  Vticefi  (^;\prefero  ^ fdec 
cheg^dro  le  loro  cdfe  . Cdtone  uolfe  fdr  che  cofloro  ìnfit 
me  con  lui  diffende/fino  Id  cittd  ne  mdi  puote,dnzi  ueden 
do  loro  dijcordi  nel  pdrtir  Id  predd,  ^ conofeendo  il  loro 
uolere,  per  cdufd  di  dmmorzdr  Id  loro  importunitd  diede 
cento  feflertij  per  uno, il  medefimofece  Tdufio  Silld  ^ die 
de  del  fuo  dendro,  ^ pdrtito  dd  vtied  infieme  con  cojìos 
ro  ud  uerfo  il  regno.  \n  tdnto  molti  fug^tiui  peruengono 
dd  vtied, licjudli  tutti  Cdtone  eonuoch  infume  con  trecens 
to  che  hduednowefdto  dendri  d Scipione  per  mdntener 
Id  guerra  CT"  ejfortd  tutti  che  frdnchino  li  ferui  c'rr  diffen 
ddno  Id  cittd,  md  uedendo  pdrte  dffentir  et  pdrte  impdu 
ritd  cercar  nono  feampo , lafcih  il  trattar  di  effa  cofa  ^ 
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diede  loro  nduì  dedò  potejfero  fugare  dotte  d ejtuUii  ptds 
cejjc  j & egli  bàttendo  ordìndto  le  cofe  fue  ^ rdccomdn 
ddto  li  figliuoli  d I . Cefdre  che  ini  erd  uice  Otuflore^dimo 
jlrdndo  l'ufdto  dffetto  et  pdrldr  portò  celdtdméte  und  dr 
md  in  edmerd  oue  chiufo  con  qnelld  fi  pdfsò  il  petto  ^ 
conciofd  che  nel  cdfcdr  hdueffefdtto  frepito  li  ftoi  intrd 
ro  nelld  cdtnerd  infieme  con  il  medico,  CT*  hdttendolo  pre 
fo,  cr  udendo  Hgdrgli  Id  pìdgd,  effo  con  le  proprie  mdni 
crudeliffmdmente  ^uelid  fcntdrcidndo  dmmofdmente  f 
uccife,  li  Vticef  benché  quello  odidffero  per  ejfere  loro  del 
la  pdrte  Cefdridnd , nondimeno  moffi  ddlld  fud  fnguldr 
integrità  CJr  per  ejfere  fdtb  molto  diffimile  de  gli  dltri  cd 
pitdni , CT"  per  hduer  gudrnito  vtied  con  mirdbil  opere  , 
gli  diedero  fepolturd.Dopò  Id  morte  di  Cdtone  Lucio  Ce/d 
re  chidmò  d fe  il  popolo  ^fece  un  fermone  confortdndo 
tutti  dd  dprir  le  porte  d Cefdre  jferdndo  che  ciò  gli  gio 
uerebbe,  fi  che  effendo  dperte  le  porte, ^li  confddto  nelld 
clementid  di  Cefdre  dndogli  dU’incontro,  ^ Meffdld  per 
uenuto  dd  Vtied  fecondo  il  comdnddmejtto  pofeligudr^ 
didni  per  tutte  le  porte.hord  Cefdre  pdrtito  <ù  Tdjjo  pers 
Henne  dd  vfetd  oue  Scipion  hdued  tenuto  grdncopid  di 
frumento  de  drmdture  ^ ditte  cofe  con  un  picciolo  pref 
So.  Cefdre  come  iui  drriuò  hebbe  il  loco,  ^ inS  peruen 
ne  in  Adrumeto  intrdto  nel  loco  fenzd  reffientid  dU 
cund , ^ hduendo  confderdto  le  drme,  il  frumento,  ^ 
il  dendro , donò  Id  uitd  d Q^iigdrio  fgliuolo  di  Cdio 
ConfiSo  ftel  medefmo  giorno  ufeito  dd  Adrumeto 
hduendo  Idfcìdto  iui  Lucio  Regino  con  und  legione 
dndò  dd  Vtied  ^ incontroffì  in  Lucio  Cefdre  ilqudle  fu* 
bito  inchindto  dlli  fuoi  piedi fùpplicd  folo  U uitd,  ^ Cefi 
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re  (fi  come  erd  fud  ndturd  ZT  iftflituto  ) gli  U conceffe , 
Z7"  cof  À Cecinnd,  d Ceteio  g Pwlio  Atrio  yi  Lucio  ceUd 
fddre,  ZT  di  fgliuolo  j d Mdrco  Opto , d Mdrco  Aquino 
figliuolo  di  CdtonCyZT"  dìlì  figliuoli  di  Ddmdfppo,  Z7 
per  delld  notte  peruenne  di  Vtied  con  li  lumi  dccef , ^ 
fette  Id  notte  fiori  delld  cittd , poi  nel  mdtino  intrdto  in 
effd  conuocò  il  popolo  dlqudl  refe  molte  grdtie  del  fudio 
loro  uerfo  di  fe  . Ddpoi  dopò  lungo  pdrldr  nel  qudle  ndrs 
ro  le  fcelerdggini  di  dlcuni  cittddini  Romdni  che  iui  mer 
cdntdudno  Cr  di  quelli  trecento  che  hduedno  prefdto  li 
dendri  d Vdrro  cr  d Scipiotte , dU’ultimd  ft  fkpere  che 
fenzd  pdurd  uégdno  dlU  mofre  ZT  fio  concedere  k quelli 
Id  uitd  , ZT  ^oler  uender  li  loro  leni, nondimeno  fe  uoled 
no  prender  dehitd tdglid  ch^erd per  dccettdr il  pdrtito.eft 
confderdndo  il  merito  loro  onde  f dijferdudno  delld  uh 
tdj  come  ìntefero  Id  cofd  dccettdro  uolontieri  l'dccordo , et 
domdnddro  ingUf-tid  d Cefdre  che  imponeffe  d tutti  trecé 
to  infemeil  dendro^onde  egli  impofe  d loro  duo  millid  fa 
fertij  dd  effer  pdgdti  in  fi  pdghe  nel  termino  di  tre  dnnl 
Zr  ddtd  di  popolo  Romdnoy  ilche  niffun  ricufo  dnzi  tutti 
predicdndo  ejfer  nd fiuti  in  effo  giorno  ringrdtidno  Cefda 
re.  Hord  Re  luhd  fuggito  ddlld  bdttdglid  infeme  con  Pea 
treio  dfondendof  il  giorno  Zr  edmindndo  Id  notte  fndh 
mente  peruene  nel  fio  regno,  ZT  k Zdmd  cittk  oue 
egli  hdued  Id  fud  hdhitdtione  infeme  con  le  moglie 
gliuoU  ZZ  II  f*o  theforo  con  le  cof  k luì  cdriffme,  Z7"  hd^ 
ued  fornito  effo  loco  nel  principio  delld  guerrd  con  grdn* 
diffime  munitioni  ,mdliterrdzzdni  hduendo  intefoU 
uìttorid  di  Cefdre  non  uolfero  dprirgU  le  porte  . Id  cduft 
fu , perche  egli  hduendo  prefo  U guerrd  contrd  RomdM 
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hdtud  rdundto  in  mezzo  U pUzzd  un  grdndiffmo  tuo» 
te  di  legne  con  cniefìd  dcliberdtìone  che  fe  egli  fufje  uinto 
in guerrd  fdrehbe  portdr  ini  tutte  le  cofe  ^ poi  uccidereb 
beli  cìttddinijli  fgliuoli , ^ le  moglie , ^ ddpoi  cdccidr 
il  foco  nelle  legne  ciT*  uccider  fi  foprdjdcciò  fu/Je  drfo  ìnfie 
me  con  loro  ^ con  il  redi  thè  foro.  Ddpoi  che  lubd  temè 
lungdmente  li  Zdmefi  con  imperìofe  mìMccie , ^ poi  no 
gioudndo  quelle  con  humili  preghi  che  Idfcidffero  lui  ritor 
ndr  dUe  proprie  cdfe  cr  àlli  fuoi , ^ uedendo  quelli  jìdr 
fodi  nel  propofitOj  domddd  fndlmeme  che  dimeno  gli  fid^ 
no  ddtìgli  fgliuoU,  ^le  donne j dcciò  pojfd  condurli  con 
lui  in  dltrd  pdrte,ne  ciò  impetrdndo  fi  pdrte  dd  Zdmd,  et 
udjfene  dd  und  fud  uiìld  con  M. Pernio,  ^ pochi  cdudla 
Iteri,  gli  Zdmefi  middro  dmbdfcidtori  d Cefdre  d riferir 
quefe  cofe,  CT"  d richieder  foccorfo  dUdnti  che  il  Re  rdu^ 
ndjfe  noud  compdgnid, nondimeno  ejfer  dp^drecchìdtifin 
che  hduerdnno  uitd  d conferudr  U cit^d  d nome  di  effo 
Cefdre. egli  lodò  gli  dmbdfcidtori,  ^ mdndò  loro  indnzl 
d noncidrld  fud  uenutd^^  cofi  nel  pomo  feguente  ufcis 
to  dd  Vtied  dndò  con  li  edudUieri  nel  regno , cr  nel  uidg 
gfo  molti  cdpitdni  di  Re  lubd  s^dpprefentdro  d lui,^  pre 
gdro  che  loro  perdoni, dlliqudli  hduendo  perdondto  perue 
gdno  d Zdmd,  CT*  effondo  dìuolgdtd  Id  fdmd  deUd  benin 
gnitd,  ZT  clementid  di  Cefdre  in  breue  tutti  li  cdudUicri 
del  Regno  udnno  d Zdmd  d chieder  perdono  ^ Vottens 
gdno  dd  Cefdre  lìberdndo  loro  dd  ogni  periglio  et  timore» 
Hoy<t  mentre  quefe  cofe  fono  fdtte  , Confidio  propoflo  d. 
Jifird  hduendo  intefo  Id  tdglidtd  de  fuoi , ^ impdurito 
per  Id  uenutd  di  Domitio,  delle  legponi,^  dijferdn^ 
do  fi  d’ogm  fdlutCjdbbdndond  la  eittd^  O"  fon  poeti  Bdrr 
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bdrtfchi  cdrìco  di  theforo  fi  dfjrettd  diftggire  celdtdmm 
te  nel  regno,  mdfu  ddUi  compdgni  cupidi  delld  predd  wca 
ci/h  nel  cdtpìno,  ^ poi  ijnelli  fi  f^drfero  uerfo  udrie  pdra 
ti.  Virgilio  che  erd  in  "Tàffo  ttedendofi  chiufo  ddmdre,^ 
dd  terrd,^fdr  niente  digioudmento , anzi  lifuoi  effere 
ucci  fi  (UT  cdccidti,  (T"  Mdrco  Cdtone  in  vticd  hducrfi  pri 
udto  di  Httd,  £5*  Re  lubd  dnddr udgdhondo  dhbdndonds 
to  ddl^fuoì,(^  Sdburrd  infieme  con  le  genti  ejfer  deftrut 
to  dd  Sitio,(^  Cefdre  fenzd  ccntefd  effere  ìntrdto  in  Vrfs 
cdy^T"  niente  dudnzdr  di  tdnto  effercito  che  ditti  ^ i 
fuoi  figliuoli  gioudjfe,  hduendo  Id  fede  dd  Cdninio  procon 
fitle  che  lui  djfedidtid,  diede  d ejuello  Id  cittd  ,fe  feffo,0‘ 
tutte  le  fue  cofe.  Hord  Re  lubd  efclufo  dd  tutte  le  cittd  dit 
fferdto  delld  fdlute  fi  sforzò  di  uenir  dd  honoreuol  morte 
cioè  di  cÓbdttere  infeme  co  Petreio  et  uciderfi  infieme,md 
ejfendo  lui  piugdglidrdo  uccife  Petreio, et  findlmente  hdue 
do  pregdto  un  feru^  fu  dd  (Quello  uccifo.shio  hduendo  dn 
chp  egli  rotto  V effercito  di  Sdburrd  et  lui  uccifo  uenedo  co 
^òcht  cdudìlieri  pld  Mduritdnid  i troudr  Cefdre  incotrofs 
fi  per  cdfo  in  Yduflo  Scilld  Ct*  Afrdnio  con  coloro  che  hda 
uedno  fdcchegffdto  vticd,  (T  dnddudno  uerfo  Id  Hijfds 
gnd,  (T"  erdno  cercd  mille  CJT"  cinepuecento,md  egli  hduen 
do  ordindto  uno  dggudto  neli^dlbd  gli  dfftltd  , gr  folo  po 
ehi  fuggiti  dlld  primd  fi  fdludro,il  reflo  fu  pdrte  uccifi,pdt 
te  prefi,Afrdnio  ^ Pdufio  furon  prefi  uiui,  cir  Id  moglie 
di  Fdufìo  con  il  figliuolo,md  dopò  pochi  pomi  ejfendo  ue 
nuti  Ufolddti  ail'drme,  Fdufìo  ^ Afrdnio  furon  morri# 
Cefdre  conceffe  Id  uitd  con  tutti  li  loro  beni  è Pompeìo,  et 
dìlifgliuoli  di  Fdufìo.  Scipione, Ddmdfppo,Tor^dto,Ple 
torio, Ruffidno  ejfendo  lungdmente  dfpHti  in  mdre,(^  dn 
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idnio  neìld  Hiffdgnd  feruengono  dd  Hippone  otte  erd  U 
drmdtd  di  Sitio , ^ furon  li  loro  nduigi  tolti  in  mezzo 
dd  ^ueUd,^  mdnddti  ijondo^^  coft  Scipione  mori^ins 
fumé  con  gli  dltrì  . Cefdre  hduendo  fatto  uendere  in  Z.d 
md  le  ricchezze  del  Rf,  ^ cofi  li  beni  di  alcuni  cittadini 
Komdnì  che  hduedno  aiutato  lubd  , ^ donato  premij  d 
quelli  di  Zdmd  che  hdueano  efclufo  il  Re,^  cofi  hduem 
do  ordinato  li  tributi  ^ gabelle, fatto  di  regno  prouin 
eia, andò  ad  vtied  lafciandoin  Zdmd  Criffo  Sdlt^io  uh 
ce  confule  . I»  Vtica  hduendo  uenduto  ù beni  di  coloro 
che  hduedno  condotto  genti  fono  Rt  \ubd  cr  Vetreìo, 
condannato  li  Taffitani  infeflertij  uenti  millia,  ejr  il  loro 
coUeffo  in  trenta  millia, gli  Adrumetani  in  trenta  miìlid, 
^ il  collegio  in  cìncjuanta  millia , cr  in  tal  maniera  poi 
rejldffero  liberi, condanna  dnchora  li  Lettìtani  focchegpd 
ti  per  il  paffdto  da  luba,^  rifl orati  dal  Senato  Romano^ 
in  cento  mille  pefi  di  oglioogni  anno  ,^ercìoche  nel  princi 
pio  per  la  difeordia  di  loro  principali  haueano  fano  lega 
con  Re  lubd,c^  aiutato  lui  con  arme,caudliieri  ^ dend 
ri,  condanna  li  T ifdritani  per  effer  picchia  citta  in  certo 
numero  di  frumento  , ^ hauendo  iffe^to  (juefle  cofe  in 
Vtica  montò  nell'armata  dUi  (juindeci  di  Gtupto,  ^neì 
quarto ^omo  peruene  in  Sardegna  doue  còdannò  li  std 
mani  in  ceto  miìlid  fejìeràj, perche  haueano  accettato  Var 
mata  dì  Nafidio,  et  uolfe  che  fagaffero  la  ottaud  in  caldo 
iella  decima,  ^ fece  uendere  li  beni  di  pochi,  indi  parti» 
to  aUi uentinoue  di  Giugno  andò  fempre  uicino  à terra, 
gT-  per  hauer  hauuto  fpeffo  tempi  centrari,dimorando  m 
udri  porti,  peruenne  in  uenti  otto  fforri  a Roma  « 
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compoflo  fer  Oppiojdelldguerrdfdttd  in  lUjfds 
\ gnd  contrd  li  figliuoli  di  Pompcw. 

V 

A P O I Cefdre  hebhe  uinto  vhdmd 
ce  ^ ricouerdto  rAfiricdjGn»  Pompeio 
d gìoudne  hduendo  ottenuto  Id  mjjtdgnd 
dildjCT'  hduendo  con  lui  li  folddA  che 
fcdmpdudno  ddUi  ferita  fdtti  d'drme , 
mentre  Cefdre  dttended  ìt  ddr  li  premij  in  ltdlid,ìncomin 
dà  d pregdr  Idfiede  di  cidfeund  cittd,  ^ co  fi  hduédo  pdr 
te  con  preghiere  pdrte  per  forzdfdtto  und  compdgnid  dfis 
fdigrdnde  fi  puofe  d ddr  ilgudfio  dìld  prouituìd.  Per  leu 
tpidli  cofie  dlcune  dttdti  uolontdridtnente  gli  ddnno  diu^ 
to , Cr  dlcune  ferrdudno  porte  j f^  ^gli  pigUdMd  dlcun 
beo  perforzd  fe  ui  erd  cpudlch'uno  dlcjUdb  effofuffe  oldis 
gdtiffimojcofluì  pet^non  pdgdr  troudud  {judbhe  edufit  di 
fidrlo  morire  ^ dìflrihuiud  Vhduer  di  quello  nellilddros 
ni  che  con  lui  hdued,in  tdl  mdnierd  con  piccoli  commodi 
confortdndo  quefio  ^ quello  dccrefced  le  /ùe  genti,  et  per 
tdnto  le  cittd  contrdrie  dd  effo  Pompeio  mdnddudno  fiìefi 
fo  dmhdfcidtorì  d Cefdre  d chieder  diuto.Hord  Cefdre gid 
fidto  tre  uolte  Dittdtore,  cleno  Id  qudrtd , dopò  molti 
uidg^  uenne  con  prefierzd  dd  iffedir  Idguerrd  deìld  His 
fjfdgnd  oue  dlcuni  Cordouefi  pdrati  dd  eneo  Pompeio 
uengono  d lui,  ^ dicono  Li  loro  cittd  poter  ejfere  prefd 
id  Cefdre  di  notte,  per  effer  luigiunto  nelld  prouincid  fin 
Zdfdputd  de  gli  duerfdrì , olttd  di  quefio  dicono  Pompeio 
hduer  pofio  cdudUìeri  in  udrij  lochi,  dcciò  fubito  lo  duifdfa 
fero  dellduenutd  di  Cefdre , O"  proponedno  molte  dltre 
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cofe  uerifimUjdeLÌle fiali  Cefare  commolfo  manda  dire  k 
Qj^Pedio  ZT  T^ahio  Ini  ejjèruennto  ^ che  gli  ma, 
dino  licduaìlieri  della  fronincia , olii  fiali  ejjo  s' anicini 
piti  prejìo  di  cìh  che  penfanano,^  co  fi  hehhe{fi  come  noi 
fe)  ù canallieri  in  fno  pre fidio. era  in  effo  tern^o  Seflo  Pos 
peio  fratello  del  detto  Pomperò  in  Cordona  co  il  pre  fidio  , 
perché' effa  Cordona  era  la  princi^al  città  della  prouincia, 
&■  gompeio  combattea  vlla  citta  jCT  wf  era  fato  fotta  al 
cnni  mefi,  ma  li  terrazzani  intefa  la  nennta  di  Cefare 
mandaro  celatamente  ambafàatorì  à chiedere  preflo  focs 
corfo. Cefare  fapendo  effa  città  effer  fata  in  ogni  tempo  fi 
deU  al  popolo  Romano  jle  mandò  nella  feconda  a folta  fei 
cohorticon  altri  tanti  canallieri  fotta  lagnida  di  Giumo 
Patieco  hnomo  della  pronincìa  nobile  CJT*  molto  fanio , i/s 
qnale  offendo  nennto  appreffo  legnarle  di  Pompeio,  ani 
ne  che  hebbe  nngran  temporale  che  ofcnrò  Vaere  fi  fatta 
méte  che  appena  Vnno  nedea  Valero.^  qnefo  incommoi 
do  molto  ntile  aUi  nofrij  perche  Cinnio  fece  andar  U cds 
nallieri  à dno  à dno  per  mezzo  il  campo  di  Pomperò,  ^7" 
domandando  nna  delle  gnardie  chi  fnffero  , uno  riffoi 
fe  taci  che  auffa  è il  tempo  di  sforzarf  à prender  la  ter^ 
ra  fiora  parte  de  guardiani  impedita  dal  tempo  non  potea 
nfar  la  debita  diligentia,  parte  refa  fojfefa  per  la  rìfiofa 
del  canallieroj  ^ in  tal  modo  li  Cefariani  pemennero  al 
la  porta, ^ dato  il  fegno  fono  accettati. aìi*hora  le  cohord 
infeme  co  effi  canallieri  alzato  nn  grido  fanno  impeto  nel 
le  tende  de  nemici,  leqnali  per  non  hauer  hauuto  notitia 
della  cofagran  parte  efifimana  ejfer  fatta  predone, non* 
dimeno  per  la  ofcnrità  fkron  poco  danneggiati.Ce/are  ha 
uendo  mandato  qnefo  prefidio-ad  vlla,  na  nerfo  Cordoa 
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.1/td  per  rìmouere  Pompeio  ddìU  infprefdy  ^ effendo  in  cs. 
mino  mdndò  dttdnti  dlcmi  udienti  folddtì  in  groppd  dUi 
cdudllteriymd  ^elli  della  cìtù  credendo  che  fufjiro  folo  li 
cdudUieri  ufciron  molti  fuori  per  combdttere  , dU’hord  li 
folddti  fdltdro  ddUi  cdudUij(2r  gdglidrddmente  combdtté^ 
do  fenno  che  delldgrdn  moltitudine  pochi  ritomdro  den 
tro  k t:ìurd.  Sejìo  Pompeio  impdurito  per  quejìo  mdndd 
lettere  dlfrdteUo  cheprejio  uengdin  fuo  foccorfojdcciò  Ce 
fdre  non  pigli  primd  Id  cittd  che  egli  fid  uenutOjOnde  Gn. 
Pompeio  moffo  ddjle  lettere  deljrdtelloddfcid  Vticd  dd  lui 
cpudji  prefd,^  uiene  uerfo  Cordoud.Ceftre  duifdto  deUd 
fud  uenutd  udgli  dU’incontroy^  ^unto  di  fiume  Beti^nt 
poffendo  dggudzzdrlo  per  L*dltezzd  fece  cdldr  nel  fiume 
alcuni  cejloni  pieni  de  fkffij  ^ foprd  quelli  fece  un  ponte 
per  cui  pdfsh  Ve/fercito. Pompeio  pidntd  le  fue  tende  dWin 
contro.  Ce  fdre  per  interchiuder  il  nemico,  & uietdrgli  Id 
untoudglid  ddlld  cit^  cercdfdr  un  argine  uerfo  il  ponte 
per  cui  Pompeio  poted  hduer  uettoudglìd  ddlld  terrd,ilche 
uedendo  gli  duerfari  per  occupare  ejji  prima  il  ponte  uen 
gono  Ifejfo  dUe  mani,  ^ in  molte  battagliole  quando  Vu 
no  quando  l'altro  haued  la  migliore  * Ldqudl  cofd  ejfens 
do  ridotta  in  maggior  conteft  riduffe  molti  deli'una  ^ 
deWdltrd  parte  a combattere  In  mal  loco  oue  molti  fus 
ron  ucci/},  nondimeno  Cefare  cercò  piu  giorni  tirarii  nea 
mico  in  egual  loco , ^ alla  prima  uenir  al  fatto  d'ara 
me,  ma  uedendo  gli  auerfari  à ciò  refijienti,fece  unanot 
te  Ve/fercito  che  era  altra  il  fiume  far  gran  fuochi,  ud 
ad  Ategua  cittd , ilche  intendendo  Pompeio  d'alcuni  fug 
giti  nel  medefimo  giorno  fa  trauerfar  carri  per  le  uie , 
f er  impedir  il  nemico  j ^ andb  uerfo  Qordoua*  Cefo» 
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re  hdtuA  ìficomìncìdtofdr  le  munitioni  per  colidttere  Ate 
gHd,md  duifdto  dell'addU  diPompeìOj  nel  medeftmoffor 
no  ft  pdrti'.  Hard  Cefdre  hdttedfdtto  doue  primd  erd  dc^ 
'cdwpdto  molti  hdjlìonìjdccih  li  cdtcdUieri  CT  pedoni  mi  U 
fcidtì  poteffero  meglio  impedire  Pompeio  ilcpudl  efjendo  loa 
ro  uicino  nel  principio  del  giorno  tiene  und  j-oltd  nebbid^ 
ld(jtidljrce  ledere  molto  cdliginofò,  onde  Pompeio  circon^ 
Jà  conidlctine  torme  de  cdudllieri  li  nofliri  delld  fldtione,et 
ttccife  molti  di  loro , di  modo  che  pochi  fcdmpdro  . Nelld 
notte  fegmnte  Pompeio  bruggih  liftioi peccdtì,  ^ pdjjdto 
oltrd  il  fumé  detto  Sdlfo  pidntò  le  tende  in  un  monte  frd 
Ategud  dr  Vcubin.  Cefdre  deliberd  combdtter  Id  città  co 
drgini  ^ uinee.  Hord  li  lochi  intorno  Ategud  fono  mon 
mofi  ejT*  dttì  per  ndturd  àguerrd , ejr  w»  ^ nnd  pidnurd 
trd  il  fumé,  O"  hd  tertd  di  cered  duo  miglid,  ^ Pompei 
io  dWincontro  delld  città  hdued  Veffercito  fuo  fu  li  monti 
nel  coffetto  dell'und  ejr  deWdltrd  dkà,  nondimeno  no  dr 
diud  difoccorrere  dUi  fuoi.Hdued  Popeio  Vinfegne  di  tre^ 
deci  legioni,  mdfolo  fi  confddud  in  due  di  gente  feruiU 
fcdmpdte  dd  Trébonio,  ejT  inundfdttd  delle  colonie  che 
erdno  in  quel  pdefe , Id  qudrtd  erd  fdtd  con  Afrdnio  in 
Africd , le  dltre  di  duffilidri  Cr  gente  fuggitiud , li  not 
fri  erdno  molto  piu  poffena  in  edUdUieri  ZT  drmdu  dìld 
Icggerd,  dppreffo  Pompeio  poted  mendr  Id  guerrd  in  lun 
gd  per  Id  bontà  del  pdefe ,ilqudlefd  con  Id  dbbóddntid  fùd 
diffeile  Vdffedìdrle  terre  copiofe  d’dcqud , dppreffo  perle 
correrie  fono  li  lochi  lontdni  ddUe  città,  forti fcdti  con  tot 
ri  ejT*  munitioni , cr  fono  copertigli  edìfeij  di  terrdze,  fi 
fi  come  in  Africd , cr  non  di  coppi , ^ hdnno  dlcunef^ 
nefre  che  uedono  molto  lun^,  ix  ielle  dai 
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fono  fofle  él  monti  in  monti , di  modo  che  il  uentmi  è 
difficile,  ^ il  HoUr  intrdr  in  cfuelle,  ^ cofi  le  città  delld 
Hiffdgnd  difficilmente  fono  frefe  dd  nemici,  ilche  duenne 
in  qtiejìd  guerrd , perche  tenendo  Pompeio  Vejferdto  nel 
cofpetto  di  Ategud  ^ Vcuhin,erd  lungi  dd  lui  cercdqud 
tro  mìgUd  unirne  dito  chidmdto  cdmpo  pojìhumio,  ZT 
ìui  Qefdre  hduedfdtto  un  bdfìione , Pompeio  effondo  con 
giunto  con  effo  monte,  ZT  ucdendolo  lontdno  ddUe  tende 
di  Qefdre  eJ?*  efferuiilfiume  di  mezzo , penftndo  che  Ce= 
fdre  per  Id  diffcultà  del  loco  non  fujfe  per  uenir  à foccor 
rerlo  uidndh  nelìd  terzd  dfcoltd,  et  incominciò  ddr  Id  hdt 
'tdglid  dd  effo  hdJHon  rinoudndo  li  combdttìtori,  ne  li  no: 
flri  uenuti  À ddr  foccorfo  di  loco  con  ungriddr  repetino  , 
ZT  con  Id  moltitudine  delle  drme  trdtteferifcono  molti  de 
gli  duerfdrij  ZT  intrdti  nel  bdfìione  incomincidro  ribàtte 
re  U nemico. ilche  intendendo  Ceffire  ui  dndò  con  tre  leg: 
gioni,  ZT  offendo  àl^ro  uidno,  quelli  di  Pompeio  pofii  in 
terrore  molti  fono  uccìft , molti  pre fi , ZT  dltrigettdte  giu 
le  drme  cercdro  fuggendo  fdludrft,  ZT  di  coflorofuron  ri 
portdtì  ottdntd  feudi , nel  di  feguente  Arguetio  uenne  di 
Itdlid  con  cdudllieri  ZT  cinque  bdndiere  tolte  dUi  Sdgun: 
dni , Z7  Affrendte  uenne  à Qefdre  con  cdudllieri  di  itd: 
lid.  Pompeio  nelld  notte  drfe  li  jìeccdti , ZT  f pofe  in  uid 
iierfo  Qordoud,onde  Indo  Re  uenuto  in  diuto  di  Qefdre  fi 
moffe  à perfeguitdrlo  con  li  fuoi  cdUdllieri,Z7-  incdlzdndo 
troppo  gli  duerfdrifu  dd  loro  uccifo.  nel  giorno  feguente 
h nofìri  cdudUieri  hduendo  dffdUto  quelli  che  portdUdno 
uettoudglid  di  edmpo  di  Pompeio  pre/èro  cinqudntd  di  lo 
ro  con  li  giumenti,  Z7  Iti  effo  giorno  Qijdnto  Mdrtio  i ri 
huno  de  folddti  nel  edmpo  di  Pompeio  pdfsò  nel  noflro  cd: 


LIBRO 


N 


po , cST"  MÌld  terzd  dfcoltd  <]uelli  deOdcìtti  tunnero  dUe  i 


Qdto  ronddftio  cdUdUier  Kcmdno  pdfsò  ddli'ejjèrcito  nh  ^ 
plico  nel  noflrojO"  nel  ^omo  fedente  fiiron  prefi  duo  fol  ' 
diri  delld  le^gion  uerndculd  ddUi  nofhrì  cdudllierij  et  ifcws 
fdndofi  quelli  che  erdno  fruì  furono  conofciuà  dalli  foldd  -j 

ti jldti  dudnti  con  Bdhilio  esr  Pcdio  Cr  ^ T rc6o=  I 

nio  d Cefdre , onde  furono  uccifi  ^ co  fi  dlcuni  cdudUieri  ! 
di  Popipeio  ftron  prefi  Cr  li  tdglìdro  le  mdni. quelli  delld  i 
città  nelld  feconda  dfcoldd  trdhendo  foco  a^r  dardi  pr  Iti 
go  fj)dtio  ferirono  molti  de  nofìri  liqudU  pur  quelli  fhtdU 
mente  difcdccidro  C7-  effcndo  cinquanta  ufcttì  ad  dffdltar  ■ 
li  nofìri  furono  cacciati  con  loro  gran  da^no  dentro  alla 
città,  henche  li  Cefariani  fujfcro  piu  ha ffi.  nell’altro  gior^ 
no  rompeio  fi  pofe  à fare  un’argine  dal  fuo  campo  al 
fiume  detto  salfo,^  ejfendo  pochi  nojhi  cauallieri  ad  una 
fation  furono  ribattuti  da  molti  dùPompeio  et  morti  tre,  i 

^ in  effo giorno  Aulo  valgiof^iuolo  d’un  Senatore  ha 
uendo  un  fio  fratello  con  Pompeio  lafcih  tutte  le  fue  cofe 
^ ^ ^^nallojCf  *ina  fj>ia  della  feconda  leggìon  de 

gU  auerfarifu  prefa  ^ morta  dalli  nofrifoldati.  fu  no* 
uata  una  gianda  nel  nofro  campo  oue  erano  fritte  qut: 
f e parole, nel  giorno  atto  à dar  la  battaglia  ui  mofhrarò 
un  feudo  dal  muro,  ìlche  diede  à molti  fperaza  di  pigiar 
la  città, onde  nel  giorno  fguente  ìncominciaro  far  l’opera 
preffo  il  muro  ^fu  ruinata  gran  parte  della  prima  mu 
raglia,  all’hora  li  terrazzani  madarono  dir  à Ce  fare  che  j| 

uolendo  la  terra  la  fi  andar  libero  il  pre fidio  pofo  in  quel 
la  da  Pompeio , ma  egli  rifpofe  che  era  ufo  à dar  ordine 
dd  altri  O"  à torrt»  nord  cojloro  hduuta  U rijfofa' 
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hduenio  dhdto  un  grdn  rumore  correno  con  opti  forte 
d*drme  m difendere  dd  ogm  pdrte  le  murd , per  ilche  Id 
tndgpor  pdrte  delli  nojlri  creded  che  effifujfero  per  ftU 
. tdr  fuori  jZT  ^ofi  hduendo  fdtto  cerchio  À loro  fu  gdglidr 
ddmente  combàttuto,^  U nojlri  con  gli  formenti  di  pier 
rd  ruindro  und  loro  torre, onde  furono  precipitdti  cinque 
che  Id  gudrddudno  con  un  gdrgion  che  metted  i mente 
qudndo  li  nojlri  uoledno  trdhere  . Dopò  cpuejld  hdttdgUd 
Vompeio  fece\unhdfion  ohrd  Sdlfo  fumé, ilche  non  glie f 
fendo  uietdto  ddlli  noflri  incomincìdro  udndgloridrfi  che 
poffeded  pdrte  ì.  nofro  mdll  pddo  del  nojlro  cdmpo_  ^ 
neU'dltro  giorno  uolendo  ejfo  proceder  piu  inndnzi  dlcune 
torme  djfdltdro  li  nofri  cdudUieri,md  furon  dd  loro  ribdt 
tute  et  rotte, md  gli  duerfdri  i cpuelie  foccorrendo  fenno  li 
nofri  tirdr  d dietro^lche  e fedo  fdtto  in  prefentid  d^dmbo 
gli  ejferciti  li  Pompeidni  fgloridudno  di  tdl  dtto , md  poi 
diifddtì  ddlli  nofri^non  uoledno  dccettdr  Id  hdttdglid  dh 
tendo  che  tenedno  loretiili,hord  uerdmenteè  cofume  nel 
U effercitì  che  (pudndo  un  cdudUier  difnontd  dd  cdudilo 
per  combàttere  con  un  pedon  fi  tiene  che  il  cdudUier  hdb- 
end  d perdere , md  il  contràrio  dU%rd  duenne  che  ejfen 
io  uenutì  molti  pedoni  drmdti  dUd  leggierd  di  dffdltdr  li 
nofri  cdudUieri  quelli  difmontdti  ddlli  loro  cdudlli  fi  por= 
tdro  udlorofdmente  che  furon  uccifi  cento  uentì  tre  de  gli 
duerfdri  ^ molti  jfoglidtì  ielle  drme  ^ feriti , er 
conpdn  uergognd  cdccidtiinfino  dUi  loro  rtpdri,  ^ di 
nofri  folo  mdncdro  tre  furon  feriti  dodici  pedoni  Cr 

cinque  cdudUieri . Dopi  jquefo  giorno  li  nofri  f^effo 
édudno  Id  bdttdglid  dlld  cittd , hduendo  il  prefidio  di 
Pompeio  trdtto  molto  foco , ^ ditte  cofe  contrd  li  noe 
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Jbrì  fndlmente  usò  un  dtto  crudeliffmo , pfrcfce  p ^ofe  i 
tagliar  il  collo  dUi  terrazzani  nel  cojfetto  de  nojlri  C7* 
frecifitar  loro  dalle  murdj  ilche  no  fi  legge  mai  ne  anche 
da  Barbari  ejfere  ^ato  commeljby  ^ nel  far  della  fera  ue 
ne  dfeofamete  un  cduaìlaro  de  Pompeiani  a Cefare  à dir 
che  in  effa  notte  arderiano  le  torrij^  riparij^  nella  ter 
za  afcolta  ufeiriano  À combattere,  ^ cofi  hauendo  fatto 
ufeiron  per  una  porta  all'incontro  del  campo  di  Pompeio 
tT*  tutti  ufeiron  fuori  portando  co/è  da  impir  lifofpy  pers 
che  hdueano  rumato  gran  parte  del  muro , ^ haueano 
alcuni  harpdgoni  da  tirare  à terra  alcune  cafe  di  paglia 
fatte  dalli  nojìri , oltra  di  quejlo  jjiargeno  denari  cr  Tfob 
be, acciò  attendendo  li  no/ìri  alla  preda  effi  affaltaffero  lo 
ro  ffarft , ^ hauendo  uccifo  quelli  andaffero  à Pompeio 
ilquale  efijìimando  loro  bajianti  à tal  dtto  tutta  la  notte 
andaua  in  ordinanza  oltra  solfo  fumé  ,ilqual  trattato 
benché  nonfujfe  ftputo  dalli  nojlri, nòìndimeno  come  furo 
no  alle  mani  fu  tanto  il  loro  ualore  che  quelli  rìbatteron 
dentro  la  città  O"  prefero  li  loro  carriag^  con  alcuni  uiui 
li^lifuron  morti  nel  giorno  feguente,  ^ nelmedefmo 
tepo  un  fuggito  dalla  terra  fa  àfapere  come  dopò  la  mor 
te  de  terrazzani  un  chiamato  ciunio  gridaua  hauerfat 
to  un  gran  male  ad  uccider  coloro  che  erano  fenza  colpa, 
CT-  contaminato  le  cafe  de  quelli  che  haueano  dato  loro 
albergo , per  ilche  il  re/lo  de  foldati  refò  S uccidergli  aU 
tri, co f nel  di  feguente  Tullio  legato  con  Catone  Lujitano 
uenne  a Cefare  ^'parlogli  in  que fa  forma, hauejfero  uo 
luto  li  Dei  immortali  che  iofuffi  fato  tuo  faldato  piu  tos 
fo  che  di  Cn. Pompeio , ^ dimof  raffi  la  mia  confante 
mtu  nella  tua  uiuoria,  ^ non  nella  calamita  di  quella» 

Mora 
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Hoyi  U noflre  mìfere  laudi  fono  ridotte  d tale  che  li  cittdi 
dini  Romani  bifognofi  di  prejidioj^  per  la  lagrimofa  rui 
na  della  patria  fiamo  pojii  in  numero  de  nemici^  ^ ne  in 
la  profilerà  fjuadra  la  prima  j^ortuna^ne  in  l'auerfa  la  fe 
tonda  uittorid  hauemo  ottenuto  liquali  fopenendo  tanti 
impeti  dalle  leeoni  nelle  opere  diurne  notturne,  tans 
te  percojje  dall’arme,  ^ abbandonati  da  Pompeio  chiede 
mo  dalla  tua  clementta  la  falute , ^ pregamo  che  tal  ti 
dimoflrialli  tuoi  cittadini  quale  hai  fatto  alle  gerì  ijìrane. 
Ce  fare  loro  accettò  ^ rimandò  nella  terra  ^giunto  Ti 
herio  ‘Tullio  alla  porta  ^ conciofa  che  Caio  Antonio  no 
uolejfe  ejfer  alla  cofa  confentiente  Tullio  sfoirò  l’arma  et 
tagliolli  la  mano  cr  ritornoffi  à Cefare  alquale  aìl'hora 
un  banderaro  della  prima  leg^on  di  Pompeio  fuggito  2 
lui,narraua  fi  come  in  la  battaglia  fatta  con  U cauallieri, 
mancaro  fono  la  fua  bandiera  trenta  ^ cinque  foldati , 
ma  che  Pompeio  haj^ea  fatto  ejfre/fo  ^graue  commann 
damento  che  ciafcun  diceffe  effer  mancato  nijfuno. Venne 
uno  d’Ategua  a ritrouar  Cefare  con  uno  fuo  feruo  hauen 
do  lafciato  la  moglie,  Tgr  unfgliuolo  nella  cìnd,^fu  uc 
cifo  dal  feruo  ilqualefuggf  nel  campo  di  Pompeio.  fu  di 
nouo  mandato  unagianda  à Cefare  nellaquale  era  ferita 
to  quanto  era  preparato  nella  città. dapoi  uenero  duo  fra 
telli  Lufitani  nel  campo  di  Cefare,^  dijjero  Pompeio  has 
uer  ejjortato  in  un  fuo  fermone  l’effercito  che  poi  che  non 
potea  dar  foccorfo  alla  città  fi  leuajfe  la  notte  ZT  a,ndafft 
uerfo  il  mare,  ch’uno  hauendo  rijjìoffo  ejfer  meglio  uenir 
al  fatto  d’arme  che  mojlrar  di  fuggirfene  . Pópeio  il  fece 
decapitar,  uennero  anchora  alcuni  cauaìlieri  fatti  pregio 
ni  (on  lettere  di  Pompeio  mandate  à q^lli  della  terra  CT 
Coment,  di  Cef  HH 
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fece  il  mo/lro  infieme  con  le  lettere  olii  terrdTZdni  t Hard 
uno  de  cdudttieri  chieded  Id  uitd  à Cefdre  ld<jndl  e^  rìs 

Ìlofe  ch’erd  per  concederld , cr 
enti  fe  fi  otìigdttd  d cdccidr  il  foco  in  und  torre  fdttd  <U 
c^uelh  à detrojilche erd  molto  Ufficile. il  cdudUiero  promf 
fcj^  udendo  dttender  dUd  prome/fd  fu  difcopertd  et  mot 
tOjZT  in  effo  porno  Cefdre  intende  dd  un  fuggito, fi  come 
Pompeio  ^ Idbieno  fi  doledno  molto  deìld  uccifion  delU 
terrdTzdni.li  Cefdridni  hduedno  fdttound  torre  di  legno 
Idqudl  non  poffendo  fojlener  il  cdrico  delle  drme  mdnch 
dd  terrd  infimo  di  terzo  tduoldto , ^ comhdttendo  li  nos 
fri  prejfo  il  muro  quelli  dentro  hauendo  uento  proffere 
drfiero  und  nofhd  torre , Cr  nel  pomo  dopò  quejlo  dtto 
und  mddre  dJfdmiglid  cdldtdpu  ddl  muro  uenne  ìi  Ces 
fidre  d cui  diffie  hduer  ordindto  il  filmile  dUi  fùoi  md  che 
furon  uccifi,  oltrd  di  quefiofuron  troudte  dlcune  lettere 
con  quefle  pdrole. Lucio  Minutio  ù Cf fidre.  fie  mi  concedei 
rdi  Id  uitd  poi  che  io  fono  dhhdndondto  dd  Pompeio  fero 
tdl  uerfo  te  qudl  fui  uerfio  lui  in  uirtu  confldntìd  . Et 
cofii  dmhord  li  terrdzzdni  mdnddro  dmhdficidtori  d dir  fe 
uoled  fierudr  loro  Id  uitd  nel  giorno  feguente  li  ddrebbero 
Id  terrd.  Cefdre  riffofie  lui  effier  Cefidre  ufo  à mdntener  Id 
fede  co/i  dUi  diciotto  di  Tebrdro  prefie  Id  cittd  f* 
chidmdto  lmperdtore,cioè  per  tdl  dtto  degno  di  trionfdre. 
Hord  Pompeio  come  intefie  ktep/td  effer  rendutd  mojfe  U 
cdmpo  uerfo  Vcubin  ^ dndh  fdbricdndo  bdjlioni  in  udrq 
lochi  CT  jldud  dentro  le  munitioni.  Cefidre  fi  moffe  et  pie 
tè  le  tende  uicino  d lui, nel  medefimo  tepo  un  fiolddto  deb 
Id  leggìon  uemdculd  dice  d Cefidre , Pompeio  hduer  con* 
uocdto  gli  Acubefi  ^ (omdnddto  loro  cht  archino  ton 


iiùgentìd  (JmU  fìdno  dcìld  fud  pdrte  ^ tjHdU  delld  pdrte 
di  Cefdre  . Hard  in  AtegHd  prefo  il  feruo  che  uccife  il 
fdtron  ^ drfe  nino. mentre  Qefdre  erd  nicino  ìi  Pompe:: 
io  pdjjkro  ditti  otto  Centurioni  dcUd  leggion  Verndculd , 
^ li  nojbri  cdudilieri  uenuti  dUe  mdnì  co  tptelli  di  Pompe 

10  fertrOjCt  ucci  fero  dlcuni.neild  notte  poifuron  prefe  qud 
tro  If^ie  tre  ferui^  un  libero,  li  feruifuron  pofìi  in  croce 
quel  libero  decdpitdto , poi  nel  feguente giorno  dlcuni  cds 
udllieri  degli duerfdri  CT  dxmdti  dlU  leggierd  uen 
nero  d noi , ZT  dlcuni  cdudìiieri  de  nemici  djfditdro  certi 
chednddud.no  per  dcqud  ZT  fdrte  uccifero  pdrte  prefero 
uiui.nelgiorno  feguente  Pompeiofrce  morir  fettantd  er 
qudtro  che  fi  diced  fduorir  d Celdre,  ZT  comdndbgli  di 
tri  ejjcr  portdti  in  Vcubin  de  qudli  ceto  uenti  fcdmpdro  d 
Cefdre  . Hord  nel  prender  di  Ategudfuron  prefi  dlcuni 
Burfdlonefi  liqudli  dnddro  dmbdfcidtori  con  dlcuni  de  no 
jlri  dlli  fuoi , per ^drrdr  qudnto  erd  fucceffo  , ZT  dimos 
fbrò  che  erdno  fciocchi  d jferdr  in  Pompeio  conciofid  che 
eglifdccid  morir  coloro  che  gli  ddnno  dlbergo.ZT  effendo 
pud  dUd  cittd,li  nojìri  no  uolfero  inttdr  in  Id  terrd:  quel 

11  delld  cittd  intrdro:  liqudli  hduendo  portdto  Id  riffofld 
dentro  ZT"  fuori, ZT  uolendo  fndlmente  ridurfi  dUi  nojìri, 
quelli  del  prefidio  loro  djfditdro  ZJ  fo^  duo  fuggiron  lis 
■qudli contdro  U cofd  d Cefdre. li  Burfdlonefi  mdddro  ff>ie 
ad  Ategud  ZT  trottando  effer  uero  quanto  gli  dmbdjcids 
tori  hduedno  detto,  uolfero  uccidere  quello  chdued  fatto 
morire  gli  dmbdfcidtori^lqudl  ottenne  con  fdtìcd  cheH  Ids 
fcidjfero  andar  À Cefdre  ZT  quanto  egli  uoled , ZT 
hduendo  ottenutd  Idgrdtid  ji  parti',  et  hduendo  rdunato 
ttndgran  compagnia  ritorni  fono  notturno  inganno  ntU 

HH  ij 
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Id  città  hduédo  uccifo  li  principali  fifecepgnor  di  lei» 
Dopò  tpuejìo  li  faldati  ucleano  li  beni  de  terrazzani ^etqtui 
lunque  ufcid  dal  loco  bifognaua  che  andaffe  difcinto , ^ 
quejìo  fu , perche  ejfenào  preft  Ategua  molti  pofi  in  pan 
rapinano  nella  Bethuria  . Ccfare  uicino  à Pópeio  uolfe 
tirar  ttn  argine  uerfo  il  fumé  detto  salfo^  magli  auerfari 
corfi  giu  feriron  molti  deili  noflri , ^ femo  quelli  cejjare 
alquanto, onde  duo  Centurioni  della  quinta  leggion  uedU 
do  li  noflri  ritirarfe  pafjaro  il  fumé , cacciando  molti 
in  fuga,  per  la  moltitudine  delle  arme  tratte  un  fu  uccifo 
Cr  uolendoil  compagno  mantenere  la  guerra  ^ caccia.^ 
dofi  inanzi  cade, onde  gli  furon  fopra  ^ Vuccifero,aWho 
ra  li  no  fri  cauaUàerì  incominciar  o cacciargli  auerfari  fn 
al  reueUino  ^ mentre  troppo  cupidamente  quelle  incals 
zaro  loro  uccidendo  , fono  interchiuf  dalle  torme  cr  da 
gli  armati  alla  leggiera,ma  non  mancò  in  loro  il  ualore  , 
benché  appena  f poteffmo  maneggiarti,  O"  folo  de  nofri 
mancaro  li  duo  Centurioni. Hora  Pompeio  uedendo  lino 
fri  far  un  bafionper  ferrargli  la  uia  di  Affauia  lonta^ 
na  da  Vcubi  cinque  miglia,conobbe  ejfergli  necejfario  ues 
nire  à battaglia,  nientedimeno  non  uolea  defcendere  alla 
pianura,ma  da  un  monticello  combattea  c^T  conciofia  che 
nella  battaglia  li  fuoifuffero  difcef  in  mal  loco,  l'una  ^ 
Valtra  parte  cercaua  occupar  prima  il  monte , ma  furon 
li  nofri  in  ciò  utncìtori,ilche  fece  molto  proffera  à loro  U 
cofa, perche  gli  auerfari  mentre  fi  ritirauano  erano  taglia 
ti  à pezzi, di  modo  chefe  la  notte  non  interrompea  il  fat^ 
to,  ù nemici  refauano  priuati  d’ ogni  aiuto , percioche  in 
effa  battaglia  furon  uccifi  trecento  ct*  uentì  quatro  arma 
ti  alla  leggiera  cento  trenta  cr  otto  delli  leggionari  ol 
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trd.  molte  ffoglie  Uftali  furonriportdte  Mi  tto/frfyet  coft 
con  U morte  di  tanti  furono  uendicdti  li  duo  Qenturioni, 
nel  giorno  feguente  uenendo  il  freftdio  al  medefimo  loco 
Pompeic  pur  perfeuerdud  nel  ufkto  irfiituto  non  mandan 
do  in  cdpdgnd  altri  che  li  cdudUieriyliepidlij  ejfendo  li  nos 
Jlri  ne  l^operdjcorfero  ad  dffaltdr^i , ilche  prejio  ueduto 
dalli  leggionari  li  foldati  fi  rdccolfero  cr  ribatterò  cjuelli 
dnddndo  dietro  infmo  dlloco  atto  a battaglia, nondi  meno 
quelli  non  uolfcro  uenire  alle  mani  eccetto  AntiJHo  Twrs 
pion  confidato  nelle  fue  forze  contra  iLjudl  andò  Qi_Pom 
peio  ì^egro  et  effondo  ambi  huomini  ualorofi  Cuno  et  Va 
tro  effercito  faua  intento  alfn  della  cofa , fi  che  parea  in 
lor  duo  effer  pofìa  la  uittoria.  co  fi  ciafcuno  conofcendo  la 
loro  gdgliardia  in  quelli  fi  fdaua,Uquali  uennero  al  pian 
no  animcfamente  con  belle  ^ jflendide  arme  con  li 

fcuti  ifculpiti  di  lodeuole  opere , nondimeno  furon  intera 
rotti,  perche  li  cdij[dllieri  delii  auerfari  con  ^i  armati  alla 
leggiera  affaltaro  li  nofhri^qucdiritornauano  hauendoac 
compdgnato  Q^Pompeio  Negro, onde  tutti  alciato  ungri 
dorè  fi  pofero  à frggir  ftluo  la  leggion  di  Caffo  dUaqual 
Ceftre  per  la  uirtu  fua  donò  tredefe  millia  denari, et  al  ca 
pitano  due  collane  d’oro  ^ ad  alcuni  armati  alla  leg  gita 
rk  diece  millia  denari . In  effo gomo  Aulo  Bebió  ^ G<ts 
io  Flduio , ^ Aulo  Trebonio  cauallieri  Romani  paffara 
à Ce  fare  carichi  di  thè  foro,  ^ difjero,  fi  come  tutti  gH  dì  ^ 
tri  cauallieri  uoleanofar  il  fimgliante,ma  di/coperti  d’un 
feruo  effere  ritenuti  da  Pompeio  fitto  cufodia,  et  eff  haa 
uuto  il  modo  ejjère  fuggiti. anchorafùron  prefe  alcune  let 
tare  mandate  da  pópeio  à Sauene , leq^ali  erano  in  ques 
fla  forma  . fn  qui  hauemo  affai  felicemente  cacciato  fi 
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dutrfdrì , liijHdili  piu  prefìo  hducrtmmti  uento  (judndo  de 
fcendejjèno  in  debito  loco,  md  ejjèndo  folddti  nouellij  non 
drdifcono  uenir  dlld  cdmpagnd , ct*  coft  prolungdno  U 
guerrd  hduendo  qudlchc  fojfidio  ddlU  cittdtt  ìi  loro  dmis 
che  . per  ilclje  dttendero  d conferudr  le  no^re  cìttdti , ^ 
ddrh  fine  come  hdbbU  tempo  dlld  guerrd , perche  efji  cos 
pretti  ddl  difdggio  uerrdnno  d bdttdglid.  Hord  effendo  li 
nopri  fenzd  penfiero  , 0-  intenti  dU^operd,  tdglidndo  les 
gne  in  un  olmeto  furon  uccifi  dlcunijoltrd  di  quepo  dlcu* 
ni  ferui  fuggiti  dnnuncidro  che  dlli  cinque  di  Mdrzo  li  ne 
mici  fdrebbero  preffo  Soricid , ilche  fu  fdtto  che  Pompeio 
in  effe  giorno  mife  il  edmpo  uerfo  Hipjdli , 0fermofp  in 
un  bofeo  de  oliudriXefdre  ui  dndò  dopo  U fefid  hord  di 
notte  lucendo  Id  lund,  Pompeio  fece  bruggidre  Vcubi  0 
uenire  d lui  le  genti  che  hduedno  dentro.  Cefkre  nel  tem 
po  feguente  combdttendo  und  città  chidmdtd  Veàffonte 
hebàje  quelld  ddcordo , 0 fimoffe  uerfd^Cdrucd.dU'incon 
tro  Pompeio  drfe  un  locojilqudl  non  uolfe  dccettdr  i fuei  . 
dpprejfo  uno  che  dmmdzzò  il  proprio  frdtello  fu  prefo  0 
fcopdto.Cefdre  pdrtito  quinci  0 uenuto  nel  edmpo  Mun 
denfe  pidntb  le  tende  dU*incontro  di  Pompeio  , 0 uolen* 
do  nel  giorno  feguente  indi  pdrtirfi  gli  fu  detto  ddlle  ffie 
come  Pompeio  erd  in  ordindnzd  tnfmo  ddlld  terzd  dfcoU 
td.hduuto  quefo  duifo  fe  ffiegdr  il  fenddrdo.  Pompeio 
hdueud  ordindto  li  fuoiper  hduergli  Verfdonefi  infduo 
re  delle  lettere , per  lequdli  dìced  Ceftre  non  uoler  uenic 
re  à bdttdglid  per  hduer  gente  nouelld , ilche  conprmdud 
molto  lo  dnimo  de  terrdzzdni , 0 per  tdl  cdufd  creded 
poter  fdre  il  tutto,  poi  erd  diffefo  ddlld  ndturd  del  loco 
0 munition  di  effd  città  oue  hdued  il  edmpo  ^perche  ft 
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come  è ietto  fono  po^r  in  ejfd  prouinctd  le  cittdti  in  mon 
te,  md  ^erniffun  modo  houoluto  tdcer  do  che  in  effo 
tempo  intrduenne.  Hard  erd  Mndfìdnwrd  di  (pudiche  dn 
que  miglid  trd  l'un  cdmpo  ^7  Vdltro , ^ Pompdo  erd 
diffefofi  ddlLi  citte  tpudnto  idi  fito , ^ poi  nelld  pidnus 
rd  trd  un  rufcello , iUjudlfdced  molto  diffidle  Vdnddr  d 
loroj  perche  erd  pdUudofo  ddlld  dejlrd  pdrte  , Cefdre  ue^ 
dendo  Id  fchierd  ddrezzdtd  , non  duhith  che  fujftro  per 
uenire , ^ m debito  loco  i bdttdglid.poi  erd  und  fi  be\ld 
pidnurd  che  li  cdUdUieri  tutti  erdno  ueduti  poi  Id  fèa 
rcnitd  del  giorno  Smofìrdud  li  cieli  uoler  (puello  effer  tem 
po  dd  uenire  e bdttdglid.lt  nofri  tdle erd  lieto tdle  in  timo 
re,  perche  in  (putì  punto  treno  pofli  li  loro  ultimi  beni  b 
ddnnij  fi  che  tdl  dubbiofo  ^ tdl  fermo  proce  deno  d bdttd 
glid  efìfìimdndo  li  nemici  effer  per  fdr  il  fomiglidnte , md 
quelli  non  fi  dìldrgdro  piu  di  un  miglio  delle  munittoni , 
md  li  nojìri  fi  fdn^o  dudnti , CST"  duerfdri  treno  inui 
tdti  delle  bontd  del  loco  non  di  combdttere , me  elle  uh^ 
toridjpur  fdudno  fodi,  fi  che  li  nojìri  dccojìendofi  uennea 
ro  dd  infdngdrfi , dU'hordgli  duerfdri  ufero  lo  diuto  del 
loco  . Er<i  Id  loro  fchierd  di  tredeci  àquile  con  li  cduallieri 
delle  bende, ct-  con  fei  millid  drmdù  elle  leggere , cr  fti 
millid  huomini  d'diuto,  li  nojìri  erdno  ottdntd  cohord  Cr 
otto  millid  cdudUieri , cJT"  tjfendo  pojìi  in  loco  iniqua 
il  nemico  de  dito  tentdud  il  uietdr  dioro  il  peffo , benché 
per  fe  pericolofoj  ilche  effendo  confidtrdto  de  Cefdre  uolfe 
che  li  fuoi  fi  fermdjfero , delche  li  fuoi  molto  fi  doleeno  , 
nondimeno  quefd  dimore  fece  gli  duerfdri  piu  ànimo  fi, 
onde  fi  pofero  d difcedere  tenédofi  uincitori  .dìl’hord  quelli 
delU  decima  leggione  che  erano  nel  dejho  corno,  et  qpulii 
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éelU  terzd  aHìntd  nel  fmìjìrc,  dUri  dìUrì  cdudl 

liéri  intrdro  in  bdttdglid,  li  nojiri  pii*  udlorofi  per  ndtnrd 
anelli  piu  dccomtnoddti  ddl  locojdi  modo  che  tjudji  li  Cea 
fdridni  fi  dijfddudno  delld  uittorid,  perche  nel  primo  df» 
frontdrfigli  duerfdri  non  cededno,  md’nel  trdr  de  i ffedi 
fnron  molti  de  i nemici  feriti . Hord  li  Decumdni  del  des 
fìro  corno y benché  fuffero  pochi,  gdglidrddmente  incdlzd* 
udno  il  nemico,  fi  che  (juello  dd  und  pdrte  priuò  del  loco, 
il  finifro  corno  erd  oppreffo  ddlli  cdUdllieri,nondimenogs 
glidrddmente  fi  diffendeud  con  <jndnto  fuffe  in  loco  mdl 
dgeuole  dd  hduer  foccorfo . cfuiui  erdno  uditi  gli  dnimofi 
gridi  mefcUdù  di  dolenti  gemiti  CT  ftrepiti  d'drme , ilche 
ddudno  grdn  terrore  dUi  folddti  nouelli,  et  fi  fretti  erdno 
che  un  pie  cdlcdud  idltro,^  l'drmdture  fifregdudno  in 
fieme , fndlmente  li  nofìri  cdccidro  gli  nemici , li(judli  fe 
non  hdueffmo  hduuto  U città  propincjud,  tutti  erdno  mor 
ti,nondimeno  mdncdro  in  effd  bdttd^d  cered  trentd  mil 
lid  perfone,  ^ fu  troudto  il  corpo  di  Ldbieno , ©*'  queUó 
d’Acio  Vdrro,  dlliijudli  Cefdre  fece  ddr  fepolturd  . Ans 
chord  morìron  cercd  tre  millid  cdUdUieri  pdrte  Itomdni 
pdrte  delld  prouincid.de  nojiri  mdncdro  trd  pedoni  ©-cl 
Udllieri  cercd  mille,  deferiti  cinquecento  furon  riportdte 
le  tredeci  Aquile  degli  duerfdri,  ©“  prefi  diecefette  cdpi* 
tdni . Hor<t  ejftndo  li  fuggiti  dnddti  in  Mondd  città,bifos 
gnò  dlli  nofìri  fdrgli  l'àrgine  à torno,  ©•  non  hduendo  di 
tro  ponedno  li  corpi  morti  in  ucce  di  terreno  , ©■  co/ì  II 
loro  fcuti  ©•  dltre  drme  tdglkndo  molti  cdpi,  ©-  dccon* 
tidndo  quelli  per  ordine  uerfo  là  città, dcciò  fdcejjèro  timo 
re  di  nemico. d^ndi  perfoprd  li  corpi  morti  fi  ffdrfero  in^ 
tomo  U città,  ©*  queUx  combdttexno^  Horx  v derio gìoo 


udnetto  [cdmfdto  con  fiochi  cdudllieri  ud  i Corioudj  otte 
rìferC  Id  ccfd,  à Sejlo  Pompeh , ilqudle  tojlo  che  cìh  intefe 
denari  hdued  diflrilmi'  in  cojloro,  cr  dijfe  dUi  Cor 
doHefi  lui  dnddr  à Ccfare  per  trdttdr  Id  pdce , CT’/ì  pdrtt 
• nelld  feconda  dfcoltd.  eneo  Pompeio  con  pochi cdudUuri 
CiT*  pedoni  Ud  à canna  citta  lontana  da  Cordona  cento 
fettanta  miglia,  CT"  offendo  propinepuo  otto  miglia, P . Cd^ 
lutio  per  auanti  propofìo  al  campo  di  Pompeio  manda  a 
richieder  una  letitia  per  ejfo  Pompeio  eh' era  injtrm.o,  ^ 
co  fi  fu  penata  in  Carteia.hcra  ù fautori  di  quella  parte 
uanno  a troudrlo,  ZT  andando  molti,Pompeio  pofìo  in  la 
letitia  fi  raccomanda  i loro  . Cefarc  uenne  à Cordona , 
ma  li  juggitiui  hauendo  prefo  il  ponte  incomincìdro  ìlffri 
dar, come  noi  effendo  pochi  auazati  dal  fatto  d'arme  cer 
eduamo  oue  (campare,  ^ cefi  incominciaro  combattere 
dal  ponte.  Cefare  pdfsh  il  fumé, ^ pianti  il  campo.Hord 
un  chiamato  Stabula  capo  de  Libertini  uenuto  in  Cordoli 
ua  chiama  à fe  la  famiglia  ^ lifuoì^à  fati  feruì,0‘fe 
ce  far  una  pira,cioè  adrizzar  un  monte  di  Icgne , cr  tu>l 
fe  cenar  ottime  uiuande , ^ ueflirfi  de  preciofi  ue(ìimens 
ti,  ZT  àorih  tutto  il  denaro  ZT'gli  argenti  alia  famiglia , 
effe  hauendo  cenato  fi  laul  con  uino  ZT  nardo , ZT  ehids 
mh  afe  un  feruo  ZT  un  francato , alliquali  impone  ch'us 
no  Vuccida,l' altro  accenda  le  tegne. quelli  di  Cordona  doa 
pòuarie  conte  fe  fra  loro,fnalmente  mandaro  ambafeida 
tori  a Cefare  che  mandi  dentro  le  leggìoni  in  loro  fòffidio 
con  li  Pompeiani.  Hche  effendo  da  quelli  uedutofincomins 
darò  cacciar  il  fuoco  nelle  cafe,ma  li  nofri  innati  dentro 
uccifero  di  loro  cerca  uetidue  miUia,oltra  quelli  chefuron 
morti  fuori  <UUe  mura , bora  mentre  Cefare  è in  Cordo» 


ud. , (pteìli  di  Monda,  ufcfti  j^ori  all'improui/ò  uccìferó 
molti  de  nofhi , C7*  ritorna.ro  dentro  . Cefare  partito  dà 
Cordona  Uà  uerfo  Hijfali , onde  ambafciatori  gli  uengos 
no  altincontro  , ^ promettendo  confernarli  ni  mandò 
caninìo  legato  egli  nolfe  accampar  fi  di  fuori. hora  in 

Hifjìdli  erano  molti  che  fi  doleano  che  le  genti  di  Cefare 
fnffero  dentro,  onde  nn  certo  Filone  accerrimo  difjènfore 
delle  parti  di  Pompeio  andò  in  Lnftania  oue  era  molto 
conofchtto  per  haner  foccorfo  da  Cedilo  Negro  chiamato 
Barbaro,  ilcptale  hanea  una  gran  compagnia  di  Lnfttanij 
esj  ritornato  ad  lìifpali  intrò  di  notte,  ^ alla  prima  fue 
ron  morti  ti  guardiani , ^ chiudeno  le  porte  ct-  rinoua^ 
no  la  guerra. métre  quefìe  cofe  fono  fatte  ad  Hiffali  quelli 
di  Carteia  mandaro  ambafdatori  d Cefare  dicendo  ha^ 
uer  Pompeio  nelle  mani,  ilchefeceno  per  emendar  lo  erro 
re  dell’hauergti  chmfe  le  porte  dauanti.lt  Luftani  non  cef 
panano  combattere  in  Hilfalo,  ^ Cefar]^  pana  dubbiofo, 
perche  umea  che  udendo  egli  ufar  la  forza  coforo  per 
effere  gente  perduta  cacciaffero  il  foco  nelle  città, di  modo 
che  diede  ordine  aHi  fuoi  che  deffino  modo  alti  Luftani  <ti 
faltar  fuori,  liquali uedendoVoccafon  non  dubitando^ 
ufciron  ZT  uanno  à bruggiare  ti  nduigtche  erano  nelfu‘ 
me  Seti , ZT  trientre  gli  no  fri  atte  fero  ammorzar  il  fuos 
co , quelli  fuggendo  fono  dalli  caualtieri  uccif , ZT  coft 
fu  rihauuta  la  terra , indi  Cefare  andò  uerfo  Hafa  , las 
qual  hauea  mandato  ambafdatori  di  dedition  . hora  ti 
Mondef  dopo  molte  battaglie  fnalmente  fi  renderò , ma 
dopo  renduti  effendo  parte  nel  campo , parte  nella  città' 
f accordò  fra  loro  di  douer  una  notte  darfi  il  fegno , ae^ 
ciò  quelli  di  dentro  faltino  fuori  , htfeme  con  quelli 
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delcdffjpo  uccìde([eroli  folddtì  jiUht  tjjèndo  dilcoperto 
tuttilifninctpdli  diMondefi  hdtiutì  per  numero  fUron 
morti . Cefdre  nel  uidg^o  combdtted  le  terre , Ccfidli 
fi  unedno  per  Pompeio,  ZT  mdndsìUgU  dmbdfcid 
tori  fenzd  dffettdr  lo  effercìto.  ho,rd  ijuelli  che  trdno  dmi 
ci  di  Pompeio  nedendofi  dlU  dijj>erdtd  uengono  dUe  drme 
conVdltrdpdrte  oue  fifdundgrdntdglidtdj^  Pom-s 
peio  ferito  fi  pofe  d fu^e  con  trentd  ndni  lunghe , md 
Didio  che  erd  con  Varmdtd  d Oddi  fi  po/e  d perfeguirlo , 
hdtundolo  dggmnto  prefe  cr  d^e  dienne  ndni,  pur 
Pompeio  fcdmpò  con  pochi  CT"  occupò  un  loco  dffdi  forte 
per  ndturdj  hard  le  genti  mdnddte  per  terrddd  Cefdre 
duifdte  ddlle  lj>ie  di  tdl  cofd  edmindro  giorno  ^ notte  . ' 
Pompeio  ferito  nelU  ffdìLt , ^dìlt  gdmhd , ^ hduen* 
do  intorto  il  tdlone  , erd  portdto  nelld  ietticd  per  Id  torre 
oue  s'hdued  ridotto,  erd  effd  torre  in  loco  forte  ciT"  dito 
dd  effer  diffefd  dd^ochi . linofìri  udnno  nellUrrìudr  fot* 
to , md  fono  ribdttuti  ddlle  drme  trdtte , CT"  come  efft  ce* 
dedno  gliduerfdri  prejìoloroincdlzdudno  ,ìlche  fdeed 
diffeile  Vd fendere  dUi  nofrijilch:  f effo  dccddendo  uede 
Udno  effere  con  nofhogrdn  pericolo  , per  ilche  ci  mettem 
mo  d gudmire  il  giogo  del  montty  dccìò  combdtteffmo  in 
egudl  loco  con  gli  duerftri , liijudli  di  ciò  duetti  ceredro 
fluendo  ftludrfi.  Pompeio  { fi  come  di  foprd  ò detto)  fe^ 
rito  ^ col  tdlone  torto  erd  piu  lento  di  fuggire , ^ per 
effer  il  loco  rdtto  CT  erto  non  poted  ddoperdr  cdudllo  ^ 
meno  cdrrettd.  U nofri  d'ogni  pdrte  uccidono  li  nemici  * 
Pompeio  in  tdntofolo  sforzdndofi  fi  cdld  in  un  loco  fors-a 
todguifddi  Ifeluncd  d tdl  ch'erd  diffeile  diti  nofri  po* 
terlo  troudrcj  md  fu  difeoperto  ddUi  preghni  O"  ^Hi  foU 
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<Utl  ucci/o , ZT  Tìportdto  il  cdpo  d Cefdre  dd  Hifjfdli , 0» 
àpprefentdto  ncUojfetto  del  popolo. Hard  Didio  hduendo 
cdccidto  Pompcio  Urolfe  fdr  tirdr  dlcuni  nduigi  in  terrd , 
deciò  fnfjero  rifdtti . hord  li  Lufitdni  ch'erdno  fidti  con 
Pompeio  fi  hdticdno  pofìi  dUd  flrddd , ZT  corrtdno 

dd  djjdltdr  il  locojoue  erd  Didio,  ZT  tdVhord  con  qudnto 
egli  fuffe  diligente  con  le  ffejfe  corrdrie  il  mettcdno  in  pe 
ricolo , fndlmente  dopò  li  continui  dfjdlti  fi  metteno  in 
dgudto  diuifi  in  tre  pdrtì,dcciò  dlcuni  dnddjfero  d cdccìdr 
il  fuoco  nelle  ndui , ZT  ejfendo  rihdttutigUdltri  porge/Jès 
ro  loro  diuto , ZT  trdno  pofìi  inguìfd  che  non  ueduti  dd 
pdrte  dlcund  poteudno  ufeir  d bdttdglid , di  modo  che  efs 
fendo  Didio  ufeito  dd  un  bdjìion  per  cdccidr  dlcuni  che 
erdno  compdrfi,  fu  ddto  il  fegno  ddUi  lufitdni,  li  fedii  dfs 
fdltdro  li  noflri  dd  dietro  per  effer  fcorfi  dudnti  cdccidndo 
li  primi. hord  Didio  tolto  in  mezzo  con  molti  dltrifugds: 
glidrddmente  combdttendo  uccifo.dla^h  con  bdrche  che 
erdno  di  lito  fi  fdludro , dltri  notdndo  dlle  ndui  cheerds 
no  dìl'dncord  . ZT  hduendo  ftlpdte  l'dncore  fi  tirdro  in 
mdre  con  li  remì,ilche  fdluò  loro  Id  uitd.  li  Lufitdni  godes 
no  il  bottino  . Cefdre  ejfendo  in  ijuel  tempo  d Oddi  ritor 
nò  prejìo  dd  Hiff>dU , ZT"  in^id  combdttè  un  loco  dU'ims 
prefd  delcjudle  hdued  Idfcidto  Fdblo  Mdffimo,  ZT  offendo 
li  nemici  fdltdti  fuori  fono  tolti  in  mezzo  zr  uccifi , onde 
li  noflri  non  uo^ero  perder  l'occdfion  di  hduer  il  loco,  ZT 
indi  udnno  d Verfdone , ilqudl  loco  erd  molto  fornito  ZT 
forte  per  drte  ZT  ndturd  . Appreffo  <juelli  di  fuord  hdc 
uedno  ungrdnde  incomodo  che  bifogndud  dnddr  d torre 
dcfud  dd  unfumicello  lontdno  otto  mìglid , ZT  Pompeio 
per  fdr  il  loco  piu  forte  hdueud  tdglidto  tutti  gli  diberi  in^ 
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tomo  le  murd  portato  dentro  la  terra , di  modo  che 
li  nofìri  udendo  far  le  munìtionì  erano  corretti  a portar 
il  legname  da  Monda.  Hora  mentre  cjuepe  cofe  fono  fate 
te  fono  verfaone,  Cefare  uenuto  da  cadi  in  Hijfaloj  nel 
porno  feguente  fece  un  fermone  al  popolo  neltpuale  come 
memora  come  nel  principio  delia  fua  (jMflura  di  tutte  le 
prouincie  hauea  cpuella  piu  cara^di  modo  che  in  quel  tem 
po  le  hauea  ufato  quanti  henefcij  hauea  poJfutOj^  dapoì 
nella  pretura  hauer  cercato  che  il  Senato  loro  rimette/fe 
le  angario  impojìe  da  Metello , ^ hauerlo  ottenuto , CT 
hauendopYcfo  a difjènderla  uolfe  farlo,  fi  nelle  cofe  publU 
che  quanto  nelle  priuate , onde  s'hauea  acquiflato  molti 
nemìciin  Roma,  ^ anchora  nelconfolato  hauer  cercato 
di  accommodarla  quanto  potea,  ma  efft  hauerfi  dimentU 
tato  de  tanti  commodi , flati  pieni  de  inprantuc 

dine  uerfo  lui  O"  ^trfo  il  popolo  Romano,  fi  come  in  quel 
la  guerra,  ^ neljpaffato  tempo  tra  manifeflo,uoi  hauen 
do  olir  a diritto  naturai  anchora  gli  inflituti  Romani,  nós 
dimeno  fi  come  Barbari  ui  hauete  portato  ,fi  che  nel  mez 
zo  giorno  ui  baflò  l’animo  di  prender  il  prouincial,^ 
uolerlo  uccidere  federatamente  in  mezzo  la  piazza , uoi 
in  tal  maniera  fempre  hauete  odiato  la  pace,che  fempre  è 
flato  bi fogno  tener  foldati  in  quefla  prouincia.  al  fine  ueg 
gio  che  li  benefici  appre/Jò  uoi  fon  malefici  li  malefici 

'b/nefei , ma  ne  in  la  pace  hauete  faputo  ufare  la  concor 
dia  ne  dimoflrar  ilualore  nella  guerra.  Gn.Pompeio  huo 
mo  priuato  ^giouane  accettato  da-  uoi  uolfe  attributrfi 
Vinfegne  confulari farfi  capitano , c'y  hauendo  uccift 
molti  cittadini  hauea  meffo  guerra  cotta  il  popolo  Roma^ 
no , ^ conia  uoflra  aita  ha  guaflo  gli  uoflri  campi  ZT 
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uolhd  ffouindi , nel  che  ni  efifHmdudu  uittoriofi.  mtfs 
chini  non  conftderdudte  uoi  che  qt*dndo  io  ju/fe  disfatto, 
dnchord  il  fopob  Romano  ha  dùce  legioni  non 

folo  porriano  oflar  à noi,md  rovinar  il  cielo , per  le  laudi 
^ uirtu  delle  ^li  * 

Libro  primo  delli  commentarij 
Libro  fecondo  delli  commentarij 
Libro  terzo  delli  commentarij 
Libro  quarto  delli  commentarij  ’ 

Litro  quinto  delli  commentar^ 

Libro  feflo  delli  commentarij 
'libro  fettimo  delli  commentarij 
Libro  ottano  delli  commentarij 
Libro  primo  deUi  commentarij  della  guerra, 

Libro  fecondo  della  guerra  ciuile 
Libro  terzo  della  guerra  ciuile  y 
Libro  quarto  della  guerra  Aleffandrina 
libro  quinto  della  guerra  Africana 
Libro  fejlo  delle  guerre  fatu  in  Hiffagnd 

REGISTRO. 


carte 

6 

carte 

XX 

carte 

3' 

carte 

38 

cane 

47 

cane 

63 

cane 

7F 

carte 

100 

ciuile  c» 

II4 

carte 

*58 

cane 

carte 

186 

carte 

208 

carte 

tir 

ABCDEFGHIKLMNOP  C^R  S T V X T Z 
AA  BB  CC  DD  EE  FF  GO  HH  II  KK 

Tutti  fon  quaderni  eccetto  A che  è qntemo,  KK  duerno» 
nelle,  case  de*  figli» 

VOLI  DI  ALDO* 


« TAVOLA  DELLE  COSE  NOTA* 


BILI  DI  QVESTO  LIBRO. 

Acdntìdno  cdphdno  de  foU  Alejjdnirtd  in  due  pdrs 
ddti  cdrte  ^6:  ti  c.188.1’94. 

Achilld  c.»84-’  Alefjkndrini  c.»83. 

Achilld  è ucci/ò  f.ig7:  AÌefJkndrint fi  ddnno  ù Ces 
AefuìtdnìL.miltid  c.6.%7:  fdre  ^*194. 

Aquitdnid  c.36.  Aleffidcìttd  c.94. 

Adrumeto  cittì  di  Ajn^  Aleffid  dffedìdtd  c.^6: 

Cd  c. 2c8 : Allolrro^  dmid  de  Rom^s 

Adtidticì  cotrd  Komdm  Ci:  ni  c.7; 

Adudtici  di  origine  de  cìm^  AÌlohfogi  figgono  ì Cef.  9; 
hi  C.1C):  Anéidni danno  X.  millid 

AdudticipdrldnoìCef.30*  perfone  c,iy. 

> Aduatici  pregioni  LUI.  Ambia  ni  fi  rendono  ì Cefa* 
millid  C.30:  .re  c.itf; 

Afranio  cerca  Vamicitid  di  Ambiorix  fa  lega  con  CaU 
Cefdre  c.n4-'  li  c.6y. 

Afrdnio  combatte  cóvlan-s  Ambiorix  fa  lega  con  Cers 
co  c,ii6*  mani  c.d^: 

Afranio  in  grandijfimd  ds  Ambiorix  parla  dUi  Ncys 
bondantìa  c.its*  mì  c.y7; 

Afranio  legato  di  Pompe  3 Ambiorix  parla  i Komas 
io  c.iir:  ni  c.r4r 

Afranio  parla  ì Cefare  1 17.  Amore  £ Cefare  uerfo  i foh 
Agnato  doppio  c.ior:  dati  r.go. 

Albici  c.  124;  130:  Amore  di  uno  Centurione  , 

Aduabefumt  di  caìJia  17.  uerfo  Cefare  c.iio. 

Aleffandria  . c.ig7.  Andi  fconftti  c.108. 


TAVOLA. 

Androjlene  riheìld  dd  Ces  Arottipo  tttnce  ì CdHi  i r. 
ftre  c . 1 7r : Arfinoe  c Uudtd  ddl  rt-s 

Animo  de  Cefdrìdnìc.iy?.  gno  c.iO^: 

Amìochìd  ft  tiene  fcr  Ces  Arfinoe  figliuold  di ^to» 

fdre  c.igi-.'  torneo 

Antonio gotternd  Brttns  Affondjiume  c.2f. 

dufio  c.  I f 9 : Attioftigge  d*Auffmo  i ig, 

Antonio  lieud  Vdrmdtd  Attìo  mendto  f regione  d 

• ddlrundufio  c.iCo.  Cefdre  - c.iio: 

Antonio  foccorre  i Cefds  Atrehdti  ddnno  X V . miUid 

rìdni  . c.i7i:  ferfone 

Ardrftime  c.^.  Aadricoferudtoddlfuos  . 

Ardcnd  feludin  Gdliid  70:  co  c.79. 

AriobdrzdneèfdttoRe  ìof,  Bdcenifeludgrdnde  c.66, 
Ariohdrzdne  RediCds  Bdgrdddfume  f<<>S’o* 

fiddocid  C.I94;  Bdlcdrijmdeprìdijroms  . 

Armdtd  d* Ale fsMrini  1^0 4 bd  ^ c.i^: 

Armdtddi  Cefdre  .igj:  Bdluentio  c.r7.. 

1 9o.  le 8 : Bdnderdro  fdrld  dUi  foU 

Ariohdrzdne  fduorìfee  ddti  c.  i7i. 

Pompeio  f • * f 3 : ^^ndiere  portdte  i Cef.  99  ; 

Ariouiflo  d Cefdre  c.  i g . 1 9 . Bdrbdri  irdcondi  ^ tcs  . 
Ariouifo  combdtte  con  merdrij  c.ij-, 

Romdni  c.ìt:  Bdttdglid  Aleffdndrind  ^ 9 J • 

Arioniflo  contrd  CdUi  18.  BdttdgUd  ndudle  c.130: 
Arionifo figge  c.n.  Belgi  di  ndtione  de  Gtrs  \ 

Aricmifo  Re  de  Germds  mdni  c.13: 

^ C.14;  Belgi  ìmommi  Udloros' 

Arìottìfo  rilfonde  dUi  dmbd  fi  c.6. 1 14. 

fcidtori di  Cefdre  . c.itf.  Belgiuenti  c.iì: 

BeloHdci 


r 
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Beloudcifdtmo  cento  miU 
liùferfone  c,2y. 

B.eloudQÌ  fuggeno  c.ioj-. 
Beloudci  gente  Gdllh 

Cd  c.i3:9i. 

Bdoudcihuomini  udlos 
roji  c.ioi. 

Seti  fiume  c.ioz: 

Bibulo  brufcid  le  ndui  di 
.ecfore  C.IS4» 

Bibulo  generdl  cdfitds 
no  c.iry 

Bibulo  uietd  il  mdre  d Ces 
fdre  c.iffi: 

Bibulo  mori'  in  fu  l’dr:: 
mdtd  c.iry: 

Biturigi 

Biturigi  brugidno  le  f ros 
priecittd  C.79. 

Biturigi  rìtorndno  ù Ce:: 
fdre  c.ìoi: 

Boduogndto  cdfitdno  de 
Nenii  C.13* 

Bogud  Re  combdtte  con 
Mdrcello  c.ioi: 

Boij  djfdltdno  Norico  c.y: 
Bogud  Re  di  ÌAduritd: 
.tùd  c.ioi: 

Boui  con  uno  corno  c.  70. 
Brdgddd  fiume  c.ur; 


Britdnùt  <.4S:n, 

Britdni  c.ri: 

Brìtdni  coniurdno  contrd 
Cefdre  c.4tf, 

Britdni  udnno  i Cefd: 
re  C.43: 

Bruto  combdtte  con  N<ts 
fdio  C.IJ9: 

Butroto  C.IJ7. 

Cdleci  ddnno  X millid 
ferfone  c.xy, 

Cdlenb  foìlicitd  il  fdjfdre 
delle  leggioni  c.Ij4. 
Cdles  c.4i: 

Cdmulogene  Aulerco  c.90  : 
Cdninio  dffdltd  Lutte’' 
rio  C.I09: 

Cdpitdni de  sueuì  c.i6: 
Cdpitdni  di  Pompeio  c.x^y. 
Cdpitdni  fdtti  preffo: 
ni  c.  loo» 

Cdpitdno  di  Arfinoe  c,  1 87  r 
Cdpì  delli  Hedui  c.  96. 

Cdpre  fenzd  come  c,  7, 

Cdrd  rddìce  dd  mdngìds 
re  C.167. 

Cdrnuti  c.  108:110* 
Cdmuti  gìurdno  contrd 
Romdni 

Cdrtàdni  Udnno  m ce^ 

II 


/ 

0 
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fdrc  Celio  cdccidto  idi  Send^ 

Cdffio  dhbmfcìdlendui  di  to 
Pompeio  c.igi.  Celio  è Hccifo  c.irp. 

Cdffio  è ferito  ddUi  celti  c.6. 

fuoi  c.2co:  Centurioni  perdono  gli 

Cdffio  ine  ordoud  pdrld  occhi  c . 1 68 . 

dUifolddti  c.roo.  Cernite  de  genti  per  Id 

Cdffio  Longino  gouemd  itdlid  c . 1 1 6 ; 

Id  Viiffdgnd  c . 1 99 . Cefdre  d Brundufio  comrs 
Cdffio  piglid  Medobregd  bdtte  con  Pompeio  c.m. 
citti  C.199:  Cefdre dUi folddti  c.i8, 

Cdffio  fi  fommerge  c.^04.  Cefdre  d Pompeio  c.117: 
Cdffio  ud  in  Aquitdnid  35 : Cefdre  dffedìd  Afrdnìo  1 37. 
Cdffio  uccifo  dd  Heluetij  9.  Cefdre  dffdltd  Pompei 
Caffo  uendicdto  c.9.  io  c.167: 

CdffiUelduno  cdpitdno  Cefdre dffedid  Popeio  idi: 

de  Britdni  c. ro:  ji : Cefdre  a Jdffo  rompe  legen 
Cdtdmdntdledo  Re  c.6:  ti  di  Scipione 

Cdtrulco  Re  de  Eburoni  7 : Cefdre  bruggid  le  nani  delli 
Cdtonefugge  c,n»:  nemici  c.iif.* 

Cdtone gouerndvticd^iy.  Cefdre  edud  pozzi  in  A/e/s 
Cdtone  parla  al  popolo  1 23:  fandria  c.  I8S: 

catone  fi  uccide  Cefarecon  Domitio  uà 


CdudUieri  di  P ompeìo  pafs 
fdnoi  Cefdre  c.241. 

Cduallieri  frombolatori  17. 

Cduarino  Re  de  Senos 
ni  c.6x. 

Cecilie  L^egro  Lufta^ 
no  c,  143; 


ét  Confo  c.i7j: 

Cefdre  combatte  con  BeU 
loudci  C.104, 

Cefare  combatte  con  Far* 
ndee  C.1C7» 

Cefdre  combatte  con  La* 
bieno  c.iti: 


T A V 

Cefdrc  combàtte  il  Vd^ 

YO  C.191. 

Cefdrc  cobdttc  V7Ìtd  2.12, 
Cefdrc  compdrdto  i Sth 
Id  Cèti?: 

Cefdrc  conidnnd  ì Tdf: 
fitdni  dltri  r . 134  : 
Cefdrc  confortd  i fuoi  c.  27: 

99*  *88- 

Cefdrc  confcrud  i ìAdfft^ 

• lienfi  c,\4T* 

Cefdrc  configlid  Vmitid^ 

•co  f.  24# 

Cefdrc  comocdi  Scnd-^ 
tori  . c.iir. 

CefdYC  credto  Confale  1^2: 
Cefdrc  id  mola  doni  dlli 
folddti  ' c.1^8: 

Cefdre  ieliberd  fdr  gaerrd 
con  Germdnt  c.40. 
Cefdrc  difmontd  dd  cdadllo 
fer  combdtterc  c.12: 
Cefdre  dond  Id  aìtd  i molti 
Komdni  C.233*  134, 
Cefdre  è dmdto  ddUi  foU 
ddti  c.xoi, 

Cefdrc  ì benignifftmo  nel 
ferdondre  c,20^: 
Cefdrc  c chidtndto  imperd:: 
,tore  f,i39: 


OLA*  2.48 

Cefdrc  eletto  Dittdtore  144: 
Cefdrc  cntrd  in  Aleffdn- 
drìd  c.i94» 

Cefdrc  cntrd  in  Afolos 
nid  c.15^. 

Cefdrc  cntrd  in  Orìco  iS(S. 
Cefdrc  cntrd  ncìld  bdttd:: 
glid.  ' C.29* 

Cefdrc  cffet^aifcc  il  tefdmeto 
diVtolomep  C.194: 
Cefdrc  è ahbidito  dd  tattd 
IdCdìlid  i C.31» 

Cefdrc  fd  acid  con  fette 
.legioni  . c,is4. 
Cefdre  fd  ano  maro  grdn^ 
iiffimo  f.g. 

Cefdrc  fortifcdìl  cdmc 
fo  c. 24: 103: 

Cefdrc  gadfld  il  pdefe  de  . 

Nerwi  c.^4* 

Cefdre  impone  giardmento 
dlli  folddti 

Cefdrc  in  Africd  combdtte 
con  Scipione  c.n8: 

Cefdre  in  hrandafio  pdrld 
^ dlli  folddti  c,iTy. 

Cefdrc  ingrdndc  ncceffi^ 
ti  C.128; 

Cefdrc  in  Kdaend  riccred 

Idpdcc  C»tl6^ 

« i/. 


f 
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Cefdre  in  un  giorno  comhdt  Ccfdrc  fgUd  Cendheft  77 
te  in  fei  luoghi  c.iS3,  Ce^rc  figlid  il  cdmfo  Picea 
Qefdre  liberale  uerfoina  no  c.nitt- 

mìci  c.i^:  Ctfdre  piglid  le  mnniàotà 

Cefdre  mdndd  dmbdfcidtos  di  Scifione 
riddAriouifo  c.ifr^éfdre  figlid  Metrofoc  . 

Cefdre  manda.  Fabio  in  Hh  li  c.  17^4 

ffdgnd  c.ii5v-Ctpre  ftgUd  NowioAts 

Cefare  ottenne  il  potè  107:  no  c.ir: 

Cefdre  parla  à gli  HedttiTr~Ce/ire  pglid  Pdrthini  i (>4: 
Ce  fare  parla  alÌ'effercit<tc^tpfè  piglia  ’Vreuiri  C.43T 
1 7:  6 c . 89 . 1 1 : 1 7^•  1 79 . Ce/kre  poffiede  lo  E^'t=  — 
Cefdre  parla  à Libane  1 5-7.  to  c,  1 94^- 

CefaTrpartaaifenato  114.  Cefdre  prepone  Dotwitio  aU 

Cefdre  parla  à Maffn Vhfia  c.194^ 

lienfi  c.noft-Cefare  prepone  premìj  olii 

C e fare  parla  aìli  Nerwi  30 . combattitori  c . 1 9 1 

Cefdre  parla  al  popolo  Z4f . Cefdre  ringratid  tutti 
Cefdre  paffa  il  fumé  Lh  — ordini  €.144. 

^gieri  c.9c^  Cefdre  ritorna  al  tempio  di 

Cefdre  paffa  il  Rhe  s Hercole  le  cofe  tolte  da 


■no  €.41.6^  varrone  c.144: 

Cefdre  paffa  in  Brita^i  Cefare  ricerca  leuarfi  dalle 
nìa  C.44.  arme  c.irj. 

Cefdre  piglia  Ategua  239;  Cefare  riceue  lettere  da  Ch- 
Cefdre  piglia  Auarico  8 rr~  cerone  c.0: 

Cefare  piglia  Auffimo  i t^^efare  riduce  Veffercito  in 
Cefare  piglia  Bratujfan^ — Durocorto  c.74: 

tio  c . z^r-Cefdre  rimanda  C.  Magffo 

Cefare  piglia  Corfìnio  lii»  i.Pompeio  c,iii: 


• 4 
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CefdYt  rìlfonie  i Corion  Cefdre  ficurd  U uU  pnr 
uefi  ' c.i\y:  mercdtdnti  c.31, 

Cefdre  rìjfonie  dà  Afrds  Cefdre  feffte  U vitto  s 
nio  c,i37»  rid  c.i8o* 

Cefdre  rijfondeéi  Gcr?  Cefdre  fepee'^U  nemici  c.94« 
mdni  C.40.  Cefdre  fegueVom feto  12^: 

Cefdre  rtff onde  dliiBeìloi  Cefdre  fi  dccdmfd  contfS~ 

vdei  c.iotf:  Afrdnio  c.ntf: 

Crjire  riflringe  Pompei Cefdre  fi  con^vngt  con  ^ 

io  C.166*  tonto  c,i6i: 

Cefdre  rìtornd  dU'effer^ Cefdre  fi  con^vnge  eon\.d^ 

etto  c.xj.  hieno  c.90: 

Cefdre  rìtornd  di  Afìried  i Cefdre  fi  prepdrd  per  Britds 
Roma  C.254:  • nid  c.4i, 

Cefdre  rìtornd  in  Britd^  Cefdre  fi  privd  dtìU  Dittdc 
nìd  c*49:  tvrd  c.kx: 

Cefdre  rìtornd  n^Ud  Gita  Cefdre  foecorre  iccìo  c.24: 
lid  f. 43. 114:  Cefdre  foecorre  il  tempio^ 

Cefdre  rìtornd  in  ims  , Didnd  c.t8ÌT~ 

lid  C.47: 1 13.  Cefdre  foecorre  wUd  c. 

Cefdre  rompe  i GdUi  c.Ct,  Cefdre  fommdmente  loi 
Cefdre  rompe  Vdrmdtd  di  ddto  c.ioi# 

Aleffdndrìni  f . 1 89:  Cefdre  tentd  Id  pdee  con 
Cefdre  fdecheg^d  Con^  Pompeio  c,i59, 

fio  C.176,  Cefdre  toglie  dendridd ime 

Cefdre  ferine  à Cicerone  prefUto  e.  nS, 

Cefdre  ferme  dM  Conc  Cefdre  toglie  gli  ofldgp  delli 
: foli  c.ii^  Rhem  €.24, 

Cefdre  ferine  diti  Lingos  Cefdre  toglie  fdcijvd  dili 

. «ì  - c^ìyT  mci  c.uo: 
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Ccfdte  toglie  le  dc<jue  ìvo^  Cefdve  ud  in  Sicìlid  (.log, 
pfìo  c.i<J7.i8i.  CcfdreudneìldSirid  194: 

Cefdrend  d CorjoH^  Ctfdre  ud  nelli  confini  de 
cdrte  C.14Ì:  Sicdmhrì  c.43, 

Cefdre  ttd  i cheronefn  Cefdre  ud  nelli  Morini  43.* 
fo  «•»89*  Cefdre  uinceilfdefe  indrìi 

Cefdre  Ud  di  kudrtco  cìttd  timo 
deBìturigi  c.78:  Cefdreuince  le  due  Hi/f^ 

Cefdre  ud  di  Vtkd  c.?-3i  : gne  C.I48. 

Cefdre  ud  d Ceneud  c.7:  Cefdre  uiene  in  ìtdlid  aog> 
‘Cefare  ud  i CergouU  84'  Cefdridni  meffi  infugd 
Cefdre  ud  dUi  Nerui  c.60.  cdrte  192.: 

Cefdre  ud  i Udeeio^  Cefdridni  uìetdnold  terrd. 

nid  c.1^4;  d Bibulo  c.ird: 

C efdre  ud  d Rimino  c . 117*  Cibi  de  Qermdnì  c, 9 • 
Cefdre  ud  i Romd  c . n 3 : Cicerone  combdtte  con  Ntr 
Cefdre  ud  i viend 


C.77.  ut  f.s8« 

Cefdre  uk  conttd  i Cdrnus  cimbri  djfedidti  mdngidno 
ri  C.102.  cdrnehumdnd  c.97, 

Cefdre  ud  contrd  i Senos  cingetorix  c.49, 

ni  C.90:  elodia  fdrld  con  Scipio:: 

Cefdre ’ud  in  A^itd^ ne  c.169. 

ni<£  c.iii:  Combdttere  de  Afirieds 

Cefdre  ud  in  Alejfdn^  ni  ecii7, 

irid  c.*84*  Combdttimento  trd  Pompe:: 

Cefdre  Ud  in  Belgi  c.iit:  io^Cefdre  <f.i7i.i73« 

■ Cefdre  ud  in  Hiffdgnd  Comio  Re  de  Britdni  c . 4^  : 
cdrte  13 f.  Comio  foccorre  Ale fftd  97? 

Cefdre  Ud  in  illirico  c,p:  Coniurdtione  delU  itd:^ 
Cefdteudin?uglidej,i^it  Ud  c,7f4 
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C onft ito  f Ugge  con  il  thefo^: 
ro^èuccifo  r.iH* 

Con  figlio  conti ± Vdrron 
ne  C.I47* 

Configlio  de  AleffdnirU 
ni  c.ig7. 

Configlìo  di  Vercingeto^ 

TJX  C.9I: 

Confitto  ultimo  del  Ses 


O L A»  irò 

dele 

Crudeltà  de  Popeidni  162* 
Crudeltà  di  Pompeio  gio^ 
udne  c.23r.i3S* 

Curtone  dffeiid  vticd  149: 
Curione  combdtte  con  lu^ 
hd  C.IT2: 

Curione  coniujfe  Vtffercho 
. di  fiume  Brdgddd  c.i4r: 


ndto  C.116.  Curione  diffendc  Cefd^  . 

Corico  cdpitdno  de  Bello^  re  c.  1 13: 


udct  c.ioi: 

Corico  è uccifo  c,  io(>* 

Cordoud  dmìcd  di  Ce/is 

Te  Crfioi: 

Cordoud  rilcUd  à Mdr^ 

, cello  * C.201: 

Cordoucfi  udnnè'à  Ce^ 
.[drt  C.143. 

Cornelidno  c.i4y: 


Curione  ndrrd  molti  fdt^ 
ti  ^ C.I48* 

Curione  pdrld  dlVeJfer^ 
.cito  ’ c.i47<xp: 

Curione  ud  di  Vticd  14^: 
C»rfo;je  f»  Sicilid  con' 
treleggìoni  c.123* 

Curione  uccifo  c.iri: 

Pei  de  GdUi  c.^8* 


Cofiumi  de  Cdlli  c.  6^:  Pei  Je  Cermdni  c*(?9. 
Cofiumi  de  Germdnt  c.^9.  VeiotdrofduorifcePom^ 

CottduccifoidGdlli  c,7s:  peto  c.if^: 

Crdffofi  conuieneconAcdn  Defotdro  Re  ÌArme^ 
tidno  c.3^:  wi4  c.i94:2or« 

Crdffo  Ud  in  Aefuttdnid  36.  Defowro  Pepregd  T>omU 
Crdffo  uincegli  Aquitda  tio  c.  1 04: 

ni  C.37:  Tietotdrofirdccommdnddà 

Crdfiino  cdpordle  c . 1 79  • Cefdre  c,io$: 

Critogndto  nefdrio  cr  cru^  Velilerdóone  del  mdgifird^ 

Il 
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T A V 
iìQefdre  c.ntf» 

Pendn  tolti  ddUi tepij  ii6: 
De/crìtdone  delU  Hijjids 
■ gnd.  c.x}6: 

Vidio  dd  Lufitdno  Mch 
fo  f.144; 

Vidio  ffègttitd  Pópeto  144, 
Dijferentid  trd  il  legdto  ^ 
ilcdpitdno  c.io: 
Vuitidco  genero  di  orgies 
torix  C.7. 

Vìofcorìde  c.184: 

Vifdg^o  epremo  neWeffer= 
cito  c.70: 

Vifcordid populdre  c.nC: 
Vìfcordid  trdi  folddti  di  Cu 
rione  c.1^6: 

Vinko  cdpitdnb  de  gli  HeU 
•uettj.  . C.9.* 

VlHicìdco  dmico  de  Romds 
.ni  c.ii: 

Dmitidco  dmico  di  Cef.  18; 
Dinìtidco  pdrld  d Cef.  14: 
Vhiitidco  Re  de  Sueui  j j ; 
Vomitio  comhdtte  con  Vdr^ 
ndce  C.196: 

Vomitio  comdndd  i Tdmd 
cecche  fi  leui  ddlk guers 

Vomitio  defiderd  tre  eoe 


OLA. 

fe  C.I77. 

Vomìdo  e fdtto  cdpìtde 
no  c.irr; 

Domido  ^ Scipione  come 
bdttono  c.tO^: 

Domido  è ìiccifo  c.  I Si  : 
Domido  occupd  Mdrfie  * 
lid  C.IX4: 

Domido  pdrld  dUi  foldde 
ti  C.119: 

Domido  pdrld  con  Tdr= 
ndce  c.i9f. 

Domino  ferine  d Pome 
peio  c.  1 1 

Domino  Md  in  Mdcedoe 
nid  c.fCi: 

Donne  CdUice  c.gg: 
Drdpete  fatto  prigione  109? 
Drdpctc  mori'  di  fame  ni: 
Druidi  fdeerdoti  c.67^ 
Dundco  capitano  di  Ane 
dica  c.xojt 

Dunnorix  capitano  de  gli 
Hedui  C.6;  11.49. 
pburcnì  C.40, 

P.difcl  Aleffandinì  c.iSd: 
plduer  fumé  di  cergoe 

^*84‘89' 
Elefand  <&  luld  C.I5U 
, I14: 


T A V < 
Epiro  tutto  fiddéi  Cef.  i j6. 
iffedxrij  c.^6: 

’E/fercìto  di  AchilU  c.igr. 
Ejferdto  di  Pompeio  c.r4r, 
Eufrdnor  cdpitdnode  Ros 
dioti  C.190: 

EdbioìAdffiwo  uiticegU  Ar 
uemi  c.^o. 

Tdbio  primo  in  Gojo= 
uid  _ c.88. 

Vdrfidct  doni,  d Cf/irr  wnd 
corond  c.xoGé 

^ Tdrndce  figliuolo  diMU 
thriddte  c.xo6: 

Tdmdce  fuggc  rotto  lo  ejjer 
cito  f.107: 

Fdro  di  Alefjknérid  c.igy; 
Tdtto  d’drme  di  Hìjfids 
gnd  c.x4x: 

Vdtto  d'drme  di  T he/Jka 
lid  C.179: 

Fdùonìo  dìfiurhd  Id  pd-: 
et  C.169. 

Filone  diutd  póptio  C.Ì4Ì  : 
Fofje  dd  frumenti  r . ii  j ; 
Forino  Funucho  c.  ig4. 
Fufio  piglid  Delfio  ^ihes 
he  . C.168; 

Cdhinidni  c.\s3' 

' Cdbinio  gouemdld  lAdcec 


) L A.  xTt 

donid  C.197: 

Cdbinio  ud  in  Fgitto  1 8 7. 
Cdbinio  ud  nell  illirico  197: 
Cdbinio  mort  d Sdloa 
nd  C.197: 

Gdllid  convurd  contrd  ro« 
mdni  c.ioi. 

Cdllid  diuìfd  infere  pdrti  . 
Cdllid  fdluberrimdc.t^i. 
Cdllid  Togdta  c.nj; 
Cdlli  c>68r 

CdUidrmdti  c.dx: 

Cdlli  djjdltdno  le  munh 
tieni  C.93. 

Cdlli  coniurdno  contrd  Roa 
mdni  ‘ c.^4: 

Cdlli  due  uolteribdttuti  98  : 
Cdlli  fiiggono  C.9S.100. 
Cdlli  L X . rniìlid  contrd 
Cefdre  c.6o: 

Cdnimede  regnd  per  nome 
diArfmoe  c.194: 

Cdnimede  rifid  rdrmds 
td  c**89* 

Cdnimede  uccìde  AchiU 
Id  0.187: 

Cdrfuleno  cdpitdno  di  Ce* 
fdre  C.194. 

Cdtudd  ddnno  perfione 
XXlX.millid  0.24, 
II  y 
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Celfend  mote  i'Atmni  77. 
Ccndbcfi  ddti  in  preda  dUi 
folddti  c.7g. 

Ceneud  con  il  fonte  c.  7 ; 
Cenufo  fiume  e.  174: 
Cergouid  c.77. 

Cergouid  è pre/d  r.88. 
Cermdfu  donne  dinìnd* 
trici  » ‘ c.ii: 
Germani  dìntdno  Cef,  93, 
Gem4ni  c.i7* 

Germani  dj[dltdn»  Vda 
tucd  ^•T^> 

Germani  combattono  con 
Komam  ' c.xi.si. 
Germani  danno  perfone 
XXX  x.'ffiiUia  C.X4. 

. Germani  numero  C C C C 
XXX.  miiiia  > C.4X. 

• Germani  nemici  de  Hels 
-,  uetij  f.17: 

\ Germani  pacano  il  nhes 
no  C.14: 3g; 

: Germani ropono  ìgMIì9ì: 
Germani  rotti  c.41. 
Grrmdni  uccidono  i pópeia 
ni  c.itfS. 

. Geronefume  c.6. 

Getuli amici  di  Cefare  xi 7: 

. Getuli  fi  leuano  contra  lua 


OLA. 

ba  , . 

Giornata  fatta  d Dtrrda  . 
chio  c.i/x. 

Giura  monte  c.f:  8« 

Guerre  de  Br(gi  con  Cera 
mam  c.6» 

Cutrudto  uccifo  ..  c.iio. 
Habdemone  fiume  c.  1 6)  • 
Harudi  guajlano  il  paea 
fe  • C.16: 

Haruib uano  in  GdUia  if, 
Hafia  fidai  Cefarec.x^^: 
Hedui  aiutati  da  Cef.c»0o» 
Hedui  amici  de  Romai  6x» 
Hedui  mandano  ambafeiaa 
tori  i Cefare  c.8j; 
Hedui  fong  fatti  prigios  : 
ni  c.^y. 

Hedui  uanno  d Cefare  c.8 
Heluetij  e.  76: 

Heluetij  ajfaliti  da  Cef,  9» 
Helueni  bruggiano  le  fut 
città  C.7» 

Heluìj^fi  C.9. 

Heluetij  fanno  lega  contra 
Romani  , . _c.9o. 

Helueàj  lodati  . . c.6. 

Heluetij  paffauo  il  fiume 
Arar  c.9- 

Heluetifpajfkno  per  seiptoa 
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.ni  c.g: 

tìeluetìj  ritomdno  ntlfdtc 
fc  c,iy. 

Heluttij  fi  fdrtono  idi  fdte 

C.6:  i4> 

Herdrùd  fclud  c.69: 

'vihtrntd  c.yi. 

HiempfdleRe  c.ixj. 

Hìjfdlefi  fi  (Unno  i Cts 
fdre  C.243: 

ibero  fiume  ^ c.131. 

ledo  fono  C.49. 

ledo  Rhemo  diffende  Bh  , 
brdx  f.14. 

llerdd  diffefd  dd  Afirdu 
' tuo  ■ C.IX7.* 

il  mtTZO  deìld  (^dUid  C.67: 
il  fofolo  figlid  Vdrme  116; 
Immondlitd  dcUUnimd  67: 
indo  Re  dintd  Ccfdre  ny, 
indudomdro  combdtte  gU 
dilagamenti  di  Ldbk^ 
no  t,di: 

indudomdro  contrd  Ces 
. fdre  c.tfi: 

{fole  del  Rheno  ^ c.40: 

lubd  cdcddto  dd  Zdme^ 
fi  c.i^y. 

liti  contrd  Ce  fdre  e.ioS. 
inbd  entrd  in  vtied  c.  i 
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luhdfduorìfce  Sdfioe  ito. 
luhdfugge  co  Petrdo 
luti  mette  in  croce  ifug 
giti  C.ìld. 

liti  foccorre  Sdfione  iio: 
luti  foccorre  Vtied  c.  i ro. 
li/Ad  ud  contrd  Cef.  C.X14; 
luti  ucdfo  dduno  fer* 
no  ««134* 

Ldbieno  c.xi: 

Litfcwo  contrd  Treue=  ' 
ri  c.iti: 

Ldbieno  dijfrezzd  Cefda 
re  C.178. 

Ldbieno  è djfdlito  dd  Trfs 
neri  * 

Ldbieno  è frefofie  dUelegs 
" ffoni  C.8: 

Ldbieno ^rdfiedeltd  i Po* 
pria  c.irC. 

Ldbieno  legdto  di  Cef,  1 x * 
Ldbieno  fdrU  dWejfer^ 
cito  c,6c: 

Ldbieno  pirli  di  Cefis 
re  c.ifS: 

Ldbieno  fdjfd  il  fiume  Ses 
(judnd  C.91: 

Ldbieno  figlid  Melodui: 
no  C.9I. 

Ldbieno  rompe  Cdmulo^ 


f - * . * ’ (* 
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• * . 

f . * 

gena  c.9i. 

Ldhicno  foccom  i Ccfd^ 
rt  c.ip. 

Ldhieno  ud  dUi  Treueri  53: 
Ldhicno  ud  contrd  Cefd^ 
re  c,^ll4 

• • V 

Ldhicnò  Hd  contrd  i Mos 

rini  ' C.47: 

Ldhieno  ad  cofltrdiSc^ 

nòni  c.?4< 

Ldhicno  ùccìic  inindò^ 

indio  , 

Ldhicno  i nccifo  c. 242 : 

Ldgo'Lcmdno  , c,d: 

Ldtercnfc  è fdtto  Vrcto:: 

re  c.ioo: 

• 

Ldtohrdti con  Ucluetìj  c.7. 
Legione  di  Cicerone  c,6t. 
Leggìoni  If edite  c.i7. 
Lcntulo , Domìtio  , ^ Sch 
fhiie  contendono  c.17^: 
Lcnttilo  fugge  dd  Ro:s. 

2n<t  c.  118: 

Lenwfo  mori^  in  fregio^: 
ne  C.I83: 

Uenmlo  Sfintere  f^gge  db:^ 
bdndondto  ddlli  foldd^ 
ti  C.119. 

Lentulo  Sfintere  udi  cec 
pire  c.iio; 
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Lèpido  dccordd  Cdjfio  con 

Mdrcello  ‘ C.203: 

Lettere  del  Sendto  dCe^ 

fdre  • C.117: 

lettere  di  Cefdre  i Voms 

peiò  c.!690 

Lihòhepc  tregud  con  AcU 

Ito,  C.IS7Z 

Lihorieud  con  VdrmdU  à 
• » 

Brmdtifw 

Ligdrio  è uccifo  c . 2 1 j : 

Ligèri  pHme . c.  90  *107: 
Lingoni  c,iy, 

Litduico  pHgge  d Gergo:: 
uid  c,SS: 

Utduko  incitd  igioudni  co^ 
trd  Cefdre 

Lottano  comhdtte  con  Mkr 
cello  c.ìoi: 

Lufitdni  dffdltdno  i Cefd^ 
^ridni  * . C.244: 

Lufitdni  fono  Uccifi  f.243; 
Lutetid  cittì  de  Fdrifini  90: 
Mdlco  Re  c.igtf: 

Mdico  Re  fugge  in  undgd^ 
ledj<^  fifommèrge  I94. 
ìAdrcello  Confile  fugge  id 
Romd  C..118: 

Mdrcello  ì ddWeffercìto  fdt 
tocdfitdno  c,io2; 


i 


tavola. 

MdffiUefi  dbhHfcidno  l’ope::  dijfefe  c.Os» 

• re  di  i:rebonio  £.141.  Municipi  ^ colonie  113. 
Mdffiliefi  combàttono  con  Murdgue  delld  GdUidc.St. 

Bruto  ì^drbond  e.i6, 

Mdffiliefi  fi  rendono  À Ces  Udffi£o  foccorre  Mdffts 
pire  C.141:  i4f.  lìA  ' ^,139: 

Melodunocittd  c.9i.  Uduicelle  dJld  Briunìcd  cdr 
Mendfi  c.^0»  te 

Menarojjii  ddnno  VII.  mil  nìjiì  del  Ocedn»  ■ «.34» 

• lid  ferfone  c . 23  : iJerui  contrd  Komdni  61  : 

Ulercurio  c.6g»  ueruìhuomìnìudlorofi  r6: 

Meffio  dbbrufcid  ilfrumen-  Nenti  L X . miUdd  fer^ 

to  j ^ dltre cofe  f.ii9:  fone  c.xy. 

lAilone  è morto  c.if9»  Nemi  fono  impesti  pdjjdre 
Mintttto  ferine  d Cefds  il  fumé  c.iy. 

re  C.139:  ì'ieruiMntìddCefdre  r9.* 

Mìthrìddte  Vergdmeno  è fdt  Nfcopoli  città  d'Mme^ 
to  Re  ' C.107:  nid  c.i9r: 

Mithriddte  uince  Triàs  i^omeo  ^ Verodocio  dmbd 
rio  C.20C:  fcidtori  de  Helnetij  c.7: 

Mondifold  c.fi.  Nonco  Re  diutd  Cefts 

Mondàcittd  e. 142.:  re  Céii9i 

Mondefifi  ddnno  d Cefàs  t^oud  fog^d  diguerreg 
re  C.M3’  ^dre  c,i66: 

lAorini  ddnno  XV,miUid  nouiodnno  cittd  c.90. 
perfone  c.13:  numero  de  foldàd  contrd 

Morirli  udnno  d Cef.  c.44.  cefdre  c.9^. 

Morte  di  Scipione  c.134:  inumidì  wlod[fmì 

Mofd  fiume  c.40:  oloniconRe  deìiiuitìos 

Mmitiomeon  meràuigliofe  fen^  c.g^: 
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Opinione  di  Pompeto  cerca.  Pernio  ^ Pìfone  contea  Ce 
U battaglia  c.179:  fare  c.in. 

Opfo  fumé  c.  1 ^C:  Petreio  turba  la  pace  igr. 


Pernio  M in  Lufitas 
nia  c.iifT 

Petreio  uccifo  da  luha  134* 


Ordinanza  de  nani  Ce= 

[ariane  c.190. 

Ordinanza  de  Pompeias 
ni  c.i7s:  Petronio  fegue  le  nani  di  Ce 

Ordinanza  de  foldati  fare  Ci^iJ7 

Ordinanza  di  Cefare  178;  Pirufi  c.4^. 

Ordinanza  di  Cefare  cótra  Fifone  Abitano  ' f.41. 

Scipione  C.124.  planco  ferine  à Confi' 

Ordinata  di  Scipione  ^24,  dio  c.ioj). 

Orgetorix  coninra  co  la  na  Pompeiani  figgono  da  SiU 
blità  c.tfy  la  CA67: 

Orgetorix  mori'  c.7.  ^Pompeiani  interrompono  il 

Ottacilio  fugge  da  Lifs  parlamento  delti  ambafeia 

fo  c,i6i,  tori  c.iyS. 

Ottanlo  combatte  salo:  Pompeiani'  fono  tagliati  i 

pzzi  C.24O: 

Ottavio  rotto  in  mare  fuga  Pompeio  abbrvfcìa  le  naid 
gt  c.ic)04  di  Cefare  c.164.* 

Ottogefa  cìtti  c . 1 31:  Pompei)  arma  fervi  CT*  p<^' 

Paefe  de  Helvetìj  c.6:  pori  c.ixt: 

PofcolidacavaìU  affedia^^ Pompeio  conduce  VeffercU^ 

C.169.  àPetra  c.i6s„ 

Pedio  f . 3.3 . Pompeio  conforta  i fvoi 

Petreio  combatte  valoro^  carte  177^^ 

famente  c.g9,  Pompeio  cantra  Cefare 

Petreio  cr  Afranìo  fi  rimet  carte  1 1 3 : e i jT" 

tono  à Cefare  c . 1 3 7 . Pompeio  corrotto  e.itC, 
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PompeJo  è dmdto  id  fol~ 
.ddti  c.ioi. 

Pompéio  è dccdmpdto  i Md 
.cedonìd  c.1^4: 

Pompeio  è portdto  in  Cdrs 
ttid  c.*43» 

Pompdo  fd  dicline  tor^ 
ri  c.iCg* 

Pompdo  ferito  fii^e  c.  1 44 , 
Pompeio  [ugge  d U Rifs 

Cd  C.180* 

Pópeiofugge  in  Cilicid  1 8 1 : 
Pompeio  gioHdne  ttcch 
fo  C.244: 

Pompeio  in  Cdpud  con  i Co 
fiili  C.117: 

Pompeio  mindccid  c.t66» 
Pompeio  mdndd  gènte  in 
Cdllid  C.63: 

Pompeiopdrld  dU'eJfer^ 
cito  r c.tjd: 
Pompeio  prepdrd  ^rdnde  dr 
mdtd 

Pompeio  procede  dlle  cofe  di 
Romd  C.7C: 

Pompeio  procede  dijìnic 
mento 

Pompeio  riceue  i dendri  pus 
hlici  c.n6. 

Pompeio  Ruffo  fugge  d Qes 
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fdre  C.231: 

Pompdo  fcrhte  à Domh 
do  c.tio» 

Pompeio  fcrtued  Sdnos 
ne  C.141: 

Pompeio  fi  fermd  i Dìrrds 
cÌjìo 

Pompeio  fi  pdrte  di  itds 

Ud  C.121: 

Pompeio  fi  fcufd  con  Ce* 
fdre  C.I17. 

Pompeio  è uccifb  c.i2%: 

Pompeio  Ud  é Brundus 
fio 

Pompeio  Ud  dPelufio  183. 
Pompeio  Ud  di  notte  d Dirsi 
rdchio  c.i7or 

Pompeio  uccide  li  nemici  di 
Cefdre  c.140» 

Ponte  leudbile  c.t4r« 
Ponte  foprd  il  Rheno  c.^^z 
Poffelfìonide  Cermdni  69. 
PreffeTZd  di  Cefdre  c.i48« 
Prudentìd  di  Cefdre  .01^4, 
Ptolomeofdguerrdco  eleo* 
pdtrd  C.183. 

Pidjlio  Crdffo  c.i\4 

Pulfo  Centurione 
Rdurdei  con  Heluetìj  c.7* 
Rettone  de  Britdni 
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Keli^ont  ic  Odili  c . 67  : 
Khcni  dmicì  di  Cefdrc  6 2 . 
Kheno  fiume  r.40: 

Ribelli  de  Vund  ^ Vdltrd 
fdne  C.170. 

Rodioti  comhdtiono  co  Ale  fi 
fdndrinl  c.189; 

, Romdni  dffedidno  Alefn 
fid  c.94« 

Romdni  comhdttono  co  dma 

% 

htorix  c.r6: 

Romdni  comhdttono  co  Ger 
mdni  f.41: 

Romdni  comhdttono  con  Bri 
tdni  C;45',47,5'i» 

Romdni  mìferrimi  c . 
RomdnìnemkidiCef,  10^ 
Romdni  temeno  Germd 
ni  c,i7* 

Romdni  ucctft  d Cendhi  7 j : 
Rofcio  Pretore  ud  i Cd:: 
pud  c,iiy: 

Rofillo  AÌlohrogo  ribello  di 
Cefdrc  c.ìCo: 

Ruhbdrt  de  Cermdni  c.69: 
Ruffo  f^gge  con  U cohor^ 

^ ti  C.I5-1* 

Rutilio  fhrtificd  Vlflmo  1 : 
s dbino  combdtte  con  Ro^ 
tndni  : c.36^ 


OLA. 

Sdhino  fiume  de  ^crul  z6: 
Sdhinouccìfo 
Sdburd  cdpitdnoii  ìu^ 
hd  _ f.iro. 

Sdburd  combdtte  con  Cus 
rione 

Sdcerdote  di  Bellond  c.^os  « 
Sdette  rdccolte  numero  ^tn 
.tdmìllid  C.169* 

Sdlonc  c.if4: 

Sdlonmi  comhdttono  co  ou 
tduio  c.15’5'. 

Sdlfofumt  c.i4or 

Sdlujiio  mdndd  frumento  i 
Cefdre  C4H7# 

Scdpuld  fidbbruggid  143* 
Sceud  diffendeil  bdflloi: 
nt  c.iCg: 

Scipione  cdpitdnoin  Afri^ 

Cd  C.lOg. 

Scipione  conduce  le  legioni 
delld  sìrid  c.1^3; 

Scipione  contrd  Cef  c.  1 1 r. 
Scipione  diffende  l*Afri^ 

Cd  c.xlo^ 

Scipione  è honordto  dd  Pom 
p«o  c.iyC: 

Scipione  fd  gente  c.idt: 

Scipione  gudrdd  Ldrif: 

f*  . 
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Scipione  fegue  Cefdre 
Scipione  Ifoglid.  il  tempio  <U 
,Didnd  c.i6i« 

Scudo  di  Sceud  Untume 
TIC  c,ì6s, 

Sehufdni  c.8: 

Seduni  fuperdti  c.ix: 
Segni  uìjH  nel  tempo  delU 

bdttdglid  C.183; 

Segufidni  c.9x: 

Sendto  C.16. 

Sequdni  c.iy: 

Seruilio  Confuti  con  Ce^ 
fdre  c.ifi: 

Seruio  ud  contrd  An  = 
•dudti  . c.^té 

SejìioBdculo  c.ig: 

Sejiio  Ce  fdre  è prepojlo  dUd 
Sirid  C.104: 

Sicdmbri  41. 71: 

Sicori  ^ Cingid  jm  = 
mi  c.ii6.ii8: 

Silice  fi  fumé  c,xoz* 
Solddti  di  Ce  fdre  uce 
cifi  casi: 

Solddti  di  Pompeio  c.tjg: 
Solddti  di  Pompeio  ucs 
lift  C.181: 

Solddti  pdrldno  dUi  Centura 


noni 


c.ixo* 


O L i5*y 

stdheliofugge  dd  Apolos 
nid  c.iytf. 

Solduri  c.^6: 

Sueui  ' c. 38:40. 

Sueui  comhdttono  con  Ro* 
mdni  c.xi: 

Sueui  ddnno  dUd guerrd  L. 
millid  perfone  c.x^: 
Sueui  fi  prepdrdno  contrd 
Ce  fdre  Ci66, 

Sulmonefi  udnno  i Ces 
fdre  C.119: 

Tdbenefi  mdnddno  dmbd^ 
fcidtori  à Ce  fdre  c . xi  9 . 
Tdrfocittd  di  CiUcid  104: 
Tdumnigìofume  c.^o:  ji, 
Tempio  di  Bellond  dnù^ 
chiffimo  C.10S. 

Tenchteri  c.39. 

Tende  de  Pompeidni  i go: 
Termo  fugge  c.iig. 

Tettofdgi  C.69: 

Teutomdto  Kede  Nmo= 
t>rìgi  €.22. 

Thedtro  di  Vticd  c.t^r: 
Tifdrd  diutd  Cefdrecon  for 
menti  c.xiy: 

T itto  d d Arìouijlo  c . IO  : 

Titurio  S dbino  fonijicd  il 
cdmpo . c .14. 
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titano  Uà  neUi  confini  de 
Ynelli 

Tolofd  C.36. 

Torre  mìrdhilmente  fshria 
Citd,  C.I40; 

rrdjgretio*  c.^4. 

Trebonio  combatte  Mafjìs 
Ha  C.138: 

Trebonio  ferud  lo  ejferc 
.cito  C.74. 

Tretthi  aiutano  Cefdc 
re  c.^8:48: 

Triario  c.i70- 

Trihunitid  inttrceffione  op= 
freffd  C.116: 

Trinobante  c.f^; 

T rodilo  principe  della  caU 
l!d  c.ii. 

Tulingi  con  Heluerìj  c . 7 . 
Tullio  ^ Cdtone  parlano  ì 
Cefare  c.z38: 

Tullio  Ruffo  uccìfo  c.  1 } I : 
Turbatione  degli  animi  99. 
vacca  chiede  a Cefare  il  pre 
fidio  C.2  2S. 

Valerio  ^ Titio  fono  Libe^ 
rati  c.ix. 

Valerio  P roteilo  c.io: 

Valerio  Proconio  feofto  y6. 
Valerio  uà  a Cordoua  143. 
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Valerio  ud  in  Sardegna  con 
unaleggione  0,113. 
V areno  Centurione  c.j9. 
varrò  abbrufeia  le  naui  di 
Cefare  c.Jiy. 

varrò  combatte  con  curios 
ne  C.148: 

varrò  dbffende  vtica  149: 
Varrò  occupa  l’Africa  1 13  : 
Varrone  conduce  le  leggioni 
d Cadi  e.t^y. 

varrone  ^7  Calonio  cacs 
dati  da  Cadi  c.144. 
Varrone  /figlia  il  tempio  di 
Hercole  0.14^. 

varrone  ua  à Cefare  144. 
varrò  uccìfo  c.141: 
Vatinb  à Tduride  combat 
teconOttauio  c.198: 
Vatinio  parla  allegeti  i j8. 
vatinio  piglia  alcune  navi 
di  Ottauio 

vatinio  piglia  ifja  c . 1 99 . 
vbij  C.39. 

Vceloduno  c.iio. 

Vcctf  de  Popeiani  XXII. 

millia  C.145. 

Vccifionc  de  Popeiani  142: 
Veneti  fuperati  da  Cef,  . 
Vercingetorix  combatte  con 


T A V 
Romdni  c. 20:93. 

Vercingetorix  confglU  i 
fuoi  C.72’. 

Vtrcìti^torixfdtto  pris 
gione  c.ioo. 

Verdngetorix  prepdrd  gen^ 
te  contrd  Cefdre  c.os: 
Vercingetorix  Re  cr  gena 
rdl  cdpitdno  C.76. 

VergdfiUmo  combdtte  i re^ 
pari  c.oo.Oii 

Verginità  de  Cermdni  60. 
Verrocdffi  ct*  verromadui 
ditto  perfette  X .tnil^d  24. 
Vertifeo  cdpitdno  de  Rhenì 
èuccifo  C.104. 

Wetiffonte ftddi.  Cef.  141  : 
\ejli  de  Cermdni  c.60. 
Wittorid  Aleffdndrind  191. 


OLA.  x^6 

vhtorìd  di  Cefdre  in  Afrh 
Cd  C.231; 

Vjfido  di  buono  cdpìtds 
no  f*i34. 

Vibulio  pdrld  à Potnpes 
io  c.ijrr: 

vibulio  tìen  Id  Rijjidgnd  per 
Pompeio  C.I24: 

Virgilio  fi  dd  d Cdnh 
nio  ^*^34* 

virodouix  gouerndtore  de 
Vnelli  c.3f: 

vlldcittd  C.203; 

Volendo  edeàdìPompee 
inni  c.1^8* 

V olufeno  ud  in  Prìtdnid^i  : 


Vrt 


Vfeci 
ZLeld  citù 


C.70: 
c.ip. 
c.  zo6. 


^é4\  * 
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